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D E LLA STORIA

D E I, L' -

ITALIA LETTERATA.

D I S 6 O R S I

D I

D. GIACINTO GIMMA,

Dottore delle Leggi, Avvocato Straordinario della città di Napoli, Pra- ,

motor Generale della Scientif Società Roſſaneſe degl'Incurioſi,ece.

T O M O II.

I N r R o D u z 1 o N e.

2 Na ſola Idea della Storia dell'Italia letterata ſcriver

S volendo, i noſtri ſentimenti in pochi fogli di carta

metter ſotto l'occhio de' Virtuoſi, e raccordare al

cune notizie della medeſima certamente ſperavamo.

Siccome però la Storia ſteſſa, e per la grandezza del

- e l'argomento, e per l'abbondanza delle coſe, che ſotto

la penna ci vengono alla memoria , è una macchina

- . ben grande, così non ha potuto eſſer breve l'Idea.

Quando ancora formar penſavamo di queſta idea un ſolo Tomo, ci

ſiam veduti in obbligo di ridurla a due Tomi per comodità della ſtam

pa, e perchè il peſo di un Tcmo può eſſer di noja a chi legge. Conti

puardo dunque i Diſcorſi con quell'ordine, con cui incominciato abs
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biamo, i quali non vogliamo diviſi, ſenza punto trattenerci paſſiamo

al Secolo Decimoquinto, alcune Memorie della Storia Civile, e della Ec

cleſiaſtica ſecondo il noſtro inſtituto riferendo; perchè vaglion molto

alla buona intelligenza di quel che alla Storia dell'Italia letterata ap

partiene. Per la cagione ſteſſa abbiam voluto, che l'ordine delle paggine

continuaſſe collo ſteſſo numero, con cui ſi è il primo Tomo terminato;

acciocchè di tutta l'Idea una ſola Tavola formare poſſiamo, e citare

nella ſteſſa i luoghi delle coſe notabili, così dell'uno, come dell'altroTo

mo per maggior comodo di coloro, a cui piacerà nelle occaſioni valer

ſene, e perchè tutte unite ritrovare le poſſa come ſe foſſero in un To

mo, e veramente o di uno ſteſſo Autore, o di qualche loro libro, o di al

tra coſa particolare, in più luoghi ci è convenuto far menzione; ſecon

docchè ha ricercato il biſogno, e così colla Tavola tutti i luoghi ſi uni

ſcono. Sono però tanti gli Autori, e tante le materie, delle quali in tut

ta l'Opera trattare dovevamo, e tante le controverſie, le Iſtorie delle

Scienze e delle Arti, e le Cognizioni delle coſe neceſſarie a ſpiegarſi, che

affatto è impoſſibile a poterſi tutto in pochi fogli reſtrignere: ſe pure

formar non volevamo un Catalogo più toſto delle ſteſſe, che una con

tinuata teſſitura di Diſcorſi ," tutti di citazioni degli Autori, de'

quali ſpeſſo ci è convenuto riferirne eziandio le parole. Paſſiamo intan

to al Secolo ſeguente. -

Del Secolo Decimoquinto dall'anno 14o 1.

C A P. XXXV.

t. C Ull principio di queſto Secolo Emanuele Paleologo già regna

º va nell'Oriente, a cui ſuccedè Giovanni, e poi Coſtantino

XIII.o ſecondo altri XV. Paleologo, che regnò otto anni, e fu l'ultimo

Imperador di Coſtantinopoli; perchè Maometto II.Imperador de' Tur

chi occupò quell'Imperio. Tentò veramente Baiazet I. occupar quel

la gran Città, che era la Capitale dell'Imperio Greco; ma ne principi

di queſto Secolo, fatto egli prigioniero da Tamberlano, perdè in una

battaglia ſeguita nella Siria e la libertà, e l'Imperio. E' pure una favola

quelche alcuni hanno ſcritto, che Tamberlano abbia moſſe le armi con

tro Bajazet; perchè Emanuel Paleologo gli offeri Coſtantinopoli, che

fofferiva l'aſſedio, come oſſervò il Briezio; nacque più toſto la guerra

per geloſia degl'Imperi, e perchè allo ſteſſo Bajazet era ſtato ucciſo con

grande vergogna un ſuo cariſſimo figliuolo Prefetto nell'Aſia, ove ſi

portò poi furioſo coll'armi, e fu cagione della miſeria, che gli avvenne;

perchè fu racchiuſo in una gabbia. Era zoppo Tamberlano, e narrano,

che ſi moſſe a riſo quando vide Bajazet privo di un'occhio, e ſuo prigio

ne, dicendogli eſſere provvidenza di Dio, che un zoppo ad un cieco to

i" l'Imperio. Tamerlane, come alcuni lo chiamano, fu un miſerº

ifolco, o un povero ſoldato, che venne in grande altezza, e cominciò

il ſuo Imperio circa l'anno 149o. Guardava il ſuo beſtiame, e da' "-
- Ciulll



Del secolo Decimoquinto dall'anno 14o1.Cap.3; 41;

ciulli fu eletto Re per iſcherzo, come dice il Frugoſo, e gli fece giurare,

che farebbero tutto per eſeguire quelche egli ordinaſſe. Gli obbligò tut

ti all'eſercizio della guerra, ed in pochi giorni ragunò da cinquecento

paſtori, co quali ſi applicò a rubare le mercadanzie, tra compagni tut

to compartendo. Perchè il Re di Perſia mandò un Capitano a prender

-lo, ſi adoperò in maniera che divenne ſuo compagno il medeſimoCapi

tano, ed eſſendo il Re in diſcordia col fratello, alla difeſa di queſto egli

accingendoſi, lo fece Re di cui fatto Capitano, gli tolſe il Regno, facen

doſi Re de'Perſi. In pochiſſimo tempoacquiſtò poi la Siria, l'Armenia,

Babilonia, la Meſopotamia, la Scitia Aſiatica, l'Albania, la Media,ed al

tre Provincie. E' ſtata ſua poca fortuna il non avere Scrittori, che i ſuoi

fatti particolari abbia deſcritto, come dice Pietro Meſſia,e'l ſuo Eſercito

era così abbondante di mercadanzie, che pareva la Città del Mondo

più notabile. Gaſtigava ogni furto, o violenza, onorava, e pagava ogni

uno, e tanto numero di ſoldati ebbe ſeco da varie parti ragunato, che

dicono non averne tanti avuto Dario, o Serſe. Fu detto Temiri da Tur

chi, o Temir Cham,e Temirlanc, cioè zoppo, e Temir Cathlu, cioè Spada

fºrtunata, di nazione Scita o Tartaro, e crudele, perchè nel prendere le

Città nel primo giorno piantava un padiglione bianco, con cui pro

metteva la pace a chi ſi rendeva; nel ſecondo roſſo, che doveſſero morir

tutti i capi" caſe, nel terzo nero, perchè tutti dovean morire, e la

Città bruciarſi; come eſeguì Volle eſſere appellato Ira,e flagello di Dio, e

dopo vinto Bajazette; e ſoggiogato il paeſe de' Turchi, ſpianò la Siria, la

Fenicia, e la Paleſtina, e preſe Smirna, Antiochia, Trigoli, Sebaſtia, Da

maſco, ed altre Città, vinſe il Re d'Arabia, el Soldano di Egitto; ma

ſprezzò quel Regno per non condurre il ſuo Eſercito per quegli aſpride

ſerti. Ritornato nel ſuo paeſe edificò una gran Città, e laſciò due fi

gliuoli, che l'Imperio paterno mantenere non ſeppero,e di lui han fat

to menzione il Fregoſo, Pio II il Platina, ed altri. Cominciò poi l'Impe

rio Turcheſco da Maometto, e ſi accrebbe dagli Ottomani, e qui con

viene compendiar le ſue memorie, perchè dalla diſcordia de Principi

Criſtiani ha ricevuto i ſuoi avvanzamenti, divenendo il flagello della

Criſtianità, e confondendo coll'ignoranza loro, e colla barbarie le Na

zioni più dotte. Maometto diede il principio al Regno de' Turchi, e fu

Arabo nato nel 595. ſecondo il Bergomenſe, o nei 582. ſecondo il Do

glioni. Fu figliuolo di Abdala, e di limia ambidue idolatri abitanti alla

Mecca, ed avendo preſo in moglie Gadiſa donna ricchiſſima, e vedova

già di un Signore di Corozonia, datoſi alla mercanzia, praticò con varie

Nazioni. Strinſe confidenza con Sergio Monaco Siro diſcepolo di Neſto

fio, che oltre Giovanni Antiocheno Eretico, ed un certo Aſtrologo,

l'induſſe a formare una nuova Religione, e l'aiutò nella compoſizione

de' ſuoi dogmi, e delle ſue ordinazioni, che fingendole dettate dall'An

gelo Gabriele, e ſcritte da Celleno ſuo Scrittore, mandava comefucior

dini, e riavutole, riponeva in una caſſa appellata l'Arca delle legazioni

di Maometto, le quali dopo la ſua morte avendo raccolte ed ordinate

Cdmen ſuo ſuocero, in un volume, lo diſſe Alcorano, cioè cºa, e rac

colta di precetti. Da varie sette de Giudei, degli Arriani, de Gentili, e
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Segredo lſior.

de'Tarshi,

Segredo Iſor.

de' Tturchi.

degli Apoſtati formò la ſua ſenſual legge fondata, ſopra tre principali

colonne, che la ſoſtengono, cioè Religione, ubbidienza, e diſciplina

militare, e co ſuoi artifici fu riputato Profeta, e adorato come Dio;an

zi nel 62o. avendo ſoggiogato tre Regni, Arabia, Soria,ed Egitto, ſtabi

lì la ſua Sede in Damaſco. Di età di 4o anni cominciò a ſpargere la

ſua dottrina, e le ſue finte rivelazioni nel 61 I. e dopo molte conquiſte

fatte in guerra, ſtabilì quattro Generali per ſottomettere tutte le quat

tro parti del Mondo, e morì a Medina nel 631. di anni 61. Abubeker

ſuo Generale ſi fece Califo; Omar altro Generale fu ſuo ſecondo ſuc

ceſſore, ed in meno di venti anni dal 634 occupò Damaſco, la Soria,

Gieruſalemme, Anticchia, e tutta la Perſia, Cipro, Rodi, la Licia, la

Cilicia. Oſman, o Ottomano preſe Cartagine, Rodi , e deſolò tutta la

Sicilia, e regnò dodici anni fino al 655. Ali fatto Califo viſse anni quat

tro, e ſei meſi ; però Maruvias Generale di Olmano fatto Califo, ebbe

la ſorte di reſtare il Califato nella ſua Caſa per lo ſpazio di cento anni, e

i Califi erano Signori di tutta la Siria, della Meſopotamia, della Perſia,

del Coraſan, del Tabariſtan del Deilen, e di altri immenſi paeſi più

lontani, ſtendendoli anche il loro dominio ſopra l'Arabia, l'Egitto, la

Nubia, l'Africa, la Spagna, la Sardegna, la Corſica, ed altre Iſole del

Mediterraneo. I loro Governadori divennero Sovrani col nome di Sol

dani; onde nacquero varie diviſioni ſino all'anno 13oo. in cui Ottoma

no da Generale riuſcì Primo Imperadore de Turchi, inſtituì la Milizia

de' Giannizzeri; volle, che Ottomani i ſuoi Succeſſori ſi appellaſſero, ed

eſſendo Signore della Bitinia, occupò la Città di Pruſſia, che ſtabilì per

Sede Imperiale; ed un gran numero di piazze nell'Aſia. Gli ſuccedè Or

cano nel 1327.che conquiſtò la Miſia, la Licaonia, la Frigia, la Caria, e

dilatò i confini ſino allo Stretto di Gallipoli, e ſino alle rive del Mar

Nero. Seguì poi Solimano I.che fatti i progreſſi nell'Atia,paſsò in Euro

pa, ed eſpugnò varie piazze nel Cherſoneſo,indi Filippopoli, e Adriano

poli;ed Amurat I. facendo paſſare ſeſſanta mila Turchi nell'Europa con

vaſcelli Genoveſi a cui pagò un ducato di oro per ogni ſoldato, occupò

Gallipoli, ed altre piazze vicine all'Elleſponto; ed inftituendo la Caval

leria degli Spai,cinque anni ſi fermòin Grecia per ſoggiogarla,e preſe A

pollonia,Siros,Niſta,l'Albania,la Boſſina, e morì ucciſo dopo trenta anni

di regno, e trentaſette guerre compiute. Bajazet I. fu cognominato Ful

mine, e fece varie conquiſte nella Macedonia, nell'Albania, e ſu le Ter

re de' Principi Criſtiani, che fatta lega contro lui, furon vinti; e poſe

l'aſſedio a Coſtantinopoli, continuandolo per diece anni, e toglierlo non

volendo a richieſta del Tamberlano, gli fu dallo ſteſſo moſloguerra con

ottocento mila combattenti, e vinto fu rinchiuſo in una gabbia di fer

ro; ove egli ſteſſo infranto il capo ſi ucciſe nel 14o2. dopo venticinque

anni di regno. Dopo lui ſono da Greciannoverati tra Soldani Joſuè,

Muſulmano, e Mose ; ma i Turchi gli appellano Principi del ſangue ri

belli, e numerano Maometto I. che fece riſorgere l'Imperio Ottomano

colla confederazione dell'Imperador Greco:poi Amurat Il che l'ingran

di molto colle ſue diverſe guerre per lo ſpazio di trenta anni di regno.

E gli aſſediò di nuovo Coſtantinopoli, e poi concedè a Greci la pace; ri

Ce



º Del Secolo Decimoquinto dall'anno 14o I.Cap.35. 41;

cevè molte ſconfitte da Scanderbeg Principe di una parte dell'Epiro, e

morì di apopleſia nel 1451.Maometto II.di lui figliuolo collocò nell'alto

grado la potenza della ſua Monarchia; poicchè aſſediata Coſtantinopoli

alli 9 di Aprile del 1453.l'occupò con aſſalto alli 29 di Maggio nel Mar

tedì dopo l'ottava della Pentecoſte, reſtando ucciſi dal ſuo Eſercito qua

ranta mila llomini; e fu egli il primo Ottomano Imperador d'Oriente,

che eſtinſe l'imperio del Paleologi di ſangue e ſtirpe italiana, dopo che

già da Viterbo partiti, ſi fermarono in Coſtantinopoli, al dir del Conte

Loſchi. Aſſediò poi Belgrado;ma perduta la battaglia con perdita di cin

quanta mila llomini datagli dallnniade, e da S. Giovanni Capiſtrano,

levò l'aſſedio, e vi perdè un'occhio con un colpo di freccia. Egli aſſediò

ancora; ma invano l'Iſola di Rodi, ma conquiſtò gl'Imperi di Andriano

poli, di Coſtantinopoli, e di Trabiſonda: i Regni dell'Epiro,del Peloppo

neſo, dell'Armenia, e della Schiavonia: e venti gran Provincie, e due

cento Città per lo ſpazio di trenta anni del ſuo Regno; onde aſſunſe il

titolo di Gran Signore. Coll'armata di cento vele, con ventimila ſoldati

giunſe in Puglia Acmat Baſsà, e preſe Otranto, tutto il territorio depre

dando, e tutti i Criſtiani uccidendo, i quali ſi eran nella Chieſa Catte

drale ricovrati; e fu poi ricuperata dal Re di Napoli Ferdinando. Poſto

indi in Campagna trecento mila combattenti per mandargli in Egit

to, non potè i ſuoi grandi diſegni eſeguire ; perchè travagliato da ecceſ

ſivi dolori colici, morì nella Bitinia alli 4. di Marzo nel 1481.in età di

anni 5 I. oi" ; e ſepellito in Coſtantinopoli laſciò ſcritto ſopra il

ſepolcro al dir del Segredo: Mens erat expugnare Rhodum, bellare ſuper

bama Italiama. Gli ſuccedè Bajazet II, che minacciò al Re Ferdinando; ſe

non gli rimandava l'artiglieria, le monizioni, e i Turchi reſtati in Otran

to; e vinto Zizimo ſuo fratello, ſuperato poi il Caramano, occupò la

Cilicia, l'Armenia, la Cappadocia ſino al Monte Tauro; e gran coſe me

ditando nel 1499 preſe Lepanto de Veneziani, ed invaſe la Provincia

del Friuli, e regnò ſino a principi del ſeguente Secolo.

2. Nell'Imperio di Occidente fu nel 14o I. coronato Imperadore in

Colonia Roberto Duca di Baviera, e Conte Palatino del Reno, e dopo

nove anni fu eletto Sigiſmondo figliuolo di Carlo IV.indi quando le co

ſe dell'Italia molto eran confuſe, fu dopo lui fatto Imperadore Alberto

Il ſuo genero, figliuolo dell'Arciduca d'Auſtria nel 1438, in cui ſi ſtabilì

in maniera l'Imperio, che ne ſeguenti ſecoli ſi è mantenuto nell'Au

f" Caſa degli Auſtriaci. Governò meno di anni due, e fu molto

agrimata la ſua morte per la ſperanza, che ſi avea della virtù ſua; ed

eletto Federigo lV. Ducai" , figliuolo di Erneſto, che ricevè poi

la Corona con ſoddisfazione di tutta l'Italia; e dopo cinquantatre anni

d'Imperio, ſuccedè Maſſimiliano I. nel 1493 che regnò ancora alcuni

anni del ſeguente ſecolo.

3. Morì Bonifacio IX. Pontefice nel 14o3. e ſecondo il Platina fu

eletto innocenzo VII da Sulmona, e poi Gregorio XII. nella cui elezio

ne ſi obbligò ogni Cardinale, e lo ſteſſo Gregorio eziandio di rinunziare

il Papato a chiunque di loro foſſe caduto, quando biſognaſſe per toglie

relo Sciſma; perchè in Avignone vi era Pietro di Luna Antipapa; ma
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poi Gregorio ricuſando far la rinunzia, ed avendo quattro Cardinali

creato, contro il giuramento di non crear veruno, fu nel Concilio di

Piſa tolto ad ambidue il Papato, ed eletto Aleſſandro V. di Candia del

Novareſe, che prima ſi appellava F.Pietro Filargo de'Minori, Cardinale

ed Arciveſcovo di Milano. Dopo Aleſſandro fu eletto in Bologna Bal

daſſarro Goſſa di Napoli col nome di Giovanni XIII. e fu depoſto dal

Goncilio di Coſtanza, che era maneggiato da cinque Nazioni, cioè d'Ita

lia, di Francia, di Germania, di Spagna, e d'Inghilterra.Gregorio rinun

ziò il Papato nello ſteſſo Concilio, e depoſto Pietro di Luna, che rinun

ziare non volle , fu creato Oddo Colonna col nome di Martino V. colla

cui accortezza ſi tolſe affatto lo Sciſma; imperocchè morto Pietro di Lu

na, due ſuoi Cardinali eleſſero Clemente VII. Antipapa, che era Cano

nico di Barcellona; ma durò poco; imperocchè fu dato al Legato, nelle

cui mani rinunziò. Eugenio IV. Veneziano furpoi eletto, e convocò il

concilio di Baſilea; ma poi lo trasferì a Ferrara; indi a Firenze, ove ſi

unì la Chieſa Greca, e Latina ; continuandoſi però quello di Baſilea,

non ſolo privò Eugenio del Papato; ma creò Papa Amadeo Duca di Sa

voja col nome di Felice V.e ſeguì nuovo Sciſma, altri Felice, altri Euge

nio ſeguendo; altri a niuno dando ubbidienza. Convocò Eugenio il

Goncilio Romano; ma ſeguita la ſua morte, fu eletto Nicolò V. di Sarza

na Dioceſi di Lucca, il quale fece Amadeo Cardinale, e Legato in Ger

mania per aver rinunziato alla dignità uſurpata;mentre era Antipapa:

così egli, che il Ducato di Savoia ceduto avendo per farſi Romito paſsò

alle dignità della Chieſa. Nicolò prediſſe a Greci ricaduti ne' loro errori

la perdita del loro Imperio, e già poco dopo fu da Turchi preſa la Città

di Coſtantinopoli. Segui Calliſto III.Spagnuolo; indi Pio II. Saneſe gran

Letterato, Paolo II. Veneziano, Siſto IV. di Savona, che inſtituì la Feſta

dell'Immacolata Concezione di Maria, di cui ſcriveremo nel Diſcorſo

particolare. Seguiron poi Innocenzo VIII.Genoveſe; ed Aleſſandro VI.

Spagnuolo, che morì ne' primi anni del ſeguente Secolo. -

4. I Concili d'Italia furon quello di Piſa nel 14o9. in cui per to

lierſi lo Sciſma ſi accrebbe; poicchè oltra Gregorio XII. vero Papa, e

Benedetto XIII.Antipapa ſi aggiunſe Aleſſandro. Il Concilio di Firenze,

che ſi appella il XVI Concilio Generale nell'anno 1439. ſotto Eugenio

lV. di 15o Veſcovi ſi cominciò in Ferrara nel 1438. donde per cagione

della peſte ſi trasferì in Firenze, e ſicongregò contro il Conciliabolo di

Baſilea, e vi furono preſenti il Patriarca, e l'Imperadore di Coſtantino

poli. In Mantova ſi congregò anche il Concilio ſotto Pio II. per la guer

ra contro il Turco, per cui quel Papa fu tutto zelo. Ma de vari Concili

fatti in quel ſecolo in diverſi Regni, furon memorabili i due nella Spa

gna nel 1473 ſotto Siſto IV. e fu il primo nel principio dell'anno. Lo

congregò in Madrid (che poi divenne dopo Carlo V. reſidenza de'Re

gnanti Anſtriaci) il Cardinal Roderigo de Lenzuoli detto di Borgia, Vi

ce-Cancelliere di S.Chieſa, e Legato a latere di Siſto, che fu poi Aleſſan

dro VI ivi mandato per unire contro i Turchi i Principi Criſtiani. Tro

vò egli nel Clero Spagnuolo una vergognoſa ignoranza, e la maggior

parte di eſſo nè pur la favella Latina intendeva;anzi la Simonia, e l'ava
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rizia erano credute una lecita induſtria. Ciò conferma il Mariana (riferi

to dallo Spondano) che ſcriſſe: In Hiſpanie Sacerdotes invaſºrat pudenda

literarum inſcitia; uſque eo, utpauci Latineſcirent , ventri,guleque ſer

vientes. Avaritia rapaces in Eccleſia manus iniecerat, 6 quod olima enere

Sacerdotia, ſimonia erat, tunc induſtria cenſebatur. Nel Concilio dunque

ordinò il Legato, che in ogni Cattedrale, o Collegiata due Canonicati a

due llomini dotti ſi conferiſſero, uno nella Teologia, e l'altro nelle Leg

gi Dottore, e che gli ſteſſi inſegnaſſero i Preti nelle coſe al loro miniſte

rio neceſſarie a ſaperſi: e che per la conferma ſi mandaſſe ſupplica al

Pontefice; come tutto ciò riferiſce l'Eruditiſsimo Monſ.Perimezzi. Nar

ra lo ſteſſo l'altro Concilio detto Toletano; ma tenuto in Aranda della

Dioceſi di Toledo, di cui eſſendo Arciveſcovo Alfonſo Garriglio, ragu

nò il Concilio Provinciale, ed in eſſo tutti i Veſcovi" forma

rono ventinove Capitoli per la riforma del Clero, e de

terzo Capitolo ſi ordinò De non promovendis ad Ordines, qui Latinè lo

qui neſciunt: poi ſi riformarono gli Abiti de'Cherici, e de' Veſcovi,per

chè il decoro eccleſiaſtico ſi uſaſse, e la moderazione ſacerdotale: e fu

tenuto lo ſteſso Concilio nel fine del medeſimo anno. -

5. Furono Eretici di quel tempo con nuovi errori Giovanni Uls,Gi

rolamo di Praga, GiovanniZiſca, il quale fu capo de'Taborriti, Bedrico

capo degli Orebiti, Piccardo capo de' Piccardi, o degli Adamiti , Gio

vanni Gallo, Matteo Palmieri, Pietro di Oſma, ed Ermanno di Riſ

vic Olandeſe, come gli numera il Vallemont,

6. Giovò moltoagli ſtudi in queſto ſecolo l'invenzione nobiliſſima

della Stampa, le cui lodi ſono deſcritte da Lorenzo le Brun, da Vincem

zo Guiniſio, e da altri Autori, che ſono riferiti da Bernardo da Mallin

crot. Come dice Polidoro Virgilio, col ſuo mezo è a noi derivata così

gran copia di libri delle Scienze e degli antichi Greci,e de'Latini Scritto

ri,i quali perder ſi potevano,che non vi è più che deſiderare ſi poſsa an

che da coloro,che han biſogno.Scriſse il P.Giovanni Gonzalez deMen

doza eſsere comune l'opinione, che la Stampa ſi ſia in Europa ritrovata

da Giovanni Guttembergo Tedeſco, e che facendoſi i primi caratteri in

Magonza, un'altro Tedeſco, detto Corrado l'abbia in Italia portata.

Narra però, che i Ghineli affermino avere eſsa avuto il principio nel lo

ro Regno, ed eſsere ſtata ritrovata da un'ulomo, che onorano come

Santo, e che tenendo i loro progenitori molti anni dopo, il commercio

nell'Alemagna dalla parte della Ruſſia, e della Moſcovia,che ſono più

comode per fare il cammino per terra, vi foſse portata queſta inven

zione, e che anche i Mercadanti Allemani, che dalla China venivano

per lo mar roſso, e per l'Arabia felice portaſsero alcuni libri, i quali

nelle mani del Guttembergo venendo, gli daſsero il lume, che poi co

municò egli agli altri. Afferma exiandio ritrovarſi nella China molti

libri ſtampati più di cinquecento anni prima, che l'invenzione di Ale

magna aveſse principio ſecondo il noſtro computo. il P. Angelo Rocca

ſcriſse ancora: Quamvis auten Impreſſoria buius generis Ars in Europa,

anno è partu Virginis 1442.fuerit inventa, ut multi ſcribunt: ein tanen

in magno Sinarum Regno ante anno, plus minus biſnille in uſufuiſſe, at

que
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que nunc eſſe accepi è Michaele Rogerio Neapolitano.Soc. Jeſi qui cum unde

cim anno, ad Chriſtian ma Fidena propagandana eo in Regno vitama duxe

rit; nunc Roman ab eius Regni incolis miſur, ait ſe legſſe libros verbis,

di Characieribus Sinaicis impreſſos ante Salvatoris noſtri adventum annos

circiter quadringento. L'Autore, che ſcriſſe De Sina, 6 Europe Miran

dis, pag. 1261. affermò ritrovarſi nel Monte Lungmuen trentamila Au

tori Chineſi in una Libraria appellata Siyuli, perchè il Prefetto di tal

nome l'incominciò: ed a cart. 1257. aſseriſce nel Tempio di Venchun

gen conſervarſi una grande abbondanza di libri nel Regio Muſeo, in

cui i più antichi Re attendevano agli ſtudi,come narra lo Spizelio. Dice

altresì Giorgio Draudio eſservi una Biblioteca de Chineſi di vari libri,

in cui ſonoi" quei libri, che dalla Ghina ſono ſtati portati col lo

ro inchioſtro, e carta di maraviglioſa grandezza, impreſsa in Amſter

dam per Corn. Nic. 16oy. Sono veramente in gran numero gli Autori,

che ciò ſcrivono, e quei, che della China hanno ſcritto; e tra gli altri il

P.Nicolò Trigauzio, il P.Gio: Pietro Maffei, il P. Chircher, il Botero, il

Bulengero, Guido Pancirolo, il Giovio, Pier Gregorio Toloſano, Giro

lamp Oroſio, Gio: Barro, Garzia dall'Orto, il P. Ermanno Llgone, il

Guilandino, Giovanni Web, Simone Majolo, ed altri. Pensò il Panci

rolo quemdam per mare Germanicum, c Balthicum navigantem in Re

gione Chinenſiuma, qui olima Seres dicebantur, fuiſſe delatuma, eundemque,

cui Luſitani citma celocibus ſui ſè adianxerant, animadvertiſſe, impri

mendi arren ibi exerceri: e così lo ſteſſo ritornato in Germania aver

formata la ſtampa. Paolo Giovio ſtimò eſsere ſtata portata l'invenzione

nell'Europa dalla Cina, dal popolo del Catajo dell'India per la Scitia, e

per la Moſcovia: come lo riferiſce Pier Gregorio Toloſano. Ma come la

ſtampa de Chineſi ſia diverſa dalla noſtra lo ſpiega il P.Trigaucio, e di

queſto così ſcriſſe il P. Briezio dopo aver detto, che il P. Matteo Ricci

Gieſuita entrò nella China, 6 de Sinica expeditione Librium Italicum

informavit, quem Latinum fecit, 3 abſolvit Nicolaus Trigaltius ejus ſuc

cellor, 3 alter huius Eccleſia parens, pºſte a Principibits Europais magno

cum honore, ac veneratione ſºſèeptus. Dice dunque il Trigauzio, che la

Chineſe non è poco differente dalla noſtra, e per la moltitudine de'ca

ratteri in forma di geroglifici verrebbe ad eſſere molto difficile. Inta

gliano quei caratteri loro in tavolette liſcie di pero, di pomo, e di giug

gioie; ed in quelle tavole ſogliono leggiermente incollare il foglio ſcrit

to; di poi con grande arte, eſſendo la carta ſecca, radono in maniera,

che ſolamente ſi vede in una facciata ſottiliſſima reſtare i caratteri traſ

parenti. Con alcune punte di ferro così quella tavola intagliano, che

non ſi veggono, ſe non i lineamenti de caratteri, e della pittura, e con

maraviglioſa preſtezza e facile ſtampano a lor voglia i fogli, e degli ſteſſi

in un ſolo giorno uno Stampatore ne farà più di mille;e ſono così uſi al

l'intaglio, che non perdono più tempo in queſto, che facciamo noi in

comporre, ed ammendare. Queſta forma di ſtampa è aſſai più atta a

formare i caratteri grandi de Chineſi, che i noſtri, perchè le tavole di

legno non poſſono ricevere le noſtre lettere, che ſono piccioliſſime; ed

una volta, che le tavole ſono intagliate riſerbandoſi in caſa, vi ſi poſſo
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nole lettere, le parole, eii" interi togliere, ed aggiugnere; purchè

un poco ſieno liſciate. Si può ſtampare quel numero, che ſi vuole di fo

li, e di libri; e quando vogliono manda: fuori qualche opera in lingua

&hineſe, ſi fa in caſa coll'opera del ſervidori per la faciltà grande, che vi

è nello ſtampare. Dell'invenzione della ſtampa nell'Europa molte Na

zioni contraſtano; poicchè vogliono alcuni, che Giovanni Guttemberg

ſia ſtato di Argentina, ove l'abbia prima inventata nel 144o e poi per

fezionata in Magonza, come dice il Fulgoſo. Altri ſtimano di Magonza

il Guttemberg, ove ancor l'abbia inventata , ed è" la più comune

opinione: altri ſcrivono , che il vero inventore ſia ſtato Giovanni Fau

ſto, che formò prima le lettere di rame, e che prima di ogni altro abbia

fatto i libri. Difendono altri, che Scoeffero inventò le forme da fonder

le lettere, e'i Teveto l'inchioſtro, di cui ſi ſervì il Guttemberg, e dicono

quei di Arlem Città dell'Olanda, che un certo Lorenzo fabbricò prima

le lettere dalla corteccia del Fago, e le fabbricò poi di piombo;indi di

" e ritrovò pure l'inchioſtro, e che avendo Giovan Fauſto ſuo mi

niſtro rapito le lettere, le portò in Magonza, ove incominciò, come in

ventore ad eſsercitar l'arte.Gosì credono Valerio Andrea,Mattia Quado,

Auberto Mireo, Giorgio Bruno, Monſ.Maiolo,Natal Conti, lo Scriverio,

che ne ſcriſſe un libro, Pietro Berzio, e diverſi altri. Per conciliare le va

rie opinioni ſcriſſe l'Aſteldio: Non abs re Ariſtoteles ait: Nihilprohibet ar

ter eaſdem à diverſis vel eodem,vel etiam diverſo tempore citrà ullam com

municationem inveniri. Veriſimile itaque eſt Artem Typographicam eodem

tempore in Germania ſuperiori è Guttembergio, cº in inferiori è Jo: Har

lemenſ eſſe inventam. Comunemente però danno la gloria al Guttem

bergo di avere trovata la Stampa nell'Europa, e che poi ſi ſia per varie

Città l'arte propagata, da quella della China molto diverſa. Narra Gio

vanni Vinfelingio, che Siſto Ruſinger Sacerdote di Argentina la mo

ſtrò in Napoli nel 1471.e però fu caro al Re Ferdinando. Nello ſteſſo

tempo la portò in Roma uldarico Han Germano, e'l Vinfelingio me

deſimo moſtra l'errore del Gampano, e di altri uomini dotti, che ſtima

rono Franceſe llldarico, e nacque l'errore dall'aver mutato il cognome

Han, che latinamente ſignifica il Gallo animale dimeſtico, dicendolo

toldaricus Gallus contro la regola di Ermolao Barbaro, il quale afferma,

che i nomi, e i cognomi mutar non ſi debbano ; ma nella propria lin

gua ritenerſi. Scrivono però molti, che fu portata in Roma da Corrado

Suvenhein, da Siſto Reiſio, da Arnaldo Pannart, e dallo ſteſso Ulldarico

nel 1456.ln Venezia la portò Nicolò Genſon in tempo del Doge Ago

ſtino Barbarigo: in Firenze Leone Batiſta Alberti, e così altri in vari

luoghi la propagarono. Altra forma de libri uſarono da quella de'Chi

neſi diverſa, di cui diſſe il Giovio:º" maximè mirandum videtur, in

India ſunt Typographie artifices, qui libros, in quibus hiſtoriae, é ſacro

ruma ceremonia continentur, more noſtro imprimant, quorum longiſſima

folia introrſus quadrata ſerie replicantur, cuius generis volumen à Rege

Laſitanie cum Elephanto dono". Leo Pontifex humaniter nobis oſten

dit. Diſſe Marco Suverio di Arlem, Huic enim typiſtaunei, velarei de

bentur, quod & librorum frontiſpiciis inſcribi captum eſt Operibus Jo:
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Boccatii libri ſectatoribus oppido quan neceſſarii, nunquàma aliàs citra

Alpes notuli, ſtanneis divulgati. Ma il primo libro, che ſi ſia ſtampato in

Arlem, vogliono, che ſia ſtato quello col titolo Salutis ſpeculum; in Ma

gonza Alexandri doctrinale, e i Trattati Dialettici di Pietro Iſpano; ma il

Zuingero, e'l Ramo dicono Qificia Ciceronis; e lo ſteſſo Pietro Ramo af

ferma aver veduto il primo libro fatto in carta pergamena con queſta

dichiarazione nel fine: Praſens M Tullii de Officiis clariſſimum Opus Jo:

Fuſt Moguntinus Civis,non atramento plumali,cannavè area; ſed arte qua

dama perpulcra manu Petri de Gernshem pueri ſui feliciter effecit. Fini

tum anno 146o. quarta die Februarii. Mariangelo Accurſio dice, che i

rimi libri impreſſi furono la Gramatica di Donato, e Confeſſionalia: ma

'Autore della Cronica di Colonia dice furono i libri della Sagra Scrittu

ra. Il Volaterrano atteſta, che in Roma ſi ſtampò l'opera di S. Agoſtino

De Civitate Dei: e Inſtitutiones Laciantii Firmiani, o come altri vogliono

Cicerone de Officiis nella Caſa de' Maſſimi. -

7. Così dicono eſſere antichiſſimo appoi Ghineſi l'uſo delle Bom

I Libertus Fro- barde o Artiglierie portate da Portogheſi nell'Europa, come dice il Fro
ind Me mondo, le quali ſi ſtimano inventate In Germania da Bertoldo Scuartz

"gi, Monaco Tedeſco, ed uſate da Veneziani in Italia contro i Genoveſi

polyi vir- nella guerra di Chioggia nel 133o ſecondo Polidoro Virgilio, ed altri, o

gil. De In- più toſto nel 138o,ſecondo il Guicciardino; benchè dica Pietro Antonio

vent. lib. 2. Beuter nelle Iſtorie di Spagna, che a Scipione rovinata Cartagine gli fu

sapei I e ron portate ventitre bombarde grandi, e cinquantadue minori, come

Beuter Cro- Colubrine. I Chineſi danno l'invenzione delle Artiglierie a Vitei loro

º ºpeº primo Re, dicendo, che un certo ſpirito uſcito dalla terra gl'inſegnò, co

ºººº me aveſſe a farla, e ſervirſene contro i Tartari,che guerreggiavan ſeco; e

ſi tiene per certo, che Vitei fu un grande incantatore. Quando i Chineſi

andarono al Regno del Pegli per conquiſtare l'India Orientale, ſi ſervi

Gonzalez rono delle artiglierie, come dice il Mendozza; ma nell'Europa ebber

Mendoza , principio nel 133o.

ſtºri della 8. Fu con gloria dell'Italia ſcoperto il Mondo muovo in queſto Seco

: " 3 lo da Criſtoforo Colombo Genoveſe; come ancora da Americo Veſpuc

ci Fiorentino ſi ſcoprì quella parte, che America fu dal ſuo nome ap

pellata, e di ciò più largamente ſcriveremo nel Diſcorſo della Geografia.

Si ſcoprì ancora ne' Franceſi, eſſendo nella guerra di Napoli quel Mor

bo, che Maſ Franceſe è dagl'Italiani appellato, e Morbo Gallico; e I Mal

Jovius lib, 4 di Napoli, e Male d'Italia i Franceſi lo dicono: Il Giovio così ſcriſſe: vbi,

ſte, di quando caperit Venereus morbus diligentiores veſtigabunt, e verius

nomen imponent: conſenſu certe multarum gentium Gallici momentuliti

ita ut ea natio inquieta e vehemens, qua infeſtis armis Italia felicitati

ſ" invidit, 6 hoc quoque peſtilenti vulnere inflitto ſempiternam nobir

odii ſui memoriam reliquiſſe videatur. Ma convien rimovere queſta
F ſ " dal nome Franceſe come dice il Guicciardini, poicchè il male

ca" fa dalla Spagna portato, e ſi ſcoprì nella guerra di Napºli, lº
Iſtor. Ital. ii. s'impadronì del Regno Carlo Vili. Re di Francia, e ſi videro afflitti i

2. in fin, Franceſi dal morbo, che ſi dilatò per l'Italia, e come nuovo ſi moſtrò

-

- por

incurabile con bolle, e dolori nelle giunture, e colla morte di molti - Lº
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portarono dall'indie ſcoperte dal Colombo gli Spagnuoli, i quali poi lo

traſportarono nell'Italia, quando venne il Gran Capitano in aiuto del

Re Ferdinando nella guerra di Napoli; e perchè ſi ſcopri, e dilatò col

l'occaſione de Franceſi, però morbo Gallico è più comunemente appel

lato. Ciò ſi legge nelle Navigazioni di Giovambatiſta Ramuſio, nel

Sommario delle indie ſcritte da Gonzalo Fernando Oviedo ; e l'atteſtano

ancora Tommaſo Coſto, il Bembo, il Sabellico, Franceſco Lopez,e mol

ti Scrittori. Dice il Pineda di queſto Morbo ſcrivendo: Ajunt viri doci

Huttenus, di Manardus cupiſſe in Valentia Hiſpania Tarraconenſis, quo

tempore Carolus Francorum Rex expeditionem Italicanº parabat: cum

elephantioſus quidam nobilis miles addenum scortorum accederet, e e.

e narra, che quel male degenerò in morbo gallico, di cui sinfettarono

nicumque ad mulierem ingreſſi ſunt : ma convengono gli Scrittori, che

º il Morbo dall'India traſportato alla Spagna -

9. Le lettere, e le ſcienze, che dal paſſato Secolo cominciarono a

fiorire per opera del Petrarca, e di altri uomini dotti, grandi accreſci

menti riconobbero in queſto Secolo, in cui ſi videro tanti ingegni ap

plicati agli ſtudi, e le arti tutte dalla liberalità dei Principi favorite, e
rotette, e molti dotti Greci con amore raccolti. In Firenze, in Roma,

in Napoli, ed in altre Città fiorivano i Letterati, e con molta gara i

virtuoſi a tradurre i libri greci e latini, ed a reſtituire ciaſcheduna

Scienza, ed ogni Autore, le cui Opere ritrovarſi poteano, eran tutti ap

ticati con gloria di ſe ſteſſi, e della noſtra Nazione ; onde ſi vide una

folla di letterati prima in Italia, poi in Francia, e nell'Europa, come

diſſe il Fleury.

1o. Coſmo de Medici Padre della patria in Firenze con invidia de'

ſuoi emuli, come arbitro del governo per lo ſpazio di anni trentauno la

ſua Repubblica Fiorentina con pace e riſpetto amminiſtrò, quando era

tutta di emulazione ripiena.Dice il Guicciardini, che fu Coſmo cittadino

di ſingolare prudenza, e di ricchezze ineſtimabili,e però celebratiſſimo in

tutte le parti dell'Europa, e molto più perchè con ammirabile magnifi

cenza, e con animo veramente Regio, avendo più riſpetto all'eternità

del ſuo nome, che alla comodità del diſcendenti, ſpeſe più di quattro

gentomila ducati in fabbriche di Chieſe, di Monaſteri, e di altri ſuper

biſſimi edifici non ſolo nella patria, ma in molte parti del Mondo.

Centomila ducati impreſtò ancora a poveri Cittadini; onde ſcriſſero

alcuni aver egli col danaio di Baldaſarre Coſſa Antipapa morto in Fi

renze, accreſciuto in modo le ſue facultà, che fu poi tenuto il più ricco

d'Italia, e fuor di eſſa; come diſſero il Platina, e'l Conte Loſchi. Inco

minciò egli nell'Europa col mezo di ulomini virtuoſi, che allettò co i

premi, a reſtituire le Scienze; e ſecondo che atteſtano il P. Middendor

pio, e'l Baudrand, inſtituì i pubblici Studi in Firenze, e gli riempì di

Maeſtri aſſai celebri. Morì nel 1464. e l'imitarono anche i ſuoi nipoti

Giuliano, e Lorenzo, che furon padri di due Pontefici, l'uno Clemente

Vll eletto nel 1523- l'altro Leone X. creato nel 1513. Di Giuliano ap

pellato ini tempo il Magnifico per ſopranome, che nel colmo del

le ſue grandezze fu poi nella congiura de Pazzi, de'Salviati, e di altri
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nobili Cittadini ucciſo nel 1478 ſcriſſe il Cardinal Bembo, che a giovare

li Studioſi, ed agevolar loro il conſeguimento delle greche lettere, mae

i e libri di tutta l'Europa, e di tutta l'Aſia cercando, ed inveſtigan

do, fondò Scuole, e ſollevò ingegni.

I 1. Lorenzo de' Medici figliuolo di Pietro fratello di Goſmo, pre

ſervato per miracolo dalla congiura a più lunga vita, e più da Principe,

che da primario Cittadino la ſua patria reggendo, e per la ſua prudenza

l'intereſſi della Repubblica ſollevando, e ſtendendo il ſuo nome a pae

i lontani dell'Egitto, donde fu onorato con lode, e con doni anche da'

Barbari, ricevendo Ambaſciadori dal Soldano Re de'Turchi, non ſolo in

continua pace la patria mantenne; ma allegra e feſtoſa con ſontuoſi

ſpettacoli, ed apparati di gioſtre, di feſte, e di altre ricreazioni, e l'ac

crebbe anche aſſai di dominio. Narra il Guicciardini, che fu egli di

grande ingegno, e di eccellente conſiglio, nè di generoſità di animo mi

nore dell'avolo, e nel governo della Repubblica di più aſſoluta autorità,

benchè inferiore aſſai di ricchezze, e di vita molto più breve, e che fu

in grande eſtimazione per tutta l'Italia, ed appreſſo a molti Principi

foraſtieri, la quale dopo la morte ſi convertì in memoria molto chiara,

parendo, che inſieme colla ſua vita la concordia, e la felicità d'Italia

foſſero mancate. Con ſomma lode ſcriſſe di lui il Bergomenſe, ed affer

mò aver'egli ſollevato i Letterati con liberalità e munificenza, e con

diſpiacere" tutti i Principi, e llomini dotti morì nel 1492. così narra

il P. Galtruchio Gieſuita Franceſe, che miſe egli le belle lettere in un'

alta ſtima, colmando di favori" che le profeſſavano. Alberto Lol

lio Ferrareſe nella Dedicatoria del ſuo primo Volume delle orazioni diſſe,

che erano ſtate rimeſſe in pregio, riſtorate, onorate, e tratte di bocca al

la Morte l'Oratoria già quaſi eſtinta, e tutte le buone lettere Greche, e

latine da Coſmo, e da Lorenzo de' Medici, e dagli Ilomini Fiorentini.

Veramente la Toſcana e la Città di Firenze è ſempremai ſtata madre

d'infiniti uomini di valore in tutte le arti, e della medeſima ſi legge

nell'Atlante del Mercatore: Florentia nomen id habere putatur vela Flo

re, cui ob felicitatem, fiorentem duefortunam ſimilis; velob florida, excel.

lentiaque incolarum ingenia; veldenique quod a Roma deducia eſſet om

mium Ulrbium fiorentiſſima.

12. Le Accademie dell'Italia, dalle quali furono le Scienze tutte in

gran parte reſtaurate ed accreſciute, cominciarono a fiorire in queſto

Secolo, e con gran profitto delle lettere ſi videro varie Ragunanze di

lomini dotti in diverſe Città dell'Italia, a raccoglier libri antichi ap

plicandoſi tutti, a" nelle noſtre lingue, e a dilucidare le dot

trine quaſi ſpente per la barbarie de' paſſati ſecoli. La Romana di Beſ

ſarione, la Fiorentina di Lorenzo de' Medici, l'altra Romana di Pom

ponio Leto, la Napoletana del Pontano, e molte altre, di cui vogliamo

ſcrivere nel ſeguente Capitolo, ebbero di ciò la gloria. Recarono altresì

i" giovamento alle Scienze i Greci, che nell'Italia paſſarono, e l'eſ

erſi pure veduti nel Soglio Vaticano alcuni Pontefici amatori degli ulo

mini dotti, come Eugenio IV. che ſi dilettò molto della converſazione

i Eugenii de Letterati, e fece ſuoi Segretari Lionardo Aretino, Carlo Poggio, Auriſpa

- Tra
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arrapezunzio, e'l Biondo perſone dottiſſime. Dell'invenzione della Stam

pa facendo menzione il P. Buſſieres, diſſe: Arti huic ſtatima materiana

rabuit Nicolaus Vitam literatorum amans, quàm literarum, quas aſi

duo ſtudio propenodum perditas inſtauravit, dignus per eas vivere, quibus

vitam dedit. Dello ſteſſo affermò il P. Galtruchio ancora Gieſuita Fran

ceſe, che non vi fu a tempo ſuo llomo più di lui magnifico, più libera

le, più corteſe, più caritatevole verſo i poveri, e che faceſſe più onore a'

Letterati, non riſparmiando veruna ſpeſa per ricercare tutti i più cele

bri Autori, che ſi poteſſero ritrovar nella Grecia, e negli altri paeſi ſtra

nieri, i quali erano da lui fatti traſportare in lingua latina, da più dotti

llomini del ſuo tempo. In uno ſteſſo anno fu Veſcovo, Cardinale, e Pa

a, e ſcriſſe il Platina, che fu egli di Sarzana (terra ſu quel territorio, che

è tra la Toſcana, e'l Genoveſato) ma che ſcrivano alcuni, che nacque in

Piſa, fu allevato in Lucca, e che in Bologna imparò le lettere, la Filoſo

fia, e la Teologia ſpezialmente con l'aiuto di Nicolò Albergati Cardina

le di Santa Croce, perchè fu Maeſtro de fanciulli Albergati. llsò gran

de liberalità co i Letterati, con danaio , con ufici, e con Benefici pre

miandogli; anzi ſolea con premi adeſcargli; l'amore, e la corteſia più

valendo a muovere ed obbligare gli llomini dotti, che l'autorità,e l'im

perio, o il timore di alcun" , come invano alcuni han creduto

eſſer baſtevole; ſtimando eſſer giuſto premio di una letteraria fatica l'o-

nore di ſervirgli. Dopo avergli con induſtria obbligati, gl'invitava ora

a leggere pubblicamente, ora a comporre alcuna coſa, ora a tradurre di

greco in latino i buoni Autori, e così fece naſcere tal frutto, che le let

tere Greche, e latine già da ſeicento anni ſepolte nelle tenebre, nel tem

po ſuo riſuſcitaſſero, e qualche ſplendore acquiſtaſſero. Deſtinò per l'Eu

ropa tutta perſone letterate; perchè procuraſſero ritrovar libri; però il

Poggio trovò Quintiliano, e traduſse Diodoro Siciliano: Enoc Aſcolano

ritrovò Marco Celio Apicio, e Porfirione eccellente Commentatore di

Orazio; Erodoto, e Tucidide Greci furon fatti latini da Lorenzo Valla:

Polibio da Nicolò Perotto, che illuſtrò Marziale colla Cornucopia, e ſcriſſe

la Vita del Cardinal Niceno. Pietro Candido traduſſe Appiano Aleſſan

drino: Teodoro Gaza fece latini i libri di Ariſtotile degli Animali, e Teo

fraſto delle Piante : Guarino Veroneſe la Geografia di Strabone. Fu ſua

cura reſtituire molti libri, che o per negligenza degli antichi eran per

duti, o per le rapine de'Barbari li le rovine de' Greci, e lo ſpoglio di

Goſtantinopoli, dalle cui fiamme liberò le Opere di S. Dionigi Areopagi

ta, di S.Gregorio Nazianzeno, di S.Baſilio, di S.Cirillo, oltre il gran nume

ro delle Opere de'Filoſofi, delle arti della Medicina, della Teologia, e delle

leggi Civili, e Canoniche, le quali fece con diligenza cercare in tutta la

Grecia, e tradurre in lingua latina. Diſſe però il Manetto, che ultimis

ſui Pontificatus annis longè plura ad hac preſertim humanitatis ſtudia,
quorum amantiſſimus erat , pertinentia, quàma quinque ſeculis anteactis

compoſita, ac traducia fuiſſe videantur. Dilettaron molto l'orecchio del

Pontefice il Trapezunzio, Lorenzo Valla, Pietro Candido, Giorgio Caſtel

lano, e Demetrio Greco, che da lui ebbero quanto ſeppero dimandare:

così Orazio Romano ſoddisfece alla gravità del ſuo giudizio facendo la

P. Buffieres
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AEneas Syl

Vius De

tino in verſo Eroico il Poema di Omero; perlocchè ebbe una Scrit

toria Apoſtolica, e dalle grandi promeſſe indotto fece ancora alcu

ni libri latini dell'Iliade. Giovanni Tortelio Aretino ſcriſſe dell'Ortogra

fia, Alberto Fiorentino fece belliſſimi volumi dell'Architettura, ed altri

innumerabili nuove Opere facendo, la grazia del Pontefice meritarono;

onde atteſta Enea Silvio, che fu Pio II. Papa letterato, ritrovarſi con

ſcript. Europ, difficultà altra età, in cui fioriſſero gli ſtudi più, che nel tempo di Ni

cap. 5 8.

Colennucce

ltor. di Nap.

lib. 6.

AEneas Syl

vius in de

ſcrivt. Europ.

cap,6s. in fin.

Carlo Paſſi

Selv. Iſtor. lib.

I cap. 19- nel

32,

colò V.a cui tanti volumi furon dedicati, quanti non fu mai al nome

de' ſuoi anteceſſori, e degl'Imperadori. Si maraviglia, che tra tanti, ebbe

in poca conſiderazione il Biondo di Forlì Scrittore di belle Opere, in cui

fcoprì tutta l'antichità, forſe perchè fu amato dal ſuo predeceſſore; e

formò lo ſteſſo Nicolò una libraria di antichi, e di moderni volumi ai

numero di circa tre mila, che non eran pochi in quel tempo.

13. Pio II, che lodò tanto Nicolò V. fu Saneſe, detto Enea Silvio

Piccolomini, gran letterato de' ſuoi tempi, e mandato Oratore all'Impe

rador Federigo, tanta benevolenza ne conſeguì, che ne ricevè la laurea

Poetica, e fu fatto ſuo familiare, Protonotario,Senatore, e Conſigliere

per la dottrina grande; anzi fatto Cardinale, la Germania tutta È ne

rallegrò con lettere, come di onore alla loro nazione conferito. Scriſſe

- iſtoria del Concilio di Baſilea, l'altra de Bºemi, il Riſtretto delle Decadi

del Biondo, varie Opere di Politica, di Dottrina, e di Morale: la Deſcri

2ione dell'Aſia, dell'Europa, e dell'Africa eſſendo Papa, e nel prologo della

ſteſſa afferma non aver egli defraudata la plebe Criſtiana, ſimili coſe

ſcrivendo, non avere ſprezzato i Conciſtori pubblici, o ſegreti; o ſde

gnato di udire i ſupplicanti; ma eſſere ſtata ſolamente privata del ripo

ſo la vecchiezza ſua nel voler deſcrivere le coſe degne di memoria avve

nute in quei tempi con una breve ricognizione delle antiche. Notturne

eſſere ſtate queſte fatiche, e la maggior parte delle ore dovute al ſonno,

eſſerſi conſumata nello ſcrivere, concedendo alcuna coſa alla ſua men

te, che ſi è dilettata di queſti ſtudi. Non fu egli dell'Ordine de' Dome

nicani, come lo dice l'Autore della Storia della Chieſa ſcritta nel ſuo lin

guaggio Franceſe, e tradotta dal Canturani; anzi non fu di altro Ordi

ne Religioſo e Monaſtico; e'l Platina, ed altri Scrittori ne raccontano la
VIta e

14. Altri Principi ancora furono della letteratura amantiſſimi, e

dal Colennuccio è lodato Alfonſo Re di Napoli, che nella ſua Corte

ebbe llomini di ogni facultà letterati, Giuriſconſulti, Filoſofi, Teolo

gi, i quali tutti di ſalari, di doni, e di favori augumentava, e tra eſſi era

no nell'eloquenza, e nella umanità in ſua familiare converſazione Bar

tolommeo Facio, Giorgio Trapezunzio, Lorenzo Valla, Giovanni Au

riſpa Siciliano, Antonio Panormita, e molti altri; così illuſtri Capitani,

Scultori, Architetti, Naviganti, e molti ancora Meccanici di qualche

eccellenza; perchè tutti come ad uno aſilo a lui correvano. Da Pio II.

Papa è appellato gran Principe, e chiariſſimo Re, che illuſtrò l'età ſua

a guiſa di chiariſſima ſtella, e largamente deſcrive lo ſteſſo Pio i di lui

geſti, la dottrina, le virtù, e la grandezza nell'una, e nell'altra fortuna.

Così dello ſteſſo Alfonſo ſcrive un grand'Elogio, e la Vita ciPaſſi,
e Ci CC,
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e dice, che con tante virtù proprie, e con tanto amore, che egli portava

agli uomini virtuoſi, moſtrò quel Re di eſſere ſtato unico al Mondo e -

incomparabile, con gloria grande della Spagna, e dell'Italia, dove egli
nacque, e dove volle virtuoſamente vivere, e morire. Federigo Duca di

llrbino fu non ſolo uno de primi Capitani d'Italia; ma dotto e grande -

amico de Letterati, ed a lor comodo inſtituì la famoſa libraria piena di

libri ſcelti, e pellegrini di varie lingue, ornati di oro, e di argento ; ac:

ciocchè foſſe la ſuprema eccellenza del ſuo gran Palagio; come narra, il

Conte Baldaſarre Caſtiglione; e dice Polidoro Virgilio: Sunt etiam plu- Caſtiglione,

res hodie in Italia Bibliotheca; ſed illa inprimis omnium iudicio longi e corteggiaº

eeleberrima, quan divus Federicus Feltrias Dux Urbini condidit , quamº " co

poſtea Guido Princeps eius filius, omnis doirine decus, acdoiſinorum i lide”

hominum praeſidium cum auro, é argento, tum librorum copia adauxit, "pi di ur

ornavitaue. Scriſſe Pio Il che fu ſempre la Caſa da Eſte amica agli do iº,
mini dotti, ed in quell'età non ſolo tirò con gran premi e gone di Sie- Polydor.Vir

ma di cui ſcriveremo appreſo, ma molti uomini famoſi nelle leggi e gio inven
nelle altre facultà; e negli ſtudi di eloquenza arricchì Giovanni" tor. lib.2. capa

Siciliano famoſo nelle lingue, ne' verſi, e nelle proſe facendolo ſuo fa- 7.

miliare. Guarino Veroneſe, quaſi di tutti, che ſapevan lettere greche, i Pio II. Pº:
padre e maeſtro vecchio, ammirabile, e degno di onore appogli Eſtenſi ſerizione º

ancora trovò l'unico rifugio della ſua vecchiezza, ed oneſto, e degno ºrºp º

de' ſuoi eſercizi, e virtù. i Duchi di Milano, ed altri Principi di quel 5*-

tempo furono altresì celebrati, e nelle loro Cortillomini dichiara let

teratura alimentando, propagavano con liberalità le Scienze tutte.

15 - Gli Llomini dotti dell'Italia in vari generi di dottrina furono

nello ſteſſo ſecolo, e di molti faremo particolar menzione ne ſeguenti

Diſcorſi. Veggonſi però celebrati non meno nella Filoſofia, e nelle altre

Scienze, che nelle Greche, e latine lettere Giorgio Trapezunzio nato in

Candia, poi fatto Cittadino di Venezia, della cui Repubblica Signora di

Candia ſteſſa era vaſſallo, e fu diſcepolo del Guarino nella lingua lati

na: l'Argiropolo Gioviano Pontano, Teodoro Gaza, Lionardo Aretino, che

ſcriſſe ancora il trattato contro gl'Ippocriti, Carlo Aretino, Pietro Crini

ro, Giovan Lorenzo Veneto, Orazio Romano, e molti altri. Fiori Aleſſan

dro degli Aleſſandri nobile di Napoli, ed amico de dotti Accademici del

Cardinal Beſſarione, e meritò la ſua Opera Diºruna Genialium eſſere

commentata da Andrea Tiraquello Giuriſconſulto Franceſe, da Dioni

gi Gottofredo, e da Griſtiano Colero, tutti ſtranieri. Marſilio Ficino Ca

nomico della Cattedrale di Firenze ſua patria viſte da Filoſofo ne' primi

ſuoi anni; poi ſantamente ſino agli ultimi giorni eſſendo morto in Co

reggio vicino Firenze nel 1499. di anni 66.Traduſſe dal greco le opere.

tutte di Platone,ed egli ſteſſo afferma a Lettori, eſſerſi valuto della Cen

fura prima di pubblicarle, di Demetrio Atenieſe, di Giorgio Antonio

Veſpucci, di Giovambatiſta Buoninſegni, ambidue Fiorentini peritifſimi

ºelle lingue, del giudizio di Criſtofolo Landino, e del Conſeglio di Barto
lommeo Scala. Scriſſe il trattato della Religione Criſtiana e della pietà del.

i fede, dieceotto libri dell'immortalità dell'Anima, e della felicità erer
ºa, il commentario ſopra l'Epiſtola di S.Paolo a Romani: ſei Dioſi ſo

- pia
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Baronius ad
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a 9. artic. 7.

cart. 187,

Eraſmus in

Ciceroniano.

Budaeus in

Pandet.

pra alcuni punti importanti di Morale: De Triplici vita, ed altre opere

utili. Di lui narra il Baronio, che avendo ſpeſſi diſcorſi con Michele

Mercati il vecchio intorno le coſe della Filoſofia, e diſputando dell'im

mortalità dell'anima ſecondo i Platonici, ſi promiſero di avviſarſi del

lo ſtato delle anime de morti, chi primo moriva. Morto il Ficino in Fi

renze, ſtando il Mercati in Samminiato, eſſendogli battuta la porta in

una notte, aperta la fineſtra per veder chi batteva, udi Vera vera ſunt

illa, e vide un'ulomo veſtito di bianco ſopra un cavallo anche bianco,

il quale correa, e poi udi colle lettere il Mercati la morte del Ficino in

quell'ora ſeguita, in cui fu la ſua porta battuta.

16. Giovan Pico della Mirandola, di cui era Gonte e Sovrano, eſſere

citato nella meditazione di tutte le Scienze, fu dottiſſimo ancora oltre

le lettere greche e latine, nell'Ebraica, e nella Galdea, e nelle oſcure

ſcienze delle medeſime Nazioni. Nacque egli nel 1463 e di anni venti

trè per lo ſuo profondo ingegno propoſe novecento. Concluſioni affig

endole in Roma ſopra tutte le Scienze per diſputarle pubblicamente, e

e ſparſe per tutto il Mondo. Molte erano Cabaliſtiche, perchè fu egli

il primo, che portò il nome, e la notizia della Cabala tra Latini, aven

do letto col Reuclino più libri degli Ebrei comprati a gran prezzo. Fu

per invidia accuſato di Ereſia, e ſoſpette furono anche alcune propo

ſizioni ſtimate da Commeſſari del Papa, il quale vietò la lettura di eſſe,

e citò Pico, che da Roma ſi era ritirato; ed egli per giuſtificarle ſcriſſe

un'Apologia, in cui così diſſe di alcuni : Horrendum videtur hoc momen,

& ex ipſo penè ſono timendum; ità utforte ſint ex ipſis, qui Kabaliſtas non

homine, ſed Hircocervos potius, vel Centaurum, vel omninò monſtruoſum

aliquid eſſe ſuſpicentur. Quinimò audirem ridiculum, cum quidam ſemel

ex eis interrogaretur, quid eſt Kabala, reſpondit illefuiſſe quendam perfi

dum hominem, c diabolicum, qui dicius Kabala, 3 hunc multa contra

Chriſtum ſcripſile; indi ſequace di ios Kabaliſtas, Aleſsandro VI. gli ſpe

di un Breve di aſſoluzione alli 18. di Giugno del 1493. e ſi applicò poi

allo ſtudio della Sagra Scrittura, gli Ebrei, i Maomettani, e gli Aſtrolo

gi giudiziari combattendo, e quantità grande di libri ſopra la Religione

ſcrivendo. Rinunziata la Sovranità, e diſtribuite a' poveri le facultà,mo

rì in Firenze nel 1494 Giovan-Franceſco Pico ſuo nipote ſeguì le veſti

gie del Zio, e laſciò ancora belle opere di molta dottrina.

17' Di Angelo Poliziano Canonico Fiorentino ſcriſſe Andrea Ca

tandro nella lettera a Lettori, che ſi legge nel Tomo dell'Epiſtole dello

ſteſso Poliziano, e di altri llomini illuſtri ſtampato in Baſilea nel 1522.

9gi verò eſt uſque adeo ſiniſtrè docius, qui neſciat Politianum tantum va

lui le cordata elocutione propter omnium aliarum doctrinarum divinam

quandam, ac conſummatiſſimam cognitionem, ut non eruditiſſimos ſolum

ſua etatis homines longo intervallo a tergo reliquerit; ſed & qui mille an

teſe annos , di amplius ſcripſerunt, ſua quaſi quodam fulgore eloquentiae

obſcura verit ? idque concordibus omnium literatorum ſuffragiis. Di lui

anche diſse il Critico Eraſmo: Angelum fiteor prorſus angelica fuiſſe men

te, rarum natura miraculum ad quodcumque ſcripti genus applicaret

animum : tuttocchè il Budeo l'accuſi di furto per avere ſessati per ſua

'ope
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l'opera di Plutarco fu le opere di Omero da lui ſolo tradotta. Così Mar

ſilio Ficino nella lettera a Germano di Ganai ſcriſse: Ct nota fa tibi re

liqua Literatorum ia:tura hoc autumno Florentia facia, Angelus Politia

nus noſter, latina, Gracaque lingua dociſſimus, Septembri proximo ante

Pici obitum migravit è vita quadrageſimo atatis anno: e morì nel 1494

benchè Ebero in Faſtis, ed Elia Reuſnero lo dican morto nel 15o9.

18. Girolamo Benin vieni Fiorentino gran nome ottenne per avere

la Filoſofia Platonica nelle ſue Rime adoperato, e meritò la ſua Canzo

ne del Celeſte Amore un'ampio Commento dal feliciſſimo ingegno Mi

randolano, e morì nel 1542. di anni 89. e mezo. Lorenzo Via Cano

nico di S. Giovanni in Laterano fu riputato per uno de riſtoratori della

lingua latina, per Iſtorico, è per eccellente Critico; e lo Spondano lo di

ce aſsai illuſtre nella Gramatica latina,e nella pulitezza della lingua;ma

ſenza diſcernimento nelle ſue parole, trovando in tutto qualche coſa

da contraddire, nè riſparmiando pure S. Agoſtino e S.Girolamo, nève

runo de più gran Dottori dellaºi . Scriſse le Annotazioni ſopra il

Nuovo Teſtamento, un Trattato critico ſopra la ſuppoſizione della

donazione di Coſtantino, il trattato del Libero arbitrio , e'l diſcorſo del

l'Eucariſtia, oltre le varie ſue Opere ſcritte ſino alla ſua morte ſeguita

nel 1455. Oſcurò il ſuo nome e la ſua dottrina, acquiſtandoſi il titolo di

llomo di poca pietà; giugnendo a ſcioccamente ſoſtenere propoſizioni

Eretiche, per le quali fu condannato al fuoco in Napoli; ma il Re Al

fonſo dopo aver conoſciuto le ſue follie, lo fece fruſtare intorno il

Chioſtro de'Domenicani: Fu però feliciſſimo nella Greca e latina let

teratura Aldo Manuzio da tutti gli Ulomini dotti aſsai riverito ed ama

to, e con giudizio coltivò le buone lettere, ed usò la ſua perizia delle

lingue, e del ſuo ſapere. Ermolao Barbaro fu ancora in tutte le dottrine

peritiſſimo; perlocchè lo diſse il Cardinal Bembo: Omnium è ſua ſivi

tate, qui ante illum nati eſſent, latinorum, di Gracorum literis doiſi

muna: e crebbe in tanta ſtima in Venezia ſua patria, che fu inviato

Ambaſciadore alla Corte di Roma, ove riuſcì così caro per la ſublimità

del ſuo ingegno, che Innocenzo VIII. lo creò Patriarca di Aquileia ; ma

non potè conſeguire gli onori, che dalla Repubblica gli furono impedi

ti per le leggi della patria, per le quali non veniva permeſso a pubbli

ci Rappreſentanti ricevere onori da altro Principe, come narra Carlo

Bartolommeo Piazza per eſempio de' Letterati infelici; e n'è ſtata ſcrit

ta la vita dagli Eruditiſſimi Giornaliſti de Letterati d'Italia, i quali

belliſſime notizie han dato di queſto Letterato, valevoli a moſtrare gli

“errori di molti Scrittori anche ſtranieri, che di lui han fatto menzione, e

non approvano quelche ſi sforzò moſtrare il P.Gandolfo, che Ermolao

ſia ſtato Agoſtiniano.

19. Il Poggio, Giorgio Merula, e Lodovico Pontico Belluneſe furono

ancora di gran fama, e molte opere di antichi Autori trovarono, e tra

dulsero, come ſi riferiſcono i Cataloghi dagli ſteſſi Eruditiſs. Giornali

ſti, Giano Parraſio di Coſenza, che nacque nel 147o, fu anche di molta

erudizione, ed inſegnò in Roma chiamato da Leone X. come afferma il

Giovio negli Elogi; e Filippo Beroaldo di Bologna fu uno de maggiori
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llmaniſti, che abbia mai prodotto il terreno Italiano, e i ſuoi ſcritti be

ne uſati dal Budeo gli han dato grido, ed onore, come diſſe Lodovico

Arrivabene Mantoano nella lettera a Lettori del ſuo Magno Vitei. Pro

feſsò egli le belle lettere in Parigi, in Parma, ed altrove, e le ſue Opere

ſtampate in Baſilea nel 1513. moſtrano la ſua perizia, come afferma il

P.Coronelli. -

2o. Furono gli ſteſſi, che abbiam riferito, con gloria loro eſercitati

nella Poeſia greca, e nella latina, e fiorirono ancora molti illuſtri Poeti,

ed alcuni furono colla Poetica laurea coronati, come, oltre Enea Silvio

Piccolomini, Franceſco Filelfo di Tolentino, dottiſſimo in amendue le

lettere, che fu Lettore in Venezia, in Firenze, in Siena, in Bologna ed in

Milano; come fu pur dotto Mario Filelfo ſuo figliuolo Lettore in Man

tova. Fu Poeta laureato altresì Nicolò Perotto Veſcovo Sipontino, e fa

miliare del Cardinal Beſſarione, che lodando l'Imperador Federigo,

uando paſsò per Bologna, gli fu poſa ſul capo una Corona di lauro

" ſteſſo Imperadore, come narra il Faleoni. Publio Fauſto Andrelino

di Forlì ricevè pure in Roma la Laurea poetica, e i ſuoi quattro libri

Amorum furono impreſſi in Venezia nel i5 a 1. Batiſta Mantoano, che

fu Generale del ſuo Ordine Carmelitano,fu appellato il Poeta Criſtiano,

e dal Poſſevino fu detto: Vir in divinis Scripturis eruditiſſimus, é in

ſecularium literarum ſcientia nulli ſecundus, Sacra Theologia Doctor,

Philoſophus inſignis, Poeta, º Orator celeberrimus, ingenio excellens, ſer

mone diſertus, vita, é converſatione praclarus. Soggiunſe poi nel fine

delle ſue lodi:Scripſere in eius libros Commentaria Muro, Brantius,Aſcen

fa, qua l'ariſiis edita ſunt anno 1513. Deillo auten perhonorificum red
didere teſtimonium Jo: Picus Mirandulanus,Jo:Jovianus Pontanus, Be

roaldus, Trithemius, Petrus Lucius, Petrus Caniſius noſter, Caſar Cardi

nalis Baronius, 6 plerique alii. Nacque nel 1448 e morì nel 1516, con

ſervandoſi intero il ſuo corpo, e venerato nel Convento di Mantova,

come narra il P. Fornari, che lo deſcrive tra ſuoi Generali nel num. 28.

Celebra molto il Bergomenſe tra letterati di quel tempo Bernardo Giu

ſtiniano Patrizio Veneto,Oratore a molti Principi, Filoſofo,e Poeta:e nella

Poeſia Toſcana fiorirono altresì Matteo-Maria Bojardo, Antonio Tibal

deo, Girolamo Benivieni, Serafino dell'Aquila,Giovanni Pico,Pietro Bem

bo, Cardinale, Lodovico Arioſto, e Baldaſarre Caſtiglione, i quali viſſero

eziandio ne' principi del ſeguente Secolo. Fiorì pure Giacomo Sannaza

ro, di cui abbiam fatto menzione nel Cap. 22. Art. 5. ed in altri luoghi;

l'erudit.Creſcimbeni lo diſſe di naſcita Salernitano; ma Napoletano l'ha

detto il Toppio, e che ſia morto nel 1533. Tommaſo Porcacchi nella

Vita dello ſteſſo Sannazaro poſta avanti la ſua Arcadia, diſſe che nac

que egli in Napoli nel 1471. negli ultimi anni che venne a morte il Re

Alfonſo d'Aragona; e che ſia morto in Roma di anni 62 donde fu il ſuo

corpo in Napoli traſportato, e ſepolto in una Chieſa da lui fatta fab

bricare in onor di Maria Vergine nella ſua Villa al Mergolino -

21. Non ſolo fu grande il numero de Filoſofi di diverſa Scuola; ma

la Filoſofia di Platone in Roma, ed in Firenze rinnovarono , come ne'

esissipico imolesine Palosciarºssi sassi ciº- c
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de' Filoſofi, che in diverſe Religioni, e fuori di eſſe fiorivano. Così anco

ra ſono celebri i Teologi dello ſteſſo tempo; ſpezialmente S. Bernardino

da Siena, S.Lorenzo Gi..ſtiniano, Patriarca di Venezia, e S. Giovanni da

Capiſtrano, tutti tre Llominidotti, e Santi; e dal Bergomenſe ſono lo

dati Giovanni Tortello di Arezzo familiare del Papa, e molti di varie

Religioni. Gran fama ebbero tra Domenicani Lionardo da lldine, S.

Antonino, ed altri: tra Franceſcani Giacomo d'Aſcoli Dottor Parigino

appellato il Dottor profondo, Antonio Raudenſe Milaneſe: il B.Giacomo

della Marca. Nell'Ordine de' Servi Andrea Veneto Lettore in Bologna:

Paolo Atavanti Fiorentino detto negli Annali del Giani: Vir undequa

que dociſſimus, s in concionando apprime facundus: e di lui ſcriſſe il

P. Rafaello Badii Domenicano nel libro degli illuſtri Uomini dell'Ulni

verſità de Teologi Fiorentini. Tra gli Agoſtiniani furon celebri Agoſti

no Romano Generale del ſuo Ordine, Gabriele da Spoleto, Giovanni da

Marliano, ed Andrea de Belli amendue Milaneſi, Agoſtino Giuliano di

Sicilia, Onorio Fiorentino poi Arciveſcovo di Firenze, Aleſſandro da Saſ

ſoferrato, che fu pure Generale, Giovanni Rocco, Giovanni di Novara, e

Giorgio Cremoneſe celebri Teologi, ed Oratori, che la loro Religione ri

formarono; Girolamo Napoletano Veſcovo poi in Calabria, che fu Mae

ſtro di Nicolò Papa, e molti altri di gran nome ne numera il Bergo

menſe in queſto ſecolo. Fu anche celebre Antonio da Parma Generale

de' Camaldoli, Giovanni di Domenico di Firenze de'Predicatori Cardina

le; ma numerar non ſi poſſono iTeologi tutti delle varie Religioni, ſen

za fare un'aſſai lungo Catalogo.

22. Viſſe in queſti tempi Girolamo Savonarola dell'Ordine di S.

Domenico nato in Ferrara alli 21.di Ottobre del 1452. ma fu di fami

glia illuſtre di Padova, e divenne così famoſo per le ſue prediche in Fi

renze, che la governò per lo ſpazio di quattro anni, a miglior vita ridu

cendola, ed al concorſo delle genti, che l'udivano, le Chieſe, e le Piazze

erano anguſte. Rinunziò il Cardinalato, e ſcriſſe una quantità grande

di Opere ſpezialmente in materia Aſcetica, e Scritturale, riferite dal

P.Altamura, e dal Rovetta nelle loro Biblioteche. Si narrano di lui e mi

racoli, e profezie; che ebbe ſtretta amicizia con S. Franceſco di Paola, e

che verſo lui gran divozione moſtrò S.Filippo Neri, la ſua immagine te

nendo co i raggi intorno al capo nell'Oratorio della ſua camera, come

dicono il Zazara Prete dell'Oratorio, preſſo il Fontana, e'l Bzovio. Di

venuto nemico di Lodovico Sforza Duca di Milano per avergli impe

dito il dominio di Piſa fu per ordine del Papa tratto dal Monaſtero, e

condannato ad eſſere bruciato in un patibolo, come ſeguì a 23. di

Maggio nell'anno 1498.ed altre coſe di i" narra in ſua lode il P. Cava

lieri, affermando, che ne ſcrivono ancora gli Scrittori tutti del ſuo Or

dine, lo Spondano, ed altri Annaliſti. Diverſamente però hanno ſcritto

altri Iſtorici. Giovanni Tarcagnota riferiſce, che avea nelle ſue predi

che troppo licenzioſamente contro il Papa Aleſſandro parlato, e come

Profeta ardito predire molte coſe future dello ſtato dell'Italia, e di Fi

renze, troppo nelle coſe di quella Repubblica trapponendoſi; perloc

chè chiamato in Roma per ſimilipaiº non volendo sui , fu
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ſcomunicato ; poi preſo, e fatto morire dopo aver confeſſato ne' tor

menti, che per ambizione tutte quelle ſue coſe detto avea, ed acciocchè

un Concilio ſi foſſe ragunato per correggerſi i vizi della Corte, e del

Clero, e deporſi anche il Papa. Il Guicciardini più lungamente di lui

ſcriſſe, narrando ancora, che i Frati degli altri Ordini contro lui predi
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cavano; onde un ſuo Compagno, ed uno de Franceſcani convennero

di entrar nel fuoco per moſtrarſi con miracolo, ſe era ingannatore, o

Profeta. Non ſeguì però la ſperienza avanti tutto il popolo ragunato;

perchè volle il Savonarola, che portaſſe il ſuo compagno nelle mani il

Sagramento; e ciò dagli Avverſari contraſtato, come alla convenzione

contrario, e di gran pericolo dell'autorità della Fede Criſtiana, declinò

egli molto del" credito. Nel dì ſeguente carcerato, confeſsò varie co

ſe, che poi confermò in preſenza de Religioſi tutti con parole conciſe,

e condannato dal Generale di S. Domenico, e dal Veſcovo Romolino

Gommeſſari del Papa, fu degradato con due altri Frati ſecondo le ceri

monie della Chieſa, e laſciato nella poteſtà della Corte Secolare, furono

appiccati, e bruciati, laſciando una varietà di giudizi degli Ulomini in

torno la verità della Confeſſione,o la ſua debolezza di reſiſtere a tor

menti. -

23. Matteo Palmieri Fiorentino fu Oratore e Filoſofo; e molti an

cora furono gl'Italiani numerati tra gli llomini dotti nel Concilio Fio

rentino di queſto Secolo. lgone Saneſe tènuto Principe de' Medici del

ſuo tempo fu Lettore in Ferrara, ove il Concilio celebrandoſi, che poi

per la peſte ſi trasferì in Firenze, perchè vi erano i Greci per trattar l'u-

nione della lor Chieſa colla latina, invitò a cena così i Filoſofi , e i Teo

logi Greci, come i Latini, e poi volle, che ciaſcheduno proponeſſe

qualche coſa a ſuo piacere per poter'egli difendere o Platone,o Ariſtoti

le, ove par, che ſieno tra loro diſcordanti, come narrano Pio II. Andrea

Tiraquello Giuriſconſulto Franceſe, e'l Bergomenſe. Durò molte ore la

conteſa, e finalmente ugone induſſe i Greci vinti a tacere per gli argo

menti, e per la copia di dire; e fu giudicato, che i Latini, come già avea

no ſuperato i Greci colla gloria delle armi, così in queſta età e di lettere,

e di ogni ſpezie di dottrina andavano a tutti innanzi . Fu egli figliuo

lo di Andrea Benzi e di Minoccia Pagni nobili di Siena, e fu Lettore

in molte celebri llniverſità, ſpezialmente di Siena, e di Pavia, e per la

ſua dottrina fu condotto dal Re di Francia a leggere in Parigi con

i" ſtipendio; ed ivi diſputando co i più dotti Filoſofi, gli fu attri

uita la palma. Richiamato nell'Italia da Nicolò III. fu dal Duca di

Ferrara dichiarato Medico, e Gonſigliere, e Primario Lettore di Filoſo

fia nell'Ulniverſità di Ferrara, ove morì nel 1439. e le ſue Opere Me

diche ſono riferite dal P.Goronelli.

24. Illuſtri Medici furono eziandio Giacomo da Forlì, Santo degli

Ardoini da Peſaro, Antonio Guainerio di Pavia, Guido da Carrara, e

Michele ſuo figliuolo Scrittor di molti libri amendue di Bergamo, Apol

linare Gremoneſe, e diverſi altri.Il Voſſio numera Giovanni Abioſo da

Bagnuolo nel Regno di Napoli, celebre in Medicina, ed in Matematica,

il quale pubblicò alcuni Dialoghi in difeſa dell'Aſtrologia divinatrice -

molte
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;

molte coſe predicendo ſopra gli Sciſmi, che ſeguirono con grande

ſconvolgimento della Chieſa

25. Tra Leggiſti furon di gran nome Angelo Tartagna da Imola,

detto il Dottor aureo nell'una, e l'altra Legge, Lettore in più Accade

mie d'Italia, che morì nel 1477.Bartolommeo Zabarella Cardinal Pado

vano Arciveſcovo di Spoleto, e di Firenze: Franceſco Zabarella Cardi

nal Padovano, Nicolò Contarini Lettore in Padova, Baldo, Angelo Peru

gino, Pietro Ancarano, Giovanni d'Imola, Paolo di Caſtro, Bartolommeo

da Saliceto, Antonio di Butrio Bologneſe, Rafaele Fulgoſo da Piacenza,

Rafaele Cumano, Giovanni di Anagni Arcidiacono di Bologna,Giovanni

Bertacchino da Fermo, Giacomo Alvarotti Padovano, Lanfranco da

Oriano di Breſcia, Bartolommeo cipolla da Verona, Antonio Roſello, Lo

renzo Calcagno Breſciano,ed altri in gran numero, che molti libri ancora

ſcriſsero.Franceſco Accolti nobile di Toſcana fu altresì detto il Principe

de Leggiſti del ſuo tempo, e viſſe intorno il 1469, meritando l'elo

gio:

Accolti illuſtris ſubtilia ſcripta revolve

Ingenio, dices, non habet iſte parem.

Fiori pure l'Abate Palermitano, cioè Nicolò Tedeſchi ſpeſſo appellato

Lucerna Juris, come diſſe il Tritemio, e ſtudiò in Bologna le Canoniche

leggi da Antonio de Butrio, e da Franceſco Zabarella, e poi fu Lettore

negli Studi di Catania, indi di Siena nel 142 I.di Parma, di Bologna, e

paſsò ad altre dignità. Fu Arciveſcovo di Palermo e Cardinale, e ſcriſſe

molte Opere, che legger ſi poſſono nella Biblioteca Siciliana dell'Eru

ditiſs. Antonino Mongitore.

26. Tra gl'Iſtorici di quel tempo furono illuſtri il Biondo di Forlì,

che ſcriſſe le tre Decadi della Storia dell'Imperio di Occidente dal 41o.

fino al 44o ed altri utili libri: Giovanni Antonio Cipano di Terra di La

voro e Veſcovo di Teramo nell'Abruzzo: Pietro Cindido di Vigevano,

della Dioceſi di Novara: Orazio Romano, che traduſſe l'Iliade di Omero,

comeabbiam detto: Filippo Argentone, S. Antonino Arciveſcovo di Fi

renze, che da vari Iſtorici compilò la Somma Iſtorica dal principio del

Mondo ſino all'anno 1459.Marco-Antonio Sabellico nato nel Vico di

Varrone in Abruzzo Citrà, e noto per le ſue Opere: e'l P.Giacomo Fi

lippo Foreſti Agoſtiniano, comunemente appellato il Bergomenſº da

Bergamo ſua patria, e fu celebre Filoſofo, e Rettorico da molti parago

nato a Livio Batiſta Fugoſo di Genova, ſpogliato de ſuoi Stati dal ſuo

avo nel 1485 e dalla patria bandito, ſcriſſe, il ſuo eſilio durando, nove

libri di eſempi memorabili, ed imitò Valerio Maſſimo.

27. . Viſſero ancora in queſto Secolo i Callimachi nominati e diſtin

ti dagli Eruditiſs. Giornaliſti de Letterati dell'Italia, cioè Domenico

Callimaco Saneſe, di cui ſcriſſe Tizio Iſtorico ſuo Cittadino, e contempo

taneo con molta lode ſotto l'anno 148o. e che diu in Romana Curia

precipue apud Paulum Venetum Summum Pontificem fuerat , alia quo

1º munera publica ceteris in locis geſſerat, virſanè & majeſtate corporis,

º latina lingua venerandus, e-c: Fi egli un grande Antiquario, e ſi ca

va dalle parole di Tizio ſteſſo, che diſſe: Laurentio autem Medice; caput
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Giornal. lett.

Ital. Tom,26.

artic. l I

Jovis aneum tenus peiore arte fabricatum eximia Senenſes denuò impen

derunt; nam dextrai benignè, ſiniſtra verò parte irato, ac torvo oculo int e

batur; emptum enimfuerat à Dominico Callimacho, viro antiquitatum

amatore ducatis ſeptuaginta. Fu l'altro Callimaco da Monteverde nato in

Mazzara di Sicilia, che fu ſtretto amico di Domizio Calderino Veroneſe,

e viſſe nella Corte di Roma in grido di celebre letterato. Angelo Calli

maco di Meſſina fu Poeta latino; e Filippo Callimaco Eſperiente del

la famiglia Buonacorſi nato in San" luogo di Firenze,

fu di gran nome. Nacque alli 2. di Maggio del 1437 e dopo avere in

Roma fondato con Pomponio Leto quell' Accademia, in cui ſi mu

tavano i nomi, ſalvandoſi colla fuga verſo il 147o dall'ira di Pao

lo II. che dal cambiamento de nomi ſoſpettò di congiura contro

lui, ed avendo corſa tutta la Grecia, Cipro, Rodi, l'Egitto,la Tracia,e qua

ſi tutta la Macedonia, ſi fermò in Polonia, ove poi fu ne principali af

fari della Corona per la ſua gran dottrina adoperato dal Re Caſimiro,

di cui fu Segretario, e poi dal Re Giovanni Alberto ſuo figliuolo, del

" fu Maeſtro, e degli altri tre figliuoli, e Segretario. Fu Ambaſcia

ore a Roma a Siſto V per ſollecitare la lega contro i Turchi; poi in Co

ſtantinopoli per le coſe della Vallachia dal Turco minacciata: indi

all'Imperador Federigo III, ed alla Repubblica di Venezia , ove la

ſua Caſa frequentavano i principali Letterati, che ivi fiorivano, tra

quali erano Lodovico Mocenigo, Pandolfo Colennuccio da Peſaro, Be

nedetto Brognolo, Giorgio Valla, Giovanni Calfurnio, Nicolò Leoni

co, Lucio Cretico, Antonio Albertini , ed Emiliano Cimbriaco . An

dò ancora Ambaſciadore al Papa Innocenzo VIIl. e di nuovo in Co

ſtantinopoli; e ritornato in Polonia, così potente divenne, che di lui

diſſe Giacomo Gorſcio: Felix fuga Callimachi, qua tantan potentiam,

gloriana, ſplendorem, ac tantasopes quaſierit. Qui quidem Callimachus

non modoſecuritatem ; verùm etiam opes in hac Republica nacius, prater

ea, qua apud Regem obiret officia, ac munera publica, multam literis

operam dedit, multa legit, multa literis mandata reliquie. Così ſcriſſe

ancora il Cromero: Quum autem infamiliaritatem Jo: Alberti ſe inſi

nuaſſet,plurimum apud eum gratia, é conſilio valuit uſque adeò, ut cuma

Jo: Albertus Rexfactusi" , Callimachi arbitrio magiſtratus, & honores

mandarentur, 9 res pleraque omnes publicae, e privata Regis gereren

tur, &e: Monſign. Cantalicio Autore contemporaneo di eſſo, cantò in

un diſtico, il quale ſi legge nel Tomo I. delle Delizie de' Poeti Italiani da

Siano Grutero raccolte al foglio 567.

De Callimacho Geminianenſi.

Callimachus Barbos fugiens ex urbe furores

Barbara quae fuerunt Regna, Latina fecit .

Più diſtinte notizie di lui ſi leggono ne' Giornali de Letterati d'Italia, in

cui ſi fa piena menzione delle ſue Opere pubblicate, del ſuo Teſta

mento, delle ſue ricchezze, e degli Autori, che di lui han fatto lodevo

le menzione. -

28. Pietro Bembo Veneziano, e Cardinale in queſto ſecolo nacque,

e cominciò a fiorire ; poicchè morì nel ſeguente, cioè nel 1547. di anni

76 del

-N
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76.dell'età ſua, e ciò ficava dal ſuo ſepolcro nella Minerva. Fu egli com

dotto di anni diece in Firenze dal padre, che per la ſua Repubblica vi

andò Ambaſciadore a Lorenzo de' Medici; e la ſua illuſtre Accademia

fiorendo, ed ivi avendo fatto progreſso nella lingua latina, e volgare,

di anni 22 andò in Sicilia per udire Coſtantino Laſcari, che grinſegnò

il greco linguaggio per lo ſpazio di anni due e mezo. Ritornò alla patria,

e fu poi nella Corte di Ferrara, ove ſcriſſe gli Aſolani, e fu amato dal

Duca Alfonſo d'Eſte, e dalla ſua Accademia, in cui fiorivano Ercole

Strozzi, Antonio Tibaldeo, Lodovico Arioſti, e Jacopo Sadoleto. Fu an

cora nella Corte di llrbino, ove il Duca Guidobaldo amatore delle

Scienze avea raccoltovari llomini dotti, dal Caſtiglione nominati nel

ſuo Corteggiano. Chiamato in Roma da Giulio II. Papa, per la ſtima

della ſua dottrina ricevè la Gommenda di Bologna, e da Leone X. fu

fatto Segretario col Sadoleto. Inviato a Venezia per fermar la pace tra

Criſtiani, e rimovere la Repubblica dalla Lega con Francia, cadde in

fermo, e ſeguita la morte del Papa, ſi fermò in Padova, ove viſitato da

molti letterati di vari luoghi veniva, e morto Andrea Navagiero Scrit

tore delle Storie Venete, fu aſtretto a ſuccedere nella continuazione . A

richieſta della Signoria di Venezia fu eletto Cardinale da Paolo Ill. e

paſſato a Roma, ebbe prima la Chieſa di Gubbio, poi quella di Berga

smo, e divenuto aſſai celebre per la ſua dottrina, e de buoni Autori an

tichi grandiſſimo imitatore, ſiccome dalle tue Opere è chiaro, morì in Girolam. Ga
Roma con diſpiacere de Letterati, come più largamente ne ſcriſſero ili vie

Garimberto e Pºoronelli. Molte coſe egli ſcriſſe in ambidue le lin- i p...
gue, e ſiccome dell'Italiana è riputato per uno de padri; così fu anco- p. Coronell.

ra de primi a far rifiorire la buona latinità, introducendo una più pur- Fom. 5. Bi.

gata eloquenza, e coltura di ſtile, che tra Letterati del ſuo tempo non bliot. carte

ancor ſi praticava-Criſtoforo Longolio da Malines confeſſa nelle ſue 927,

lettere (come pure afferma Bartolommeo Ricci nella di lui vita ) che ſi Giornali lº

ſpogliò di quella falſa eloquenza, che appreſa avea nelle Scuole oltra- Ital Tºº

montane, da che era nell'Italia venuto, ed avea ſtretta amicizia col cart. 9º

Bembo, che l'avea poſto nel buon ſentiero. Andrea Navagiero di nobi

liſſima famiglia in Venezia colla pratica dello ſteſſo Bembo s'invogliò

eziandio della più purgata eloquenza, ed ebbe, oltre il Bembo, ſtretti

amici, vari llomini, che al ſuo tempo eran celebri , come Gaſparo

Contarini poi Cardinale, Criſtofolo, ed Angelo Gabriello, Nicolò Tiepo

lo, Agoſtino Peſaro, e Paolo Canale, tutti nobili Veneti; così Bartolom

ineo Ricci da Lugo nel Ferrareſe, Giovanni Cotta, e Girolamo Fraca

ſtoro, Raimondo, e Giovambatiſta della Torre, tutti quattro Veroneſi,

Giovambatiſta Ramuſio, Segretario del Conſeglio di Diece; e Jacopo

Sadotto in Roma, e molti altri. Queſto Andrea Navagiero quando era
in Iſpagna nella Città di Granata nel 1526. inſegnò Giovanni di Bo- v

tan celebre Poeta Spagnuolo, e Cavaliere Barcelloneſe a far Sonetti, ed -

ºlti Componimenti all'uſo Italiano, e ſu la buona maniera ; onde il

Bolcan incominciò a riuſcirvi mirabilmente prima di ogni altro Poeta

Spagnuolo; ma animò ancora Don Garzia Laſo della Vega, detto co

munemente Garcilaſſo della Vega Gentiluomo di Toledo; perlocchè fu- : :
IOI)O -
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rono ambidue i primi ad arricchir di Sonetti, e Canzoni alla maniera.

Italiana la Spagnuola Poeſia, e col loro eſempio coltivarono altri Poe

ti di quella nazione la moda da eſſi introdotta. Giò afferma lo ſteſſo

Boſcan nella lettera premeſſa al libro 2. delle ſue Opere, dirizzata alla

Ducheſſa di Somma a cart.41 dell'edizione di Barcellona nel 1554. in 4.

ed anche Nicolò Antonio riferiſce, ſcrivendo del Boſcan, che Imcidit

dum Granata verſaretur, in Andream Naugerium , Italiae ſuae, ac poeti

ea artis, quan elegantiſſimis verſibus partim latinis, partim Ethruſcis

feliciter excoluit, locupletavitgue, lumen clariſſimum, qui per id tempus

ad Carolum Ceſarem Reipublice Venete Legatus venerat. Hunc ſcilicet

autorem, é ſuaſorem Joanner ſecutus, Italicumpangendi carmini genus

fingulis quatuordecim verſibits certa lege, ac velut in orbema vinciis, ac

" reſultans, quod è graviore, di numeroſiore ſono, ductugue

Sonetos vocant, tentavit prius, deinde feliciterſibi conſilio ſuccedente pra

cipuum è ceteris habuit vulgaribus,in quo frequentius exerceretur. Quini

mò di autoritate, c exemplo apud familiarem Laſum eatenus valuit , ut

eadem liberalis adeò negotiationis opera uſus, induſtriaque externam &

ipſe mercem atqite ditiſſimam longè majus quaerens, Poeſi moſtra , ac lin

gua Compendium, quod Autor noſter fecerat, noſtris hominibus invexerit,

& c: Tutto ciò raccordano i noſtri Giornaliſti, e l'opinione del Redi ri

gettano, che nelle Annotazioni al ſuo Ditirambo diſſe, che Bernardo

Navagero abbia indotto il Boſcan a poetare all'uſo Italiano -

29. Fiorì tra gli Aſtronomi Gabriello Pirovano Milaneſe, di cui fa

renno menzione nel Cap.46. ed altri in varie dottrine furon celebri ; ma

tralaſciar non dobbiamo la memoria di Criſtoforo Barzizi nobile di

Bergamo illuſtre Oratore, e Medico in queſto ſecolo. Gaſparino Barzizi

fu anche eccellente nella llmanità, e Rettorica, dalla Repubblica di

Venezia prima chiamato con grande ſtipendio per inſegnare a quella

nobiltà la forma più elegante del dire ; poi in Milano dal ſuo Duca per

inſtruire nell'eloquenza quella Città. Fu nel 1428.anche Lettore di

Poetica, e di Rettorica in Bologna Giuniforte Barzizi figliuolo di Ga

ſparino, e celebre Oratore da Regi, e da Principi ammirato, alla cui

preſenza orò più volte; ma raccordar non poſſiamo i profeſſori tutti di

eloquenza che in quell'età fiorirono nell'Italia.

3o. Vide anche il Secolo le ſue Donne letterate Italiane ; come fu

Caſſandra Fedele Veneziana, che leſſe in Padova, e diſputò in Teologia

co i primi liomini de ſuoi tempi; compoſe diverſe Epiſtole, e fu cele

brata dal Pico, dal Poliziano, da Ermolao Barbaro, e da tutti i Lettera

ti del ſecolo. Camilla Porzielli della Città di Gampli in Abruzzo ultrà

ne' Precuntini fu Vergine ancora letteratiſſima nel 1429, che in tutte

le tre lingue prontamente diſcorreva con ammirazione di ogniuno,

cioè Greca, latina, ed Ebraica, e ne fa menzione Nicolò Toppi. Iſotta

Nogarola Veroneſe in molte Scienze fu erudita, e ſcriſse libri lodevoli:

Aleſsandra Scala figliuola di Bartolommeo Scala, llomo aſsai erudito,

fu così applicata alle lettere Greche, e latine, che potè chiamarſi l'onor

del ſuo ſeſso, e dell'età ſua, e compoſe verſi Greci ; onde fu molto

lodata dal Poliziano. Scriſse della medeſima il Voſlio , trati"
l
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di Bartolommeo, e morì ella nel 15o6.

31. Fiorivan molto eziandio le univerſità colla protezione de ſuoi

Principi, e concorrevano all'acquiſto delle Scienze nelle medeſime così

l'Italiani, come gli Stranieri. Narra il P.Coronelli, ſecondo la raccolta

elle notizie fatta da vari Autori, che Antonio Nebricenſe, o di Lebriſ

ſa di Nazione Spagnuolo nell'Andaluſia, volle farſi chiamare ElioAn

tonio Nebriſenſe, imitando il Pontano, che mutò quello di Giovanni in

Gioviano: ed altri di quel tempo. Nacque nel 1444 nel Villaggio di Le

brixa, ſtudiò prima in Salamanca, poi paſſato nell'Italia, ſi fermò nel

l'univerſità di Bologna, ove acquiſtò quelle notizie univerſali, che lo

fecero divenir dotto Gramatico, e Critico, pratico delle" , delle

belle lettere, delle Matematiche, della Giuriſprudenza, della Medicina,

e della Teologia, e celebre letterato dell'età ſua. Ritornato in Iſpagna

colle merci della dottrina Italiana, in Salamanca in diverſi tempi fu

per lo ſpazio di anni ventiotto onorato con due Cattedre, una di Gra

matica, e l'altra di Poeſia; e parve, che la Provvidenza l'aveſſe fatto na

ſcere per iſcacciare dal ſuo paeſe la barbarie, e per farvi rifiorire le

Scienze, come fu ſentimento di Ario Barboſa nell'Elogio conſagratogli

in verſi latini; onde fu uno di quelli, a cui la Spagna ſteſſa ſi vede più

obbligata, per avere inſpirato a ſuoi nazionali l'amor delle lettere. Gli

biſognò combattere con gli Scolaſtici, che di favorire le novità l'accuſa

rono, e nel 1488. ſi ritirò in Caſa di Giovanni di Stunica Gran Mae

ſtro dell'Ordine di Alcantara; ma richiamato in Salamanca, occupò la

prima Cattedra dell'univerſità. Il Re Ferdinando lo volle in Corte nel

1 so4. per iſcrivere la ſua Iſtoria; e'l Gardinal Ximenes l'impiegò nel

l'edizione della Bibbia Poliglotta, e poi gli diede la direzione dell'uni

verſità di Alcalà di Enarez, ove morì alli 11.di Luglio del 1522.di anni

77. Scriſſe molte Opere, e la principale di Teologia è il trattato di Griti

ca appellato Cinquantina per iſpiegare cinquanta paſſi difficili della Bib

bia. L'Autore della Storia della Chieſa di lui ſcrive con lode, ed afferma,

che richiamato d'Italia dall'Arciveſcovo di Siviglia Guglielmo Fonſeca,

ſtabilì lo ſtudio delle belle lettere, e delle ſcienze in Iſpagna colle ſue

pubbliche lezioni.

32- Ario Barboſa medeſimo nato in Aveiro in Portogallo non

avendo ritrovato nell'univerſità di Spagna, e ſpezialmente in quella di

Salamanca Profeſſori valevoli a corriſpondere al ſuo deſiderio di avvan

2arſi nelle Scienze, paſsò nell'Italia. Divenuto diſcepolo di Angelo Po

liziano in Firenze, e fattovi gran progreſſo nelle lingue, e principalmen

te nella Greca,verſo l'anno 1494. tornò in Iſpagna per farvi rinverdir

queſta lingua, e per lo ſpazio di venti anni inſegnò in Salamanca in

compagnia del Nebriſſenſe. Molto dee però la Spagna a queſti due gran

d'uomini per avere diſcacciato l'ignoranza in un paeſe, in cui le conti

nue guerre l'aveanorenduta ereditaria. Nicolò di Antonio nella Biblio

feta"uola diſſe del Barboſa, che fu in Poetica facultate Graecanica

quedottrina Nebriſſenſi melior. Nè ſi fermò in Salamanca, perchè parlato

nella Corte di Portogallo fu maeſtro de due Principi, e dopo ſette anni

Tey

ritirato alla ſua Caſa verſo il 1539 morìºggiº laſciando varie Ope
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re, e tra eſse i Commentari ſopra il Poema di Aratore, come ne fanno

menzione il Giraldi, il Reſsendio, ed altri riferiti dal Goronelli.

33. Gran numero certamente di Letterati vide l'Italia in queſto

Secolo, perchè tutti negli ſtudi eſsercitavanſi, e nelle dottrine già riſto

rate; e ſiccome nella Venezia del Sanſovino leggonſi gli Autori, ei libri

de Veneziani, che nello ſteſso tempo fiorirono, così ha deſcritto quaſi

" Città i ſuoi Cataloghi, e le Biblioteche. Potremo però ripetere quel

che diſse Filippo Callimaco Eſperiente nella ſua diſputa De Eloquentia,

in cui narrando, che molti dotti llomini ſi ragunavano nella ſua Caſa,

igliando l'occaſione di parlare dell'eloquenza, ſoggiunſe, che era giun

ta al colmo per la felicità de tempi, quandoquidem ubique in Italia

tanta copia dottrine preclariſſima ingenia fiorerent. Lai. però

dello ſteſso Secolo ſi farà più chiara da ſeguenti Diſcorſi, ne'quali mo

ſtraremo gli eſsercizi, e le invenzioni degl'Italiani, fatte nello ſteſso

tempo, e gli accreſcimenti dati con induſtria grande alle Scienze. Scri

veremo però più coſe, che al Secolo medeſimo appartengono, cioè delle

Accademie dell'Italia, delle Filoſofie diverſe, della Geografia, e del Boſ

ſolo nautico, ed una abbondante notizia di Autori Italiani, e della loro

letteratura porgeremo e del Secolo, di cui foriviamo, e di altri ancora;

benchè di eſſi una minima parte riferirci è conceduto.Prima però rife

riremo le celebri conteſe intorno la Figura del Nome di Giesù, intorno

il Sangue prezioſo di Giesù Criſto, intorno i futuri contingenti, ed in

torno l'Immaculata Concezione di Maria Vergine.

Della Figura del Nome di Giesù:

A R T I C. I.

D Egna è certamente la memoria della conteſa, che ſi udi

ſotto MartinoV.Papa intorno la figura del nome di Giesù,

da alcuni contraſtata; ma da S.Bernardino da Siena, che l'inventò, for

temente difeſa; e la ſteſsa è riferita dal Vadingo, dal Surio, dal Bernini,

dal P. Pietro Antonio da Venezia, e da tutti, che la Vita dello ſteſso

Santo hanno ſcritta . Dice il Bernini, che il nome di Giesù, il quale in

idioma Ebreo, Salvadore ſignifica, fu prima di naſcer Griſto annunzia

to per venerabile dagli Angeli, come ſi ha in S. Luca, e predicato da

S.Paolo; e ſin dal principio della Chieſa gli Apoſtoli collo ſteſso Nome i

Demoni fugavano. Pareva affatto tralaſciata la divozione verſo tal No

me, e S.Franceſco Patriarca de'Minori la comandò a ſuoi Religioſi, co

me narra S. Bonaventura; onde i Frati, che dal loro Padre avuto avea

no i ricordi, paſsati in Francia, e fabbricato il Convento in Auſerre, vi

ereſsero una Cappella al Santo nome di Giesù nel 1252 e fu di ciò

i" Promotore Fr. Bonaventura di Biaz, che vi ottenne per la ſua

eſta molte indulgenze. Dice il Vadingo, che fu queſto il primo Altare

eretto nel Mondo tutto ad onore del Nome, ed altri poi in vari luoghi ſi

ereſsero. Vogliono gli Scrittori Domenicani eſsere principiata º"
ello

1.

li
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dello ſteſso Santiſſimo Nome di Giesù inſtituita da Padri del loro Or

dine colla Bolla del Pontefice Gregorio X. dirizzata alla loro Religione,

ed al Generale B.Giovanni da Vercelli data nel Concilio di Leone a 2 i

Settembre dell'anno 1274. ove impone il predicarla, e la Bolla ſteſſa è

nelle Decretali, come narra Monſign.Marcheſe, che altresì la riferiſce

Il Lopez Veſcovo di Monopoli dà più antica" alla medeſima Fe

ſta, dicendola inſtituita nella Chieſa Greca ſin dal tempo di S. Giovan

ni Griſoſtomo per eſtirpare da popoli il vizio della beſtemmia, e del

giuramento. Narrano anche i Padri Domenicani, e tra loro il P. Ferdi

mando del Caſtiglio, che il B.Arrigo Suſone dello ſteſſo Ordine ſi ſtampò

nel petto il nome di Giesù con una punta di ferro, ed in una eſtaſi vide

uſcirgli dal cuore una Croce d'oro fregiata di perle, in cui era ſcritto il

nome di Giesù, che mandava gran luce. Si continuò nella Religione Se

rafica la divozione ſino a tempi di S. Bernardino da Siena, che dall'an

no 14o5. incominciando a predicare, perchè l'avea ſempre nella bocca,

ne' ſuoi ſermoni annunziava il nome di Giesù, colla cui virtù fe veder

de'miracoli. Egli lo dipinſe ancora in lettere d'oro in una tavoletta nel

mezo di un Sole co i raggi, e lo moſtrava nel fine della predica ; accioc

chè dal popolo ſi adoraſſe: onde diſſe il Molano, che fu egli il primo ad

adorare tal nome colla figura; ed affermò Eugenio IV. Papa: Characte

rem novum NominisJeſu ipſe Bernardinus de novo adorandum invenerat,

come narra il Vadingo. Predicando il Santo ſu le Scale di S. Petronio in

Bologna contro il giuoco delle carte, moſſe il popolo a portargli le car

te tutte, che poibruciò ais di Maggio nel 1423. Di ciò dolendoſi

l'Artefice, che le formava i diſſe al Santo piangendo, che gli toglieva il

ſoſtentamento della famiglia, non avendo egli altra arte, che dipinger

le carte; el Santo, riſpoſe: Si meſcis aliud pingere, hanc imaginem pinge,

mec te omnino pigebit ; e formata la figura del Sole co'i raggi in una ta

bella, vi poſe nel mezo le note allora non uſate IHS, che il nome di

Giesù ſignificano. Formò delle ſimili quell'artefice, e ne vendeva in

tanta copia, che ne divenne aſſai ricco. Così la divozione creſciuta, ſi

videro vari Oratori eretti, e varie Cappelle al Nome di Giesù dedicate,

e narra il P.Giovanni Bollando Gieſuita, che in Volterra una fu gover

nata dalla Confraternità detta la Compagnia di Giesù, o allora inſtituita,

o rinnovata dall'antica, la quale ſi dice fondata da S.Domenico; il che

ripete l'erudito Bernini.

2- Per le cagioni, che ſon riferite dal P. Pietro Antonio da Venezia,
che qui tralaſciamo, ſi moſſero molti contro S.Bernardino, come con

tro di un Novatore ed Eretico, e dice lo ſteſſo P. Bollando, che l'accuſa

rono a Martino V. Papa, dicendo rinnovarſi per opera di lui l'idolatria

nelle Chieſe con l'eſpoſizione, e con l'adorazione di non mai vedute, e

ſtrane tabelle, e colla figura del Sole, e di note anche ſtrane di caratteri

magici,e d'incanteſimi. Chiamato in Roma Bernardino, fu minacciato

digaſtigo, tanquam temerario Eccleſiaſta, noveque bareſi magiſtro, così

riferiſce il Vadingo; e furono ſcelti moltiTeologi Domenicani,ed Ago

ſtiniani all'Inquiſizione de ſuoi fatti, delle ſue prediche, e degli Scritti.

Corſero a mantenere la ſua innocenza molti Minoriti, e fu ºCapo
- 2, S.Gio
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Vading.ann.

1427. A tum,3 ,

S. Giovanni da Capiſtrano ſuo diſcepolo, che nell'Aquila predicando
nella Piazza per moſtrare la riverenza, che al Santo Nome È deve, co

mandò a Demonj, che veniſſero a riverirlo dipinto nella Tavola , e

moltiſſimi vi comparvero in forma di beſtie, e adorandolo umilmente,

ſparvero; perlocchè vollero molti ſeco andare a Roma. Accompagnato

però da quei divoti Cittadini, andò in Roma, ſopra un'aſta la tabella

rtando col nome di Giesù , e giunſe al Vaticano ſeguito da popolo

innumerabile, che con giubilo della Città tutta, Inni, e lodi cantava al

lo ſteſſo ſanto Nome. ll" , che in quel giorno avea ſtabilita la diſ

puta, la differì , moſſo dallai" del popolo, al Capiſtrano la difeſa di

bernardino concedendo per lo giorno ſeguente, in cui ſi unirono nel

la Chieſa di S. Pietro molti Prelati, e Cardinali, e gli emuli dove con

gran pompa avean ſeco cinquantadue Maeſtri di Teologia, tutti di un'

Ordine, e diece di un'altro. Dal Capiſtrano, e da altri Minoriti alla pre

ſenza del Papa accompagnato S.Bernardino, e recitati gli articoli con

tro lui, e propoſti anche gli argomenti, riſpoſe a tutti, co i ſagri Ga

noni, colla Scrittura, e colle ſentenze de Santi Padri, e de' Dottori Cat

tolici, la ſua dottrina confermando. Parlò ancora il Capiſtrano gli argo

menti tutti ripigliando, e con tanta forza confutando, che Pontifex probè

animadvertit omnema accuſationem odio,6 livore conflatam; quippè neque

in verbis,neque in ſcriptis quippiam deprehſum eſt quod è recla regula de

viaret. Gli confermò l'ampia licenza di predicare, e moſtrare altresì il

nome di Giesù,ed ancora il ſit Pontifex,ut in honorem ſacratiſſimi nomi

mis publica totius Cleri fieret ſupplicatio, in ſublime eretto vexillo, depictis

buius vocis characteribus, ex quo tempore Templorum foribus, domoruna

frontibus, di poſtibus capitaffigi, crevitgue ubique tum ergà ſacratiſſi

mum nomen , tum ergà ſanctiſſimum praeconem veneratio; come ſcriſſe il

Vadingo. Altra ſimile ſolenniſſima proceſſione in Firenze ſi fece ezian

dio dopo udito il ſucceſſo in Roma; e fatto ſcolpire il Nome di Giesù

in una gran pietra, nella piazza di Santa Croce l'eſpoſero.

3. Morto Martino Papa la perſecuzione rinnovarono; imperocchè

in Siena ſua patria predicato avendo il Santo, che aveſſe errori ſemina

ti, ſparſero voci alcuni; del che egli avviſato, ritornò, quanto foſſe vera

la ſua dottrina dimoſtrando. Ad onore però del Nome di Giesù, che fe

cero poi dipingere con caratteri grandi all'incontro della Gaſa della

Città una ſolenne proceſſione ordinarono il Magiſtrato, ed il Clero. Da

Siena andò il Santo in Bologna, ove predicò in maniera, che i Canoni

ci fattaſi da lui dare la tavola, nell'Altar maggiore la collocarono; ma

quando partì per la Romagna, ove Lodovico Piſano era Inquiſitore, fe

ce radere la tabella che dal Santo fu poſta nella Chieſa di Bologna, in

ſua vece un Crocefiſſo dipignendovi. Ciò non piacque a Canonici, ed

al popolo, ei" ſeguirono i contraſti, ripreſe Eugenio IV. l'Autore

con lettere, ed ordinò, che ſopra il capo del Crocefiſſo a lettere di oro ſi

dipingeſſe di nuovo la figura del nome di Giesù ; e fu la copia della let

tera poſta dietro la tabella, che per comando del Papa fu da tutto il

Clero portata in proceſſione dalla Chieſa di S. Petronio a quella di S.

Paolo di Monte dei Minori, e per memoria vi fu ſcritto: Hac duoſigna

- - - M9
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moſtra ſalutis inſignia, Imago Crucifixi, dº Nomen, in quo ſalvi ſumus, de

lito bonore è toto Clero huius alma Civitatis Bononia ab Eccleſia S. Petro

mii huc delata ſunt juſſu Eugenii IV.tunc temporis Pont.Maximi.

4. Crebbe più la perſecuzione del Santo; perchè Michele Piovano

di S.Adelberto nel Veſcovado di Praga trovandoſi Promotore, e Procu

rator della Fede nella Corte Romana per conceſſione fattagli nel Con

cilio di Coſtanza da Martino V. colla facultà di conoſcere abſque ſtrepi

tu, di forma judiciii Religioſi di Ereſia ſoſpetti, e di altri delitti, procedè

contro il Santo,e contro tutti,che lo favorivano. Diputò queſto alla for

mazione di nuovo proceſſo GiovanniCaſanova, fatto Cardinal ſegreto

da Martino V.e dichiarato da Eugenio IV.ſucceſſore. Queſto Papa avuta

la notizia del giudizio, che non avea egli ordinato, a ſe tirando la Gau

ſa, e nella diſcuſſione ſcorgendo falſi i teſtimoni, pubblicò la ſentenza,

che fu a favore, e con gran lode di S.Bernardino, nell'anno 1432.anzi

un grande Elogio dello ſteſſo, gli autori della perſecuzione paleſando; e

confermò al Santo le licenze dal Papa Martino concedute. Riferiſce la

ſteſſa ſentenza il Vadingo, da cui l'ha tolta l'Erudito Bernini, il quale

oſſerva, che il Demonio" perdite avvedendoſi, che gli ſovraſtava

no per mezo de' ſeguaci di S. Bernardino, nel Serafico Inſtituto, e della

nuova Inſegna di Giesù, che S.Ignazio di Loiola nel ſeguente ſecolo er

ger dovea nella ſua Compagnia, cercò abbattere nelle faſcie quel ne

mico, il quale era formidabile a tutte le potenze dell'Inferno, che ſi

videro poi ſorgere nelle Sette di Lutero, e di Calvino. Narra il P. Pietro

Antonio da Venezia i Miracoli, che fece S. Bernardino, liberando prima

dalla peſte la Città di Ferrara, e poi Padova colla divozione verſo il

Santo Nome di Giesù, e deſcrive le Indulgenze, che ſono ſtate da più

Pontefici concedute, e la Feſta, e l'ulficio compoſto da S. Bernardino,

ed accreſciuto da Bernardino de Buſtis, e riconoſciuto da Pio V. Ma del

la Vita del Santo ſi può leggere il Surio; e de pregi del Nome di Giesù

ben ſi può comporre un volume; onde diſſe S.Bernardo: Quo nil canitur

ſuavius nihil auditur jucundius,nil cogitatur dulcius:quippi meleſi in ore,

in aure melos , in corde iubilus, ad cuius lumen nubilum omne diffugit,

redit ſerenum. -

-

Delle Conteſe del Sangue di Giesù Criſto, e del Futuri

Contingenti.

A R T I C, II.

I • C Qminciò la Queſtione in Francia nella Dioceſi di Saintes, e

ſi dubitò, ſe nel mondo vi ſia ora qualche parte del Sangue

del Corpo di Giesù Criſto ſparſo nella ſua Santa Paſſione, che prezioſo

ſi appella, a differenza del miracoloſo dalle immagini di Criſto più vol

º uſcito. Affermò S.Tommaſo, che tutto il ſangue foſſe da Griſto riaſ

ſunto, ſecondo il celebre detto di S. Giovanni Damaſceno, che diſſe di

Sub data 7.

Idus Jan.

I 43? -

Vading.ann.
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º riſto, qundſemelaſſumpſit, nunquam dimiſit; onde dir ſi potrebbe, che tium,

tutto
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tutto il Sangue ſparſo nella Paſſione, foſſe ſtato nella Riſurrezione da

lui riaſſunto. Concedono altri Teologi la riaſſunzione delle parti eſſen

ziali; ma non già di ogni minima parte di eſſe, quale è il ſangue, come
Domen. Ber-fi ha aPPº il Cardinal de Lugo riferito dall'erudito Bernini, da cui i

nin, fir. principi di queſta iſtoria caviamo. Richieſta allora di queſto dubbio la

dell'Eref ſe- Scuola di Parigi, riſpoſe non eſſere contraria alla Criſtiana pietà l'opi

col.15. cap. 2. nione, che qualche particella ſi conſervi ancora nel Mondo, come in

Tom, 4- alcune Baſiliche di Roma ſi veggono in piccioli vaſetti tra le Reliquie, e

che queſto ſangue debba venerarſi, come picciola porzione di una parte

integrale del Corpo di Criſto, che una volta fu alla Divinità di eſſo ipo

Nicol.Eyme- ſtaticamente unita. Narra Nicolò Emerico, che in Barcellona predican

ric. Direitor doſi, che in Sanguine Chriſti ſparſo in Paraſceve non remanſerat Divinitas,

part.2.qu.io. nec Sanguis illeerat deificatus; e di ciò informato Clemente VI.Papa da

Bernin. ſecol. Nicolò Roſelli Domenicano allora Inquiſitore della Fede in Catalogna,

15 cap. 9. ed in Aragona, che fu poi Cardinale di S. Siſto, habito ſolemni Concilio

Magiſtrorum, é alierum peritorum Virorum mandavit per ſua patentes

literas dicio Inquiſitori, quatenùs dictum articulum, ut ha reticalem, cº

erroneum faceret publice revocari, é ſolemniter condemnare, e ſic ipſe

inquiſitorfecit in Eccleſia Cathedrali publicè Barcinoma dictum articulum,

Frane. Pigna ut verè hareticalem publicè condemnando. Il Pegna nel Commento al

comment 3s. luogo d'Emerico ſcriſſe ancora: Verè velut Hareticus, veliam olim è

iº Direttor Sanctis Patribus exploſus videtur talis articulus: illi enim juxtà catholi
loc. cit. cam veritatem aliud ſemper docuerunt. Auguſtinus ſuperJo: cap.1o. traci.

47. Ambroſius,cº alii,quos refert Magiſter ſententiarum lib.3 dict.21.5.Si

cut Auguſtinus, e tradit luculenter D. Thomas 3.par. q.5o. art.2. & 3.

vnde commune eſt, e certiſſimum Catholicorum dogma, videlicet, quod

filius Dei Jeſus Chriſtus nunquam dimifit, quod ſemelaſſumpſit, ac ſibi
univit.

2. Giudica l'erudito Bernini, che ſe foſſe vero, quelche l'Emeri

co, e'l Pegna hanno ſcritto, altrimente ſarebbe ſtato da Pio II. decretato.

Il B. Giacomo della Marca Minorita, nella Domenica di Paſquali 18. di

Aprile del 1462. in Breſcia predicando propoſe nella predica. In morte

Domini noſtri Jeſu Chriſti quatuor factas fuiſſe ſeparationes, ſcil. Anima 2

corpore, Sanguinis à corpore, Divinitatis ab Humanitate, di Divinitatis a

Sanguine effuſo: e provò tutto coll'autorità di S. Bonaventura, di Riccar

" Media-villa, di Franceſco Majrone, e di altri Teologi approvati.

All'ultima diſtinzione Sanguinem pretioſum triduo Paſſionis effuſum, cº

in terra iacentem, ab unione hypoſtatica excidiſſe, di proptereà cultu La

tria indignum fuiſſe. Si oppoſe un Fra Batiſta Predicatore Domenicano,

e dal pulpito della ſua Chieſa ripigliò come eretica e falſa quella propo

ſizione, e Fra Giacomo di Breſcia dello ſteſſo Ordine, ed inquiſitore am

moni prima con lettera eſortatoria il B. Giacomo a ritrattarſi, il quale

io April, però nella ſeguente Predica dichiaroſſi non avere inſegnato coſa falſa,

º 4º ma una dottrina da molti Teologi ricevuta, e portò ſul pergamo i libri.

Lo citò l'Inquiſitore al ſuo Tribunale, e la citazione moſſe ambidue le

Religioni a ſoſtenere la ſua opinione; i Domenicani già pretendendo co

me eretica la propoſizione, da Clemente VI, condannata; e"
- TaIl
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Franceſcani eſſere ſtata deciſa. Monſign.Mauperto Veſcovo di Breſcia ti

rò a ſe la lite, ed eſaminate le ragioni in preſenza di più Dottori, perchè

i Domenicani della preteſa condanna di Clemente VI. Papa nſi recaro

no originale, o copia autentica, decretò Utramque ſententiam pradicari

immunem ab errore; donec Sedes Apoſtolica deciſionem ſuam interponeret.

Nell'anno 1463 ambidue le Religioni al Papa ricorſero, e ſeguì la Con

cluſione in preſenza dello ſteſſo Pontefice con tutti i Cardinali, ed altri

Prelati. Tre Religioſi di ciaſcheduna parte la loro opinione ſoſtennero, e

Gabriello Catalano fu capo de' Domenicani; ma de Franceſcani fu

Franceſco di Savona; e dopo lungo contraſto, narra il Gobelino Segreta- Gobelin. lib.

rio di Pio Papa la ſerie degli argomenti, e ſoggiugne: Plures Epiſcopo, º 11.

Abbates Scientia Theologica inſignes queſtionem problematicam cenſuiſſe:

aggiugne altresì: Non eſt viſum eo tempore fieri decretum declarationis, ne

multitudo Minorum, cuius erat contrà Turcas predicatio neceſſaria offen- Dermicius

deretur. Si oppone però il Dermicio; o ſiai" toſto Antonio Iqueo Fran- Thai,

ceſcano Iberneſe, affermando: Nihil è Gobelino pro Hiſtorici adium ſince- Ni,

ritate & veritate; e che Luce clarius liquet, vel librum, vel Authorema ciſcana. pag.

corruptum eſſe ; onde molti teſti dello ſteſſo Gobelino porta in prova. 453.

Ma dice l'erudito Bernini, o che il Gobelino, o il Dermicio ſi ſia ingan

nato, eſſere pur certo, che ſe la Clementina di Clemente VI. riferita dal

l'Emerico foſſe autentica,non ſarebbe ſtato poſto ſotto eſame rigoroſo un

dubbio già deciſo,nè avrebbe Pio II.emanato in Ancona la Coſtituzione,

che è l'undecimo tra ſuoi decreti,i quali ſi leggono nel Bollario di Laerzio

Cherubini, e comincia Ineffabilis Gosì ſi legge: Auctoritate Apoſtolica

tenore preſentium ſtatuinus, e ordinamus, quod nulli Fratrum Pradica

torum deinceps liceat de ſupradita dubietate diſputare, predicare, velpu

Ablicº, aut private verbum facere, ſei aliis ſuadere, quod videlicet Hareti

cum, vel peccatum ſit tenere, vel credere ſanguinem ipſum ſacratiſſimum,

ut pramittitur, triduo paſſionis eiuſdem domini noſtri Jeſu Chriſti ab ipſa

divinitate quomodolite fuiſſe, vel non fuiſſe diviſum, velſeparatum, do

mec ſuper dubietatis huiuſnodi deciſione quid tenendum fit, fuerit per

nos, é Sedem Apoſtolicam diffinitum ; Mandantes propterea univerſi, e

fingulis eorumdem, e aliorum quorumcumqueº".per totum Ordi

mem conſtitutis Fratribus, cuiuſeumque ſtatus,gradus, e conditionis

exiſtamt, praſentibus, º futuris, ſub excommunicationis latae ſententiae

pana, quan ipſo facto incurrant, 6 è qua miſi in mortis articulo conſtituti,

niſi per noi, aut ſucceſſores noſtros abſolvi poſint, ne contra ſtatutum, cº

ordinationem noſtran preditiam venire, aut facere, vel tentare quoquo

modo preſumant. & c. Riferiſce poco meno, che intero queſto Decreto

l'erudito Bernini, e l'afferma pubblicato in Ancona da Pio II. l'anno ſe- Bernin. lſior.

guente dopo la ſtrepitoſa Concluſione del 1463. fatta in Roma in una dell' Ereſia

gran Sala. Dice che così fu il fine della conteſa, nobile per la prezioſità Tom.4 ſecol.

del ſoggetto, e riguardevole per la concorrenza dei contradittori: e Paolo 1s. cap. 9. a

il ſucceſſore di Pio fu eletto Papa li 31. Agoſto 1464. eart. 194 ſº

3. Si legge però nella cronica compendioſa de Maeſtri Generali del- º i ti:l'Ordine dei Predicatori aggiunta dopo le Regole dell'Ordine la conteſa ", ea

- - - - - 2. del Ba

fotto Pio II con queſte parole: Hoc tempore orta ſi interrete: ºifi7"
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P.Philippus

ßrietius An

mal. Mádi 4d

.4nn.1463.

AMaximus

Xáthor. Tu

biti in Divin.

Theatr. part.

1. £ra£t. 3, n.

6. & 7,

AMinores non levis controverfia de Sanguine Chrifti , mum videlicet Divini

tas fuerit feparata à Chrifti fanguine im Cruce effufò? Affirmabamt Mrmores

innixi auéìoritati Francifci Mayronii ; Prædicatorer megabant adducemter,

ratiomer , &• au&oritater SS.DD. &* etiam comtrariæ opinionis comdemma

tionem faéìam im Ecclefia Catbedrali Barcimonemf de Mandato Clementis

Papæ VI. Poß longum tamdem certamen conclufum eß in favorem Prædi

caiorum ; fèd ob evitamda fcamdala utrique parti fil.mtium impofitum.

Hoc tempore claruit doâiffimus vir Fr.Gabriel Ctffafiges Barcimonenfis Bo

nomiæ Regems , qui iu di$a comtroverfia publicè coram Summo Pontifice

diffutam; maximaè inclaruit . Ejus coætámei fuerunt Fr.Jacobus Brixienfis

S.Th. Magjffer , hmquifitor Hæreticae pravitatis , &* Fr. /ercellimus de Ver

cellis, vir apprimè doéìus,&* eruditur : &* hi eramt m.Ji à Comvemtu Bono

nienfi adfäciemdam diffutatiomem jam imfimuatam . Della ftefla contro

verlia trattando il P.Briezio Gieluita , dice , che quamquam cum Domi

micami* /emtiret Pius, mihil eß tamem aufùs contra Mimoritasflatuere , quo

rum auxilio ad bellum Turcicum indigebat. Poß duos ammos utrique parti

Jilentium imjunxit , vetuitque alterutram femtentiam hærefis accifari,

[Conftitutione edita Kal.Augußi 1464.quam plerique Theologi aut mefciumt,

quod illis comdomamdum , aut mom fatis piè comtemnumt ; mifi fortè baec non

fuerit promulgata, videlicet diebus 15. amte obituma Pii emiffà , quo tan

£um modo poteß quorumdam temeritas excufàri. Due. fpezie di fangue

.diftinguonó i Domenicani , l'integrale o naturale , e dicono che queßo

numquam Chrißus dimifit: l'altro chiamano Nutrimentale , e ftimano

che quefto fi ritrovi in molti luoghi, come è quello che i Domenicani

£effi tengono in S.Maffimino della Provenza , di cui faremo menzione:

• di quefte (pezie di Sangue legger fi poflono il Silveßro, il Gaetano , il

Cabrera, l'Alvarez, ed altri deIl'Ordine fteffo. „ •

4. _ Della fteffa Queftione fcrifie il Tubiti: Communis Theologorum, &•

Ecclefia fentemtia temet Chrißum in Refurre&iomefanguinem reiffumpfiffe,

qui licet fuerit pars humanæ natura , &* totus umitu, Verbo Divino hypo

flaticè ; mon tamen im totum fuit reaffumptus im Refurreéìiome. Ex dejùi

tione eminm Pii hujus momimis II. Papæ habetur , quod aliquæ particula

Sanguinis Domini moffri Jefu Chrìffi in terra adbùc perfèveremf, etiam fi.

modò mom mameamt umitæ Verbo perfònaliter . Qgamobrema Hyperdulia

fumt adorandæ. Dopo aver riferità l'altra opinione , che non vi fia in

Iterra altro fangue, che il miracolo[o, ufcito dalle immagini di Crifto,

foggiugne:Aliorum verò opinio, quam mox tememus, &* fèquimur, eff, ali

quam particulam fanguinisÃÄimpaffione manere (ut fùpra qffemdimus)

anumc im terris,#, Pius ll(ut fùprà audiv/fi) im quadam Extravag. da

ta ammo 1461. docuit mom repugnare veritati Fidei afferere Chrißum reli

4uiffe in Terris aliquam partem fui /anguimir , ad memoriam , &* veme

rationem fua paffionis. Et Nicepborus lib. 1. Hiff. cap. 3o. ait B. Virgmem

„Mariam , &*Joammema Evangeliffam famguumem e/ateré Chrißi mamamuena

veligiosè, &* homorific? vafculo excepiffè.

5. Tralafciando però a' Teólogi la queßione , che diffufamente

trattano, per quelche [alla Storia appartiene , qui alcuni luoghi riferia*

nos ove il Sangue fi trova, NellâTuddetta Chiela di S, Maffimino di

- Pro



- Delle Conteſe del Sangue di Criſto,ºcc.Cap.35 Art.2. 44;
- a ito dal coſtato di Criſto (lo dicono portato

i"i" terra. Nel Venerdì Santo dal Priore de'

Domenicani ſi moſtra al popolo, ed allora con terra a poco a poco cre

ſce, la caraffetta empiendo; e comincia a bollire i così quando ſi leggo
noie arole dell'Evangelio di S.Giovanni, unus Militum Lancea ſatue

i e continuò exivit ſanguis & aqua e cio fa ancora""

della Girconciſione del Signore, e nella feſta di Santa Croce alli 3. di

Maggio. Di queſto ſangue diſſe S. Maria Maddalena a Carlo il Conte
di" e Re di Napoli: Nell'ampolla che vale infiniti Mondi,perche

: iena diri intriſa nel ſangue di un Dio. Io ſteſſa, che fui ſpettatrice a

iedi della croce, non ſo, ſe dir mi debba º o compagna della ſua morte, lo

raccolſi allora, che da tutte le ſue vene ſcaturiva in ſegno che uſciva per la

lute di tutti: come narra il P. Girolamo Ercolani. Il ſangue raccolto
dal Coſtato di Criſto ſotto la Croce da Maria Vergine s e da"

ni, di cui ſcriſſe Niceforo, ſi trova in Roma nella Chieſa di S. "
Laterano in due ampolle: e la ſteſſa B. Vergine lo rivelò a S.Brigida.In

Mantova nella Chieſa di S. Andrea vi è il ſangue ſteſſo del Coſtato, che

dicono eſſervi ſtato portato da S. Longino; e che per lungo" na
ſcoſto, ſi ſia trovato per rivelazione di S. Andrea nel 14oo. 5"

Gonzaga Duca di Mantova nel 16o8. di Maggio" ii 1

venti Cavalieri, e ne ſcriſſe Gaſpare Aſiani," ci is º1IT10

ſangue del Coſtato, dice il"ii º" la Chieſa di S. Marco

- la - renei i ſecondo il Franciotti- - - - -

1n """ della Corona di Criſto in più luoghi, cosi

nella chieſa dis, Nicolò di queſta città di Bari ſi vede una spina, che

nel Giovedì ſanto ſi fa rubiconda. Altra vi è nella Città di Policaſtro

in Calabria, che nel Venerdì ſanto moſtra una goccia di ſangue, tre

ma, e ſi muove, come dice il Pietraſanta - Altra V1 e 1InSulmona nel

l'Abruzzo nella Chieſa dei Padri Agoſtiniani, coperta di ſangue tutto

l'anno, ma nel Venerdì ſanto, il ſangue ſi ritira nella ſommità , e ſi

yeggono alcuni baſtoncini, che ſembrano un fiore. Nellaº"ii
ſtello vi è la ſpina col ſangue congelato, che nel Venerdì anto ti º e

liquefatto, così vi è un'altra in Fermo, nella Chieſa de li"
due altre ſimili ſono in Breſcia nel Monaſtero di S. Giulia: una" d

Cattedrale di Belluno nella Marca Treviſana , in cui nel" a Il

to ſi veggono ſcorrere varie gocciole di un liquore ſimile ""
Altre" pure in Bologna, ed in vari luoghi, e nella Cattedrale "i
dria vi è altra Spina con alcune macchie di ſangue, che venendo i

Venerdì ſanto a 25.di Marzo, tutte ſi diffondono per la medeſima,i
ne avvenne nel 17o1. e ſe ne fece atto pubblico , e ne fa menzione i

Sarnelli. Altra ſimile è in Aneria nel Re no di Napoli, ed" in"
noſa, ed ambidue fioriſcono, quando cade il Venerdì ſanto alli ſi l

Marzo; e molte ve ne ſono in Napoli in varie Chieſe, come "C "

ancora in quella di S. Patrizia; altre, che fioriſcono ſono ricor ate dal

Maſini, il quale fa pure menzione de Chiodi, che furono uſati nella
crocifiſſione di Criſto, i quali ritengono i ſegni del ſan º"

fine giorni di Venerdì ſanto, come è quello nella Chieſa delle "-
ſ'ong II, - E - Cime

r

Pipin.Maſ.

ſon.

Brietii de

Mirab. Gall,

P. 2. c. 12.
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Tiep. Tr. 15.
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cap. 6.
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2 om. 3.
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Bernin. Iſtor.

dell' Ereſ.

Tom. 4. cap.

i 1, Secolo 15.

DuPin Bi

bliot.cap.8.ad

ann - 147o, ri

ferito dal

Bernini.

-

che di S.Chiara in Venezia: quello nella Chieſa di S. Alberto nella Cit

tà di Colle in Toſcana, e quello nella Città di Spoleti nella Chieſa di

S.Salvadore dei Padri Domenicani: Così fa menzione ancora degli altri

inſtrumenti, di cui ſi ſervirono i Giudei nella patſione di Criſto, rife

rendo le memorie di più Autori, che degli ſteſſi hanno ſcritto.

7. Siſto IV. di Savona prima di eſſer Papa, quando era Religioſo

Franceſcano, come dice il Platina nella di lui Vita manoſcritta"

dall'erudito Bernini, ſcriſſe un libro De Sanguine Chriſti per la queſtione

trattata ſotto Pio II ed un'altro, in cui ſi sforzò di provare rationibus

quidem, 6 non vulgaribus Thomam Aquinatem, di Scotum in ſententiis

convenire, licet verbis differre viderentur, ad tollendas diſcordias, & al

tercationes: e ſcriſſe ancora De futuris contingentibus propter altercatio

mena Lovanie ortam inter Henricum quendam, virum doctum, c omnes

Scholaſticos Lovanienſes. -

8. Cominciò queſta diſputa verſo il fine del Ponteficato di Paolo

II.un Pietro Tommaſo, il quale aſſeriva, che le propoſizioni de futuri

contingenti non eſſendo nè vere, nè falſe, conſeguentemente le propo

ſizioni del Simbolo, che riguardano il futuro, come ſono quelle Chriſtus

venturus eſt judicare: e Credo reſurre:liomena mortuorum ,eſſe ancora non

ſono vere, nè falſe. Tutta la più ſana Scuola di Lovanio ſi oppoſe, e ne

ricercò ancora il ſentimento della Scuola di Parigi,che riſpoſe: Gli arti

coli di Fede eſſer tutti preſentemente veri; perchè neceſſari neceſſitate con

ſequenti, non neceſſitate libertatis; ſed neceſſitate fidei, come dicono le

Scuole. Ricadde queſta materia ſotto nuovo eſame in un Conciſtoro da

Siſto IV. poi tenuto nei primi ſuoi anni del Ponteficato, e deciſe co' i

medeſimi ſentimenti eſpoſti, fortemente difeſi dal Gardinal Papienſe

Della Feſta dell'Immacolata Concezione di Maria

A R T I C. III.

I» F ll in queſto ſecolo XV. ordinata la Feſta dell'Immacolata

Concezione di Maria Vergine da Siſto IV. Pontefice, e per

chè all'Iſtoria dell'Italiana letteratura appartiene queſta ancora della
Concezione ; mentre molti Italianini queſtione della medeſima ſi

ſono affaticati non meno, che gli ſtranieri; e molti Sommi Pontefici

della ſteſſa noſtra nazione varie coſe hanno ordinato per la medeſima;

ſtimiamo però convenevole formare un Diſcorſo anche per noſtra divo

zione, e per lo voto, che abbiamo, rinnovato nell'atto del noſtro Dot

torato. Molti di ciò hanno ſcritto in vari tempi, e'l P. Strozzi Gieſuita
ha pure pubblicata una particolare Iſtoria, che letta non abbiamo;nul

ladimeno ſenza obbligarci a trattar dell'uno, o dell'altro punto della

queſtione; ma ſolamente volendo riferire colla maggior brevità, con

cui poſſiamo, le coſe più degne da raccordarſi, le quali ſono avvenute:

ed alla ſola Iſtºria appartengono, raccoglieremo le notizie dag"
ul



della Feſta dell'Immac.Conc di Maria Cap.3r.Art.3. 44;

Autori, che abbiamo ſotto l'occhio; ed anche dal Giardino Serafico del

P.Pietro-Antonio da Venezia Minore Oſſervante Riformato, che ſi di

chiara aver compoſto il ſuo Diſcorſo da quelche ſi trova negli Annali

de'Minori, e negli altri Autori rapportati dal P. Mazzara nella Vita di

Scoto, ed ancora nella leggenda di queſto Sagro Miſtero alli 8, di Novem

bre, ed alli 8.di Decembre dello ſteſſo libro- - -

2. Narra l'Autore della Storia della Chieſa già proibito, che ſi co

minciò a celebrare la Feſta ſin dal tempo di S.Bernardo, ed era oſſerva

ta in molte Chieſe; e che la queſtione principiò dallo ſtabilimento della

Feſta; alcuni credendo, che foſſe ſtata concetta la Vergine ſenza peccato

originale; altri col peccato, ma che toſto foſſe ſtata ſantificata nell'utero

della Madre, come S.Giovanni nel momento della ſua concezione. Di

ce ancora, che Scoto l'abbracciò, e la difeſe: i Domenicani fi oppoſero,

così anche molti dotti Teologi dello ſteſſo Ordine di S.Franceſco: che

la Facultà della Teologia di Parigi conſiderando la prima opinione, co

me pia, condannò coloro, che l'impugnavano; la defini, come di Fede

nella ſeſſione 36. il Concilio di Baſilea nel 1439, ma che non fu conſi

derato; perchè non è Ecumenico: e che Siſto" togliere le conteſe,

vietò colle cenſure il trattarſi da Eretici coloro, che la contraria opinio
ne ſoſtengono; laſciando libertà di l'una, o l'altra tenere; e così narra

quelche avvenne del P. Monteſon nell'univerſità di Parigi. Ma perchè

ueſte notizie non ſono baſtevoli a ſpiegare la verità di queſta Iſtoria, e

a Feſta ſi celebrò prima del tempo di S.Bernardo; e l'llniverſità di Pa

rigi non accettò ſubito la pia ſentenza; anzi la contraſtò lungo tempo,

eº proibi; però prenderemo più diſtintamente della ſteſſa Feſta, e del

la queſtione il racconto, come altri Autori ne han deſcritto lamemo

Tla e

3. La celebrazione dunque della Feſta dell'Immacolata Concezio

ne di Maria, come dice il P.Pietro Antonio da Venezia, ſi cominciò a

ſolennizare in Terra nel naſcimento del Criſtianeſimo, e fu piedicata

dagli Apoſtoli, ſecondochè molti vogliono; e le ſcritture di tale deciſio

ne o ſono occultate, o ſi perderono; ſolo la notizia nella memoria de'

Padri della Chieſa reſtando. Da medeſimi per tradizione ſi è traman

data ne ſecoli ſeguenti; eſſendo però ben chiaro, che l'abbia celebrata

Gieruſalemme nel primi ſecoli, e tutta la Chieſa Greca; onde rapporta

il Tritemio, che al lato del Monte Carmelo fu eretto un Tempio in

onore della Vergine Immacolata. S. Matteo Evangeliſta celebrar la fe

ce nella Soria, nell'Armenia, e nell'Egitto; e S.Giacomo maggiore nel

la Spagna ; così fu celebrata in altri luoghi; non mancando in niun

tempo chi l'onoraſſe. -

4- Scriſſe il P.Giovambatiſta Novato Cherico Regolare (da cui tutto

ha traſcritto il P.Lorenzo Kreatter Monaco Silveſtrino, il quale lo ſteſſo

conferma) che atteſtano alcuni eſſere ſtata celebrata la Feſta dal tempo

degli Apoſtoli, fondati nell'autorità di Flavio Deſtro figliuolo di S. Pon

2iano Veſcovo di Barcellona nel libro col titolo : Omnimuda Hiſtoria:

dedicato a S. Girolamo, ove ſi legge: Jacobi pradicatione celebratur in

Eſpania Felium Immaculata, º illibata conceptionis Dei ci,
- - - - E 2 ut

P. Pietr. Ant.

da Venez.

Giardin. Se

raf part. 7.

cap. 3.

Novat. De

Eminentia

Deip. Tom. 1.

cap. 3-qta 6.

l .laurent

Kreatter Fa

flus Mariales

lib. 1. Diſp. 2.

$ 2.num.41e
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D. Hieron. Maria. Della ſteſſa Iſtoria dice, che ne faccia menzione S. Girolamo, e

DeScript. Ec- che molti moderni ne ſcrivano, come Onorio, Mauro Caſtellaferrari, e

cleſ. diverſi, che cita ;e Beda nel ſuo Martirologio poſe agli 8. di Decembre la

ººººº ºº Concezione della Vergine ex traditione Apoſtolica. Riferiſcono ancora

i",º Matteo Weſtmo, Giodoco covio, e Stefano Raguſino la conſuetudine

""ue. di celebrarſi l'Immacolata Concezione nelle Chieſe della Siria, dell'E-

i i pro- gitto, dell'Armenia, e di Gieruſalemme, avere avuta la ſua origine da'

im. ad ri- tempi degli Apoſtoli; ed altre memorie altri Autori altresì ne raccon

motb. & Tit. tano; come del Concilio di Gieruſalemme celebrato nell'anno 44- dagli

ſet.15. Apoſtoli, in cui ſia ſtata la Feſta determinata, e ne portano le parole; il

Maurus Ca- che non eſſendo ben certo, quì laſciamo di riferire; ma pur le riferiſce
ſtelloferr in il P.Novato.

i": s. Molto più antico i Padri Carmelitani affermano eſſere ſtato ri
Weſtmus in

Chrom. dnº. conoſciuto queſto Miſtero; onde ſcriſſero i Padri Scalzi del Collegio Sal

1228. maticenſe: Ante alias Eccleſia familias, Carmelitanam noſtram Myſte

,us lib. 3. rium preſervationis Deipare i culpa originali e ore Sanctiſſimi Vatis, cº

art.6. Protoparetis Elia divinitàsilli traditum accepiſſe:iamque ex tunc eminus

Raguſin. lib. perſ" adoraſſe circiter mille annosante ipſius Virginis conceptionem;

le praditique myſterii notitiam uſque ad Apoſtolorum tempora, di deinceps,

Salmaticenſ veluti bareditaria ſucceſſione deduxiſe, ci firma traditione conſervaſſe.

i beº Scºº. Così rapporta il P.ireneo della Croce Carmelitano Scalzo nella ſua lito

laſ.Tº 4 ria di Trieſte; ed afferma, che ciò pure ha inſegnato il Patriarca Gio
trati. "a vanni Geroſolimitano, che fiorì negli anni 4oo, e tra gli altri lo ripete

Peccat. diſº il P.de Ojeda Gieſuita dicendo: Sed equuna non eſt ultrà progredi, quin

”r. Ireneo pro tam inſigni theſauro, qualiseſ antiquiſſima iſta traditio ſacro carme

ino di Trie- litarum Dei genitrici Ordinigratulemur: infimul e gratias referamus,

he lib. s. cap. quod per tam longaſecula eam conſervaverit, e Patriarcham Joannema

2 e ejuſdem Ordinis alumnum Eccleſia Dei communicaverit. Magna quidema

lo: Patriar- gloria huius religioſiſſima familia extitit, quod in materia Immaculata

" d º" Conceptionis Deipara bis mille o quingentorum annorum traditione de

º º ſºlº pomere valeat.

i Monaci º 6. Voglion molti, che dopo gli Apoſtoli cominciò a celebrarſi nella

e 32 . Chieſa Greca la Feſta ne' tempi di S. Giovanni Damaſceno ſotto il ti
P.Ojeda In- - - P - - -

form Eccle-tolo della Concezione di S.Anna, che concepì Maria; ed altri afferma

Tifi pro im- no,che ſi celebrava anche a tempo di S. Andrea Cretenſe, che fiorì due

mas. Concept. cento anni prima, cioè nel 56o, anzi nell'età di S. Sabba Abate nel 43o.

tap. 1 - Ciò ſi vede dall'Uficio della Ghieſa Greca, e dal Canone della Gonce

solvenerius zione, che traduſſe dal Greco il P. Vignerechio Gieſuita riportato dal

º Pecenº Salazar, e dal Nierembergio, e ne ſcriſſe anche Giorgio Primate di Nico

!hilippº" media, e Leone VI. Imperadore detto il Filoſofo, i quali traduſſe dal

"i º Greco il P. Franceſco Combeſs Domenicano, e ſi ſolennizava la Feſta

º ſpueror. ai 9 di Decembre. Che ſia poi continuata la ſteſſa ſolennità, ſi cava
Ce r. Vigne- dagli ordini vari degl'Imperadori d'Oriente; poicchè Lione compoſe

recº. Di con- una Orazione in prova dell'immunità di Maria : Giuſtiniano comandò,

ept. pag. 17. che ſi ſolennizaſſe per tutto il Mondo, come dice Niceforo: Manuello

Baling. Cal. l'ordinò per tutto l'Imperio; ſecondo che narra il Velaſquez: e Gio

V. vanni Cantacuzeno, che regnò nel 1238, la difeſe nell'Apologia Terza,

Col vener. - - - - come
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come ſi ha nell'Epilogo del Mondo - - -

7. Narra lo ſteſſo P. Pietro Antonio da Venezia, che i Padri ſuppo

nendo vero tal miſtero della Concezione, niuna diſputa fecero ne loro

ſcritti, e poi cominciarono a parlare della Colpa originale trasfuſa a

tutti, alcuna volta niuno eccettuando, altra volta il ſolo Giesù Criſto

concepito per opera dello Spirito Santo, quando vollero opporſi all'E-
reſia i; Pelagio, che la neceſſità della Grazia , e'l peccato originale negò

eziandio. Ma benchè della Concezione di Maria alcuna memoria non

fecero; nondimeno la diſſero ſempre immune,e le attribuirono pienez

za di grazia, e purità grande, e così perlo ſpazio di nove ſecoli paſsò la
ſentenza della Concezione Immacolata ſenza controverſia: e Domeni

co Bernini più autorità de'Padri ha raccolto. . . .

8. Sono varie però le opinioni degli Scrittori intorno il tempo, in

cui ſi cominciò a celebrare nella Chieſa latina la Feſta, ed affermano

alcuni nell'anno 88o. come narra S.Anſelmo, eſsere comparſa Maria a

Federigo fratello del Re d'ungaria, che fu Patriarca di Aquileia,promet

tendogli la Corona nel Regno del ſuo figliuolo, ſe agli 8 di Decembre

celebraſſe e predicaſſe la ſua Feſta della Goncezione; e così cominciò a

celebrarſi dagl'italiani, e dagli Allemani, i quali ancorchè ſapeano, che

da' Greci era celebrata; non però la celebravan prima . E' pur riferita

ueſta rivelazione da Vincenzo Scuſſa Canonico e Cittadino di Trieſte,

º" dice averla avuta lo ſteſſo Federigo nell'884. eſſendo Cherico,quan

do i ſuoi lo ſollecitavano a prender moglie, ma racchiuſo in un Moni

ſtero, fu poi Patriarca di Aquileia, ed inſtituì la Feſta nella ſua Chieſa,

ed in quelle della Dioceſi, donde ſi propagò per l'Italia, come ſcrive il

P.Ireneo, il quale dice che poco prima celebravaſi ne Regni di Spagna.

Altra rivelazione fu fatta nel 1ovo. ad Elpino Abate del º",

Bacenſe in Inghilterra, quando ivi regnava Guglielmo Duca de Nor

manni, come narra il Baronio, che in quel Regno aſſegna il princi

pio della Feſta; e'l P. Antonio Beatillo, come ancora il P. Auriemma

Gieſuiti narrano, che allo ſteſſo Abate Elpino, o Elſino, quando era nel

1o7o in una tempeſta già diſperato della ſalute,ritornando dalla Dania,

ivi mandato dal ſuo Re, che udì farſi grande apparecchio di guerra,

gli comparve vicino la Nave un uomo veſtito da Veſcovo, cioè S. Ni

colò Arciveſcovo di Mira, che gli diſſe, che a lui la Vergine l'avea in

viato dopole preghiere, per liberarlo dal pericolo; ſe prometteva di ſo

lennizare ili" della Concezione della Madre di Dio ogni anno; e

recitare l'ulficio in quel modo, con cui l'inſtruì. Promiſe di buona vo

glia l'Abate, e ceſſata la tempeſta, felicemente ritornò in Inghilterra,

ove pubblicando quelche a lui era avvenuto, introduſſe la ſolennità

nel ſuo Monaſtero, che fu poi abbracciata in tutto il" ne ſeguenti

anni nel Meſe di Decembre, coll'ulficio, che uſa dir la Chieſa nel dì del

la Natività della B.Vergine, mutato però il nome di natività in quello

di Concezione: e dice il Beatillo, che dimandò l'Abate chi era quello,

che a lui compariva, acciocchè ſapeſſe, ſe era illuſione, o viſione del

Cielo, e'l Santo gli palesò il ſuo nome. Nella Provincia di Normandia

preſſo il fiume Senna ebbe altra rivelazione up Ganonico, che divenne

Bernin. Eſor:

dell' Ereſie,

Tom.4. Secol,

17, cap.5.

Baron, in

Martyrolog.
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Baron. in

Martyrolog.

8. Decemb.

Perimezz.

Diſſertat. Ec

cleſiaſt. 4.

Parte I. carte

poi Anacoreta in gran penitenza vivendo, e per ſua opera ſi celebrò

nella Francia. S. Anſelmo eſſendo ſucceduto all'Abate Elpino, e fatto

poi Arciveſcovo di Conturbia, eſaminate le rivelazioni, e penetra

to il ſenſo de Santi Padri antichi, predicò , e promoſſe la Feſta, e cir

ca gli anni 1o91. ſcriſſe una lettera a Veſcovi di quel tempo, ed un

volume intorno quel miſtero della Concezione; benchè al dir del Ba

ronio, non ſia certo, che quel libro ſia di S.Anſelmo.

9. Con poco fervore (come dice lo ſteſſo Autore) fu ricevuta in

Francia la Feſta,e furono cenſurati nel I 145.i Canonici di Lione, che

a celebrarla incominciarono ; e S.Bernardo biaſimò l'uſo, non eſſendo

ancora approvata dalla Chieſa, e per altre cagioni, che adduſſe; co

me appare nella ſua lettera 174 agli ſteſſi Canonici; confeſſando pe.

rò volerne aſpettare della Chieſa Romana il giudizio; il che narra an

cora il Baronio; ma Riccardo di S. Vittore ne pigliò la difeſa della Con

cezione. Dubitano però alcuni di queſta lettera, falſificata più toſto cre

dendola, ed a S. Bernardo attribuita da Nicolò ſuo Segretario, il quale

gli attribuì eziandio molte altre, ed il Santo ſe ne lagnò nell'Epiſtola

a84.come narra l'eruditiſſimo Monſ.Perimezzi, che di ciò ſcriſſe. Riferi

ſce il Velaſquez, che a S. Norberto Canonico. Regolare di abito nero

comparendo la B. Vergine in compagnia degli Angeli, gl'impoſe, che

una Religione fondaſſe in onor della ſua Concezione, e l'abito bianco

veſtiſſe in ſegno della ſua purità; e così fu l'Ordine inſtituito col titolo

della Goncezione, confermato dal Papa Caliſto lI. e cognominato Pre

monſtratenſe. Vogliono il Salazar, il Nierembergio, e'l Vadingo, che

ſia ſtato della opinione pia della Concezione Pietro Lombardo Maeſtro

delle Sentenze; contuttociò principiarono nelle Scuole di Parigi a que

ſtionare il punto della Concezione ; e Maurizio Veſcovo Parigino nel

1167.proibì la celebrazione della Feſta nella ſua Chieſa; anzi l'iiniverſi

tà condannò per ereſia il dir, che la Vergine era ſtata ſantificata avanti

l'infuſione dell'anima. Di tal parere fu prima l'Abate Pietro Cellenſe,

come ſi ha nella Trutina di Criſtofilo Mariano; ma fu convinto con

lettere da Nicolò Monaco di S. Albano, e confeſsò l'Immacolata Con

cezione di Maria, al dir del Velaſquez nella ſua Qpera della Conce

21One e

1o. Inſtituita la Religione Serafica di S. Franceſco, dallo ſteſſo fu ſo

lennizata la Feſta, come appare dalle Conſtituzioni fatte nel Capitolo

Generale, che adunò S. Bonaventura nel 1265. in cui ſi ordinò la cele

brazione di eſſa con llfici in tutti i Conventi; e'l Santo ſteſſo ſi dichia

rò ſeguace della ſentenza pia, e l'inſegnò ancora in più luoghi delle

ſue Opere. Erano però Aleſſandro di Ales, e Riccardo di Mediavilla

Franceſcani, Alberto Magno, e S. Tommaſo Domenicani, Egidio Ro

mano Agoſtiniano, ed Arrigo di Gant Servita, gran Dottori in quel

tempo, tutti inclinati alla ſentenza meno pia, che trovarono; al decre

to dell'univerſità Parigina, laſciando ſempre da parte il punto princi

pale, ſe era la Vergine ſtata ſantificata nel reale iſtante della ſua ani

mazione; ſolo eſaminando, e queſtionando, ſe era ſtata ſantificata do

Po l'animazione avanti di naſcere, certo ſupponendo non pº" in

on
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fonder l'anima ragionevole nella carne infetta per la concupiſcenza

de genitori ſenza contrarre l'original colpa. Solo cominciò S.Bonaven

tura a trattar ne propri termini la queſtione; ma in riguardo della

univerſale Redenzione di Griſto, ei generali detti della Scrittura; e non

vedendo Autor claſſico, il quale affermaſſe la Vergine nella ſua Con

cezione eſſere ſtata immune dalla original colpa, non ardi affermarlo,

baſtandogli di avere ſcoperto il punto della queſtione. Così era contra

ſtata in quel tempo la ſentenza della Concezione da alcune propoſi

zioni di S. Tommaſo, che aſſeriva doverſi credere, che i diſcendenti di

Adamo, eccetto Criſto, contraſſero la colpa originale: di Egidio Roma

no, che affermava , il dire, che la Vergine non eſſere ſtata concepita

coll'originale peccato, era lo ſteſſo, che dire non eſſer membro di Gri

ſto: e tutti gli altri coſe ſimili proferivano; benchè non erano i Dotto

ri ſteſſi ſempre coſtanti nello ſpiegare il ſagro miſtero nelle loro Opere,

ſpeſſo ritrattandoſi con ſentimenti contrari, i quali eran poco avverti

ti da coloro, che la ſentenza meno pia ſeguivano, ma ben ſi leggono

ne'loro libri. Prova però tra gli altri il P.Franceſco Creſpo Benedetti

no, che la dottrina di S. Tommaſo non fu contraria alla purità della

Concezione, e dimoſtra ſemper docuiſſe, di conſtantiſſimis rationibus

probaſe, Deiparam anteprimum animationis inſtans labis originalis legi

fuiſſe obnoxiam, nulloque ſantificationis munere ornatam; come"
ſtimarono Giovanni da SanTommaſo, Serafino Porretta, e diverſi al

tri. Spiega ancora tutti i luoghi dello ſteſſo S.Tommaſo, che alla purità

della ſteſſa concezione ſono contrari creduti; ed altre coſe eſſamina a

favore della medeſima, eſſendo a ciò tutto indirizzato il ſuo libro, che

ſtampò in Barcellona nel 1657. quando fu Viſitator generale nella

Congregazione di S. Benedetto, ed era ſtato Profeſſor di Teologia in Sa

lamanca, ed Abate di Monſerrato.

11. Cominciarono poi i Franceſcani a ſcrivere i Trattati, come di

ce il Vadingo, e così ſcriſſe a favor della Concezione Riccardo di Media

villa Franceſcano, eſsendo vecchio e continuando le diſpute ſino al

tempo di Scoto, egli, che leggeva nell'ulniverſità di Oſsonio, e ſpie

gava i libri delle ſentenze, giunto alla Diſtinzione Terza del terzo libro,

conſiderando i luoghi della Sagra Scrittura, e de Santi Padri, ed arma

toſi coll'autorità " S. Agoſtino, e di S.Anſelmo, queſto nella Vergine

conſiderando la maggior purità, che concepire ſi poſsa ſottoi" di

Dio: quello ſupponendo in eſsa sì grande innocenza, che quando ſi

diſputa di peccato, in tutto l'eſclude: ſtabilì eſsere ſtata la Vergine con

cepita ſenza colpa; le difficultà contrarie tutte ſciogliendo, e dando a

ſuoi diſcepoli di Oſsonio la queſtione già riſoluta. Divulgoſſi per tutte

le ulniverſità la ſua ſentenza, e giunta nello Studio del Convento de'.

Frati Minori di Parigi, fu toſto abbracciata e difeſa l'innocenza origi

nale di Maria; ma contraſtata dalla ulniverſità per l'antico ſuo decreto,

e del ſuo Veſcovo Maurizio, crebbero" i contraſti. Bene

detto XI. Papa Trivigiano dell'Ordine di S. Domenico, per togliere i

diſturbi, ordinò una ſolenne diſputa nell'univerſità della Sorbona ſo

pra tale miſtero avanti i ſuoi Legati, che deſtinò Giudici della º"
- e ill
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e fu a favore de Franceſcani eletto Scoto dal ſuo Generale Fr. Gondi

ſalvo da Vallebona Spagnuolo, il quale lo encomiò nolto in una let

tera ſcritta al Guardiano di Parigi, che ſi conſerva nel Convento di

S.Franceſco della ſteſsa Città. Narrano i Franceſcani, che giunto Scoto

in Parigi, ed argomentando ſenza darſi a conoſcere in una Diſputa in

un Collegio Parigino, in cui ſi ſoſteneva, che la Vergine avea contratto

il peccato originale, così confuſe il Cattedrante, che uno de Dottori

preſenti gridò nel Circolo: O tu ſei un'Angelo del Cielo, o un Demonio del

l'inferno, o Scoto da Duno. Scrivono ancora, che nel giorno della ſolen

ne diſputa paſsando Scoto davanti di una Cappella, ove una immagi

ne vide della B. Vergine, poſte in terra le ginocchia, diſse con affetto:

Dignare me laudare te Virgo ſacrata, da mihi virtutem contra hoſter

tuos: e la Statua abbaſsò il capo, ed il collo; con tal ſegno prometten

dogli la vittoria. Ciò molti riferiſcono, e che così ſi ammiri la medeſi

ma immagine di marmo in Parigi, l'atteſtano il P.Ferchio, il P.Giovan

Pineda Gieſuita, il P.Lezana Carmelitano nell'Apologia per l'immaco

lata Concezione, ed altri, che riferiſce il P. Maſtrio, e'l P. Belluto in

Diſputat in Organum Ariſtotelis, in Doctrina Scotica calitus, e humani

tus approbata , commendata: e così la difende ancora il Bernini contro

Natale d'Aleſsandro, che ciò nega nella ſua lſtoria.

12. Seguì dunque la Diſputa alla preſenza de Legati Apoſtolici,

e col concorſo grande di uomini dotti; e propoſta la ſua queſtione, udì

duecento argomenti, tutti indirizzati contro l'innocenza originale di

Maria; e con felicità di memoria ripetendogli, con forza grande e ſotti

gliezza gli ſciolſe, moſtrando, che la Vergine fu conoepita colla grazia

ſenza macchia del peccato originale. Si adunò l'univerſità nel ſeguente

giorno,ed approvata la pia ſentenza,come propria,proibì ogni cenſura a

queſta contraria, e dato a Scoto ſteſso il cognome di Dottore Sottile, fe

cero i Dottori Parigini il voto di celebrare ogni anno ſolennemente la

feſta di queſto Miſtero, ordinando, che ſempre il Veſcovo di Parigi ce

lebraſse la Meſsa, ed uno de' ſuoi Maeſtri predicaſse; e ſe la Feſta ca

deva in Domenica, ſi faceſse nella Chieſa del Padri Domenicani;

ſe in altro giorno, in quella de Franceſcani. Sapendo poi, che alcuni

ſuoi Dottori in varie parti predicavano la ſentenza meno pia della

Concezione, fece nell'anno 1383. quel celebre Decreto imitato da tutte

le ulniverſità dell'Europa, di non graduare alcuno, ſe non giurava di

fendere la purità originale di Maria, e lo rinnovò nell'anno 14o7.

I 3. Queſta ſolenne diſputa fu contraſtata dal P. Natale di Aleſsan

ºdro Domenicano di Parigi, di cui molte Opere ſono ſtate proibite da

Innocenzo XI.Papa; e ſcriſse egli nel Secolo 14.cap.5. De Scriptor illuſtr.

fol. 586 con queſte parole: Joannem Duns Scotum oxonio Pariſios veniſſe

pro defendenda Beata Virginis Immaculata Conceptione, publica ſcilicee,

ae ſolemni hac de re diſputatione ad ſedandos iam exortos tumultus inter

Fratres Minores, di Predicatores , Apoſtolico pracepto indiia, Legatis

etiam Apoſtolicis praeſentibus, é ducentis argumentis Adverſariorum

ºſpite interruptione riſpondiſſe, ac multis, fortiſſimiſue rationibus pro

# Virgimen Sandiſſimam ſine originali peccati macula conceptam, ae

pro
-



propterea Scoto Dottoris ſubtilis nomen Pariſienſeme luiverſitatem de

ºreiſe, Wadingus in Annalibus aſſerit ex obſcuris Autoribus, quorum

nulus Scoto coevus, aut ſuppar. Ma a confutare queſta ſua cenſura, uſcì

dalle ſtampe del noſtro diligentiſſimo Felice Moſca in Napoli nel 17o 1.

un libro col titolo: Certamen Hiſtoriale Panegiricuma ad honorem Beatiſ.

Virginis Mariae, eiuſque fideliſ. Doctoris Jo: Dans, Minorum Magiſtri, ex

manuſcripto P.Iſidori a S.Michaele, Sacr.Theol Leiri, eiuſdue Provincie

Minorum Diſcalceatorum S. Petri de Alcantara. Diffinitoris actualis in

lucenn datum per D. Petrum Guerrero Sac. Th. Doctorem, é c: Moſtra lo

ſteſſo Autore, che tralaſciando il Vadingo, Bernarano de Buſtis, l'Al

va, l'Arturo, e'l Samaniego, che di ciò largamente han trattato, ſi può

leggere il Lorte in Orbe Mariano, ove ſcriſſe: Quanguam quae dicta ex

tant difficiliora, aut minus nota è nullo bona nota Hiſtorico aſtimentur,

placuit tamen in maiorem Scoti gloria pluſaitam quinquaginta Scriptores

pietate, ac ſapientia clariſſimos prafattm" un miraculum depredi

cantes calamo ſuccinto modo recenſere.Lo ſteſſo P.Iſidoro porta le autorità

di molti Scrittori anche dell'Ordine di S. Domenico, i quali dichiarano,

ed atteſtano Scoto difenſore della pia opinione intorno la Concezione,

e moſtra con molta forza quanto ſi ſia ingannato il P. Natale, perchè

l'hanno anche ſcritto Autori Franceſi, oltre i Gronologi della ſteſſa

llniverſità Parigina, come il Buleo, e l'Egaſio, e l'hanno ancora con

fermato altri in gran numero, tra quali ſono annoverati Benedetto

Gonono Monaco Benedettino di Lione, lo Spondano, il P.Ricciolo, co

me ſi ha nel Dizionario ſtorico ſcritto in Franceſe da M. Lodovico Mo

reri nella lettera I Porta ancora le parole del P.Nierembergio, che aſſe

gna la cagione, perchè S. Tommaſo non difeſe la pia opinione aperta

mente, dicendo: Ex eo venit, quod voluit ſe accommodare Docioribus Pa

riſienſibus, qui tenore decreti Mauricii Epiſcopi Pariſienſis,ſuum ſenſuma

palama non promebat.

14, Divulgataſi la fama della Vittoria di Scoto affermò poi l'uni

verſità ſteſſa nel libro, che preſentò ad Ulrbano VI.nel 1388. che tutta,

o la maggior parte della Chieſa queſto Miſtero inſegnava, e molti Do

menicani ancora l'inſegnarono, come Bartolommeo Piſano circa l'an

no 133o. Giovanni Taulero circa il 134o. Roberto Olcot circa il

I 35o Nicolò Corrano nello ſteſſo tempo, e prima di eſſi Erveo Natale,

llgone da Pratofiorito, e Pietro di Palude. Si celebrava anche in Roma

la Feſta nel principio del ſecolo ſteſſo; perchè ſi legge, che Giovanni

XXII. Papa aſſiſtendo alla Predica fatta da Sancio della Porta Dome

nicano in lode della purità preſervata, lo dichiarò Maeſtro del Sagro
Palazzo. -

15. Si rinnovò la controverſia in Colonia Agrippina, ove fu pure

chiamato lo ſteſſo Scoto, che nella nuova diſputa dimoſtrò eviando il

valore della ſua dottrina o contro i diſcepoli di Alberto Magno, o con

trogli Eretici Begardi per confutare i loro errori. Ma tanto nell'argo

mentare ſi accalorò, che divenuto infermo,in età di anni 34 morì alli

8. di Novembre nel 13o8, e fu ſepellito nella Ghieſa di S. Franceſco, ed

onorato dalla nobiltà e popolo di Colonia. A ciò pure ſi oppongono
Tona.II. - -- - R alcu
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alcuni, volendo, che o rapendoſi in eſtaſi, o patendo deliqui, due volte

ſia ſtato riputato morto; benchè una ſola ſepolto, e ciò deſcriſſe Gianq

Vitale con quei verſi:

spd nulli unquam hominum accidit, viator,

ºi Scotus iaceo ſemel ſepultus,

Et bis mortuus, omnibus Sophiſtis

Argutus magis, atque captioſus -

Il Majoli diſſe ancora, che ilGiovio a queſto effetto compoſe un bel

l'Elogio: Sed & Jovius elogio tertio de illo tradit, natam in Britannia ad

Calidoniam Sylvam ſubita a oplexia correptum, animo deliquium fuiſſe

paſſum; nimiſpue feſtinato funere pro mortuorumulatum, redeuntegue

ſpiritu, ſerò morbi impetum cum natura" , fruſtra ad petendam
opem miſerabili migitu edito -pulſatoglie lIlſpulcri lapide , elſo tandem

capite periiſe. Ripete tutto ciò il P.Natale d'Aleſſandro ſcrivendo: obiit

DoStor ſubtilisanno i 3o8.ſextoldus Novembris. PaulusJovius, é ex eo

Rsovius ſcripſere Scotum comitiali morbo laboranten pro mortuo tumu

latum, ſerò morbi impetum maturan diſcutientem: fruſtrà eundem ad pe

tendam opem miſerabili mugitu edito, pulſatoque diu lapide, elſo tan

dem capite periiſe: ed impugna poi il Vadingo, che la dimoſtra eſſer

favola. Ma pienamente hanno difeſo Scoto molti Autori, come il Fer

chio nella ſua Vita; e nell'Apologia contro il Bcovio: Bonaventura Varo,

Montig. ugone Magneſio, il Samaniego, il Cornejo, ed il Lorte, che
moſtra l'errore di Giovio, e del Bzovio; così il Cavello Arciveſcovo Ar

macano. Scriſſe ancora contro queſta favola Ceſare Egaſio Dottore di

Parigi nella ſua Storia generale di quella lniverſità, così dicendo: Joan

nes Scotus celeberrimus ile Minorita I ciorſibtilis cognominatus, qui

quia Thoma Aquinatis doctrinam in multis impugnavii, initium dedit

Sei e Scotiſtarum Thomiſtis adverſantium. Cum autem Joannes Schelan

baberet frequentiorem in Serbena Cathedram ſcendeſſe, in qua reportata

inquit Vadingus, pro ilorum tempore conſuetudine dicitur compoſuiſſe.

Della ſua partenza poi a Colonia diſſe: Alii obid evocatum exiſtimant,

st quia Begaardorum, qui de ordine Apoſtolorum ſe eſſe jactitabant, - in

artibus Germania Predicatores, c Minores paſim pro hareticis babe

bant, confanderent. Alii ut Alberti Magni Diſcipulis Colonia pugnam de

conceptione Virginis renovantibus obſiteret. Omnesiſta cauſa concurrere

eodem tempore potuerunt. E della ſua morte così ſoggiunſe. Bzovius cm

nium peſinè, dui viventem tumulo illatum ait anno 1294 alii naturali

morte, ſed poſi brevem morbum obiiſe ſcribunt, quorum ſententia verifi

milior elle videtur, quiepè, ut ait praclarè Myreus, nulla exrat Colante me

moria Monaſieri, Archiviis, ait Epitaphiis variis eius tumulo appenſi,

nec ullum erºam de violenta morte, quan ei Bergomenſis, é Paulus Jº

vius efnguar. Sepultus ei auten ad introitum Sacriſtia, ut ait Tratºs

mius in Cirenico H ſtorie eiuſue memoria plurimi epitaffiis decorata

gi, interqua boc prinun: Clauditur hic, ec: Vide plura ſiete in fºr

maliºus Minoruna, c apud Triskemium de eius operiba - Deſcrive il P.
Pietro Antonio da Venezia i vari Autori, che han poſto in vari tempº

il nome di Scoto tra Beati, e che in molti Conventi, cene in quellººº

-
- sia
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li Oſſervanti di Firenze, ed in varie Chieſe della Città di Nola ſi trova

ipinta la ſua immagine antichiſſima co i raggi se'l Martirologio del

l'Ordine fa di lui menzione agli 8.di Novembre con titolo di Beato. Di- -

ce ancora, che D.Franceſco Gaetano Duca di Sermoneta ſollecitò la ſua

Canonizazione, e nel 17o4 ſi è tornato di nuovo a promovere non ſen

- za ſperanza di felice ſucceſſo.

16. Quando ſi fondò l'Accademia di Colonia, imitando la Sorbona,

fece voto di difendere la pia opinione della Concezione, obbligando an

che al giuramento di oſſervarla, tutti coloro che a qualche grado pro
mover ſi voleano. Così fece ancora l'Accademia di Magonza, e nel

1378. Lopez Fernandez de Luna Arciveſcovo di Saragoza ordinò in un

Sinodo la ſua Feſta ; e Giovanni I. Re di Aragona proibì con editto il di

fendere e predicare l'opinione meno pia. Ordinò lo ſteſſo Giovanni II.

Re di Aragona, e di Napoli, dopo averlo prima ordinato in Catalogna,

eſſendo Vicerè, proteſtandoſi di voler ſeguire l'eſempio de' ſuoianteceſ

ſori Martino, Alfonſo, e Maria. Il Re Giacomo detto il Conquiſtatore

nel Regno di Aragona fondò l'Ordine di S.Maria della Mercede, e Fer

dinando I. inſtituì una Confraternità in onore della Vergine, con ob

bligo di portare certa veſte bianca, e celebrare la Feſta della Concezione

Immacolata nell'anno 143o. come ſi ha nel regiſtro dell'Armamentario

Serafico. Innocenzo VII. nativo di Sulmona fu il primo Pontefice, che

favorì la prima opinione apertamente, come Monſ. Giovanni Serrano Serran De

oſſervò, poicchè avendo Giovanni Monteſone Catalano dell'Ordine de' Immac. Con

Predicatori, e Dottor Parigino atteſtato come opinione di Fede quella, ºpt

che è meno pia, onde l'llniverſità obbligava con ſentenza di Scomuni

ca i Padri Domenicani a ritrattarſi col Monteſon delle propoſizioni

eſpoſte, lo ſteſſo Pontefice, a cui ſi era fatto ricorſo, non ſolo obbligò il

Monteſone a ritrattarſi in Parigi; ma confermò il Decreto dell'llniver

ſità, la quale ſeparò poi dal ſuo corpo tutti coloro, che non giuravano

di tenere la condannazione del Monteſone - Non volendo i Domenica

ni preſtare il giuramento, furono eſcluſi dalla Facultà Teologica,e ricor

rendo al Papa nel 1389. mandarono diece Dottori dell'Ordine per di

fendere la cauſa; ma niuna ſentenza avendo ottenuta, furono obbligati

a celebrare la Feſta, ed aſtenerſi di ſoſtenere pubblicamente la loro"
tenza ; ma reſtarono eſcluſi dalla Facultà Teologica per lo ſpazio di an

ni 25. Nel 14o3. vi furon poi ammeſſi ad iſtanza del Re, obbligandoſi a

rinunziare all'appellazione, ed in avvenire ad eſſer ſoggetti alla ſteſſa

Facultà , come ciò narra l'Autore della Storia della Chieſa ſcritta in Iſtor. della

Franceſe, e tradotta dal Canturani: ma eſſendo ora proibito, è di ſo- Chieſ Secol.

ſpetta fede.
- XV.num. 6.

17. Seguì il Concilio di Baſilea nel 1349. in cui per otto giorni ſi

diſputò a favor delle due ſentenze, ed eſaminati gli atti tutti e ſtatuti, e

le deciſioni fatte in vari tempi ſopra queſta cauſa, fu ordinata la ſua

Feſta; e dello ſteſſo Concilio, che non fu legitimo niuna cura ſi ebbe.

Dice nondimeno il P.Lezana: Etſi non Fidei autoritatem, maximama ta

men reverentiam meretur, eſſendo ſtata la diſputa fra più dotti uomini,

che allora viveano. Sono riferite le parº,di quel Concilio dalº".
2, Qm
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lommeo Garranza Domenicano, che fu poi Arciveſcovo di Toledo, e ſi

diſſe nella ſeſſione trenteſima ſeſta a favore della pia ſentenza della Con

cezione, tanquam piam, & conſonam cultui Eccleſiaſtico, Fidei Catholi

ce, reda rationi, 9 Sacra Scriptura approbandam fore, 3 tenendam, sº

ampleiendam diffinimus, & declaramus, nullique de cetero licitum eſſe

in contrarium predicare, ſeu docere, renovantes pretereà inſtitutionem de

celebranda Sancia eius Conceptione, qua ſexto idus Decembris antiqua, 6

laudabili conſuetudine celebratur. Queſto Concilio però, che fu comin

ciato nell'anno 1431.in Siena, e poi trasferito in Baſilea coll'autorità di

Martino V. Papa, e poi di Eugenio IV. perchè ardì nella ſeſſione 37. e

38.deporre Eugenio, ed eleggere Pontefice Amadeo Duca di Savoia col

nome di Felice V. non ſolo non fu più legitimo, come privo dell'auto

rità del Papa, che avea cominciato l'altro in Firenze, o ivi trasferito;

ma nel quinto Concilio Lateraneſe ſotto Leone X, che è annoverato il

decimonono tra Concili generali, nella ſeſſione undecima fu condan

nato, come ſedizioſo, e ſciſmatico, e furono ancora condannati, come

narra il Cabaſſuzio, Baſileenſia decreta Romani Pontificis poteſtati adver

antia .ſi 18. Rinnovataſi la controverſia della Concezione in molti luoghi,

e ſpezialmente in Lombardia, in Breſcia, ed in Ferrara, Siſto IV. Papa

volendo togliere i tumulti, e dar regola alle Scritture, che da ambe le

parti ſi pubblicavano, appellando Eretico ciaſcheduno dell'opinione

contraria, chiamò a ſe la cauſa, ordinando una pubblica diſputa in Ro

ma, in cui per più giorni ſi conteſe. Dalla parte de'Padri Minori fu Fr.

Franceſco Nani Miniſtro Generale dell'Ordine, che per lo ſuo ingegno

fu appellato Sanſone dal Papa, e così fu poi chiamato invece di Nani; e

lo ſteſſo Papa cavò la prima Stravagante, che comincia Cum praexcelſa,

in cui invitò i Criſtiani a celebrare la Feſta , e recitare l'Ulficio dell'Im

macolata Concezione compoſto da Lionardo NogaroliCherico Verone

ſe, e Notaio Pontificio nel 1483.e vi propoſe le Indulgenze; ed in quel

l'ulficio ſpeſſe volte ſi fa menzione Immaculata Conceptionis. Si rinno

varono i contraſti dopo alcuni anni negli ſtelli luoghi anche colle Pre

diche, e ſuccedè quelche riferiſce l'Autore dell'Epilogo del Mondo, cioè

che in Ferrara ſi ragunarono ottocento Religioſi Franceſcani per difen

der la ſentenza pia, il cui valore fu dagl'Iſtorici di quel tempo aſſai ce

lebrato. Fu sì grande la ſollevazione, che Ercole Principe di Ferrara

chiamò nel ſuo Palagio tutti gli llomini dotti di quella tlniverſità, e

volle, che alla preſenza del Veſcovo diſputaſſero; onde ſi ſegnalò Fr

Bartolommeo da Feltre Maeſtro di Teologia Franceſcano ; e dall'altra

parte Fr.Vincenzo Bandello, che ſcriſſe anche un picciolo volume, chia

mando temeraria e ſcandaloſa, erronea, ed eretica la ſentenza pia, ed

interpretando ſecondo il ſuo ſentimento la Stravagante di Siſto IV.qua

ſi che voleſſe intendere della Concezione Spirituale, cioè della Santifica

zione, quando fu concepita ed animata, contratta già la macchia origi

male le fu infuſa la grazia ; e non della Concezione naturale nel primo

inſtante dell'animazione. Volendo il Papa togliere gli ſcandali, e le fal

interpretazioni, pubblicò la ſeconda Conſtituzione Grave"
Il
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nel 1483. e condannando tali intelligenze, e l'aſſerire, che voleſſe la

Chieſa Romana celebrare la Concezione Spirituale, e che ſieno Eretici

coloro, che negano nella Vergine la colpa originale nel primo inſtante,

proibì ancora i libri, che in tal guiſa parlano, ed impoſe la pena di ſgo

munica a quei, che così predicano, o inſegnano.

19. Nella Germania ſi ſuſcitò altra controverſia; poicchè ſi videro

in contraſto Fr. Vigando Caupone Lettore e Predicatore in Francfort

con Giovanni Tritemio Abate Benedettino, il quale ſoſtenne a favor

dell'Immacolata Concezione, e molti libri uſcirono a favor ſuo. Dopo

due anni di conteſa cercò perdono Vigando al Tritemio; ma i fauto

ri dello ſteſſo Vigando ricorſero al Papa Aleſſandro VI,contro il Trite

mio, contro cui niente fu ordinato, perchè a favor ſuo erano le ulni

verſità di Parigi, di Colonia, di Tubinga, gli Ordini de'Minori, i Car
melitani, e gran parte de' Cardinali , oltre i Prelati, il Clero, e molti

Principi di Germania. Predicò poi nella Terra di Deppe Dioceſi di Roa

no Fra Giovanni Veri Franceſe Dottor di Parigi della ſantificazione

dalla Macchia, e gli" ritrattarſi;anzi rinnovarono in ſua preſen- V

za a nome dell'ulniverſità il Voto di difendere la preſervazione di Ma

ria dalla colpa originale ottantadue Teologi, cioè 25.Canonici, 9 Bene

dettini, tre Ciſtercienſi, uno Premonſtrateſe, un Servita, cinque Car

melitani, tredici Domenicani, otto Franceſcani, e ſette Agoſtiniani.

Lo ſteſſo decreto, il Voto, e'l giuramento ordinarono altre lniverſità

della Francia, di Germania, di Spagna, ed alcune dell'Italia, in vari

tempi, come quelle di Salamanca, di Alcalà, di Vagliadolid, di Grana

ta, di Oſma, di Oviedo, di S.Giacomo in Galizia, di Ognatte, di Sara

goza, di Barcellona, di Siviglia, di Valenza, di Oſſuna, di Tarracona, di

Huyer, di Baeza, di Gandia, e di Lerida. Così fecero nell'Indie le uni

verſità di Lima, e del Meſſico; in Portogallo quella di Coimbra, e di

Evora; e così ancora quelle di Vienna, di Magonza, di Colonia in Ger

mania, di Toloſa in Francia, di Napoli, e di Pavia nell'Italia, il Colle

gio di S.Clemente degli Spagnuoli in Bologna, e molte Città dello Stato

di Milano. Così ancora il Conſiglio Reale di Madrid, le Religioni Mili

tari di S. Giacomo, di Calatrava, e di Alcantara, e tutte le Comunità

della Spagna; e ſimilmente le Religioni tutte della Griſtianità l'Imma

colata Concezione confeſſano, e difendono, come l'Ordine Benedetti

no, il Ciſtercienſe, il Certoſino, quello de Geleſtini, de'Premonſtrateſi, - - -

degli Agoſtiniani, de Carmelitani, de Tereſiani, della Santiſs.Trinità,

di S. Maria della Mercede, di S. Girolamo, di S.Franceſco di Paola, de

Cherici Regolari Minori , de'Teatini, e de Gieſuiti, come gli nume- - - - -

ra il P.Pietro Antonio da Venezia. P.Pietr. Ant,

2o. Molti Pontefici hanno dopo Siſto IV. altresì la pia opinione da ven.Gir.

favorito; poicchè Aleſſandro VI. confermò con Bolla i becreti dello din. Seraficº

ſteſſo Siſto IV.ed ordinò a Prelati, che ſi oſſervaſſe; e circa l'anno 15o2. - -

confermò l'uficio particolare alle Monache Franceſcane di Spagna già

aPprovato da Innocenzo VIII. Seguì Giulio II e nel 1511. confermò la
Regola alle ſteſſe Monache: Leone X. fondò molte Chieſe alla Conce- . - a

zione, confermò le Indulgenze date da Siſtº IV, ed altre concedendo a

- -

.r

Frati
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Frati Minori, alle Monache della Concezione, concedè ancora a Ret

tori, e Beneficiati della Terra di Molina nella Dioceſi di Sequenza nella

Spagna di poter nella Notte della Feſta della Concezione cantar una

Meſſa dopo il Matutino, e le Laudi, come nella Notte del Natale di

Criſto. Adriano VI. confermò la Confraternità della Concezione fon

data in Toledo, e diede facultà di fondarſi ancora nei luoghi all'Impe

radore ſoggetti, i Veſcovi a propagarla eſortando. Clemente VII. con

fermò tutti i Privilegi alle Monache della Concezione conceduti da'

ſuoi Predeceſſori: Paolo III.confermò la Confraternità della Concezione

eretta in Roma nella Chieſa di S. Lorenzo in Damaſo : il Concilio di

Trento nel 1546, dichiarò non intendere compreſa nel Decreto del pec

cato originale la B.Vergine, e rinnovò le Conſtituzioni di Siſto IV. colle

medeſime pene; e i Decreti dello ſteſſo Concilio furono confermati da

Paolo III da Giulio II e da Pio IV. Nell'anno 157o. Pio V. nella Conſti

tuzione I 14 che ſi legge nel Bollario, la quale incomincia Super ſpecula,

rinnovò le medeſime Conſtituzioni di Siſto IV. e proibì il diſputarſi di

tal queſtione nelle prediche popolari, la propria opinione eſponendo, e

la contraria impugnando, e così ancora lo ſcrivere in lingua volgare.

Approvar fece altresì da S. Carlo Borromeo ſuo Penitenziere Maggiore

la Confraternità dell'Immacolata Concezione molto tempo prima nel

Convento del Padri Domenicani eretta in Siviglia; e nel 158o principiò

in Napoli nella Chieſa del Monte Calvario del Padri Oſſervanti la cele

bre Confraternità della Concezione,in cui ſcritte in breve tempododeci

mila perſone ſi videro. Gregorio XIII. condannò alcune propoſizioni di

Michele Bajo Teologo di Lovanio, che già erano ſtate codannate da Pio

V, tra le quali una era contraria alla pia opinione; perchè diceva: Nemo

preter Chriſtum eſt abſqueli Originali;hinc B.Virgo mortua eſt propter

peccatum ex Adam cdtracium,omneſque eius afflictiones in hac vita,#

aliorum juſtorum fuerunt ultiones peccati attualis, fivè Originalis, Siſto V.

conceſſe perpetua Indulgenza plenaria a coloro, che viſitano le Chieſe

erette col titolo della Concezione nel giorno della ſua Feſta. Gregorio

XIV confermò gli ſteſſi Privilegi; così ancora Clemente VIII. il libret

to della dottrina Criſtiana compoſto dal Cardinal Bellarmino, appro

vando, in cui ſpiega la Salutazione Angelica, ed afferma la Vergine con

cepita ſenza peccato Originale. Paolo V. nel 1616. nella Bolla, che co

mincia Regis Pacifici rinnovò tutte le Conſtituzioni de Pontefici, e nel

Decreto proibì, che nelle prediche, nelle lezioni, nelle Concluſioni, e

negli altri atti pubblici ſi portaſſe l'opinione, che la Vergine ſia conce

pita col peccato originale; e dichiarò ancora,che non eſſendo ſtata dalla

Sede Apoſtolica queſta controverſia diffinita , volle, che queſto Decreto

non recaſſe alcun pregiudizio all'opinione contraria, fuorchè in quello,

che ſtava diſpoſto;e che non ſi impugnaſſe negli atti pubblici la contra

ria opinione da coloro, che la pia opinione aſſeriſcono, come narra

ugone Sifilino. Gregorio XV. nel ſuo Decreto delli 22. di Maggio del
1622 rinnovò le ſteſſe Conſtituzioni, e proibì ancora, che non ſi affermi

ne Colloqui privati, e negli ſcritti, che la B. Vergine ſia ſtata concetta

col peccato Originale, nè di tale opinione in alcun modo ſi tratti sefie
ne
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nel Sagrificio della Meſſa non ſi poſſa ſervire alcuno di altro nome, che

di quello di concezione contro quei che Santificazione la chiamavano,

dichiarando non recarſi veruno pregiudizio alla contraria opinione;

fuorchè in quello, che ſta nel Decreto ſtabilito. Nello ſteſſo anno ancora

a 28 di Luglio pubblicò il Decreto, che incomincia Eximii,atgue ſingu

lares, e permiſe a Domenicani, che ne privati colloqui, e nelle confe

renze tra di loro ſolamente poſſano diſcorrere, e trattare della materia

della Concezione.

21. La Bolla però più favorevole a queſto miſtero è quella di Aleſ.
ſandro VII." alli 8 di Decembre, che incomincia: Solicitudo

omnium Eccleſiarum: perchè lo ſpiega, e l'eſalta. Nel giorno conſagra

to alla feſta della ſteſſa Immacolata Concezione, celebrato egli il Sagri

ficio, la ſcriſſe tutta di ſua mano, e vi erano preceduti lunghi trattati,

eſami, ed orazioni ; quando già nella pia ſentenza concorrevano le più

celebri univerſità dell'Europa, i più illuſtri Dottori della Chieſa, le

Congregazioni erette, gli ufici permeſſi, la inclinazione de Concili, e

le Bolle de Pontefici. A ciò ſi aggiugneva l'Ambaſciaria di Filippo IV.

Re di Spagna, allo ſteſſo Aleſſandro ſpedita in ſuo nome, e di tutti i ſuoi

Bullar. Ro

mam. Conſtit.

i 14. Alex,

VII.

Regni coll'iſtanza a terminare queſto dubbio dell'Immacolata Conce -

zione, e con lettera delli 27.Gennaio 166o.Dichiarò dunque il Papa,che

la Chieſa Romana ha ſempre inteſo, ed intende di celebrare la conce

zione di Maria ſecondo il ſenſo della pia ſentenza, confermandole Bol

le di Siſto V.di Paolo V.e di Gregorio XV.e comandando per l'avveni

re non eſſer lecito a veruno in qualſivoglia modo trattare, ſcrivere , nè

Parlare contro la ſentenza pia: nè banc eandemſententiam,feſtum, ſeu

cultum in diſputationem revocare, aut contra ea quoquo modo dire?è, vel

indirectè, aut ſub quovisPrº ºfanº definibilitatis ejus examinande,

five Sacrama Scripturam, aut Sancios Patres,five Doioresgloſſandi, vel

interpretandi, denique alio quovis pratextu,ſu occaſioneſcripto, ſeu voce

loqui : concionari, traiare, diſputare, contra ea quidquam determinando,

aut aſſerendo, vel argumenta contra ea offerendo, e inſoluta relinquendo,

º ºliº quotis excogitabili modo diſerendo. Soggettò però alle pene co

loro, che contravengono, e proibì tutti i libri, trattati, e diſpute, che ſi

trovano pubblicate contro la pia ſentenza, dopo il Decreto di Paolo V.

ººº Pubblicare ſi poſſono. Proibì nondimeno il dire, che ſe alcuno

ºgº ºpinione contraria, cioè glorioſam Virginem Mariam cun origi

ºPercato fuiſſe conceptam, incorra il delitto di Ereſia, o il peccato

mortale ; cum a Romana Eccleſia, o ab Apoſtolica Sede nondum fuerie

boe deciſam sprout nos nunc minimº decidere volumus, aut intendimus.

Pubblicò queſta Bolla Aleſſandro nell'anno ſettimo del ſuo Ponteficato,

º recò certamente allegrezza univerſale a tutta la criſtianità,

22- Nell'anno 17o8. ha Poi Clemente XI, alli 6.di Decembre colla

ſua Conſtituzione, che incomincia Commiſſi nobis decretato, che il gior

nº della Concezione di Maria ſia Feſta di precetto, da oſſervarſi per

ſempre nella Criſtianità tutta. Riferiſce lo ſteſſo P. Pietro Antonio da

Venezia altre coſe, che a queſta iſtoria appartengono, e le diſcordie nel

la Spagna, per le quali i Re Cattolici Filippo III e Filippoiviio
- - 1itan

5.5. Bulla,

S.6. Bulla,
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iſtanza a Pontefici a diffinire la ſentenza a favor della B. Vergine per

uiete del Griſtianeſimo, e numera eziandio altri Principi grandi, che la

li di queſto miſtero con gran zelo hanno più volte diman

data.

23. E' pur grande la divozione di molte Città, e di molti Regni

Cattolici verſo la Concezione di Maria; giugnendo molte ad obbligarſi

con pubblico Voto, e giuramento a difendere la ſentenza piiſſima del

la ſua Originale purità, ed a celebrarne la Feſta. Così lo fece la Città di

Palermo nel 1624.indi tutte le Città del ſuo Regno, e varie Religioni e

- Comunità, coll'occaſione della memorabil Peſte, da cui fu travagliato;

D. Antonino come ne racconta l'Iſtoria il Ghiariſs.Canonico Mongitore. Del Regno

Mongitºrº, di Napoli così ſcriſſe il Lazio da lui ſteſſo riferito: Idem ſanctiſſimum
P"0ai Panormeum exemplar, eadem exitialis morbi occaſione omnia depopulan

i i ps, e tis, neque abſimili eventu amulata eſt anno 1656. Nobiliſſima Neapolita

i;"“ na civitas una cum toto illofiorentiſſimo Regno.

iarolus La- 24. Non vogliamo quì tralaſciare, quelche ſcriſſe il P.Pietro Marti

tius in Aquil. re Feſto lirceano Maeſtro Domenicano nella ſua Predica dell'Annun

triumph. pa- ciazione di Maria; così egli diſſe: Theologi ex hoc ſolo, tanquam ex funda

an. 33. num. mento deducunt, Maria collata eſſe è Deo omnia alia privilegia cuicumque

15o9 fol.3o6, communicata, aut etiam ſolume communicabilia. Quandocumque enima

communicaturalicui aliquid, quod majus eſt, non eſt difficile credere ei

communicatum eſſe, quod minus eſt. Maternitas Dei eſt majus privile

gium, quàm aſſumi in Celum in corpore, 6 anima ; quàm exaltari"
omnes choros Angelorum: quàma praſervari, aut in primo inſtanti ſanti

ficari è peccato originali; quànº habere omnem gradum gratia tume grati

ficantis, tum data , é ſimilia creaturei , igitur, dºc:

Item quando conceditur aliquod donum, in quo non attenditur diſpoſitio

recipientis;ſed ſola poteſtas donantis, aſſerendum eſt, id totum eſſe datum,

quod ſe tenet ex parte potentia donantis.At in donis Maria collatis regula

eſi Dei potentia; ideò ipſa dixit: Fecit mihi magna, qui potens eſt. Lice

bit ergo ſic arguere. Deus potuit hanc conferregratiam, ergò contulit eama

Marie.

25. Chiudiamo finalmente queſta Iſtoria , ed affermiamo colle

amm. 135o» parole dello Spondano, che ſono riferite dall'erudito Bernini: Nos ſa

matum.24. nè pro aſſertione Immaculatiſſime conceptionis Deipare Virginis, eiuſ

isernin ſor. que propugnatione, paratiſſimi eſemus toties vitam profundere, ſi fieri

dell' Ereſie, poſſet, quoties contingeret eam in dubium revocari. Ideoque ex toto animº

Tom.4. Secoli ſcribinus, di profitemur. -

J7. tap. Se -

-
spondan:

- - - - - - - Delle
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Delle Accademie dell'Italia.

G A P. XXXVI.

1. F ll lodevole inſtituto degl'Italiani incominciato nel ſecolo

XV. e continuato ne ſeguenti, di introdurre le Accademie

per illuſtrare ed ampliare le ſcienze, e le lingue, e reſtaurarle altresì; per

chè ne corrotti ſecoli addietro ſi erano tralaſciate, e poco meno che

perdute per lo dominio de Barbari. Furono queſte certi ragunamenti

di uomini dotti, che tra loro le proprie fatiche comunicavano; quale

però ſia ſtata la prima, non è certo appogli Autori; perchè alcuni affer

marono, che fu quella degli Aſorditi di llrbino, ſtabilita da quei Duchi,

ſiccome ſtimò il Loredano: altri la Saneſe degl'Intronati, che ſi crede

eretta da Enea Piccolomini, ed altri diverſamente penſarono. Scipione

Bargagli nell'orazione in lode delle Accademie aggiunta alla prima parte

delle ſue impreſe ſtampata in Venezia per Franceſco de Franceſchi nel

1589 affermò per niuna via, che per quella ſicuriſſima delle Accademie,

tutte le più belle lettere e dottrine eſſerſi ampliate, e concedè la prima

gloria a quella del Cardinal Beſſarione in Roma, che ne tempi di Euge
mio IV.di Nicolò V.e di Pio II.Pontefici traſportò dalla Grecia nell'Ita

lia colle Scienze le lodevoli Accademie. Dice, che poco appreſſo Loren

zo de' Medici una sì fatta opera molto ben rimirando, fondò la ſua in

Firenze; e fa poi menzione di altre. Moſtraremo però, che ſono più an

tiche le Accademie nell'Italia, e vi è la memoria di eſſervi ſtata una ſin

dal ſecolo XIII. ſenza che ſi ſappia di eſſere la prima; oltre quelle degli

antichi Romani.

2. Ne' travagli della Grecia paſsò nell'Italia Beſſarione Arciveſco

vo di Nicea, ed egli ſteſſo con Iſidoro Monaco di S. Baſilio, ed Arcive

ſcovo de Ruſſi ſi trovò nel Concilio di Firenze nel 1439. in cui venne

l'Imperador Paleologo, e la Chieſa Greca ſi unì colla Latina per ope

ra loro ; però ſcriſſe il Cardinal Baronio , che Iſidoro Arciveſco

vo cum Beſſarione Trapezunzio Nicano Archiepiſcopo Gracorum omnium

cuna Latinis concordia autorextitit ; cuius rei gratia meruit unà cum eo

dena memorato collega in S.Romana Eccleſiae Cardinalium ordine coaptari.

Scriſſe il Platina, che furonfatti Cardinali da Eugenio IV.perchè man

teneſſero coll'autorità loro nella verità della Fede i ſuoi Greci, i quali

nondimeno poco dopo ne loro coſtumi, ed uſi antichi tornarono; tan

to che da Nicolò V. ſucceſſore di Eugenio fu mandato lo ſteſſo Cardina

le Iſidoro in Coſtantinopoli minacciata dal Turco; perchè a quell'Im

peradore, ed a Greci offeriſſe e prometteſſe da ſua parte il ſoccorſo, ſe

eſſi erano per tornare alla Fede Cattolica, ſiccome nel Concilio di Fi

renze promeſſo aveano. Ma fu con tanto impeto preſa Coſtantinopoli,

e Pera, ed ammazzato quell'Imperadore con molte migliaia di Criſtiani,

che non ſi puote penſare di mandargli ſoccorſo; e'l Cardinale Iſidoro

fuggì via traveſtito. Era poſta la Gala di Beſſarione alle radici del Quiri
aCome II, G nale,

Gio: Franc,

Loredano
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nale, ed era una continua Accademia per li Virtuoſi, che la frequenta

vano, i quali ageora con maraviglia di Roma accompagnavano lo ſteſ

ſo Cardinale ogni mattina, quando andava al Vaticano, come ſcriſſe i

Giovio, e'l Gontelori. Fiorivano in quella dotta compagnia Giorgio

Trapezunzio o da Trabiſonda, Teodoro Gaza, Giovanni Argiropolo, il

Pletone o ſia Giorgio Gemiſto, Franceſco Filelfo, Flavio Biondo, Lio

nardo Aretino, il Poggio, Lorenzo Valla, Nicolò Perotto, Antonio Canz

pano, il Platina, Andronico Teſſalonicenſe, Domizio Calderino, Valerio

Viterbienſe, ed alcuni altri, tutti llomini eccellenti nella lingua Greca,

e nella Latina, ed era egli l'Oracolo, e'l Mecenate. Co i frequenti diſ

corſi ſopra le più belle lingue, e le più profonde Scienze, furono quelle

non ſolo ripulite ; ma fu dalla Grecia traſportata la ſteſſa Atene; per

locchè fu così gradita la ſua dottrina a tre dotti Pontefici, Eugenio,

Nicolò, e Pio, che deſiderò ciaſcheduno di averlo ſucceſſore. Fece fiorir

la dottrina di Platone," un numero grande di libri, non ſolo

dall'Europa raccolti ; ma dalla Grecia ſalvati,che gli portarono ancora

da diverſe parti; e ſpezialmente tutte le opere intere e difficili a trovar

ſi, che erano in tutta la Grecia. Perchè gli ſteſſi libri ſin dalla ſua fan

ciullezza, ed in ciaſcheduna ſorte di Scienza raccolti con molta fatica e

ſpeſa grande non foſſero dopo la ſua morte diſſipati;ma più toſto ſervati

in luogo ſicuro, volle farne un dono alla Città di Venezia,la quale dopo

l'eſſer ſoggiogata la Grecia dal Turco avea eletta per ſua patria;però ci

lettera dell'ultimo di Maggio del 1468.da Bagni di Viterbo,dirizzata al

Doge Criſtoforo Moro, ed al Senato Veneto, gli donò alla Ghieſa di

S.Marco, e gli mandò coll'Indice,e col Decreto del Papa, e poi nell'an

no 1473.in cui morì, gli laſciò in teſtamento. Fu egli amantiſſimo del

Senato Veneziano, che molto loda nella ſteſſa lettera, e ſolea dire, che

non potea credere diſtrutte le famoſe Scuole di Atene chi avea in forte

di veder Venezia ; e che egli non ſi curava di non aver veduto Atene

nel fior delle ſcienze, quando la fortuna gli avea dopo fatto veder tan

to ricca di ſcienza Venezia.

3. L'Accademia Fiorentina poco dopo la Romana,come diſſe il Bar

gagli, fu fondata da Lorenzo de' Medici, chiamando con vera liberali

tà, ed appo ſe ricevendo llomini di ſpirito alto, e di dottrina forniti, e

formando prezioſe librarie; però in breve tempo riduſse alla lor prima

ſanità tutte le ſcienze,e le arti, e le lingue più nobili. Fiorirono in quel

l'Adunanza Pico della Mirandola, Marſilio Ficino, appellato il Platone

Criſtiano, Angelo Poliziano, ed altri, i quali con dotte lezioni, con diſpue

te, e con fermoni ſponevano le dottrine, e purgavano le lingue.

4. Dopo la Fiorentina fa menzione lo ſteſſo Bargagli di tre altre

Accademie, cioè di quella di urbino, degl'Intronati di Siena, e degl'In

fiammati di Padova. Vogliono alcuni, che la prima ſia ſtata la Saneſe

introdotta da Enea Piccolomini, in cui ſolevano gli Accademici eleg

gere ogni anno un Rettore, che componeva una Commedia, e che ogni

Ant. Min- Scena in ciaſcheduno congreſſo era propoſta e corretta, e finalmente ſi

turn lib, 4 rappreſentava. Di queſta Accademia ſcriſse il Minturno, che fioriva

Poetic, ne tempi di Leone X e che inventò alcune lettere, delle quali ſe ne fe
CC
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ce Autore il Triſſino; ma D. Marco Antonio Guiges nella ſua sfra

Geografico celeſte fa vedere non eſsere antica queſta Accademia Saneſe, e

fondata da Pio II. volendo, che molto tempo dopo l'abbia eretta An

tonio Vignali - - - -

5. Scriſse Lodovico Caſtelvetro, che i primi Autori a fondare le

Accademie, e conſtituire ragunanze di perſone letterate, ſotto certe leg

gi, ſiano ſtati Gioviano Pontano in Napoli, e Pomponio Leto in Roma;

e giudicando eſſi che non foſse meno llomo rinnovato e da tenere per

rinato colui, che laſciati gli altri ſtudi ſi convertiſse,e ſi conſecraſſe alle

lettere, di chi laſciata lali religione, paſsaſse alla vera,e di chi laſciata

la vita ſcoſtumata paſſaſſe alla coſtumata, mutavano loro i nomi,dando

quelli, che per lo più ſono ſtati di Ulomini letterati,o pure moſtravano

l'ardore verſo la gloria delle lettere o ſi accoſtavano a nomi antichi gre

ci,e latini.Gli Accademici però di Siena imponevano i nomi dimoſtrati

vi del vizio più ſingolare del corpo,o dell'animo del nomato,come furo

no i nomi di Arſicci, Sgualciti, Ombroſi, Storditi, e di ſimili; acciocchè

ricordandoſi de'vizi gli ammendino, o divengano meno ſuperbi, e lo

ſteſso uſo hanno poi continuato altre Accademie. Queſto cambiamen

to de'nomi recò gran ſoſpetto a Paolo II. Papa, che aveſsero contro

lui formata congiura Callimaco, Pomponio, il Platina, Demetrio Marſo,

Agoſtino Campano, ed altri Letterati della Corte, e dell'Accademia Ro

mana, e ſoſpettò molto più di Pomponio: che ſtando in Venezia, ſcriſse

una lettera, in cui appellava il Platina Patrem ſaudiſſimum, con qual

titolo però l'avea onorato, come llomo Eccleſiaſtico , e più attempato

di lui; però il Papa rimproverò al Platina, che i Gongiurati di comun

voto l'aveſsero creato Pontefice dicendo: Te Pontificena creaverunt Com

jurati omnes. Fece condurre anche prigione da Venezia a Roma Pom

nio, il quale rogatus cur nomina adoleſcentibus immutaret, ut home

ibererat, quid ad vos inquit, º Paulum, ſi mihi Feniculi nomen indo!

Amore mamgue vetuſtatis antiquorum praeclara nomina repetebat, quaſi

quadane calcaria, que noſtran juventutem emulatione ad virtutema in

citaret: e ciò narrano il Sabellico,e'l Platina riferiti da Giornaliſti d'Ita

lia. Il Majoragio fu pure coſtretto a fare un'Orazione Pro ſe in Senatu

Mediolanenſi, cum de mutatione nominis fuiſſet accuſatus: e recò a molti

i" travaglio queſto cambiamento de Nomi. Gli ſteſſi Giornaliſti

imoſtrano, che il proprio nome di Pomponio Leto fu Giulio, figliuo

lo baſtardo dellai" Sanſeverini di patria Calabreſe dell'Amendo

lara; benchè Nicolò Toppio, ed Antonio Mazza lo dicano Salernitano.

Fu diſcepolo di Lorenzo Valla Romano, e di Pietro da Monopoli cele

bre Gramatico, ed inſegnò in Roma, onde uſcirono dalla ſua Scuola

molti illuſtri Letterati, e tra gli altri, furono ſuoi diſcepoli il Sabellico,

Gorrado Peutingero di Auguſta, ed Aleſſandro Farneſe. Scriſse molte

re, e molte emendazioni di Autori latini, e provano i medeſimi

Eruditiſs.Giornaliſti, che morì Pomponio nel 1497, quaſi ſettuagenario;

" ſcriſse il Valeriano, che morì allo ſpedale in eſtrema povertà e

gli ierla e

6. L'Accademia Napoletana delºgº fu principiata da Anto
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nio Panormita,Segretario del Re Alfonſo, in cui ciaſcheduno ſi mutava

il nome o in altro antico lo trasformava, come nella Romana di Pom

ponio Leto. Bernardo di Criſtoforo di Napoli avea ſcritto un'Opera col

titolo: Academia Pontani, five Vite illuſtrium Virorum, qui cum Jovia

zto Pomtanto"foruere; ed avea diſteſi gli Elogi non ſolo al Panor

mita; ma anche al Pontano, ed agli altri; ma ſi è poi perduta. Nacque

il Pontano in Cerreto, Terra della Dioceſi di Spoleto nell'ulmbria nel

1426.ed ucciſogli il padre da nemici, ſi trasferì giovine in Napoli, ove

divenne caro al Re Alfonſo, e ad Antonio Panormita Regio Segretario,

e Preſidente della Regia Camera, a cui ſuccedè nello ſteſso impiego ſot

to il Re Ferdinando I. che lo dichiarò anche Cittadino, e Luogotenente

del Gran Camerlengo. Fu pure Vicerè dello ſteſſo Re, e mandato Am

baſciadore ad Innocenzo VII. e poi Maeſtro di Alfonſo II. e Segretario;

come altresì di Ferdinando III, che lo confermò nel grado di Regio Se

gretario nel 1495. Poi nello ſteſſo anno, eſſendoſi Carlo VIII. Re di

Francia impoſſeſſato di Napoli, a nome del Popolo egli orò, ei farſi

i" grato a Franceſi troppo ſi dilatò nel biaſimare quei Re, da cui era

ato ſollevato, come ſcriſſero il Guicciardini, e'l Giovio. Morì nel

15o3. di età di anni 77. e tra gli altri, che lodarono la ſua perizia e nel

verſo, e nella proſa, Aldo il Vecchio dedicandogli la ſua edizione di Sta

zio nel 15o2. gli dimandò tutte le ſue Opere per farne una corretta edi

zione, ut videant, gaudeantgue ſtudioſi omnes, habere nos hac etate, quema

opponere poſimus antiquitati: dicendogli ancora: Ante quidem magnum

ie virum eſſe à multis audiveram; ſed(ut de Iſeo ſcribitur) major inven

tus es & carmine, é proſa oratione.Fu da Benedetto Varchi ſomigliata la

ſua Accademia al Cavallo Troiano, perchè uſcirono dalla medeſima il

Sannazaro, il Marullo, Manilio Rallo, Gabriele Altilio, Girolamo Car

bone, Pietro Gravina, ed altri Letterati, i quali i loro nomi mutarono,

poicchè come afferma Tommaſo Porcacchi, Giovanni Pontano dir ſi

volle Gioviano; Giacomo Sannazaro ſi diſſe Azio Sincero Sannazaro, e

Giovan Paolo Pariſio ſi appellò Aulo Giano Parraſio.

7. Si ſtimarono dunque fondatori delle Accademie dell'Italia nel

Secolo XV. il Cardinal Beſſarione colla Romana, Lorenzo de' Medici

colla Fiorentina antica, Federigo Duca di llrbino coll'altra di quella

Città, Pomponio Leto colla ſua Romana, Antonio Panormita, e poi il

Pontano colla Napoletana, ed altri di varie Città in quei tempi. Ma

pur troviamo, che ſin dal ſecolo XIII. fiorirono in Roma Accademie

celebri; poicchè l'Ab. Carlo Bartolommeo Piazza trattando del titolo

Cardinalizio di S.Euſebio a Trofei di Mario nell'Eſquilino, fa menzione

dell'Accademia Eccleſiaſtica de Concili della Chieſa nel Monaſtero di

S. Euſebio de'Padri Celeſtini già inſtituita dal Santo Pontefice Celeſtino,

che eletto nel 1294 a 17.di Luglio rinunziò il Ponteficato nel ſeſto me

ſe, come narra il Platina, ritornando alla ſua vita Romitica. Ivi ſi ragu

nava ogni meſe una dotta famiglia di Eruditi, e continuando l'adunan

za con felici progreſſi, ſi eſaminavano con nobili diſcorſi, e con ſavie

rifleſſioni le dottrine, la pietà, e la divozione dalle Scritture e da' Santi

Padri inſegnate ne' Concili generali dell'Occidente, eduro" l

quali
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quali han dato la norma della diſciplina Criſtiana a tutta la Chieſa.

8. Ma ſe pur l'uſo delle Romane Accademie conſiderare vogliamo,

delle antiche trovaremo ancora memoria; poicchè nell'Accademia di

Gicerone tlomini dotti ſi univano; e Plinio il giovine dovendo ringra

ziarTrajano per lo Conſolato conferitogli, col Panegirico in lode dello

ſteſſo, lo recitò tre giorni nelle ragunanze degli amici, e poi nel Senato,

come egli ſcriſſe a Severo. Euſebio Ceſarienſe, e S. Girolamo fanno

menzione dell'Accademia anche in Roma inſtituita da Adriano Impe

radore ; ei Diſcorſi di Maſſinio Tirio non altro ſono, che Problemi Ac

cademici. I Ginnasi pubblici in Roma, che Therma ancora appella

vanſi, ove vari uomini a diſputare, ed agli eſercizi letterari concorre

vano, ſono ancor ſimili alle Accademie, e degli ſteſſi ſcriveremo nel

cap.48. Fiorivano anche le Accademie in tempo di Coſtantino il Gran

de, ed atteſta Nazario aver'egli recitato ne' Giuochi Quinquennali il

Panegirico in lode dell'Imperadore. S.Girolamo ſteſſo ſcrive nel libro

contro Pelagiano, che a gara degli altri Accademici egli ſi eſercitava

nelle Accademie declamando; ed altre memorie delle antichità riferire

ſi poſſono delle antiche Romane Adunanze, che ſono pur riferite dal

P. Coronelli, il quale però colle Scuole, che pure Accademie ſi dicono,

queſta ſpezie di Ragunanze di tlomini dotti confonde .

9. Crebbero in gran numero le Accademie dell'Italia nel ſecolo

XVI. e furono tutte applicate ad illuſtrare le Scienze, e le lingue, ſve

gliandoſi tra Virtuoſi una gara lodevole; onde le più nobili Città ſi

pregiavano delle ſue Adunanze, e non è quì diſconvenevole far men
zione di alcune.

1o. L'Accademia Fiorentina, detta ancora la Grande in Firenze fu

rima appellata degli Umidi, e compoſta nell'anno 154o. di giovani

i in caſa di Giovanni Mazzuoli detto lo Stradino, per ragionare

della lingua Toſcana; poi creſcendo il numero degli Aggregati, fu ſta

bilito, che ogni Autore latino legger ſi poteſſe in Toſcano; acciocchè in

tal lingua le Scienze tutte ſi vedeſſero a poco a poco ridotte. Dopo tre

meſi della ſua fondazione fu appellata Fiorentina, venendo protetta

da Coſmo l. Granduca, e cominciò i ſuoi eſsercizi d'interpretare, di

comporre, e di ridurre da ogni altra lingua ogni bella Scienza in queſta

volgare. Si fono vedute uſcir dalla ſteſsa iliſſime compoſizioni, dottiſ

ſime annotazioni, eſpoſizioni ſopra i migliori e più difficili Autori, e fu

tutta intenta a ridurre la lingua nella ſua purità, della quale ella era in

nanzi, che ſi fondaſse l'Accademia per varie occaſioni già molto tem

i" mancata, come dice Baccio Baldini nell'Orazione dello ſteſso Coſmo,

i cui tredeci anni fu Protomedico. Riſplendeva l'Adunanza per le

Opere degli Accademici, come furono le Traduzioni delle coſe di Ari

ſtotile fatte da Bernardo Segni; così Coſmo Bartoli fece quelle di Leon

Batiſta Alberti, di altre il Varchi, il Giambullari fopra Dante,Giovam

batiſta Gelli fece pure ſopra lo ſteſso le ſue letture, ed altri di vari Au

tori;del che fa menzione il Doni nella Zucca. Queſta grande Accade

mia nel proemio de' ſuoi Statuti vien detta Madre della lingua Toſca

na, ed ha prodotto un numero copioſo di uomini chiariſſimi per lette
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re, e per dignità Eccleſiaſtiche, e ſi vede il primo Tomo delle Notizie ine

torno i ſuoi Accademici ſtampate in Firenze nel 17oo. Il ſuo Conſolo

è anco Rettor generale dello Studio Fiorentino, ha il ſuo Tribunale col

la giuriſdizione ſopra i Dottori, e ſcolari, ed altri dell'univerſità di Fi

renze; ſopra i Librai, gli Scrittori, gli Accademici, e tutti quei, che allo

Studio appartengono, può intervenire al Conſeglio pubblico,che ſi ap

ella di Ducento, come altresì alle pubbliche Proceſſioni con gli altri

agiſtrati, e da tutti ottenere la precedenza dopo il Supremo Magiſtra

to de' Conſiglieri, e dopo il Conſiglio di Giuſtizia, e ſia Ruota imme

diatamente, cioè nel mezo a'Propoſti de Venerabili Collegi, come ſi

pratica, e ſi riconoſce dall'Ordine del Granduca Coſmo l.de'27.di Ot

tobre del 155o. Dalla ſteſsa Accademia Fiorentina è derivata poi l'altra

della Cruſca, fondata nel 1582. la quale ha ora grande autorità nella

Lingua Toſcana, ed ha gran cura della pulitezza della lingua, e della

ſcelta de vocaboli; perlocchè ha più volte pubblicato il ſuo Vocabola

rio accreſciuto di voci, e di Autori. Della fondazione della medeſima, e

di tutte le altre celebri di Firenze ne ha diſtintamente ſcritto il Ghia

riſſimo Abate Salvino Salvini ne' Faſti Conſolari dell'Accademia Fioren

tina ſtampati in Firenze nel 1717.

11. L'Accademia de Pellegrini di Venezia fu cosi detta, perchè la

natura del Pellegrino è di andare per tutto il Mondo, ritrovarſi in tutti

i luoghi, favellar con tutti gli llomini, ſaper dire della natura di tutte

le coſe, e ragionar di ogni materia. Fu fondata in Venezia da ſei Vir

tuoſi, che altri Italiani dottiſſimi aggregarono, i quali ſtavano in Fran

cia, in Germania, ed in altri luoghi con legge, che niuno paleſaſse il

nome, o'l cognome preſo, e formarono per inſegna univerſale un Fal

come pellegrino con un Diamante in pugno col motto: Nature, e ar

tis opus: e per arme uno Scudo, in cui vi era dipinto un Bordone, ca

pelletto, nicchio, ſudario, ed altre coſe neceſsarie a pellegrini, col mot

to intorno: Finiumt pariter , renovantgue labores : perchè ogni ſe

ra ſi corica il pellegrino, e finiſcono le fatiche, e'l viaggio principia

ogni mattina. Furono loro nomi particolari Divoto, Stucco, Smarrito,

Perduto, Stracco, Spedato, e ſimili, e Bordone ſi appellò l'inventore, che

fece tre Conſiglieri, cioè il Romeo, il Pellegrino,ed il Viandante, oltre il

Cancelliere; ed era di tutti il particolare ſigillo un Pellegrino col motto:

l'entanda via eſt. Mandava ciaſcheduno la ſua Opera agli llficiali, che

dando i titoli la mettevano alle Stampe, come dice Giovan-Franceſco

Doni nella ſua Libraria, ſcrivendo della Muſica; ed egli afferma, che

erano intenti a tradurre dal Greco al latino, e ad illuſtrare la lingua,

Vitruvio, e la Poeſia. Erano Accademici Ercole Bentivoglio, il Sanſovi

no, il Dolce, il Feliciano, il Coccio, Giaſon de Nores, il Doni, ed altri;

che raccorda nella Zucca, e ne fa menzione ancora nel libro de'Mondi

Fioriva l'Accademia anche nel 1595.e nel 156o. -

12. Deſcrive il Doni ſteſso nella Libraria alcune altre Accademie

d'Italia, che fiorivano in quei tempi, le quali come giovevoli alle dot

trine, qui riferire ſi debbono. Dicevanſi gli Argonauti di Mantova, la

Bocchia di Bologna, gli Elevati di Ferrara, l'Elicona di Milano, icº
l
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di Genova, gli limidi di Firenze, gli Ortolani di Piacenza, gl'Intronati di

Siena, gl'infiammati di Padova, gl'incogniti di Napoli, i Platonici, e i

Pellegrini di Venezia già deſcritti, i Vignaiuoli, ei Virtuoſi di Roma.

13. Gl'infiammati di Padova aveano i lor nomi, e ciaſcheduno

ſcrivea ſecondo il nome il ſuo libro; così il Deſideroſo ſcriſſe della varie

tà, e degli effetti de fuochi vivi, e morti. L'Ardente, della natura di

tutte le vene infocate, così di acque, come di ſolfi, e di fiamme natura

li. L'Affezionato, dell'amor diverſo, che uccide i cuori degli uomini, per

natura, per accidente, e per pazzia. Il Curioſo moſtrò la natura del

fuoco eterno, ed inſegnò a far fuochi lavorati a tempo , ed altre

coſe.

14. Gli Umidi di Firenze ſcriſſero ancora le Opere, cioè l'Accade

mico Ranocchio, del trovar le vene abbondanti di acqua, e di fonder

zzi: il Moſcione, delle volte da vino, di conſervarlo, e mantenere le

otti, e de vini di tutti i paeſi libri due. Il Fogna ſcriſſe del far fon

tane, nuovi condotti, doccioni, ed altri modi da condurre acque; il

Lombrico inſegnò la natura de terreni atti a vini, a frumenti, ed a

biade: il Sanitro trattò di far la polvere di Bombarda, e di tutti i colori,

e di ſapere quanto porti lontano i peſi. Il Lumaca ſcriſſe la diſputa del

lo ſtato dell'avere, o del non aver caſa, o villa. Lo Scorpione trattò del

veleno vivace, e poſe i rimedi a tutti gli avvelenati - .

15. Gl'Intronati di Siena ſcriſſero i loro libri, cioè il Giraco trattò di

tutti i mali, che fanno impazzire: l'Arcolaio ſcriſſe de' Pazzi, e della ca

gione, perchè talvolta migliorano: il Capaſſone della natura di coloro,

che hanno duro l'intelletto, e del far buona memoria. Lo Stordito mo

ſtrò vari accidenti di cavare ogni ſavio dal ſeminato; il Balordo provò,

che i pazzi hanno buon tempo, il quale non ha chi non è pazzo. ll Lu

natico trattò del danno, e dell'utile, che fa la Luna a capi rotti, ed a

ſani degli uomini, e delle beſtie.

16. Degli Ortolani l'Accademico detto il Porro trattò de'buoni, e

de'cattivi ſapori degli Ortaggi: il Mentolone della Menta, e delle ſue vir

tù, il cipolla dell'amor ſanto delle Monache: il cocomero, de corpi cor

ruttibili per accidente, per natura, per arte, per forza, e per ordine: il

Semenza, del tempo di ſeminare, di raccorre i ſemi: il Popone, de mi

gliori terreni, e paeſi, e de'coltivatori del poponi: il Citriolo dell'utile, e

del danno, che recano i frutti: il Cardo,i digeſtioni, della natura del

le" , a cui ſieno i cardi aggradevoli: il Carota del modo di

piantar l'erbe: il Radice, delle radici buone innanzi,e dopo il paſtogio

vevoli allo ſtomaco.

17. De Pellegrini il Divoto ſcriſſe degli Ordini degli Angeli : lo

Spedato della maggiore, o miglior fortuna, che ſia ſtata propizia. Lo

Stracco moſtrò i modi da ſtar comodo, ed allegro: il Perduto formò una

i"sia non più udita, e così gli altri anche ſcriſſero altri li

Il «

18. Tra gl'incogniti di Napoli il Febea trattò della natura, degli ef

fetti, del corſo della qualità, del lume, e delle virtù del Sole: il Segreto

ſcriſſe diece libri de miſteri della natura; il Silenzo, di tutte le Conſti

- - --
tul



Sreſcimben.

Iſtor. della

IVog. Poeſia.

2Tom. 1.

Sanſovin.

ºſenezia lib. 8.

Goronell.

Viagg part.1.

cart-25.

-

-

466 Idea dell'Iſtor.d'Ital.Letter di Giacinto Gimma Tom.ll.

tuzioni, de'riti, e del privilegi, che nel mondo ſi oſſervano, e ſi go

dono -

19. Tra gli Accademici d'Elicona di Milano l'Eroico, lo Sciolto, lo

Sdruſciolo, il Poeta, l'Apollo, furono intenti a dar giudizio, e lodare, cor

reggere, e biaſimare coloro, che fanno verſi.

2o. Degli Elevati l'Intelligente ſcriſſe due libri degli effetti della

memoria: l'Ingegnoſo tre libri delle ſcienze tutte inſieme accordate: l'E-

levato, dell'intelligenza del Pianeti: il Rapito, degli effetti del corſo de'

Cieli, e della potenza delle Sfere ſopra gli uomini: l'Aſtratto, dell'ani

ma vegetevole, concupiſcibile, razionale, ecc. -

21. Tra Vignajuoli il cotogno, l'Agreſto, il Moſto, il Palo, il Pennato, lo

Scalone, il Salcio, il Fico, il Viticcio trattarono di queſte coſe, delle com

oſte, della natura de vini, e delle uve, della coltivazione delle viti,

ell'agricoltura di eſſe, del potare, dell'anneſtare, del piantare, del

ſeminare, del ſeccare tutte le ſpezie de'frutti, degli agreſti, degli aceti, e

di tutti gl'inſtrumenti, con cui la terra ſi lavora.

22. Tra Galeoti di Genova lo Scatenato, il Crudele, il Beccajotrat

tarono de'modi da fuggirſi, del perdonare la vita a prigioni, del tor

mentare gli ſchiavi. Il" ſcriſſe della natura de'Comiti, e de'Sot

tocomiti. Lo Schifo, del modo, che l'acqua non ſi putrefaccia, e del far

dolce la ſalſa: l'Ardito della fabbrica degli ſtromenti di aſſalire un'Ar

mata: il Brigantino ſcriſſe del modo da ſalvargli in ogni accidente, e di

fendergli.

23. Tutte le Accademie dunque erano inſtituite ad illuſtrare le ar

ti, e le ſcienze, le quali con molta gara profeſſare moſtravano, e molte

altre fiorivano nello ſteſſo ſecolo nell'Italia. Varie ne fondò in Roma

Monſ. Glaudio Tolomei Saneſe, Veſcovo di Corſola, Filoſofo, Oratore,

Poeta, Leggiſta, e di letteratura univerſale, che fiorì circa il 154o.e mo

rì nel 1557 di età di anni 63. Degna fu tra le altre quella Della nuova

Poeſia, in cui i verſi Toſcani colla miſura de' Greci, e de'Latini ſi com

poneano, colle ſillabe e piedi nello ſteſſo numero, e quantità. Altra ſua

Accademia fu detta della Virtù, che fondò in caſa di Monſ.Arciveſcovo

Franceſco Colonna, in cui furono arrollati i più chiari ingegni di Euro

pa, come afferma l'Eruditiſs. Creſcimbeni; e Franceſco Sanſovino rac

corda quella, che lo ſteſſo Tolomei inſtituì per l'interpretazione di Vi

truvio. Girolamo Ruſcelli, e Tommaſo Spica fondarono anche in Roma

l'Accademia dello Sdegno ſotto Paolo III, che fu eletto nel 1534 e fu ſuo

Accademico Giovanni Andrea dell'Anguillara”, come afferma lo ſteſſo

Creſcimbeni. In Venezia fiorì la Veneta di Federigo Badoaro, dalla qua

le molti e dotti Volumi uſcirono, come ſi legge nel Catalogo delle Ope

re, che in tutte le ſcienze, e le arti più nobili mandò in luce la ſteſſa Ac

cademia nel 1558 in foglio, come ſcriſſe il P. Coronelli. -

24. Nell'anno 154o fu eretta quella degli Acceſi di Reggio in Lom

bardia, che fu poi detta de Politici, indi degli Elevati, e de Fumoſi, e poi

de' Muti; e nel 155o, ſi fondò quella de Paſtori in Novara da Bartolom

meo Taegio Milaneſe,i quali un nome paſtorale prendeano, e della ſteſ

ſa ha ſcritto Lazaro Agoſtino Cotta nel Muſeo Novareſe. Furono ancora
- - cret



Delle Accadem, d'Ital Cap. 36. 467

erette alcune in Perugia,riferite da Ceſare Creſpolti,come quella degl'In

ſenſiti nel 1561. celebre per la copia grande degl'Ingegni periti in tut

te le ſcienze, a cui fu unita l'altra detta la Scoſſa, che avea per Impreſa il

Frullone da burattar la farina col motto: Excuſſa niteſcie: e della ſteſſa

figura ſi ſervì poi quella della Cruſca in Firenze. Fioriva pure in Perugia

l'Accademiali Atomi, in cui gli Accademici aveanoi nomi di Aſi

duo, di Duro, di Sfrenato, dii" d'Intricato, di Fervido, di Tacito, di

Atomo, e di Timido. Si ereſſe ancora nella Sapienza vecchia l'inſipida

tutta di Leggiſti, e l'Eccentrica fondata nel 1567, che è univerſale nelle

Scienze; oltre l'Uniſona inſtituita nella ſteſſa Città dall'anno 1561. di

cui ſono gli eſſercizi nella Matematica, nella Rettorica, nella Poetica,

nella Filoſofia, ed in ſimili ſcienze, uſando anche in giorni determinati

il canto, ed il ſuono; e vi è pure quella del Diſegno per gli Pittori, Scul

tori, ed Architetti.

25. Nella Città di Roſſane della Provincia, che è detta Galabria

Citrà, fu eretta ſin da quei tempi l'Accademia de'Naviganti, che fiori

va ſino all'anno 154o e per le diſcordie degli Accademici ſi fondò poi

da Camillo Toſcano l'Accademia degli Spenſierati, la quale ſi rinnovò

dopo l'anno 16oo. Avendoci indi eletto Promotor perpetuo della mede

ſima colla libera facultà di governarla fuori della Città, ed aggregarvi

i Letterati ſin dall'anno 1695.(benchè non ſiamo di Roſſano, nè quella

Gittà abbiamo pure veduta)fu noſtra cura di riformarla,e da Accademia

di belle lettere, quale allor ſi ritrovava, ridurla al nobile eſercizio delle

Scienze, e formarvi nuove Leggi, e nuova maniera di governo. Furono

diſtribuiti gli Accademici nelle diſtinte diece Glaſſi delle Scienze ſteſſe,

ſecondo le loro profeſſioni, come ſono de' Gramatici, de'Rettorici, de

Poeti,degl'Iſtorici, de'Filoſofi, de' Medici, de Matematici, de' Leggiſti,

de'Teologi, e di alcuni illuſtri per dignità, o uficio, i quali da peli del

l'Accademia ſono liberi. Si leggono le ſteſſe. Leggi col titolo: Reformata

Incurioſorum leges colla dilucidazione loro diviſa in ſei Capitoli nel fine

del Tomo 2.de' noſtri Elogi Accademici, ove furon poſte colle Memorie

Iſtoriche della ſteſſa Società, ſcritte da Gaetano Tremigliozzi, colle ap

provazioni e decreti fatti dal corpo dell'Accademia ; perchè vengano le

medeſime leggi oſſervate. In queſta Accademia, che abbiam pure ap

pellata la Società Scientifica Roſſaneſe degl'Incurioſi, abbiamo avuto la

gloria di" celebri Letterati ed amici, anche di varie Nazioni, e

molto illuſtri per dignità, e dottrina, i quali han voluto eſſervi ammeſ

ſi, e degli ſteſſi il primo Catalogo ſi legge dentro la Nuova Staffetta da

Parnaſo del medeſimo Tremigliozzi, e'l ſecondo è dietro il Tomo 2. de'

noſtri Elogi; ma eſſendo maggiore il numero degli Aggregati ſino a que

ſti tempi, daremo fuori il Catalogo intero di tutti. Per ſoddisfare al

noſtro obbligo abbiamo ſcritto gli Elogi degli Accademici, de quali ſi

pubblicarono due ſoli Tomi" 17o3 ed abbiamo anche dato

principio a pubblicare le noſtre Diſſertazioni Accademiche, delle quali

nel primoTomo due ſole abbiam dato alle Stampe nel 1714 cioè De

Hominibus Fabuloſis, e de Fabuloſis Animalibus, col Trattato Defabulo

ſa Generatione Viventium, nelle qualifati in Philoſophia Experimen
Toma. Il tali,

Creſpolti,

Perugia Au

gºſta cap. 11
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tali, preſertim in Hominum,6 Animalium Hiſtoria naturali introducia,

270Mlli ratione, di obſervationibus refelluntur. Penſiamo pubblicare an

cora le altre de Plantis Fabuloſis, e de Mineralibus Fabuloſis per iſpurga

re la Naturale Iſtoria da quelle macchie, da cui furono adombrate; e

perchè le pubblicate Diſſertazioni non ſono ſtate diſpiacevoli agli uo

mini dotti; anzi le abbiam vedute onorate, e riferite con lode, come in

compendio per loro corteſia da dottiſſimi Giornaliſti nel Giornale de'

Letterati dell'Italia nel Tomo XV e nelXXe XXI, però abbiamo già po

ſta all'ordine per la Stampa l'lſtoria Naturale delle Genanae, e delle Pie

tre, la quale contiene le Lezioni da noi fatte ſu queſto argomento per

l'Accademia. Speravamo dare ancora alla luce altre fatiche così noſtre,

come di vari Accademici, col titolo di Ada Societatis Ruſcianenſis; ma

non poſſono le Adunanze moſtrare i loro Studi letterari, ſenza la mano

benefica e liberale di qualche Principe, che le protegga. E' nominata

con lode queſta Società da vari Autori ; ſpezialmente dal Chiariſs.

Creſcimbeni, e molto più da Lorenzo Terraneo Medico di Torino, che

l'appella enula della Scuola di Pitagora, la quale fiorì un tempo nella

Magna Grecia. Nelle Comunità letterarie ſpeſſo avvengono diſcordie

tali da vari geni e capricci degli Ulomini cagionate, che ſonoi" ba

ſtevoli ad oſcurarle, a diſtruggerle; così grave diſſordine era alla ſteſſa

Società noſtra avvenuto; poicchè alcuni Virtuoſi erano ſtati aggregati

da uno ulficiale con Patenti volgari, e ſenza, che abbia l'autorità di ag

gregare, ſpezialmente i foraſtieri, la cui aggregazione a noi ſolo appar

teneva per l'ulficio di Promotor Generale. Con lodevole ed eſemplare

zelo però il corpo ſteſso dell'Adunanza ha pur dato il dovuto rimedio,

tutto annullando in tempo, che abbiam terminato la copia di queſta

Opera ; e però ci pare convenevole quì riferire la Concluſione o ſia

Decreto, per moſtrare con quanta cura la Società ſi governi.

Feria 3. Kalendis Novembris , Anno AZre

"- Milleſimo Septingenteſimo Decimo

0clat 0e

In Seſſione habita per DD.Academico, Scientifica Socie

tatis Incurioſorum praeclara, di fideliſſime Civitatis

Rºſciani ,i ſolitis dottrinalibus Serraonibus,

aciun fuit de Reformatione.

Sequutis variis exterorum ſapientum aggregationibus teſtimonio ipſius

Academie vulgari idiomate concepto temporibus naſcentis Lycei non per

peram iudicato: ex quo nunc Teſtimoniales huiuſmodi litera viſie fue

runt medina indecores, c Sodalitatis legibus adverſantes, verùm etiamº

facultati llluſtriſs. U.J. D. Abb. D. Hyacinthi Gimma Generalis Pro

motoris prajudiciales , communi omnium calculo & ſententia, pari

voto, nemine diſcrepante illas ab albo delendas, apocryphaſque cenſeri , cº

aggregationes Virorum aliquot ad Societatem ipſis factas haberi nullas, é

invalidas, & ad notitiam Sociorum deduci, quo irritas deinceps eaſdem

ſhabeant, nec eis utivaleant, ſancitum eſt : Declarando dumtaxat agyo

graphas reputari, qua latina phraſe ab eodem Promotore huc uſque fuerinº

legitimº expedita, e in poſernm ſervatis Societatis Regalis cie
é AZ(17/ſſi le -
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Abb. Ignatius de Lauro Princeps.

Doci.Phyſ Horatius Rogani Cenſor Acad.

Doi PhyſMichael Angelus Monticelli cenſ Acad.

O.J.D. Franciſcus Carbonus Academ.Secretar.

Aliud in libro concluſionam Acad.fol.985.

Dominicus Turiaci Academicus Cancellarius.

Dominus Donatus-Antonius Lopes 4rtº Medic.Doior Secretarius Pro

motorialis Academicus ſupradicia Concluſioni, di Decreti Societatis Rn

ſtianenſis De Reformatione, curet extrabi exemplaria, Sociſque tranſ

mitti; necmon Viris, qui contra moſtrarum Legum formam in eadem so

cietatefuerant adſcripti; ut bi non ſe Academico noſtro, affirment, negue

tales à Sociis habeantur, niſi valide è nobis aggregationem obtinuerint.
Datum Barii die x.Decembris 1718. - -

Hyacinthus Gimma Promotor Generalis.

26. In Salerno fiorì l'Accademia fondata da S. Bonaventura, e da

S.Tommaſo di Aquino col titolo di Concordi, e coll'Impreſa di una Sam

gna in mezo agli ſteſſi due Santi col motto: Diſparibus iunctis;ed An- Mazza De

tonio Mazza fa menzione dell'Accademia de Rudi fondata da Giuliano R.,

Bazichi, la quale porta per impreſa l'abbozzo di un fimolacro di marmo o se, -

incominciato, col motto His delicatior Minerva. P. Coronell.

27. Molte Accademie ſono ſtate in Roma pur celebri dopo le più Bibliot. tini

antiche, e di gran nome ſi vide quella degli Umoriſti, prima detta de verſº Tom. 1.

Begli umori, fondata da Paolo Mancini nel 16oo figurando per Impreſa pas 761.

una Nube gravida di acque col motto: Redie agmine dulci. I Fantaſtici
furono inſtituiti nel Convento de Santi Apoſtoli nel 162 5.gl'Intrecciati

nel 1641. in caſa del Dottor Giuſeppe Carpani. Gl'Infecondi nel 1653.

nell'Oratorio de Padri della Madre di Dio in S. Maria in Campitelli, poi
trasferita nel Convento de'Padri Barnabiti in S. Carlo de Catinari, e

della ſteſſa ne abbiam fatto memoria nell'Introduzione del Tomo 2. de'

noſtri Elgi; come ancora di quella Del Platano fondata nel 1688. dal- .

l'Ab.Giuſeppe Giuſto Guiccimanni, poicchè quaſi nello ſteſſo tempo ſe

guì in ambidue la noſtra aggregazione nell'anno 1694 e ci conven

ne formar le Impreſe particolari, delle quali abbiamo largamen

te trattato. Ne medeſimi tempi ſi fondò pure in Roma l'Accademia

de Pellegrini, la quale nella ſteſſa Città molti Promotori avendo inſti

tuito, a cui appartenea la direzione dell'Adunanza, ſenza eleggere ufi

ciale con autorità ſuprema, penſava ſtabilire i Promotori conſultori de'

Regni, coll'obbligo di partecipare alla Comunità quanto ſi operava a

gloria ſua. Ci fu queſto uficio conferito per lo Regno di Napoli comuni- -

candoci l'autorità ſua col poterci eleggere gli uficialii e fu que

ſta la prima Accademia, cheabbia comunicata la facultà di aggregare i

Virtuoſi ; quando tutte le altre non hanno alcuno ammeſſo per Acca

demico ſenza i voti comuni in tempo della ſeſſione.

28. L'Accademia di Arcadia però è ſtata una delle più illuſtri, che

abbia Roma veduta,colle ſue Colonie,e Campagne dilatandoſi,e col nu

mero de ſuoi Accademici di varie Città per l'Europa. Si aprì la pri

ma volta nel 169o, alli 5. di Ottobre, e riconoſce per ſuo degniſſi

H 2 Ino

»k

loc. ſigill.
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-

mo padre e general Guſtode il Chiariſs. Giovan-Mario Creſcimbeni,

che intento ad illuſtrare la Toſcana Poeſia, e riſtorarla, concorrendo ſe

co illuſtri Letterati Romani, anche fondatori, volle mettere in opera

l'ideata Arcadia del Sannazaro, e non ſi ſtanca d'illuſtrarla di continuo

co' ſuoi vari libri, per farla giugnere a quella gloria, a cui forſe ſenza

eſempio alcun'altra ſin'ora innalzata ſi vede, e della ſteſſa ne abbiamo

ſcritto ne' noſtri Elogi, ed in una Epiſtola indirizzata al Chiariſſimo An

tonio Valliſnieri Profeſſore di gran nome dello Studio di Padova, la qua

le ſi legge nella Galleria di Minerva. Sono ſue Colonie altre Accademie

di molte Città, come la Forzata di Arezzo, l'Elvia, o Macerateſe in Ma

cerata, la Camaldoleſe nel Monaſtero di Claſſe in Ravenna, gli Animoſi

in Venezia,la Renia,o del Reno in Bologna, la Ferrareſe in Ferrara,la Fi

ſtocritica in Siena, l'Alfea in Piſa, la Metaurica in Ulrbino, la Croſtolia in

Reggio di Lombardia, la Sebezia in Napoli, la Mariana nella Religione

delle Scuole Pie, la Rubicona in Rimini, l'Iſtitrica in Peſaro, la Calieſe in

Cagli, la Milaneſe in Milano, la Giulia in Lldine, la Liguſtica in Geno

va, la Veroneſe in Verona, l'Auguſta in Perugia, l'Emonia in Lubiana

nella Carniola, la Lamonia in Faenza, la Partenia nella Religione de'

Cherici Regolari Minori, la Trebbienſe, o di Trebbia in Piacenza, la Sibile

lina in Tivoli, la Cenomana in Breſcia, la Riformata in Ceſena, l'Inno

minata in Brà del Piemonte,la Fuginea in Foligno,la Poliziana in Mon

tepulciano, l'Aternina nell'Aquila, la Tegea in Ghieti, la Cluentina in

Camerino, l'Oretea in Palermo, l'Ingatina in Albenga, e la Cremoneſe in

Cremona; e ſiccome queſte ultime negli ultimi anni ſi ſono fondate,

così altre ancora ſono per fondarſi in altre Città, e tutte ſecondo le leg

gi di Arcadia da loro propri Vicecuſtodi ſi governano. Vi ſono ancora

Ie Rappreſentanze, ed oltre la Stravagante fondata nel Collegio Clemen

tino di Roma, vi è la Ravvivata nell'Accademia de' Ravvivati nel Se

minario Romano fondata nel 1716.con quattro luoghi, la Nazarena nel

Collegio Nazareno anche di Roma, fondata nel 1717 con due luoghi, e

l'Anguſtiata nel Collegio de Nobili appoi Padri delle Scuole Pie in Sa

vona, fondata nel 172 I. con un luogo. Altre vi ſono, che non eſſendo

Colonie, ſono dette Campagne, ed hanno i loro particolari Cuſtodi, tali

ſono le Campagne Fiorentine, le Bareſi, le Provenzali, e le Germane, delle

quali ſi fa pur menzione nell'Arcadia del Creſcimbeni, e delle ſteſſe

Bareſi ci troviamo Procuſtode Arcade col nome di Laredo Meſoleo.

29. In Palermo altre Accademie ſi ſon pur vedute, e nel 1719. ſi

ſtabilì a 24.di Febbraio l'Accademia de' Geniali promoſſa dall'eruditiſs

Canonico D.Antonino Mongitore Letterato di molta ſtima. Per lo ſpa

zio di due anni prima ſi meditò la ſua erezione, e molti Virtuoſi ſi

unirono poi, che lo eleſſero per Capo col titolo di Preſide, per lo ſpazio

di due anni, e ne fu poi confermato ne ſeguenti. Formò per Impreſa

una deſtra, che con un filo tiene legato per lo ſiniſtro piede un'uccello

in atto di volare col motto: Quo licet libet: alludendo alla libertà degli

Accademici di trattare di qualſivoglia materia di tutte le Scienze, come

già ſono uniti da ottanta ragionamenti. Il numero degli Accademici

ora è grande, più di 82 eſſendo molto profittevole il loro eſercizio, per
Clì)
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cui di glorioſa fama han fatto acquiſto in breviſſimo tempo, ſodi diſcor

ſi recitandoſi delle ſcienze più gravi di Filoſofia naturale, ſperimentale,

e morale,d'Iſtoria, di Matematica, di Critica, e di erudizione. Acclama

rono per loro Protettrice S. Roſalia Vergine Palermitana, ed alla ſteſſa

celebrano ogni anno un'Adunanza nel meſe di Settembre ne' giorni

vicini alla ſua morte. Dotti Accademici la compongono,e la Storia del

la ſteſſa Accademia, e de' ſuoi Virtuoſi ſi vedrà di breve data alle ſtam

e, col ragguaglio de loro eruditi Diſcorſi. Il titolo di Geniali corriſpon

i" all'erudita Opera dello ſteſſo Mongitore, che ſtampò nel 17o4.cioè

Divertimenti Geniali, Oſſervazioni e Giunte alla Sicilia Inventrice di D.

Vincenzo Auria, di cui abbiam fatto in più luoghi menzione. Nacque

egli in Palermo Capitale della Sicilia nel primo di Maggio del 1663. e

fatti i primi ſtudi nel Collegio de'Padri Geſuiti, moſtrò la ſua inclina

zione agli ſtudi ameni e Poetici. Coll'occaſione della Guerra di Sicilia

per li tumulti di Meſſina dall'anno 1674 ſino al 1678 ſi applicò alle

Iſtorie di quel Regno, e ſi avvanzò tanto, che non vi è forſe ivi Lette

rato, che abbia maggior copia di libri ſu tale" ; nè vi è ſcrit

tore, che a lui non ricorra per qualche lume delle memorie Siciliane

Fatto Eccleſiaſtico ſi applicò alla Teologia, e colla dignità ſacerdotale

nel 1687. fu uno del Fondatori della Congregazione di S. Franceſco Sa

les coll'obbligo d'inſegnare il Catechiſmo, e di Miſſionare, quale uficio

ha più volte eſercitato. Dall'Arciveſcovo Bazan nel 1691 fu elettoAc

cademico della Teologia Miſtica, eretta con altre Accademie nel ſuo Pa

lagio, delle quali abbiam fatto menzione ne noſtri Elogi Accademici.

Fu Cappellano dello ſteſſo Arciveſcovo, ſuo Limoſiniere, e Segretario

nelle coſe più gravi; nel 17o3. fu da noi aggregato alla Società Roſſane

ſe degl'Incurioſi, e nel 17o5.in quella di Arcadia, ed era già Accademico

tra i Racceſi di Palermo. Eſſercitò l'uficio di Confeſſore ordinario de'

Monaſteri, e di Segretario del Senato Palermitano; e l'Arciveſcovo

Gaſch lo deſignò ſuo Vicario Generale con altri, che nominò ſucceſſi

vamente in caſo di vacanza, quando partì da Palermo nel 1715. Nel

l'anno ſcorſo 172 1. fu dalla Maeſtà Ceſarea eletto Canonico della Cat

tedrale della ſua patria; ma pur'è tutto applicato agli ſtudi, ed alla let

teraria corriſpondenza di tutti i Letterati della Sicilia, e di molti del

l'Italia. Sono diverſe le ſue opere, delle quali ſi legge un Catalogo nella

ſua degniſſima Bibliotheca Sicula, nel cui fine è deſcritta la ſua Vita

con molta lode dall'Erudito D. Giovanni Brancaccio Giuriſconſulto

Palermitano. Altri dotti libri ha pur dato alla luce, che nella Biblioteca

non ſi leggono, de quali ne daremo ancor noi una diſtinta notizia nella

noſtra Opera col titolo di Libraria ; perchè nella ſteſſa Libraria noſtra

molti ne conſerviamo, come dono cariſſimo fattoci dalla ſua liberalità;

e di lui più largamente ſcriveremo, eſſendo egli uno de piu cari, ed af

fettuoſi letterati, che ci onorano col letterario commercio.

3o. Sarebbe ſenza dubbio gran fatica numerar le Accademie, che

in quei ſecoli furono erette, e ne ſeguenti nell'Italia, le quali richieg

gono un particolare volume; però penſiamo farne la memoria di alcu

ne , che in diverſe Città ſi ſono vedute in vari tempi, e formarne un

Ca



472 Idea dell'Iſtor.d'Ital Letter di Giacinto Gimma Tom.II.

Elog. Acca

dem. Tom.2.

Elog.5 1. cart,

2 32.

Leti Ital.

Regn. part. 3,

lib. 2.

P.Sylveſter

Petraſanta

S.J. De Sym

bol. Heroic,

lib. 9, c. 3.

Catalogo de'lor nomi. Ad imitazione delle noſtre molte ancora ſi ſono

fondate nelle Provincie ſtraniere, come in Madrid fioriva quella de Vi

gilanti coll'Impreſa del Leone, che dorme con gli occhi aperti, e col

motto: Nec inſ"ſpitur, di cui abbiam fatto menzione negli Elogi,

e fu inſtituita dal P.M. Lodovico Perrino Napoletano de' Padri Carme

litani, Predicatore del Re Cattolico, e poi Veſcovo: Così il Leti narra,

che alcune Poeſie di Geminiano Montanari noſtro Italiano furon lette

nell'Accademia de' Cavalieri Italiani di Vienna avanti quelle Geſaree

Maeſtà. -

Catalogo di alcune Accademie Italiane.

C A P. XXXVII.

I • F urono inſtituite le Accademie dell'Italia per reſtituire le

Scienze, e le lettere, illuſtrarle, e coltivarle; perlocchè ab

biamo col loro mezo anche nella noſtra Italiana favella tutti i più no

bili libri de' Greci, e de Latini tradotti; e molte Scienze non ſolo reſti

tuite; ma notabilmente accreſciute. Moltiplicato poi il numero loro in

varie Città, ſi ſono veduti diverſi gli eſercizi; perchè alcune ſono di

Scienze, altre di Belle lettere, o de Begli ingegni, come le appellano. Si

i" queſte introdotte per lo ſolo eſſercizio dell'eloquenza, e della

Poeſia; benchè molte ritengono ancora il lodevole uſo di trattar mate

rie delle Scienze con nobili lezioni e diſcorſi di llomini dotti. Comin

ciò l'uſo di diſcorrere con problemi da poterſi ſciogliere co i diſcorſi di

due,o di molti, e vogliono alcuni,che ſia ſtato il primo il Cavalier Gio

vambatiſta Marini, che l'introduſſe nell'Accademia degli Umoriſti di

Roma, come afferma il Cavalier Franceſco Ferrari nella ſua Vita, e

Girolamo Rocco nell'Orazione per l'eſequie celebrategli da quegli

Accademici . Lo propagò il celebre Giovan-Franceſco Loredano,

di cui ſi leggono gli Eruditi Problemi Accademici , e non è ſtato

" queſto uſo, perchè moltoi" ad aſſottigliare ed eſſercitare

gl'ingegni ſopra tutto ciò, che riguarda le belle lettere, e ſpronare la

gioventù a queſto ſtudio, ed a dare un lodevole divertimento erudito.

llomini gravi di letteratura, e dignità ſi ſono applicati in queſte Acca

demie, e diſſe il P.Pietraſanta: Roma imprimis digna res Purpuratorum,

d Procerum aubus videtur, hos conventus Academicorum cohoneſtare

preſentia: atque etatis ingenia fovere, in qua atate tam ſtudiorè unà cuma

literis mores manſueti quaruntur. E' ſtato nondimeno cagione queſto

uſo, che ſia tolta la ſtima alle Accademie di Scienze; perchè alcuni l'u-

na e l'altra ſpezie confondono: e poicchè nelle Città loro certe Ac

cademie ſi veggono, in cui hanno l'onore uomini, e giovani poco ad

dottrinati, e ſpeſſo diſcorſi, e Poeſie o rubate, o a loro appropriate ſi

leggono, credono ancora, che tali fieno le Accademie tutte. A ciò ſi

aggiugne, che le loro Accademie non ſi uniſcono, che per lodare qual

che Santo nella Feſta ſua, o per altra occaſione, e talvolta ſono i pro

blemi più valevoli a cagionare diſpregio, che lode, e molti sussi , che

all
-
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fanno appena accozzar quattro ſillabe, voglion godere il bel titolo di

Accademico, il quale è ſolamente dovuto agli ulomini di ſapere, e di

virtù con eccellenza forniti, come diſſe il Bargagli. Non vi è dubbio,

che alla Repubblica letteraria furono più utili gli Accademici Popone,

Cocomero, Porro, Cipolla, Carota, Citriolo, ed altri ſimili, i quali ſi udirono

nell'Accademia degli Ortolani di Piacenza, che alcuni Accademici di

oggidì; poicchè quelli tutti intenti ad illuſtrare le cognizioni di quella

ianta, di cui il nome portavano, molti libri mandarono alla luce, che

i" riferiti dal Doni. Se tutte le Accademie de'noſtri tempi foſſero

ſimili a quelle degli Antichi, in cui ciaſcheduno era in obbligo a ſcri

vere qualche libro, e di quella materia, che al ſuo nome appartenea,

molto pochi certamente ſarebbero gli Accademici a paragone del gran

numero, che oggi ſi veggono, molti volendo il pregio di Accademico,

ſenza che l'abiltà loro dimoſtrino. Molti ancora nelle Adunanze reci

tare non ſi prendono roſſore i componimenti altrui, ancorchè gli Au

tori di eſſi ſien noti; e molti ancora ſono giunti a dire Sonetti già ſtam

pati, e comunemente conoſciuti.

2. Ma ſiccome delle ſciocche Adunanze in alcune Città ſi veggo

no, così ancora le profittevoli han fama, le quali tuttocchè portino il

nome di Accademie di Belle lettere, non però traſcurano l'eſercizio del

le ſcienze. E' molto grande il numero loro dal ſecolo XV. ſino a noſtri

tempi così dell'una, come dell'altra ſpezie ed anche di varia dottrina:

e ſiccome di continuo ſe ne fondano nell'Italia, anzi in una Città ſi

veggono eſtinte, e creſcer pure in un'altra: così in una ſteſſa Città ſi

rde la memoria delle vecchie, e ſi formano le nuove; ed in Bologna

olamente ſi ſono vedute ſino a ventiquattro, come diſſe il Leti; però

grande è ſtato il numero loro. Deſcriveremo dunque in un Catalogo i

nomi di alcune Accademie più celebri di Belle lettere, e di ſcienze, e di

quelle , che ſonoi" ſpente, o ſin'ora fioriſcono; ſecondo che ne ab

biam potuto con fretta raccorre un numero; biſognandovi un partico

lare ſtudio per deſcriverle tutte colle loro origini, impreſe, e numero di

Accademici. Cominciò queſta fatica Giuſeppe Malateſta Garuffi Arci

prete di Rimini nella ſua Italia Accademica, di cui ne ſtampò il primo

Tomo, che non abbiamo veduto; altri ancora alla ſteſſa fatica ſi ſono

accinti, e forſe un giorno ſi vedrà una compiuta Iſtoria. Sono dunque

le Accademie in alcune Città altre eſtinte, ed altre, che vi fioriſcono,

le ſeguenti: -

Agnone in Apruzzo. Incolti.

Albenga. Ingauna Colon di Arcad.

Amali. llmili.

Aleſſandria. Immobili,

Amantea. Arriſchiati.

Ancona. Anelanti, Caliginoſi.

Aquila. Aternina Gol.Arcad.

i". " Colonia di Arcadia,

ari. mcogniti, Pigri, Coraggioſi,Bitonto, iº Coraggioſi

Bo

Doni, Librae

ria.
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Bologna. Gelati, Ozioſi, Velati, Sonnacchioſi, della Notte , del Porto,

- - Ottuſi, Indomiti, Glorioſi, della Traccia, Filoſofica, Rico

vrati, Bocchia, Sublimi, Difettuoſi. La Renia o del Reno

Colon. d'Arcad.

Brà. Innominati, Col d'Arcad.

Breſcia. Occulti, Erranti, Cenomana Col d'Arcad.

Burano» Aſſicurati.

Cagli. Calieſe Col.d'Arcad.

Camerino. Cluentina Col.Arcad.

Gandia del Novareſe. Stravaganti.

Capo d'Iſtria. Riſorti.

Caſal di Monſerrato. Illuſtrati. -

Geſena. Armonici, offuſcati, Riformata Colon d'Argad.

Chieti. Tegea Col.Arcad.

Città di Caſtello. Agitati.

Codogno. Geniali.

Cologna. Ripoſti.

Cortona. llmoroſi.

Crema. Soſpinti.

Cremona. Animoſi, Palemonj, Diſuniti, Cremoneſe Col.Arcad.

Eſte. Eccitati.

Fabriano. Diſuniti.

Fano. Scompoſti.

Faenza. Filoponi, Lamonia Colon.di Arcad.

Fermo. Raffrontati, Sciolti, Ravvivati.

Ferrara, Elevati, Filareti, Intrepidi, Fileni, Ferrareſe Colon.Arcad.

Firenze- Fiorentini, della Cruſca, Alterati, Spenſierati, Leſinanti,

llmidi, Pianigiani, Immobili, lnfocati, Rinnovati, Ri

fritti, Apatiſti o Diſappaſſionati, del Cimento.

Foligno. Rinvigoriti, Fulginea Gol. Arcad.

Forlì. Filargiti.

Genova. Accordati, Riſvegliati, Galeoti, Addormentati, la Liguſtica

G Colon.Arcad. --

irgento. Offuſcati.

Gubbio. ".
Jeſi. Ardenti.

Imola. Induſtrioſi.

Lecce. Trasformati, Spioni.

Lubiana nella Carniola. Emonia Gol.Arcad.

Lucca. Freddi, Acceſi, Principianti, Oſcuri, dell'Anca. -

Macerata. Incatenati, l'Elvia, o Macerateſe Col.Arcad. -

Mantova. Invaghiti, Argonauti. -

Meldola. Imperfetti.

Meſſina. Della Fucina. -

Milano. Ardenti, Ariſofi, Fenici, Faticoſi, latenti, Parteni, Trafor

mati, Elicona, Naſcoſti, Milaneſe Gol Arcad.

Modana. Diſſonanti.

Mon
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Montalto, -Inculti. -

Montepulciano. Poliziana Col.Arcad.

Napoli. Ardenti º Arditi, Aſſetati - Sireni 9 Sve liati 9 Infuriati,Lu

matici, Ozioſi, Rozi, Incogniti, Addormentati, Pigri, In

tronati, Oſcuri, Segreti, Inveſtiganti, lIniti, Rinnovati,

Ravvivati, Sicuri, Volanti, Sebezia Col.Arcad.

Novara. I Paſtori.

Oppido. Mariana. -

Padova- Affettuoſi, Animoſi, Delii, Eterei, Oploſofiſti, Infiammati

Rinaſcenti, Stabili, mcogniti, Arditi, Ricovrati.

Palermo- Acceſi, Racceſi, De Medici, Stravaganti, Alati, Addolorati,

Solitari, Aminenſi. Riſoluti, Geniali, Oretea Col.Arcad. -

Parma. Innominati, Scelti -

Pavia. Affidati, Deſioſ, Intenti , . .,. : - -

Perugia. Inſenſati, Aleſſi, la Scola,"i Eccentrici, uniſoni, degli

Atomi, del Diſegno, Auguſta Col.Arcad.

Peſaro. Eterocliti, o Stravaganti, Diſinvolti, Iſaurica Col.Arcad.

Piacenza. Ortolani, Trebbienſe Col.Arcad. - - -

Piſa. Ardenti, Rozzi, Diſuniti, Alfea Col.Arcad.

Piſtoia. Filoponi. i

Ravenna. Informi, concordi, la Camaldoleſe Colon-Arcad. .

Recanati. Diſuguali, Arditi o Animoſi.

Reggio di Lombardia. Politici, Elevati, Fumoſi, Muti, Croſtolia Colon,

Rimini.

Roma,

Roſſano.

Salerno,

Salò.

Siena.
-

Siracuſa.

Spoleti.

Taranto,

Tivoli.

Torino.

Trani.

Trento.

Trevigi.

Arcad.

Adagiati, Rubicona Colon.Arcad.

Delfici, Umoriſti, Incitati, lutricati, Parteni, Rinnovati,

Uniformi, Fantaſtici, Vignaiuoli, Virtuoſi, Lincei, Aſſicu

rati, indiſpoſti, della Virtù, de' Banchi, dello Sdegno, Illu

minati, Fiſicomatematici , Intrecciati, Infecondi, Imper

fetti, del Platano, Pellegrini, di Arcadia, Quirini.

Naviganti, Spenſierati o Incurioſi.

Concordi, Rudi, Avvolti, Accordati, Irrequieti.
Ulnanimi.

Acceſi, Filomati, Filomeni, infocati, Intronati, Parteni,Rac

chiuſi, Raffrontati, Rºſoluti, Segreti, Svegliati, Trapaſſati,

Travagliati, limiti, Fiſiocritici Col.Arcad.

Ebbri.

Ottuſi.

Audaci. -

Sibillina Col. Arcad.

Solinghi, lnculti.

Pellegrini.

Acceſi.

Aggiuſtati, Anelanti, coſpiranti, Ingenui, Perſeveranti, Sole

eciti, Infaticabili. -

Valdarne. Valdarnina del Poggio.
lldine.

ſunnell,

Sventati, la Giulia Colon-Arcad. -

- I Vea
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Venezia. Veneta del Badoaro, altra Veneta, Incogniti o Loredana,

Delfici, llniti, Imperfetti, Paragoniſti , Pacifici, Dodonei,

Filadelfici, Induſtrioſi, Acuti, Suſcitati, Acceſi, Allettati,

Approvati, Corteſi, Diſgiunti , Diſingannati, Fileleuteri,

Immaturi, Intrigati, Maritimi , Sicuri, Aſſicurati, Sve

gliati, Platonici, Pellegrini , Diſcordanti, Guſſoni, Argo

nauti, Animoſi Col.Arcadic. -

"Verona. llranii, Filarmonici, Olimpici, la Veroneſe Col.Arcad.

Vicenza. Coſtanti, Olimpici, Segreti.

Viterbo. Qſtinati, Confuſi, Ardenti.

llrbino. Aſorditi, Metaurica Colon.Arcad.

zette Accademie Sperimentali di Filoſofia

naturale di Europa.

C A P. XXXVIII,

1 e F Ioriſce nell'Europa lo ſtudio dell'Iſtoria naturale, e per colti

varlo, aſſai nobili Accademie, o Ragunanze di llomini dot

ti fioriſcono altresi, tutte applicate a ſcoprire i ſegreti della Natura col

mezo della Sperienza; ma ſiccome l'Italia ha avuta la gloria di aprire le

ſue Accademie per riſtorare le Scienze, e pulire ancora l'Eloquenza, la

Poeſia, e le altre Arti, come abbiamo pur dimoſtrato ; così è ſtata pari

mente la prima a fondar le ſue Accademie a beneficio della Naturale

Iſtoria, e della Filoſofia neceſſarie alla Medicina, e col mezo loro molte

naturali cognizioni, e molti libri ſono venuti alla luce. In quelle ſteſſe

Accademie, che le prime dell'Italia ſon credute, come nella Romana di

Beſſarione, nella Fiorentina di Lorenzo de' Medici, non meno le Scienze,

che la Naturale Iſtoria veniva nobilmete trattata;ma le altre poi,che nel

ſeguente Secolo ſi aprirono, alla ſteſſa Iſtoria, e Filoſofiai" a2a

partengono; come quella degli Ortolani di Piacenza, tutta intenta ad il

luſtrare la dottrina delle Piante degli Orti;gl'Infiammati di Padova nel

la cognizione del fuoco ſi eſſercitarono: alcuni degli limidi di Firenze

delle acque, e del vino trattarono: i Vignaiuoli di Roma delle Viti, e così

altre Adunanze delle coſe naturali ebbero cura. Ma ſe vorremo conſide

rar la maniera, con cui le Sperimentali Accademie di oggidì vengono

regolate, non vi è dubbio, che ſieno ſtate prima fondate le Italiane, da

cui han preſo la norma le Straniere Nazioni; perlocchè qui metteremo

ſotto l'occhio alcune delle più celebri Accademie naturali di Europa;

acciocchè dagli anni della loro fondazione ben ſi conoſca eſſere ſtata

Italiana l'invenzione, e degl'Italiani anche il primo eſercizio.

2. Tutte quelle d'Europa ſono dal Secolo XVII. cioè dopo l'anno

16co ma pure abbiamo la memoria di tre delle noſtre d'Italia, che fio

rirono nel Secolo XVI. cioè dopo il 15oo ſenza affaticarci di ritrovare

delle altre meno celebri. Ancorchè non abbiamo avuto laºdie
l
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di ſapere l'origine delle ſteſſe, perchè non poſſiamo vedere i libri, che a

ciò biſognano, e di cui ſiam privi ; nulladimeno è ben certo, che ſono

l" delle altre o ſtraniere, o Italiane, e ſono ſtate di eſempio a quel

e, che hanno con gloria loro incominciato a fiorire nello Studio delle

Scienze naturali, e nelle nuove ſcoperte letterarie tanto ignote agli An

tichi. Queſte tre ſono l'Accademia de' Lincei di Roma, quella de Se

greti di Giovambatiſta Porta, e la Coſentina, le quali (giacchè moſtrar

non poſſiamo l'anno della loro fondazione) fiorirono molto prima delle

ſtraniere, ed almeno nel fine del Secolo XVI.

3. L'Accademia de'Lincei fu in Roma inſtituita dal Principe Fede

rigo Ceſi, che intendeva fondare ſimili Adunanze in tutte le Regioni

e del Mondo, e ſpezialmente nell'Africa, e nelle Indie, per introdurre un

commercio letterario in tutte le Nazioni, e parteciparſi agli Europei le

produzioni naturali di ogni luogo ſtraniero; e di ciò ne dà la memoria

l'Accademia d'Inghilterra, leggendoſi ne' ſuoi Filoſofici Atti della Regia

Società, ove tratta di alcuni libri Filoſofici e curioſi, che doveanſi di

breve ſtampare: Narratio de Fundatione Lyncaorum Italica Academia,

eorumque propoſito, di ſtatutis: quorum Caput eſt Princeps Ceſi, qui ſimul

intendit fundare talia Collegia Philoſophica in omnibus Orbis regionibus,

pracipuè in Africa,c America, utillorum auxilio addiſci poſſint quavis

notande productiones natura in iſtis Regionibus obvie. Autoradbue Ano

nymus. Furono Lincei Galileo Galilei, Giovambatiſta Porta, Mario

Guiducci, Giuſeppe Fabbro, D.Fabio Colonna, Franceſco Stelluti, Ni

colò Antonio Stelliola, e molti altri, che portavano ſcolpita nello Sme

raldo la Lince. Lo ſteſſo Colonna fu VicePrincipe in Napoli della me

deſima Accademia, come afferma lo Stelluti nelle Oſſervazioni a Perſio,

e così in altre Città e Regni ſi eleggevano i VicePrincipi, come ora

l'Arcadia di Roma" i Procuſtodi delle Colonie. Il Principe Ceſi fu

il primo, che trovò, ed oſſervò una mezana natura tra le piante, e mi

nerali, e ne dovea trattare ne' ſuoi libri de' Metallofiti, così da lui detti;

e ciò narra Giovan Fabbro nelle note alla Storia del Meſſico, riferito da

Filippo Giacomo Sacſio nell'Effemeridi di Germania degli Accademici

Curioſi della Natura ; e ſcriſſe il Taſſoni, che il medeſimo Ceti fece de

ſcrivere le virtù, e qualità di molte erbe, e piante portate dagli Antipo

di, come di lui ſcriveremo ancora verſo il fine del Cap. 48. Che ſia poi

ſtata fondata queſta Accademia almeno verſo il fine del Secolo XVI.

poſſiamo dalla età degli Accademici argomentarlo; poicchè morì Gio

vambatiſta Porta di anni ſettanta nel 1615. come dice Lorenzo Craſſo

negli Elogi. Nacque il Galileo nel 1565. e di anni ſettanta nel 1635. a'

22. di Giugno abiurò la ſua opinione del moto della Terra, e ciò nar

ra Scipio Glareano, o ſia il P. Ventimiglia. Fabio Colonna nel 1592.

ſtampò la Storia delle Piante, e di alcuni peſci; e lo Stelluti nel 1613.

ſcriſſe al Principe Ceſi, a cui inviò un Madrigale per un'Opera del Ga

Alta Phito

ſopb. Reg.Soc.

in Anglia.

Ann. 1 668.

pag. 1o3.

Stellut eart.

73e

Ephem. Ger.

man. Natur,

Curioſ. Tom.

1.Obſerv. 13 le

Aleſſ.Taſſo

ni , Penſieri

lib, 1o.cap.5.

Scipio Glae

rean. Grilla

ia, Grillo 45.

lileo, e nel 1631. ſtampò il ſuo Perſio. Il Guiducci Conſolo dell'Accade

mia Fiorentina altra lettera gli ſcriſſe nel 1617. e ſi legge tra le altre del

Bulifon. Fanno poi menzione di queſta Accademia non ſolo i riferiti

Accademici d'Inghilterra nel loro ſecondo anno, cioè nel 1666, ma altri
- I 2 am
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ancora, e gli Accademici Fiorentini riferiſcono, che nel 16oy.nacque il

Marcheſe Vincenzo Capponi di Firenze, che udì poi dal Galileo la

Geometria, e ſtando in Roma intervenne nell'Accademia de' Lincei.

Nel 1621. Claudio Achillini Bologneſe con lettera delli 22.di Decembre

ricevè l'anello Linceo inviatogli da Giovan Fabbro per parte del Prin

cipe dell'Accademia D. Virgilio Ceſarini, e degli altri Accademici, tra

quali fu aggregato, a cui riſpoſe con due lettere, che ſi leggono nella

Raccolta delle altre ſue. Dall'oſſervazione degli anni, che abbiam riferi

to eſſendo prima dell'anno 1652.in cui fu fondata quella de' Curioſi di

Natura di" , che è ſtata la più antica delle altre, ſi cava aper

tamente l'antichità di quella de Lincei; e ſe il Porta, che era Accademi

co morì nel 1615. ſi vede, che morì da Accademico Linceo quaran

ta anni prima, che ſi fondaſſe quella de Curioſi di Germania. Fioriva

no purei Lincei in tempo di Gregorio Leti, che nell'Italia Regnante da

lui ſtampata nel 1676 deſcriſſe le Accademie, in cui fu preſente, nume

randovi la ſteſſa de' Lincei.

4. L'Accademia Coſentina fu delle antiche Italiane, e dicono Arri

go Bacco, e Giovan Pietro Roſſi nella Deſcrizione del Regno di Napoli

ſtampata nel 1629, che fioriva la ſteſſa Accademia di llomini illuſtri in

lettere, de quali furono a tempi loro Bernardino Teleſio, Sertorio

Quattromani, Giovan Paolo di Aquino, Giulio Cavalcanti, e Fabio Ci

cala gran Filoſofi, Giovanni Antonio Ardomo , Coſimo Morello, Poeti

celebri, tutti nobili della ſteſſa Città di Coſenza, ed altri ancora. Fab

brizio della Valle Autore di molti libri, e molto ſtudioſo di Dante fu

della medeſima Accademia, come ſi ha dalla Biblioteca Napoletana

del Toppi. ll Teleſio fu de primi, che la dottrina di Ariſtotile impu

gnarono, introducendo quella libertà di filoſofare, la quale ha poi fat

to ſcoprire tante novità nelle coſe naturali. Tre ſuoi libri, cioè De Na

tura rerum : De Somno; e Quod animal univerſum ab unica anima ſub

ſtantia gubernetur, ſi leggono proibiti donec expurgentur nell'indice Ro

mano Appendicis certorum Autorum, e queſto Indice fu pubblicato

in Roma alli 27. di Marzo nel 1596. come ſi cava dall'atteſtato di

Fr. Paolo Pico de Predicatori , Segretario della Sagra Congregazio

Ile,i" nel fine dell'Indice ſteſso ſtampato anche in Roma nel

1596.colle Regole fatte da Padri del Concilio di Trento, e coll'autorità

di Pio IVprimum editus (come ſi legge nel frontiſpizio dell'Indice) poi

accreſciuto da Siſto V. e riconoſciuto ancora juſſu Clementis VIII, che fu

eletto Papa nel 1592. e'l Goncilio di Trento terminò nel 1563. come ſi

cava dall'inſcrizione poſta nella Libraria Vaticana. Sertorio Quattro

mani Gentiluomo ed Accademico di Coſenza nacque nel 1541. e poi

andò al ſervizio di Ferrante Carrafa Duca di Nocera nel 1588. e nel ſe

guente anno gli dedicò il riſtretto della Filoſofia del Teleſio. Fu ſuo

conſiglio agli Accademici di laſciare ogni altro ſopranome, e prender

quello di Accademici coſentini; perchè quei nomi ſtrani, che ſi han

tolto varie Adunanze virtuoſe d'Italia gli ſembravano più convenienti

a Maſcherate, che ad uomini gravi, ed applicati di ſenno allo ſtudio; ed

soſservano i dottiſſimi Giornaliſti d'Italia, che di queſto abuſoi"
QIl
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lontane alcune Accademie nel Secolo XVI, come le due Veneziane in

diverſo tempo ora eſtinte, e la Fiorentina. Dagli anni del Teleſio, e del

Quattromani pare, che l'Accademia Coſentina ſia ſtata prima della Ro

mana de'Lincei, che abbiamo voluto nominare nel primo luogo, co

me più generale.

5. L'Accademia de' Segreti di Giovambatiſta Porta in Napoli ſua

patria fu nel Secolo XVI.poicchè dalla prefazione della ſua Magia natu

rale ſi cava, che ſtampò egli la medeſima di anni quindeci, cioè nel

156o perchè nacque nel 1545. e ricevuta con applauſo da tutte le Na

zioni, fu in varie lingue Italiana, Franceſe, Spagnuola, ed Araba tradot

ta, e la riſtampò dopoi accreſciuta, eſſendo di cinquanta anni. Scriſſe D.

Pompeo Sarnelli, ora Eruditiſs. Veſcovo di Biſeglia, nella lettera a Let

tori poſta avanti la Magia tradotta in lingua Italiana, che non conten

to il Porta del ſuo proprio ingegno, ſottometteva le ſue opinioni al giu

dizio del più ſavi, de quali col titolo de Segreti avea eretta nella Caſa

un'Accademia, ed a gara faticavano coll'aggiugnere nuove invenzioni

a ſuoi ritrovati, le quali bene eſſaminate dall'Adunanza venivano poi

ſtabilite. Continuò queſto uſo anche dopo i ſuoi viaggi per l'Italia, per

la Francia, e per la Spagna," le coſe ſue nell'Accademia, e

i" ſtudi nella natural Filoſofia. Scrive altresì Lorenzo Graſſo, che nella

ua famoſa Accademia non era ammeſſa perſona, che celebre non ſi

foſſe renduta per le ſperienze già fatte, e che non vi portaſſe qualche

ſegreto maraviglioſo. Morì nel 1615.ma la ſua Accademia fu nel ſecolo

15oo e prima de Viaggi, che far volle.

6. Queſte tre Accademie ſono ſenza dubbio antiche, e più di quelle,

che ſi ereſſero poi nell'Europa, delle quali vogliamo quì brevemente

raccordare le notizie, e recarne anche la ſerie degli anni delle loro fon

dazioni, formandone prima, come unaTavola di tutte.

Nel Secolo XVI.

I Lincei dell'Italia in Roma uniti dal Principe Ceſi.

L'Accademia Coſentina in Coſenza.

L'Accademia de' Segreti in Napoli di Giovambatiſta Porta. º

Nel Secolo XVII.

1652. I Curioſi di Natura della Germania.

1665. La Società Regia di Londra pubblicò i primi libri,

1665. L'Accademia della Traccia in Bologna fioriva.

1667. L'Accademia del cimento in Firenze ſtampò le Sperienze.

1667- L'Accademia Filoſofica in Bologna fioriva.

1668. L'Accademia Reale di Parigi.

1971. L'Accademia di Danimarca ſtampò Aia Haſnienſia.

1679 L'Accademia degl'Inveſtiganti di Napoli.

1686. I Fiſicomatematici di Roma.

1686. Gli Aletofili di Verona.

1686. I Fileſotici di Breſcia.

169I I Fiſiocritici di Siena.

Loren, Graſſº

Blogj.



48o Idea dell'Iſtord Ital Letter di Giacinto Gimma Ton.Il

Vigelius in

Tial. De Ro

mana Juriſi

prudentia re

cup.

No:Thuilius

in prafat. de

ſua Emblem.

Alciati edi

tione.

Nel Secolo XVIII. -

171o. La Real Società di Berlino in Pruſſia ſtampò i Miſcella

mei.

1712. L'Inſtituto delle Scienze in Bologna. -

º. Cominciando dalla prima delle ſtraniere l'Accademia de'Curioſi

di Natura nella Germania fu inſtituita da Giovan-Lorenzo Bauſchio

Fiſico nell'anno 1652. che fu il primo Preſidente, e fu ſtabilita per le

coſe Mediche, e per le Scienze, che alla Medicina appartengono. Volle

ro chiamarla Argonautica ſpedizione, e ciaſcheduno Accademico pigliò

il ſuo ſopranome, come le più antiche dell'Italia uſato aveano , cioè

Argonauta, Driandro, Caſtore,Orfeo, Eſpero, Pegaſo, Achille, Fosforo, Ercole,

Americo, Giaſone, Zefiro,Cefalo, Alceo, Fenice, Fetonte, Meliſſo, Polluce, e ſi

mili. Gli Accademici furon tutti non ſolo celebri Medici della Germa

nia, ma altri ancora dell'Italia, della Francia, e di altre Provincie, le cui

oſſervazioni ſi cominciarono a ſtampare dall'anno 167o. col titolo Mi

ſcellaneo-Medico-Phyſica,ſivè Ephemerides Medicophyſica Curioſorum, ed

illuſtrò molto la Società ne primi anni Filippo Giacomo Sacſio colle

annotazioni a ciaſchedunai" . Fu legge dell'Accademia, che

ortaſſe ognuno il Simbolo Accademico, e fu ella inſtituita in Svin

furt Città libera del Romano Imperio nel Circolo Franconico, ſiccome

ſi legge nella ſua ſtoria poſta nel Tomo 2. dell'Eſſemeridi. Stamparono

ancora gli Accademici qualche libro particolare, come dal Sacſio fu

compoſta la Gammarologia, e l'Ampelographia,ſeu De Vini Studio: da

Giovanni Arrigo Hertod la Crocologia, ſive Curioſa Croci Regis Vegetabi

lium Enucleatio : così da altri; oſſervando l'uſo delle noſtre antiche Ac

cademie dell'Italia, in cui ciaſcheduno qualche libro mandava alla luce,

come abbiam riferito nel Cap.36. Fu appellata l'Accademia Ceſareo-Leo

poldina, ed ora ſi appella altresì la Carolina da nomi degli Auguſtiſſimi

Imperadori, i quali con molta cura la ſteſſa Società, e gli llomini dotti

per lo ſtudio delle Scienze proteggono, e ſono l'Effemeridi di gran gio

vamento alla Medicina, ed alla cognizione delle coſe naturali per le no

bili oſſervazioni, di cui ſi veggono piene, o pubblicate dagli ſteſſi Ger

mani, o da altri di varie Nazioni, ſiccome di molti llomini dotti Ita

liani, che nella ſteſſa Accademia ſono aggregati.

8. Siamo però quì in obbligo di ſcrivere a favor de Germani, per

le querele, che alcuni fanno; poicchè ſcriſſe Nicolò Vigelio Giuriſcon

ſulto: ltali homines Germanospro barbaris habent, nec illorum ineptias

curant : e Giacomo Tuilio affermò pronunciarſi dagl'Italiani, Germa

nos cerebrum in dorſo geſtare, ideſ ſcripta preferre magis laborioſa, quànº

ingenioſa,e però ſi ſcuſa delle ſue fatiche fatte ſopra gli Emblemi dell'Al

ciati noſtro Milaneſe. Vi ſono anche Autori, i quali affermano , che

benchè non vi ſia alcuna ſcienza, alla quale i Germani non giungano

colla loro diligenza e fatica: non ſi trova però ne loro componimenti

la ſottigliezza, il brio, la vivacità, la pulitezza, il metodo, e le altre bel

lezze, che ſi ammirano negli ſcritti de' Greci, e de Romani, e che
non rieſcano dotti, che coll'applicazione e travaglio, come" il

• ALO
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P. Coronelli. Dicono ancora, che non ſono nè Poeti eccellenti, nè

grandi Oratori, perchè non hanno vivezza, nè immaginazione alla

Poeſia, ed all'Eloquenza neceſſarie:Che i loro Iſtorici per qualche Parti:

colare intereſſe, e per troppo credulità dalla verità ſi allontanano, ei

loro diſcorſi ſien pieni di parole diffutili, e di ſinonimi, come parla

Meckerman". in Allemagna: Che la grande lettura de libri

li abbia renduti buoni umaniſti, e Scaligero aſſicura, che il loro tu
", ſia di ammaſſare de'luoghi comuni, e di far delle raccolte più toſto,

che produrre qualche coſa di proprio. - -

9. Biſogna però ſcuſare gl'italiani; poicchè ama tutte le Nazioni

con uguale amore l'Italia, e la virtù riſpettando, ove ſi ritrova, di tutte

fa conto, perchè tutte dimoſtrano i loro uomini dotti applicati a colti

vare gli ſtudi. Fanno di ciò teſtimonianza chiariſſima i libri ſteſſi del

virtuoſi Italiani, e le ſue Accademie, in cui e Maeſtri, e ſcolari di più

nazioni ſpeſſo ſi veggono; perchè ſempremai è ſtata una madre aſſai

amorevole verſo i popoli anche ſtranieri, é velut gremium omniuma

gentium, ci terrarum omnium alumna, come diſſe Plinio ; nè ſono de

ni da eſſere ſprezzati i Germani, il cui valore e dottrina ha molto

'Italia ſteſſa ammirato. lln bell'umore Italiano ſolea dire, che i Ger

mani hanno l'intelletto non già nella teſta, come gli altri uomini , ma

nella ſchiena per cagione delle grandi fatiche; nondimeno non è dub

bio, che ſia pur lode degli Allemani l'eſſer divenuti colla fatica, e collo

ſtudio buoni Spiriti, e che amino le Scienze, e che ſieno induſtrioſi per

le opere ancora meccaniche. A loro ſi aſsegna l'invenzione della ſtam

pa, della polvere de' Cannoni, e di altre novità. Fin dal nono ſecolo

cominciarono ad avere de'Letterati, i quali fino all'età noſtra ſono in

gran numero creſciuti, e molti anche lo ſteſso Coronelli deſcrive, e la

celebre Accademia de Curioſi di Natura fa conoſcere quanto ſieno alla

Filoſofia, ed alle altre ſcienze naturali con lode applicati; ſiccome in

molte ſcienze hanno altresì moſtrato il lor valore, e con maraviglia

Pur'oggi dimoſtrano.

1 o La Società Regia di Londra nell'Inghilterra da Franceſco Bacco

ne di Verulamio ricevè i ſuoi fondamenti, e dal Re molti privilegi, e ſi

p" leggere la ſtoria della ſua fondazione fatta per promovere la Filoſo

a Sperimentale ſcritta da Tommaſo Sprat. I ſuoi primi Atti dell'anno

1665 ſino al 1669 furono compoſti da Arrigo Oldemburgio in lingua

ingleſe, e tradotti in latino ſi pubblicarono in Lipſia nell'anno 1675.

col titolo: Ada Philoſophica societatis Regia in Anglia. Furono ſuoi Ac

cademici il Digbeo, il Broncher, il Morai, il Boile, ed altri celebri uo

mini, ed è veramente una Società di ſtima grande per lo ſodo giudizio,

che moſtrano nelle coſe naturali i ſuoi dotti Accademici, e tra loro ſi

ſºnº ſempre veduti aggregati molti Letterati di varie nazioni, come
dell'Italia oggi ſi veggono. Della medeſima ne ha fatto menzione con

lode nel ſuo Viaggi d'Inghilterra M. la Sorbiere Franceſe, dando rela

zione del coſtume, e della dottrina, e del giuramento ancora degli Ac
cademici. --- -,

º L'Accademia Sperimentale della graccia ſi teneva nell'anno
1665»

P. Coronell.

Bibliotec. To
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1665 in Bologna, e nella medeſima Geminiano Montanari primo Pro

feſſore delle Matematiche nello Studio Bolognoſe, e poi Aſtronomo, e

Meteoriſta nell'univerſità di Padova fece vedere il vero modo da lui

trovato non ſolo di riconoſcere la vera proporzione del peſo in iſpezie,

o ſia il quanto per cento, che corre per differenza fra un liquore, e l'al

tro;ma il modo di peſare ancora vari ſolidi colla ſteſſa ſottigliezza, ed

oſſervare le loro differenze di peſo ſpecifico. Egli ſteſſo ciò afferma nella

Inſtruzione, che ſcriſſe ſopra il modo di conoſcere la differenza del peſo

de fluidi fra loro, e de" , che ſi legge nella Galleria di Miner

"Un e

12. L'Accademia del Cimento in Firenze fu eretta coll'impulſo, e

colla protezione di quella Corte; e Franceſco Redi nella Dedica fatta al

Conte Lorenzo Magalotti Segretario dell'Accademia eletto nell'età di

23 anni gli ſcriſſe con queſte parole: Spero, che l'Iſtoria, la quale v'è ſtato

impoſto di compilare, di quelle naturali eſperienze, che da tanti e tanti an

mi in qua fannoſi con nobile e glorioſof" nella Filoſofica Accademia

del Cimento della Corte di Toſcana, ſia per ricevere ogni" da tutti

coloro, che da dovero ſono della verità amatori. Scriſſe però il Magalotti

nel 1667.i Saggi di naturali ſperienze, che nello ſteſſo anno furono pub

blicate, e poi riſtampate più volte, e di ciò ſi fa menzione negli Eru

ditiſs. Giornali d'Italia. Sono gli ſteſſi Accademici celebrati negli

Atti Filoſofici d'Inghilterra , ove riferendoſi tutto quello , che ſi

tratta in quelle Sperienze, di cui nell'anno 1667. fu preſentato il li

bro alla Società Ingleſe dal Magalotti, e da Paolo Falconieri a no

me del Principe di Toſcana Leopoldo, appellato gran Protettore della

vera Filoſofia, ſi legge: Prout hac capita ſunt magni admodum momenti

in rebus Philoſophicis, ita proculdubio eorundem trattatio Judicibus aquis

videbitur dignum Academicis de Cemento.

13. L'Accademia Filoſofica in Bologna fu inſtituita dal Gavaliere

Ab. Carlo Antonio Sampieri a perſuaſione di Geminiano Montanari, e

nella Caſa dello ſteſſo Abate ſi adunavano ſpeſſo i Filoſofi, intrapren

dendo di fare ſperienze naturali. Lo ſteſſo Montanari vi recitò più vol

te i ſuoi diſcorſi, ed uno ne pubblicò dalle ſtampe nel 1667.col titolo di

Penſieri Fiſico-Matematici, e ne fa menzione anche il Leti . Si adunava

poi in Caſa di Euſtachio Manfredi, e poi di Jacopo Sandri, ed in tempo

del Preſidente Giovambatiſta Morgagni, e del Segretario Vittorio Fran

ceſco Stancari, tratti gli Accademici dalla ſottigliezza delle diſpute alla

inveſtigazione delle coſe naturali per via di oſſervazioni, e di ſperienze,

e ſtabilite nuove leggi, furono aggregati il P. Grandi, l'Ermanno, il

Valliſnieri, i fratelli Scheuchzeri, ed altri illuſtri Llomini dotti; e venne

ancora in maggior grido, quando fu trasferita in Caſa de Marſigli, e

finalmente fu accettata nel Palagio dell'Inſtituto delle Scienze, con cui

fu unita , come ſe ne leggono le notizie nel Giornale de Letterati

d'Italia. -

14. L'Accademia Reale delle Scienze in Parigi fu ſtabilita nell'an

no 1666. dal Re Luigi XIV. come dice il Vallemont, e narra Filippo

Caſoni, che attende la pmedeſima alle ſcienze Fiſiche, e Metafiliche, in

Vl
-
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vitando i più ſublimi ingegni non ſolo della Francia, ma di altri Re.

gni. Ha ella tenuto lomini dotti ed Aſtronomi, ed inviati in varie

parti per tracciare i ſegreti della Natura, e ſcoprire i moti delle sfere,

ed è ſolita ragunarſi due volte la ſettimana in una delle Sale della Re

gia Biblioteca. Il Caſſini noſtro Italiano, che è ſtato uno de granduo

mini, che nell'Aſtronomia abbia il Mondoavuto nell'età noſtra, chia

mato dal Re Luigi con un grande ſtipendio da Bologna per decoro del

la Reale Accademia ha pubblicato vari libri delle Comete, delle Satelli

ti di Giove, delle loro Effemeridi, del Planisfero,e di altre novità,e di lui

più diffuſamente ſcriveremo nel Secolo XVIII. Cap. 49. Il Piccardo ha

deſcritto il Viaggio di Danimarca, ed il modo di miſurare la Terra: De

la Hire due Trattati di Conica, ed ha ſpiegato la più difficil parte di

Geometria: Huguens ha ſcoperto l'anello di Saturno, ed uno de' ſuoi

Satelliti, ed ha ſcritto il libro col titolo di Orologio Oſcillatorio. Roemer

ha fatto le macchine a ruota, che moſtrano i moti de Pianeti, i loro

aſpetti, i giorni, e le ore degli Eccliſſi. Mariotte ha ſcritto del Segreti

più occulti della Natura, come dell'organo della viſta , dei colori, della

vegetazione dell'aria, del caldo, e del freddo: il Blondel, che fu Maeſtro

del Dolfino nelle Matematiche ha ſcritto intorno l'Architettura, ri

ſolvendo i principali problemi di eſſa. Il Duclos ha trattato delle ac

que minerali, e de ſali: e'l Perrault ha fatto le ſue annotazioni ſopra il

noſtro Vitruvio, ed ha pure trattato del Suono, della Meccanica, della

Circolazione del ſangue, e degli animali. Altri libri hanno ſcritto al

tri Accademici, e l'Accademia ſteſſa ha pubblicato una parte della

Storia degli Animali, cioè la Notomia de corpi. Si ſono ſtampati più

Tomi della ſua Iſtoria dall'anno 1699, ed il Libraio di Amſterdam P. di

Goup ſtampò il Tomo decimo, che contiene l'anno 17 o8. ed anche l'I-

ſtoria della ſua riſtaurazione, nell'anno 1699 ſi diede alla luce, e gli Elo

gi di tutti i già morti Accademici, che furono dal ſuo riſtabilimento,

con un diſcorſo preliminare ſopra l'utilità delle Matematiche, e della

Fiſica del Chiariſs. Fontanelle Segretario perpetuo di eſſa. E' l'Accade

mia ora in gran credito, e feconda di llomini dotti, i quali con lode

coltivano le Scienze, come pure per tutta la Francia.

15. L'Accademia di Coppenagen di Danimarca ha pure i ſuoi At

ti, e Tommaſo Bartolino pubblicò i due Tomi col titolo: Acta Medica,

: Philoſºphica Hafnienſia anni 1671 e 1672.e poi tre altri ſino all'anno

I 79. º . - -

16. L'Accademia degl'inveſtiganti in Napoli fu inſtituita verſo il

I 679 dal Marcheſe di Arena D. Andrea Concubletto nella propria Ca

ſa, in cui molti dotti uomini ſi unirono, recitando nobili diſcorſi in -

torno le cagioni de'naturali avvenimenti, colla ſcorta della ſperienza

Formò per impreſa il Can bracco, e col motto di Lucrezio: Veſtigia lu

ſtiate furono ſuoi Accademici Tommaſo Corne io,Lionardo di Capoa»

Monſ.Giovanni Garamuele,il P.Lizzardi, e'l P.Caprile Geſuiti, Camil

lo Pellegrino, Giovambatiſta Capucci, Carlo Butagna , Sebaſtiano Bar

toli, Domenico Scutari, D.Michele Gentile, Daniello Spinola, France

ſco, e Gennaro di Andrea, il P.Scaglioni, e'l P.Tobia Conti Carmelita
Torza.II. - K Il 13
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ni, Domenico, e Tommaſo Cioffi, ed altri aſſai noti per la dottrina, e

per le loro opere date alla luce. Di queſta letteraria unione ha ſcritto

Giovanni Alfonſo Borelli nella Dedicatoria fatta di un libro allo ſteſſo

Concublet, De Mitionibus naturali º gravitate pendentibus. Lionardo di

Capoa ne ſuoi Pareri:D.Gennaro di Andrea nella lettera a Lettori del

le Lezioni dello ſteſſo Lionardo intorno la Natura delle Mofete: Lionar

do Nicodemo nella Giunta alla Biblioteca del Toppio, ſcrivendo del

Chiariſs.Luca Antonio Porzio: Franceſco Nazario ne' Giornali de Let

terati, che in Roma ſi pubblicavano, e ne abbiamo ancor noi fatto

menzione altra volta nel Tomo I de' noſtri Elogi Accademici.

17. L'Accademia de Fiſicomatematici di Roma fioriva nel 1686.

eretta da Monſ. Girolamo Ciampini per ſuo privato trattenimento, e

ſi faceano ſperienze Meccaniche, Matematiche, Mediche, Notomiche,

Botaniche, Spargiriche, Fiſiche, e di tutte le coſe naturali. Si facea ogni

meſe l'Introduzione ſecondo lo ſtile delle Accademie di belle lettere,

con un ſodo diſcorſo ; e furono molto applauditi i Diſcorſi dell'Anſaldi

Cavaliere Sardo, edell'Abate Baldigiani per le belle ſperienze propoſte

all'Aſſemblea. Si proponeva dopo dal Segretario, o da quel Prelato qual

che dimoſtrazione, o ſperienza, e da ciaſcheduno con libertà erano pro

poſte difficultà, e durava l'Adunanza due ore col concorſo di uomini

dotti, nel fine proponendoſi la materia della ſeguente Accademia, o le

ſperienze incominciate, che terminarſi doveano colla ſpeſa del Prelato

medeſimo. Fu celebrata da vari Giornali de Letterati, e ne dà anche

la memoria D.Paolo Boccone Gentiluomo di Palermo, Botanico di Fer

dinando II.Granduca di Toſcana, che era Accademico della medeſima

Società. Il Chiariſs. Luca Antonio Porzio la frequentò dopo il 167o. co

me abbiam detto nel noſtri Elogi Accademici, ed era applaudita da
tutta la Romana letteratura. -

18. L'Accademia degli Aletofili aperta in Verona nel 1686 ſi eſſer

citava nella Filoſofia Sperimentale, e fu inſtituita dal Dottor Giuſeppe

Gazola Veroneſe,Medico Ceſareo in Caſa de' Conti Serenghi della Cuc

ca, e ſi aprì nel giorno di S.Tommaſo, recitandovi la prima Proluſione

Accademica De Medicine Dignitate il Dottor Germano Bononi, e nel

l'anno ſeguente Monſ. Franceſco Bianchini recitò una Diſſertazione De

Emblemate, nomine, atque inſtituto Aletophilorum, che ſi leggono ſtam
ates -

P 19. L'Accademia de Fileſotici di Breſcia fu eretta nello ſteſſo anno

1686. per le Materie Fiſiche, e Matematiche, ed avea per inſtituto dar

fuori ogni meſe le ſue relazioni col titolo di Atti de Fileſotici in 12. ma

eſſendo morto il P.Franceſco Lana Gieſuita aſſai dotto, che la dirigeva,

nell'anno 1687. durò poco più di un'anno. –.

2o. L'Accademia de Fiſiocritici di Siena fu nel 1691 eretta da Pirro

Maria Gabrielli nobile Saneſe Primario lettore di Medicina Teorica, e di

Botanica nell'Ulniverſità della ſua Patria; acciocchè poteſſe la gioventù

ſtudioſa ammaeſtrarſi nelle Scienze Mediche, e Fiſiche, ed in qualun

que altra, che è baſtevole a ricreare gli Studioſi. Formarono per impre

ſala Pietra Lidia o di Paragone col motto di Lucrezio : Verii quod poſit
vi ?? -
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vincere falſa: e col nome di fiſiocritici, cioè Giudici della Natura, per

chè fu ſuo inſtituto di eſaminare con giudizio i ſegreti naturali col

mezo della Filoſofia Sperimentale regolata co i principi Meccanici, e

della Medicina perfetta nelle vere ſperienze ſtabilita, e nelle nuove Oſ

ſervazioni Notomiche, diretta dalla Meccanica. Lo ſteſſo Gabrielli reci

tò la Prefazione nella prima Adunanza, e fu il primo Principe il P. M.

Elia Aſtorini dell'Ordine Carmelitano(noſtro Maeſtro in Bari ne' prin

cipi della Geometria) di cui ſi legge l'Elogio col racconto della ſua Vi

ta ne' noſtri Elogi Accademici, e ſe ne fa menzione nell'Effemeridi di

Parma dell'anno 1693. Fu inſtituita la ſteſſa Accademia ſotto la prote

zione di S. Giuſtino Filoſofo Platonico, e Martire, e furono ſuoi primi

Accademici il Gabrielli, Teofilo Griffoni, Saverio Saneſe, D.Giovanni

Taddei, D. Gabriele Bucci, D. Andrea Antonio Veltroni, Girolamo

Bandiera, Pietro Antonio Marozzi, Pietro Paolo Pagliai, Giovan Ma

ria Lanciſi ora Medico Pontificio , Giuſeppe Rocchi, il Corazzi, il Pa

glini, e molti altri. Dell'origine di queſta Accademia, è deſcritta la me

moria nella Galleria di Minerva, in cui ſi leggono molti nobili e dotti

diſcorſi recitati nelle loro Adunanze.

2 1. La Real Società di Berlino nella Pruſſia ad imitazione della

Regia Società d'Inghilterra, e della Reale delle Scienze in Parigi, inco

minciò a pubblicare i ſuoi Atti col titolo: Miſcellanea Berolinenſia, colla

direzione di Godofredo Girolamo Leibnizio ſuo Preſidente. Furono di

viſi i Miſcellanei in tre Claſſi, delle quali comprendeva laf" le co

ſe letterarie colle Iſtoriche, e Filologiche:la ſeconda le Fiſiche colle Chi

miche, e Mediche: la terza le Matematiche colle Aſtronomiche, Otti

che, Muſiche, e Meccaniche. Vi furono aggregati alcuni Profeſſori del

l'Italia, come il celebre Guglielmini, che nel Giugno del 1697. ſcriſſe

una lettera allo ſteſſo Leibnizio della miſura delle acque correnti, la

quale fu ſtampata dentro li ſteſſi Miſcellanei, e di tutto ciò ſe ne dà no

tizia ne' Giornali d'Italia.

22. L'Inſtituto delle Scienze in Bologna fu inſtituito nel 1714. dal

ſuo eccelſo Senato per eſſercizio della Naturale Filoſofia, e delle Mate

matiche,e ne fu data l'occaſione dal Generale Conte Luigi Ferdinando

Marſigli, che offerì al Pubblico una ricca e copioſa ſuppellettile appar

tenente all'uſo delle ſuddette Scienze, cioè di un buon numero di libri,

di molti inſtrumenti, e di gran quantità di corpi naturali diſtinti nelle

loro Glaſſi, e di diverſi arneſi neceſſari a diverſe arti. Di tutto ciò ſegui

ta la donazione nel Gennaio del 1712. col favore del Cardinal Legato

Lorenzo Caſoni,ottenuta la grazia dell'approvazione nel 1711 dal Pon

tefice Glemente XI ſtabilì il Senato la reſideza dell'Inſtituto nel Palagio,

che fu del Cardinal Giovanni Poggi, e v'impiegò otto ſoggetti, uno col

nome di Preſidente, coll'univerſale ſopraintendenza agli Studi dell'In

ſtituto, cioè il Canonico Lelio Trionfetti, un'altro con quello di Segre

tario, che teneſſe regiſtro degli Atti del medeſimo, cioè l'Erudito Matteo

Bozzani, e ſei col nome di Profeſſori, cioè un'Aſtronomo, il Dottor'Eu

ſtachio Manfredi; un Matematico, il P. D. Ercole Corazza Olivetano;

un Fiſico, il Dottor Bartolommeo Beccari; un'Iſtorico Naturale,le"
28 O

Elogi Acca

dem. I cm. 1.

elog. 31.

Galleria di

Minerv. To.

º part. 6.cart.

18 I. e Tomi

ſeguenti,

Giornal. lett.

leal. Tom. 6.

cart. 487.



486 'Idea dell'Iſtor.d'Ital. Letter di Giacinto Gimma Tom.II.

Giornal. lett.

Ital. Toma, 17 -

artic.6.

Elogi Acca

Eem. Tom. I

AElog. 13. cart.

15 4.

Porzio Diſ

corſAcc. lett.

2.

Monfort. De

Syder, inter

vall. in Dedi

cat. ad Pro

reg.

Taſſo, Gieru

ſul c.2:/t.39.

ſo Trionfetti; uno Spargirico, il Dottor Marco Antonio Laurenti; ed

un Bibliotecario, il Dott. Geminiano Rondelli. Diede ancora reſidenza

all'Accademia Filoſofica di Bologna, compoſta di varie Glaſſi di Acca

demici; ed anche all'Accademia de' Pittori, Scultori, ed Architetti, aſ

ſegnando loro alcune Camere.Della fondazione di così nobile Inſtituto,

e de' progreſſi del medeſimo ſi leggono le Notizie nel Giornale d'Italia, e

ſarà certamente profittevole alla Repubblica letteraria, per lo comodo,

che hanno i Virtuoſi di eſſercitarſi in quelle nobili ſcienze, non man

cando libri, ed inſtrumenti alla medeſima neceſſari.

23. Molte ſono ancora le Accademie dell'Italia degli Ulomini dot

ti in vari tempi inſtituite in molte Città, tutti applicati alla Natural

Filoſofia, e ad altre ſublimi ſcienze, e perchè non hanno avuta la for

tuna di poter lungamente durare o mantenerſi colle proprie leggi, e

ſotto un loro nome comune, quì delle ſteſſe non formiamo Catalogo.

Si può tra queſte annoverare l'Accademia fondata in Napoli nel

1698. dal Duca di Medina D. Luigi della Cerda Vicerè per la Maeſtà di

Garlo II. Monarca di Spagna, in cui ragunandoſi due volte il meſe nel

ſuo Palagio, erano dagli Accademici ſpiegate quelle coſe, che nella Geo

grafia, nell'Aſtronomia, nell'Iſtorica, e nelle dottrine naturali,e più ame

ne furono più oſcure agli Antichi, De vari llomini dotti, che la com

ponevano, e del loro inſtituto ne abbiamo fatta menzione ne' noſtri

Elogi, e ne fanno ancora Luca Antonio Porzio, ed Antonio Monforte

dotti uomini di Napoli, ne' loro diſcorſi, e trattati, che hanno dato alla

luce per quella Accademia, e di varie novità ſarebbe ricca la Repubbli

ca Letteraria, ſe tutti i ragionamenti degli Accademici compariſſero

alla luce colle ſtampe, come molti del medeſimi con loro lode ſi leg

On0a

9. 24. Nuova Accademia ſperimentale ſi fonda in Milano nella Caſa

della dottiſſima Conteſſa D.Clelia Grillo-Borromea, colla direzione del

Chiariſs. Antonio Valliſnieri Preſidente dello Studio di Padova, e Pri

mario Profeſſore, di cui ſi colloca il Ritratto nella porta dell'Adunanza;

avendo egli formate le leggi, e dovendo ogni anno eſſere ivi preſente, e

recitarvi una Diſſertazione intorno la Storia naturale. Non ci fa però la

ſteſſa invidiare i paſſati Secoli, in cui tante Donne illuſtri nell'Italia

fiorirono 3 e molto più le conviene il titolo di Madre delle Scienze, che

alla celebre Vittoria Gambara fu dato.E' certamente un portento d'in

gegno, e di virtù, poicchè oltre la perizia di ſette linguaggi, tra quali

ſono il Latino, l'Ingleſe, il Franceſe, il Tedeſco, e lo Spagnuolo, ſi è

con maraviglia applicata con ordine allo ſtudio della Naturale e ſpe

rimentale Filoſofia, della Teologia, della Sagra Iſtoria antica e moder

na, e delle Matematiche. Ha profondamente ſtudiata, e ben capita

l'Algebra, la Morale, le buone lettere, e tutte quelle cognizioni, che am

mirabile a tutti i Letterati la rendono. E'immenſa la ſua erudizione,

profondiſſima la memoria, e profondi ſono anche i ſuoi ragionamenti

con gli ulomini dotti, di cui è generoſa e liberale protettrice. La nobil

tà dell'animo con quella dell'illuſtre famiglia accoppiando, ben poſſia

mo dire col Taſſo -

- - - Coſtei
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coſtei gl'ingegni feminili, e gli uſi

# ſin da l'etade acerba:

A lavori d'Aracne, a l'ago, a'i fuſi

Inchinar non degnò la man ſuperba.

o come di Caſſandraº" ſcriſſe il Poliziano, che dalla ſua fanciullez

za trattò prolana librum profuſo calamum,ſtylum pro acu. Ma di così

nobil pregio, che l'Italiana letteratura anche illuſtra in queſto ſecolo,

ſcrivere in altra noſtra Opera più largamente ſperiamo, e ſpiegare

quell'alta ſtima, che di sì raro ingegno con grave ammirazione faccia

mo. Dallo ſteſſo Valliſnieri ci vengono confermate le rare virtù ſue, e

dall'Eruditiſsimo Monſign.D.Filippo Meda Milaneſe, Veſcovo di Con

verſano, di ſingolare dottrina, e corteſia fornito, di cui avremo di breve

pubblicata dalle ſtampe la ſua erudita Qpera col titolo di Probabile gran

vicinanza del Giudizio Univerſale, che è materia Teologica, Scritturale,

Morale, e Naturale, diviſa in venti Diſcorſi predicabili.

25. Fioriſcono ſenza dubbio nell'Italia gli ſtudi, e ſi ſvegliano di

continuo gl'Ingegni nella coltura delle Scienze; per le quali le Accade

mie eziandio ſi riſtabiliſcono, ed altre di nuovo ſi fondano. Così in

Piacenza ſi è nuovamente fondata l'Accademia Fiſico-Medico-Mate

matica in S. Savino; e quì non poſſiamo di tutte far un particolare

Diſcorſo. - - - -

26. Non ci prendiamo poi la cura di riferire le origini di varie unio

ni di Europa, dalle quali ſi hanno diverſi Giornali letterari, come fu

rono l'Eſemeridi degli Eruditi della Francia: il Giornale de Letterati in

Roma, gli altri in Parma, e quelli, che ora fioriſcono, come gli Atti

Eruditi di Lipſia, i Giornali Franceſi di Trevoux, la Galleria di Miner

va, e'l Giornale de Letterati d'Italia in Venezia, ed altri ſimili, che non

hanno forma di vere Accademie pubbliche, benchè la ſteſſa Galleria di

AMinerva moſtra nel Tomo 2.la ſua Accademia,

Delle Filoſofie derivate dalle Scuole Italiane.

C A P. XXXIX.

Bbiamo l'occaſione di ſcrivere delle Filoſofie, perchè nel Secolo

XV.fu rinnovata la Platonica nell'Italia, e parerà certamente pa

radoſſo ad alcuni l'aſſerire, che tutte le principali Filoſofie introdotte

nell'Europa ſieno derivate dalle Scuole dell'Italia, come la Platonica,

l'Ariſtotelica, l'Atomiſtica, la Carteſiana, la Magnaniſtica, e quante ve

ne ſono delle Corpuſculari, di cui fanno pompa oggidì le più celebri

Filoſofiche Scuole. Ma ciò non è malagevole chiaramente dimoſtrare,

ſenza pretender punto di uſurpare la gloria altrui per attribuirla all'Ita
liai . Diſcorreremo però brevemente di ciaſcheduna non ſecondo

l'ordine della loro origine; ma ſecondo che l'una dall'altra è derivata, e

farem vedere, che ſono tutte tanti ruſcelli uſciti da fonti Italiani -

AR
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ILaertius Vit.

Philoſ. lib. I.

A R T I C. I.

Della Filoſofia Atomiſtica, e della Gaſſendiſtica.

I , N On altronde, che dalla Scuola Italiana e Pitagorica de'

Greci, che fiorirono nella Magna Grecia, o ſieno più toſto

Filoſofi Italiani ſotto il dominio de' Greci è derivata la Filoſofia Ato

miſtica, la quale varie Scuole antiche e moderne ha partorito. Siccome

ſono ſtate Italiane le Scuole di Pitagora, di Zenone, di Leucippo, e de

li altri ſucceſſori alla ſteſſa Cattedra Pitagorica ; così furono ancora

Italiane la Filoſofia Pitagorica, la Zenoniſtica, la Democritica, e l'Epi

curea, perchè furono della Cattedra ſteſſa. Furono ancora Italiani i me

deſimi Pitagora, che fu di Samo della Calabria, come più volte abbia

mo riferito e moſtrato: Zenone, e Leucippo, amendue di Elea nella

Lucania, ora detta Baſilicata; e ſiccome nacquero nella Magna Grecia,

così nella ſteſſa tutti filoſofarono, e di ciò ne abbiamo ſcritto nel Cap.

7.dell'Accademia Italiana de' Greci trattando, e delle ſue Filoſofie.

2. La Filoſofia Pitagorica, la quale fu molto più antica della Pla

tonica, e da quella di Zenone, cavò la ſua Leucippo, di cui diſſe nella

ſua Vita Laerzio: Primus hic atomos principia ſubiecit: però è appellato

il Principe delle Scuole Atomiſtiche. Così Democrito ſuo familiare non

ſolo ſeguitò la dottrina di Pitagora; ma ricevè tutte le coſe ſue da Pita

gorici, co i quali praticò ſecondo Laerzio, e da Ippocrate fu chiamato

Interprete della Natura,e del Mondo. Illuſtrò molto la Filoſofia degli Ato

mi; onde alcuni l'appellano Autore; e come ſcriſſe Gaſſendo: non quod

diſputaverit primus de Atomis, tanquam illarum primus inventor, ue

Minutio Felici viſum: ſed quodvir ſagaciſſimus rem omnem pre cateris

illuſtravit ; quippe & hoc nomine excuſari debet, quod Cicero illum auto

rema atomorum facit.

3. Seguitò la ſteſſa Filoſofia Epicuro Atenieſe, che fu l'ultimo della

Scuola di Pitagora ; poicchè ſecondo la ſerie della ſucceſſione deſcritta

da Laerzio: Pythagora Teleauges filius ſucceſſit, ei Xenophanes, cui Par

menides, huic Zeno Eleates, Leucippus Zenoni, Democritus Leucippo, De

mocrito complures; ſed interreliquos Nauſphanes, Naucideſque celebran

tur. Eis vero ſuo ordine ſucceſſit Epicurus. Si applicò egli alla Filoſofia

coll'aver letto i libri di Democrito,e non fu libero da quegli errori, di cui

furono ſporcati i Filoſofi Gentili; poicchè ſe Democrito dava il Mondo

a caſo, Epicuro affermava, che non ſia Dio Rettore del Mondo: che Dio

non abbia la cura degli llomini, e che vi ſieno più mondi, e tra lo

ro Intermundia, cioè gli ſpazi, e molte altre coſe, che non ſono da Cat

tolici accettate, i quali hanno il vero lume della Santa Fede. Furono

veramente molti i ſuoi errori; ma ingiuſtamente molti ancora gli fu

rono attribuiti, così vivendo, come dopo la ſua morte ſpeſſo è ſtato

biaſimato. Gli cagionarono tutto il biaſimo le calunnie, che gli furon
date da molti Filoſofi, ed aſſai più da Diotimo Stoico, il quale" IIl

- uo
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ſuo nome da cinquanta lettere impudiche e laſcive, che paſſarono a'

poſteri. Sono in gran numero quelli, che lo biaſimarono, e molti an

cora quelli, che l'hanno lodato: Così lo lodò Etmullero, dicendo: Ex

hac Schola Democritica venit Epicurus incomparabilis ille Philoſophus

nulli equiparandus tam in Philoſophia Morali, quàm naturali. In Philoſo

pbia moraliſummum bonum in mentis voluntate poſitit, quod tamen ma

le a noſtris. . . . . . interpretatur, quia non intelligunt ejus ſenſum. In

Philoſophia naturali Democritipi veſtigia . Vidale bis Epicuri Princi

pii, & ſuper bac conſtructa Philoſophia naturali in comment. ad ſcripta

Epicuri. Que Epicuri docirina non fuit levis momenti; prout à nonnullis

imperitis habetur. Il P. Pererio gli fa lunga diceria di ignominie, come

fanno altresì i Padri Gieſuiti del Collegio di Coimbra; ma il P. Anto

nio Foreſti anche Gieſuita lo difende; poicchè il vocabolo di godimento

e piacere collocato non nella ſterile ſpecolazione delle coſe naturali, nè

ne' i beni di fortuna; ma nella contentezza dell'animo, che può render

beato l'llomo in queſto Mondo, aggiuntavi l'indolenza del corpo, co

me ſpiegò lo ſteſſo Epicuro nella lettera a Meneceo, fu ſiniſtramente

interpretato da molti (o per malizia, o per ignoranza) per godimento

de piaceri carnali da Epicuro ſteſſo abborriti, come narra Laerzio. Fu

" Capo della Setta Cirenaica quello, che ſtabilì il ſommo bene

ne piaceri del corpo, che ſtimolano il ſenſo, e ſtimò ,che il piacere del

bene, e'l dolore del male ſia il fine, togliendo le Scienze, come avviſa

Cicerone; perlocchè Senofonte ſcriſſe un libro contro la voluttà,e con

tro Ariſtippo, che la Voluttà aſſeriva, a cui più toſto ſi dee attribuire

l'Edamus, & bibamus; poſt mortem nulla voluptas. Fu Epicuro difenſo

re della continenza, e ſeguace, anzi amatore dello ſcarſiſſimo e ſempli

ce cibo, e Laerzio riferiſce le parole dello ſteſſo Epicuro, che ſcriſſe in

una lettera: Ipſe quoque in Epiſtolis aqua tantum, e cibari a pane ſe con

tentum eſſe teſtatur, c mitte, inquit, mihi caſei cytridi paululum, ut

cum epulari pretioſius voluero, poſſima. Dalla patria fu egli onorato colle

ſtatue di bronzo, e la ſola ſua Scuola durò con ſucceſſione ben lunga,

anche quando tutte le altre mancarono, ed inſegnò egli in Mitilene di

età di anni trentadue, e poi in Lampſaco per cinque anni, e morì poi

in Atene, come dice Laerzio ſteſſo, e fu l'ultimo della Scuola, e de'

maeſtri dopo Pitagora. Per le calunnie dategli da Diotimo, che era

unito con Criſippo, con Poſſidonio, e con Sozione tutti Stoici, ſi vide

non poco travagliato Epicuro; ma Diotimo ſteſſo accuſato da Zenone

Epicureo fu condannato a morte,come atteſta Demetrio Magnete, ri
ferito da Ateneo, e lo conferma il Menagio dicendo: nomine accu

ſatus à Zenone Sidonio, capite damnatus eſt. Molti Padri lodano gli Epi

curei; ed Origene non ſolo gli loda, perchè le laſcivie abborrivano; ma

nomina i Conſoli, e Capitani di Roma,che appreſero la continenza, e
le virtù della Scuola Epicurea, ed altri ne rammenta Cicerone, tutti

credendo eſſervi una mente, cioè un Dio, che regge, e dà il moto al

l'univerſo, e da cui è ſtata ogni coſa prodotta. Dopo qualche tempo

Amafinio, ed altri della Filoſofia di Epicuro la ſola forma ricercando

per ricuoprire i loro vizi, malamente inteſero per voluttà quella del

CQr
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corpo; onde furon da Roma, e da altre Repubbliche ſcacciati; ſecondo

che dicono Svida, ed Eliano. E' grande il numero degli Autori, che la

virtù di Epicuro lodarono,e la ſua Vita ſcriſſero, come ha pur fatto

Gaſſendo; e legger ſi poſſono Marco Antonio Bonciario nel libro Epi

Gic. Epiſt.lib.

11. ad Q.

Fratr.

Vitruvius

lib.9.cap. 3

Lambin in

Pit.Lucret.

curus,ſive de Antiqua Philoſophia : Franceſco de la Mothele Vayer nel

trattato della Virtù de Pagani; il Quevedo, e'l Fernandez de Morrada

nell'Epicuro difeſo in idioma Spagnuolo. M.Sorbiere nelle lettere: M. de

Coutre nella Morale: M.de Rondel nella Vita, e vari altri.

4. Lucrezio Caro, che fu Romano, abbracciò la ſteſſa Filoſofia di

Epicuro, di cui approvò anche gli errori nel ſuo Poema De Natura Re

rum, del quale diſse Cicerone, reſcrivendo alla lettera di Quinto Tullio

ſuo fratello: Lucretii Poemata, ut ſcribis, ità ſunt : multis ingenii lumi

nibus tincta; multa tamen etiam artis: e vogliono alcuni con Euſebio,

che fu ammendato il Poema dallo ſteſso Cicerone ; perchè Lucrezio la

ſciò i verſi rozi, e non puliti. Egli è lodato da Cornelio Nipote, da Vi

truvio, e da molti altri; ed Ovvidio cantò di lui

Carmina divini tum ſunt peritura Lucreti

- Exitio terras cum dabit una dies. -

Fu diſcepolo di Zenone Epicureo in Atene, e crede Dionigi Lambino,

hoc pacio totam Epicuri diſciplinam accurate cognoviſe, ae perdidiciſe,

e ſi ſtima eſser morto nello ſteſso giorno, in cui nacque Virgilio. La

ſteſsa opera di Lucrezio reſtituì alla ſua lettura Lambino, valendoſi di

altri eſemplari, che ebbe dall'Italia, come egli ſteſso afferma nell'Epi

ſtola a' Lettori, cioè tre in Roma ſcritti a penna, uno del Vaticano,

l'altro di Gabriele Faerno, e l'altro, che gli preſtò Scipione Tezzio Na

poletano; oltre due altre copie avute in Parigi, le quali egli appellò

Memmiana , perchè era di Arrigo Memmio: e Bertiniana del Mo

naſtero di S. Bertino , la quale veramente non vide ; ma più toſto

quella di Adriano Turnebo ſtampata. Si dichiarò lo ſteſso Lambi

no, e ſi proteſtò nell'Epiſtola, con cui dedicò al Re Carlo IX. il ſuo

Lucrezio nel 1563. che non ebbe cura di reſtituire la dottrina: Phi

loſophiama Epicuream jam exploſam, atque damnatam: ma più toſto per

accreſcere la lingua latina con Lucrezio, come altri l'aveano accreſciu

ta con altri libri, così di Greci, come di Latini, cioè di Plauto, Teren

zio, Varrone, Ceſare, Gicerone, Catullo, Virgilio, Crazio, Tibullo, Pro

perzio, Plinio, e ſimili, qui velfaſam religionem, vel meram impietatem

quibuſdam locisſpirant, acredolent ; da quali è ſtato lecito raccorre ſer

monis divitias, epores, ornamenta, laſciando incorrotta la noſtra Reli

gione cavataº" Sagre Lettere. Deſcrive poi nella ſteſsa Epiſtola a

Carlo IX.la nobiltà del Poema di Lucrezio, il quale benchè ſecondo gli

errori di Epicuro, contraſti l'immortalità dell'anima, la Provvidenza

degli Dei, tutte le Religioni diſprezzi, ed altre coſe aſseriſca , e molte

ancora contrarie alla noſtra Religione, è nondimeno Poema di Poeta

Gentile, e contiene molte coſe, che convengono colle ſentenze di altri

Filoſofi; onde dobbiamo abbracciare le ſue buone opinioni, e ripudia

re le falſe, ed alla Fede repugnanti. Così aver fatto llomini dotti aſ

ſeriſce dicendo: Quid eſt, quod Lucretium elegantiſſimum, cultiſſimume

que
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gue Poetam aſpernemur? Atdui non ità fecerunt nee inepte Religioſi, nea

fi# veteres illi Chriſtiani, ſanctiſſimi Viri, fºſiMartyr,

Gregorius Nazianzenus, Baſilius Magnus Jo Chrysoſtomus, Clemens Ale

scandrinus, Athenagoras, Euſebius, Cyprianus, Tertullianus, Arnobius,

Firmianus, Auguſtinus, Hieronymus , utſcriptorem miſi Chriſtianum, cº

omni ex parte gravem, caſtum ac veram, neminem leiione dgnum iudi

carent. Quin & Empedoclem, & Democritum , c Epicurum, 5 Lucre

tium, ci ceteros Philoſophos, ac Poetas(ut Oratores, d Hiſtorico taceam).

tum Gracos, tum Latinos, quanvis profinos, quanvis mendaces,quam

vis impios, ſtudiosè legebant. Soggiugne però, che quei Criſtianiſſimi

uomini imitavano le api, quelche è utile ſolo raccogliendo, e quelche è

male ripudiando dagli ſcrittori antichi e profani. -

5. La medeſima Filoſofia illuſtrarono alcuni Moderni, la quale in

ſegnarono Leucippo, ed altri ſino a Lucrezio, cioè Bernardino Teleſio,

Sebaſtiano Raſsano,il Galileo, Roberto Boile,ed altri non pochi. Il Galileo

però degli atomi,e del vacuo ſentì diverſamente da Democrito,e da Epi

curo; poicchè iname non cenrem quandam;ſedpotiàs tanquam capacita

tem corporea natura prorſus expertem ad rerum naturalium concretiones

aſſumiti come diſse Tommaſo Cornelio, e degli atomi ita diſputat, ut ſi

illa inſtar punti mathematici nullam planè magnitudinem haberent: ed

affermò altresì corpora fluida, di metalla liquata in eiaſmodi atomos eſſe
divi de

" Ma degno certamente di gran lode fu Pietro Gaſsendo chiariſſi

mo ingegno Franceſe nato in Campo Tercelio, che morì nel 1655.

Poicchè reſtitui dopo tanti ſecoli la ſteſsa antica Filoſofia degli Atomi

uſcita dalle Scuole Italiane, e rinnovò le Opinioni di Democrito, di

Epicuro, e di Lucrezio, i quali la ſteſsa Filoſofia inſegnarono, di cui era

il Principe Leucippo noſtro antico Italiano, che l'inſegnò ancora nel

l'Italia, come ſucceſsore di Pitagora nella Magna Grecia ora detta Ca

labria; benchè tutti in qualche coſa tra loro differirono. Reſtituì però

Gaſsendo la ſteſsa Filoſofia con iſpurgarla dagli errori, che ripugnava

no alla noſtra Fede Cattolica, o ſpiegando , o impugnando alcune

ſentenze, che quelli per eſser Gentili avean difeſo. Così impugnò l'er

rore di Democrito, che il Mondo ſia ſtato fatto dal Caſo, e quei di Epi

curo, che il Mondo debba rovinarſi per la forza della Natura, non per

comando di Dio: che il Mondo ſia animato, come gli animali, e le

piante; ed abbia le ſue età, adoleſcenza, gioventù, e vecchiezza: Che la

Terra ſia piana, e non rotonda: che gli animali furono nella prima lo

ro generazione prodotti a caſo dalla terra colla diſtinzione dei membri:

Che Dio non ſia Autore del Mondo, nè Rettore, nè abbia cura degli

lomini : che ſi diano più mondi, e gli ſpazi tra eſſi, e tante altre falſe

opinioni inſegnate nelle Scuole de Gentili, come falſe pur ne ebbero

Platone, ed Ariſtotile, delle quali faremo menzione nelle loro Filoſofie

ne ſeguenti Diſcorſi.

Thom Cor

nel Progym

naſin. 2. De

fer init .

-

7 , La Filoſofia dunque degli Atomi uſcita dalle Scuole Italiane deº -

Gentili tutta ſpurgata dar volle e reſtituire Gaſsendo, e la medeſima,

che ora Gaſsendiſtica appellano, non è altra, che la Democritica, e

iToma. Il. - - L - l'Epi
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Philoſ. Carteſ,

D. Auguſtin.
De Civit. Dei.

libe 1 m.cap.26.

e de lib.arbi

trio. lib.2. g.

3.

l'Epicurea: e diſſe Etmullero: Gaſſendi, ſu renovata Epicuri Philoſºphia.

Ma l'Abate Conte Antonio Conti nella ſua Epiſtola , che ſi leg

ſtampata ne'Giornali d'Italia, moſtra, che il noſtro Galileo è uno de'

Capi della Moderna Filoſofia; ſenza di cui non avrebbe il Gaſſendo, co

me ancora il Carteſio formate le nuove loro Filoſofie, e porta le paro

le del Valliſio Ingleſe, che ſcriſſe:Si non babuiſſemus in Italia Galilaeum,

e in Anglia Verulamium, forte nee babuiſſemus Carteſium, Gaſſendum,

totamque, quana vocant, novam Philoſophiama .

8. Il P. Lamì èi" reſtauratore della Gaſſendiſtica dall'Et

mullero, il quale ſcriſſe:Omnium optimè Lamì Trati. De Princ.rerum h

potheſes Phyſicas, Peripateticas, c Cartefanas refutavit ; Gaſſendi vero

Phyſicam Epicuream reſtauravit Fa menzione ancora di altri, che la Fi

loſofia di Epicuro abbracciarono, e riformarono, come il Carteſio, e

gl'Ingleſi: oltre la lode, che dà ſpezialmente al noſtro Tommaſo Corne

lio,iº : Prioribus annis craſſo modo Sperlingius eum reformavit:

poſnodum autem Carteſius, c iam Angli Corpuſcularem Philoſophiam re

ceperunt. Confer. Thomas Cornelius Coſentinus in Progymnaſºn. Physic. de

initiis Naturalium Progym.2.qui liberaccuratus eſi, 3 qui tanquam in

nucleo hoc negotium exponit. Ripete ancora degl'Ingleſi: Hypotheſis Vete

rum Democriti, 6 Epicuri, e ſuo modo modernorum Anglorum eſt; & c:

Così il Purcozio Autore Franceſe dice che la rinnovarono il Gaſſendo,

ed altri; e che dopo il Galileo prima di tutti la ſeguì l'Arveo, e di ciò

ſcriveremo nel Cap.39. art.6.

A R T I C. II.

Della Filoſofia Carteſiana.

le D Alla Filoſofia degli Atomi ha eviandio ricevuto i ſuoi fon

damenti Renato Carteſio del Perri, Caſtello tra fa Berta

gna,e'l Poitù,e tutti i ſuoi ſeguaci, Giacomo Roalzio, Mallebranche,An

tonio le Grand, De la Forge, Cherſelieri, i due Regi, Claubergio, ed al

tri ſuoi illuſtratori, i cui libri con cautela leggerſi debbono, perchè più

coſe contengono alla Santa Fede ripugnanti,

2. Pigliò il Carteſio da vari Filoſofi antichi e molto da noſtri Ita

liani, e vuole Monſ.Daniele Huezio dotto Franceſe, Veſcovo di Auran

ches nella cenſura, che ſcriſſe ad iſtanza del Duca di Montauſier, che

non altro ſia la Carteſiana Filoſofia, che un centone di varie coſe, e di

vari ſentimenti ricavati dagli antichi, e da moderni Filoſofi, ſenza che

alcun di loro nominaſſe. Fu un fondamento della ſua dottrina quel

l'Ego cogito, ergo ſum: e fu avvertito dal Merſenno, eſſer pure di S.Ago

ſtino, che ſcriſſe: Mihieſe me, idque moſſe, di amare, certiſſimum eſt.

Nulla in his veris Academicorum argumenta formido dicentium: Qaid ſi

falleris: ſi enim fallor, ſum:nam qui non eſi, utique ne falli poteſt; ae per

hoc ſum, ſi fallor. E lo ſteſſo S.Agoſtino propone il dubbio, An ſimus.
3. Dell'Origine del Mondo tutto quello, ghe inſegnò ilcari lo

preſe

-
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reſe dall'antica Filoſofia di Empedocle, e di altri Italiani Filoſofi. Sei

ſcebant, dice l'Huezio, in imis Democritus, e Epicurus omniaque ex

corpuſculis anguloſis, levibus, uncinatis, cº- hanatis concreta eſſe vole

bant. Scriſſe ancora: Leucippus Eleater, Democritus,e Epicurus Carteſio

praluſerunt in Mundi hujus aſpettabilis. explicandis i;; nam preter

quam, quod individua corpuſcula, é inane admiſerunt, qua repudiavit

Carteſius, catera propè omnia conſentiunt. Primum enim ponunt Univer

fitatis rerum, munidorumque infinitatem, dºc: Particular rotari, di cir

cumagi dicunt; & is quem dixit Leucippus, c eius aſſecle, -c: eſſe aere

ſuo, & ethere, acſua terra inſtructos opinati ſunt Heractius, & Pytha

07 ele

8 4, Leucippo, Democrito, 8 Epicuro diſtribuirono la prima Mate

ria delle coſe in vari vortici o mondi, e dice lo ſteſſo Huezio: Undè exi

imemus meritò, ne in vorticum horum inventione tantum ſe jačiet Car

teſiana Schola. Ac de his quidem manifeſta res eſt apud Diogenem Laer

tium, c Hesychiumfi : ajebantenim corpuſcula ex infinitate ſi

mul collecia vorticem efficere renitente medio circumvolvi. Ex hac verti

gine particularium ſucceſſiones, 9 conjunctiones oriri; ex coniunctionibus

enaſei globoſum acervum. Queſta falſa opinione pigliò il Carteſio non

ſolo dagli antichi ltaliani; ma anche da Moderni, e ſpezialmente da
Giordano Bruno Nolano, e ſcrive l'Huezio: Extitit verò inter novitios

Philoſophos Jordanus quidam Brunus Nolanus, quem Carteſiana dottrina

i" iure dicas, adeo accuratè omnem ea compoſitionem praeſi

gnavit in eo libro, quem De Immenſo, c Innumerabilibus inſeripſit Nam

e llniverſi infinitatem, 9 Mundorum innumerabilitatem tuetur, cº-c:

Sed ne nimium ſim, librum legi velim: qui fecerit, feret opera pretium,

e quampulcri ei cum Carteſio conveniat, agnoſcet. Provenerant poſt Bru

num acuti Philoſophi Gilbertus, & Galilaeur, qui Mundum eſſe infinitum,

ac proinde figura, centroque carere ſentiremt, etſi non aperte ſententiamo

iſitam ſcriptis explicarunt.

5. Il Bruno nello ſteſſo libro de Immenſo , ſi sforza ſtabilire il ſuo ſi

ſtema, che il Sole ſia centro dell'univerſo, che la Terra con perpetue

vertigini intorno il Sole ſi aggiri. Che ciaſcheduna ſtella ſia un'altro So

le ed ogni ſtella ancora ſia un Mondo e le ſtelle fiſſe ſieno innumerabili:

e tutti queſti Mödi formino l'Ulniverſo, e ciaſcheduno ſia abitato da ſo

ſtanze diverſe, e forſe migliori della noſtra, e governato da un'anima

univerſale. Altre vanità ha ſparſe nel ſuo libro, e di lui diſſe Tommaſo

Cornelio nell'Epiſtola in nome del Severino: Inſtitueram etiam Brunum

increpare, quod is cum bonarum artium gnarus eſſet, ſua tanen volumi

ma nugis, preſtigiiſque, quanſolida docirina implere maluſſet. Soggiu

gne dopo avere impugnato il ſiſtema del Bruno; in eaſdem ferì diffi

rultates delabitur Carteſius; nam innumerabiles illi vortices, ex quibus

Mundum coagmentari voluit, Bruni syſtematibus reſpondere videntur,

& c. Fu preſo queſto ſiſtema del Bruno dall'antico Siſtema di Niceta, di

Filolao, e di altri Pitagorici Italiani, come diremo nel Diſcorſo del

l'Aſtronomia, e ſe dalle opinioni del Bruno tra gli altri ha la ſua Filoſo

fia formato il Garteſio, è manifeſtosui da un noſtro Italiano.

-
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Ma le opinioni, i libri, e gli ſcritti del Bruno furono proibiti dalla Sede

Apoſtolica a 7 di Agoſto del 16oº inſieme con altri libri, che falſe dot
trine, eretiche, erronee, o ſcandaloſe contengono, come ſi ha nell'Edit

to ſtampato nell'Indice de libri proibiti, in cui ſi legge: Jordani Bruni

Nolani libri, di ſcripta omnia prohibentur.

6. Avverte l'Huezio, che il Gheplero Matematico benchè paja dif

ferire dal Bruno, e dal Gilberto Ingleſe; aſſegna nondimeno il ſuo vore

tice uguale a vortici Bruniani, e Carteſiani, in cui la Terra, e i Pianeti

ſi girino. Dice ancora, che lo ſteſſo Cheplero refellit Fracaſtorium (che è

Italiano) quod vetuſtiſſimos Aegyptios ſecutus, futurum cenſiterit, ut ali

qui Planeta orbitis ſuis deflexi, novas ineant vias priſtinis relictis, qua

ipſa eſt origo Carteſiana Cometarum.
7. Molte coſe cavò ancora il Carteſio da altri noſtri Filoſofi antichi

della Magna Grecia, come da Parmenide, da Empedocle, e da vari al

tri. Scriſſe lo ſteſſo Huezio: Ceciniſſe fertur Empedocles Aſtra ignem eſſe,

quem in primo rerum diremptu ex ſe expreſerit ether, atque eliſerit, ma

gnam quoque ignis vin circa centrum terra eſſe collectama, atque ab hoc

igne terram moveri Parmenides credidit. Qga omnia arripuit Carteſius,

atque ad uſusſuos accomodavit . Fu opinione di Ariſtarco Samio, di De

mocrito, e di Epicuro, che i colori non ſieno altro, che una luce modi

ficata, e in diverſi modi rifleſſa, e che non vi ſia ne'corpi: e queſto diſſe
Carteſio.

8. Conchiude l'Huezio della Filoſofia Carteſiana (e colle ſue ſteſſe

parole vogliamo riferir tutto) Quamvis parum habeat novitatis diſcipli

ma iſthaec, hominibus tamen omnis antiquitatis imperitis viſa nova eſt:

e più ſotto: At nunc viget, fioretaue, quia novitatis ſpeciem praſefert, dº

nova creditur ab imperitis. Atgui Philoſophicarum rerum diiudicatio

animos deſiderat adverſus novitatis lenocinia munitos, mec attentos ſolum,

cº acutos; ſedaquos etiam , 6 literis non leviter tinctos, & jam ſatis li

quet, verius" eſſe à Carteſio, quan credidit, ac voluit, Philoſophiama

iſitam non eſſe novam, ſed antiquam, cº vulgarem . Prova poi l'Huezio,

che à pleriſque Chriſtiana Religionis decretis aliena eſ hac Philoſophia, etſi

magnum preſeſert pietatis; e che ſimilmente mentem ſenſim ad impie

tatem inclinat, Machinalis bac Philoſophia, quan proptereº erudito opere

acutè nmper, 9 ſubtiliter oppugnavit Parkerus. Molti errori di queſta Fi

loſofia conſiderati da Tommaſo Bonarte Ingleſe, e da altri; e molte co

ſe, che ripugnano alla ſana dottrina della Chieſa deſcrive il P. Piccinar

di; anzi la dimoſtra rinnovatrice dell'Ereſia Pelagiana, e di quella di

Neſtorio. Riferiſce ancora, che lo ſteſſo Carteſio nell'Epiſtola ad P. Di

met narra le cagioni, per le quali molti ſtimarono rejiciendam talema

novam Philoſophiam, aſſegnandone le cagioni, delle quali è anche grave

l'ultima : quia ex eadem varia falſa, o abſurda opiniones partina conſe

quuntur, partim ab improvida juventute deduci poſſunt ,pugnantes cuma

cateris diſciplinis, d facultatibus, atque in primis cum Orthodoxa Theo
logia.

º Ancorchè molti alla Carteſiana Filoſofia affezionati abbiano la

medeſima ſommamente lodata, ella nondimeno più volte, nella Fran

- -- - Già
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cia ſpezialmente fu proibita, e biaſimata, e da molti Autori anche di

varie nazioni impugnata. Diſſe Giovanni Gregoire Stampator di Lio

ne, che pubblicò la Filoſofia del Maignano, che lo ſteſſo non era igna- Maignan.

rus immenſe illius fama, quam ſibi Renatus Carteſius inſignis adeò Phi- Pbiloſ Na

loſphus, & Geometra toto Orbe acquiſivit apud eruditiſſimos quoque; tur. cap.35.

proptered quod nollet (ac ne quidem ſpecie tenus ) cum eo, vel cum iis,li
ejus placita ſeciantur, viris dociſſimi, concertationem inire: quanvisalio

gui ſuo ſenſu exiſtinet Philoſophiam Carteſianam univerſam quoad res

Physicas, & Mundum hunc aſpeciabilem ex eis compactum ingenioſiſſime

quidem excogitatam; ſed nullo modo in re eſſe veram: e dal Maignano ſi

impugnano poi molte coſe del Carteſio. Michele Etmullero Profeſſore Ettmuller.

di Medicina in Lipſia ne dà pure il ſuo giudizio, dicendo: Ipſe Carteſius Tom, in -

ſuam dottrinam non ut certam, c veram ; ſed ut probabilem tantum ex- ſit Medicar.

poſuerit. Theoriam generalem tantum habet, in ſpecialioribus verò ſu- Pbiſiolog. De

perficialis fuit, quia ipſi defecerunt experimenta. Ejuſdem tria elementa Principe corp.

ſunt ſuavis ſpeculatio, plauſibilia, e applicabilia multis; ſed ſi exactius natural capº

conſiderantur, non ſufficiunt: ſunt tantum ingenii eius luſus, di fructus, iº

mil facientia pro Medicina fundamentis.

Io. Saremo forſe diſpiacevoli a Profeſſori della Carteſiana Filoſo

fia, di cui più toſto i biaſimi, che le lodi abbiam poſto ſotto l'occhio;

ma ſiamo pur tenuti a moſtrare, che la medeſima ſia derivata da fonti

impuri Italiani, e ſpezialmente rigettati; e ſiccome le opinioni del

Bruno, ſono ancora dalla Chieſa condannate, ed alcune altre, che ſe

guir volle il Carteſio, così molti ſuoi libri nell'Indice Romano ſi veggo

no proibiti donee corrigantur, e ſono i ſeguenti. De Prima Philoſophia, in

qua Dei exiſtentia, 3 Animae humana a corpore diſtintio demonſtratur.

Note in Programma quoddam ſub finem anni 1654. Belgio editum cum
hoc titulo: Explicatioafi humana, ſive de Anima Rationali, 3 c. Epi- N

ſtola ad Petruma Dinet S.J. per Franciam Prapoſitum Provincialem. Epi

ſtola ad celeberrimum Virum D. Gisbertum Voeſiuma, in qua examinan

tur duo libri, 6 c. Paſiones Anima; libellus Gallicè conſcriptus, nunc au

i in exterorum gratiana latina civitate donatus, & c. Opera Philoſo- -

P lC4 •

A R T I C. III.

Della Filoſofia Maignaniſtica,

I a P Rende il nome la Filoſofia Maignaniſtica dal ſuo Autore, cioè

dal P. Emmanuele Maignano di Toloſa de'Padri Minimi

diS.Franceſco, ed è pure un picciolo ruſcello derivato dal ſuo fonte

italiano; poicchè la Filoſofia elementare dagli errori della Gentilità

molto bene spurgata ſi sforzò egli rinnovarci ſua lode Empedocle, ſe :

condo che abbiamo da Laerzio, fu della Sicilia, e nacque nella Città di

Agrigento, in cui diceſi che vi erano ottanta mila abitanti; e come diſ

fe Timeo, fu diſcepolo di Pitagora, ed anche di Anaſsagora, e praticò
ana

-
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ancora co i Pitagorici, il che atteſta Alcidamante, la gravità della vita,

e delle veſti dall'uno apprendendo, e le ragioni della natura dall'altro.
Ariſtot. in Fu Poeta, e Filoſofo, anzi afferma Ariſtotile, che fu inventore dell'Arte

Sopbſta. Oratoria come Zenone della Dialettica, ed egli annoverò i quattro Ele

menti, cioè terra, acqua, aria, e fuoco; e due principi, l'amicizia, e la

diſcordia, de'quali queſto diſuniſce, e quello congiunge; come narra

Plutarc. De Plutarco. - - - - - - - - - - - -

picipio. 2. Queſta Filoſofia di un noſtro antico Italiano rinnovò il P. Mai

libei.cap.3. nano, il quale morì vecchio in Toloſa ſua patria nel 1676. come ſcriſ

È nella ſua Vita il P. Giovanni Sanguens anche Toloſano, e del ſuo

Crdine del Minimi; anzi diſcepolo, che ſtampò la Filoſofia Scolaſtica

del medeſimo Maignano nel 17o3.ordinata in formam concinniorem,6-

...,, auctiorem Scholaſticano in quattro Tomi, i quali incontrarono la Cen

!" ſura della Sagra Congregazione di Roma: Diſſe dunque lo ſteſſo San
ſii guens: Si qua fuit olim excogitata , e ordinata ab Empedocle Philoſophia

i “, elementaris, quis dubitet,illam fuiſſe toterroribus Gentilitia cucitatis
27o9e fadatam, utante haberi nonpotuerit, miſi profetente cadavere, cui Mai

- ſgnanus inſpiravit ſpiraculum vita; & ſua teolentiſſimum Chriſtiane veri
ratis flatum immifit ? Formò anche Maignano due Tomi della Filoſo

fa sagra, o Teologia Filoſofica in latino, così da lui appellata, e ſpiegò le

materie teologiche, e tutto quel che" alla Santiſſima Euca

riſtia colla ſteſſa ſua Filoſofia, tutta diverſa dall'Ariſtotelica, e dalla

Garteſiana, ed Atomiſtica; benchè in alcune opinioni talvolta ſi accor

di, e cosi meritò il tilolo di Principe de Magnaniſti, quali ſono molti

Padri dello ſteſſo Ordine,

A R T I C. IV.

Della Filoſofia Platonica.

Me N On fu Italiano Platone, che meritò il titolo di Divino, ma

Greco : ſi può dire però Italiana la ſua Filoſofia, perchè

Laertius lib. l'imparò da vari Italiani; e la medeſima anche rinnovarono dopo

º in Pbilolao, molti ſecoli vari Virtuoſi dell'Italia. Venne Platone ad udire nella Ma

na Grecia Filolao, ed Eurito Pitagorici; anzi comprò da parenti di

ilolaoi di lui libri a gran prezzo, da quali vogliono, che il ſuo Timeo

abbia traſcritto . Viſitò Archita di Taranto ſuo amico, e maeſtro nella

ſteſſa Città, ove pur fioriva la Scuola Pitagorica, ed in tutte quelle coſe,

- che all'intelligenza appartengono, abbracciò la ſentenza dello ſteſſo Pi

º tagora, come nelle Morali quella di Socrate, al dir di Lario, anzi preſe

- molte coſe intorno all'anima, ed alla natura del Mondo dagli ſcritti del

ºi iº: i noſtro Timeo. Lo confermò pure Cicerone dicendo: Platonem ferunt,
quaeſt. Tu- ziz Pythagoreos cognoſceret , in Italiamo veniſſe , dº in ea cum alios multos,

s Hieronym. ºArchytam, Timaumque cognoviſe, º didiciſe lythagorea omnia;
Epiſt. y, primumque de animorum eternitate non ſolumſenſſe, idem quod Pytha

Paulin, goras; ſed rationem etiam attuliſſe. Affermò anche S. Girolamo: Plate

- - di gy
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Aegyptum, e Architam Tarentinum : tamque oram Italia, qua quon

dam Magna Graecia dicebatur, laborioſiſſimeperagravit, ut qui Athenis

magiſtererat, é potens, cuiuſue doirinan Academia gymnaſia perſo

nabant, fieret peregrinus, atque diſcipulus; malens aliena verecundè diſce
re, quàm ſua imprudenter ingerere. Dice dello ſteſſo Platone , Claudio

Fleury dotto Franceſe, che avendo imparato tutti gli eſercizi del corpo

tanto ſtimati da Greci: ſapea cantare, e ſonare di lira, avea letti i Poeti,

Fleury Me

tod. degli

Studj . Di

ed egli ſteſſo compoſto al dir d'Eliano; e non contento degli ſtudi del ſcorſi ſopra

paeſe, avea viaggiato nell'Egitto e nell'Italia per imparare la Teologia Platon.

de' Pagani dal ſuo principio, la Storia ſtraniera le Matematiche, e la

Filoſofia di Pitagora, che imparò da Filoſofi Italiani, ed uni a quella di

Socrate.

2. Narrano di Platone, come dice il Caſſaneo, che nel ſuo ſepolcro

fu trovato ſcritto in una piaſtra di oro: Credo in Chriſtum naſciturium de

Virgine, paſſurum pro bumanogenere, & tertia die reſurrecturum. ll P.

Soto de Predicatori avendo cercato, ſe Socrate, Platone, Ariſtotile, Ca

tone,Seneca,ed altri Gentili fuerint in viam ſalutis ingreſſi,conchiude del

ſolo Platone colle ſeguenti parole: Platonem autem Auguſtinus in lib. de

Vera Religione valdº commendat, quod perpetuan ſervavit continentiama.

Et certè e" veriſimile in Deigratian fuiſſe receptum. S. Agoſti

no ſteſſo a

l'Evangelio di S. Giovanni: In principio erat Verbum ; ſino al verſo: Et

tenebra eam non comprebenderunt; non colle ſteſſe parole, ma con ſimi

li, le quali quanto narra l'Evangelio perſuadevano. Vogliono alcuni

veramente, che i Gentili oſſervando le leggi della Natura, ed un ſolo

Iddio, come Autore ſopranaturale adorando, e ſana dottrina inſegnan

do,ſalvar ſi poteſſero. Allegano le parole dell'Eccleſiaſtico:ln quancum

º"gentempoſuit Deus Rectorem:e'l ſentimento di S. Dionigi, che molti

entili ſieno ſtati col mezo di qualche Angelo a Dio ridotti. Ma il P.

Pencini riferiſce le parole di S.Vincenzo, che diſſe: Chriſtus Dominus in

crepavit magno Philoſophos, Platonem, Ariſtotelem, e alios, de quibus

dicit expreſse Hieronymus, quod ſunt damnati. Oſtulti ! oſtendebatis, &-

legebati , e diſputabatis de uno primo Principio, º primo Motore, cº

prima cauſa in Scholis veſtris, 6 in Templo adorabatis ldola: habebatis

magnam ſcientiam, dº malam conſcientiam.

3. Non fu però creduta priva degli errori la ſua Filoſofia, perchè

fu ancora egli Gentile, e come diſſero Plotino, Porfirio, Jamblico, Siria

no, Proclo, e Tauro, diede pure il Mondo ab aeterno, ed increato , e ſe

condo che narra Apuleio, aſſegnò una materia non prodotta, ed incor

ruttibile; che aveſſe molto prima del Mondo ſin da ſecoli infiniti il

ſuo eſſere, e che le animeiprincipio del Mondo foſſero ſtate prima

de loro corpi prodotte,anzi eterne, e che vadino per le ſtelle vagando,

finchè ne loro corpi introdotte da un corpo all'altro facciano la loro

traſmigrazione; onde ſi doleva S.Agoſtino, che Origene foſſe caduto per

ſeguire l'errore di Platone, credendo, che le anime foſſero create nella

Creazione del Mondo. Così fu opinione de Platonici, ſeguita da Filo

ne, e dallo ſteſſo Origene, che i Cieli fieno animati, e che i Sole, la Lu
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na, e le Stelle foſſero di fuoco, che per alimentarſi aveſſero biſogno de'
vapori della terra, come ne fa menzione Cornelio è Lapide. Diſſè però

il Mureto: Nemo Platonem attingat, eius enim ſtudio depravatus eſt Ori

genes, cº- fortaſſis ex eorum fonte fluxere Manichai , ma poi così lo ſcuſa

con gli altri Gentili: At illivixerunt, antequam Chriſtus naſceretur,

ideoque ei facilius ignoſci poteſt.

4. Afferma il Fleury, che non ſi può leggere S.Giuſtino, S.Clemen

te Aleſſandrino, nè alcun'altro de'Padri Greci ſenza vedere quanto era

no inſtruiti della dottrina di Platone, e S. Agoſtino ne parla come di

un Filoſofo, che ſi è più accoſtato alla verità. Nel terzo, e quarto Secolo

però i più colti tra Gentili profeſſando la Filoſofia Platonica, la quale

allora più comunemente ſtudiavaſi, prendevano per li principi di reli

ione il poſitivo della dottrina de'Platonici, e credevano la ſubordina

zione delle intelligenze, che animavan le ſtelle, i corpi celeſti, e tutta la

natura, l'eternità delle anime, la loro purgazione dopo la morte, la

traſmigrazione, la reminiſcenza, e le altre ſimili vanità, ſalvando le ap

parenze dell'Idolatria, e mantenendo la ſuperſtizione. I Padri della

Chieſa furono però obbligati a combattere tal Filoſofia; ma poi gli

ſteſſi Padri ſi accomodavan meglio col medeſimo Platone, e poi la ſpur

gò S.Agoſtino, e dice S. Tommaſo: Si aliqua invenit Fidei accommodata

in eorum diciis aſſumpſit: que verò invenit Fidei noſtra" , in me

lius commutavit . Queſta Filoſofia meno ripugnante alla Fede abbrac

ciarono molti Padri della Chieſa, come abbiam detto nel Diſcorſo della

Teologia al Cap. 31. e diſſe S.Agoſtino medeſimo: Platonica familia Phi

loſophos facillimè omnium, pauciſque mutatis fieri poſe Chriſtianos : e'l

Cardinal Beſſarione: Plato maximè laudandus, quod proximè ad Chri

ſtianam pietatem acceſit. -

5. Fu rinnovata la ſteſſa Platonica Filoſofia nell'Italia nel Secolo

XV. poicchè erano Platonici i Letterati del Gardinal Beſsarione, in

Roma ; ed avendo il Trapezunzio nella comparazione che ſcriſse di

Platone, e di Ariſtotile, data al ſecondo la preferenza, pubblicò il Beſsa

rione la famoſa riſpoſta col titolo In Calummiatorem" , ed entra

rono nella ſteſsa conteſa i più dotti Greci di quel tempo, come Teodo

ro Gaza, Giorgio o Gennadio Scolari, che fu Patriarca di Coſtantino

poli, Demetrio Calcondila, il Pletone, o ſia Giorgio Gemiſto, e Grego

rio Gemiſto. Scriſsero a favor di Platone anche Bernardino Donato

Veroneſe, e molti ingegni Italiani ſi moſtrarono Platonici, quei ſpe

zialmente dell'Accademia Fiorentina, Filippo Valori, Giovanni Ca

valcante, Angelo Poliziano, Giorgio Veſpuccio, Criſtoforo Landino, e

Marſilio Ficino. Così quei dell'Accademia di lirbino del Duca Federi

o, e tutti i Profeſsori di Piſa, e Giacomo Mazzoni, Pico della Miran

ola, che ſcriſse dell'Amor Platonico, ed altri uomini dotti di quel

tempo. Afferma Michel'Angelo Andreolli Veroneſe nella Lettera al

l'erudito Giuſeppe Lanzoni di Ferrara, che tutti i nobili ſpiriti Italiani

ſono ſtati Accademici, cioè Platonici, come fu tra gli altri, che nomina,

lo Scaligero Veroneſe contro Cardano Ariſtotelico, e nelle Accademie

di Padova, di Bologna, di Piſa, di Roma ſi ſono ritrovati llomini iº
Cile
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che le opere di Platone ſoſtennero, cioè de Natura hominis. De Immor

talitate anima. De Suppliciis eternis , ſpiegati nel ſuo Fedro, e poſte in

dubbio, anzi deriſe da Ariſtotile. Hanno ancora mantenuto le ſentenze

de Amore, di Pulcro del ſuo Fedro: De ſummo hominis bono nel Filebo, ed

altre; ma con cautela biſogna legger quella Lettera al Lanzoni, perchè

vi ſon coſe, che vogliono ammendate

6. Benchè però molti la Platonica Filoſofia profeſsarono, a Marſi

lio Ficino è pur data la gloria, di averla interamente reſtituita, e rinno

vata ; perlocchè Lorenzo Bellini chiariſſimo Filoſofo e Medico nella

Dedica fatta al Granduca di Toſcana Coſmo III del ſuo libro De ſtru

&tura,6 uſu Renum ſcriſse:"ſtudium,rerum naturalium amor,

veritatis deſideri, quam in Sereniſſimi Atavis tui effuſerint, quis igno

rat: Tetes appello Sapientes illo, qui è conſtantinopolitani Imperii miſeriis

profugi in Magni illius Coſmi ſinum , quaſi in asylum convolarunt Quis

Platonicam Philoſºphiam Ficini opera illuſtratam traduxie ad poſteros,

nifi Laurentius Medices Coſmi nepos,ºc: L'Ab Claudio Fleury Franceſe

nel diſcorſo ſopra Platone ſcriſse che ſiamo obbligati al Ficino,di averci

fatto conoſcere Platone negli ultimi tempi,e di averlo tradotto cſi mol

ta fedeltà; ed avendolo notato,che fece molto coto della preteſa Teolo

gia di Platone, e della dottrina delle intelligenze, e delle Idee, biaſima

la traduzione fatta da Giovanni di Serres. Affermando, che non è fe

dele, deſcrive i difetti, che ha in lui oſservato nel metodo, e nell'ordine

de'libri dello ſteſso Platone, diverſamente da lui collocati, ed altri erro

ri, togliendo anche il modo di correggergli a quelli, che altra traduzio

ne, che la ſua non han veduto. Così Claudio Verdero diſse altresì: Mar

ſilius Ficinus Platonis Interpres, Serrano quidem fidelior. Dal P. Labbè è

ure appellato Philoſophiae Platonica ſua etate inſtaurator, plurimis tra

ſitum Theologicis, tum Philoſophicisl" in lucem editis, ve

riſque è Gracai Platone," Philoſophis, nomen ſuum poſteri

tati commendavit. Nacque egli in Firenze nel 1433. ove morì poi nel

1499. fu ſommamente amato, prima da Lorenzo de' Medici, poi da

Coſmo, da cui fu molto e di ricchezze, e di onori arricchito, ed atteſe

" ſtudi, così perſuaſo dal ſuo Principe; onde traſportò in latino) ama

blico, Sineſio, e Pſello Platonici, e tutto Platone ſteſso, e varie altre opere,

che ſono in pregio, come diſse il Boiſsardo. Fu di picciola ſtatura,e tan

to, che diſse il Giovio, ut plerique in puſillo eius corpore, quod vix ſemi

hominem equaret, tantam vin" ſpiritus, º tantas utriuſque

lingua facultates vigere mirarentur. Così ancora il Bullart. Tam brevis

erat corporis ejus ſtatura, ut ad viros ſolita magnitudinis lumbos vix

pertingeret; ſed magnus erat illi animus cy conſtans; ad latitiam , quàma

ad merorem propenſior. Dal Bellarmino fu detto Vir peritus non vulgari

ter, tuma Sacra Theologia, tum etiam Platonica Philoſophie: e dal Votlio

Aagnus omninò virerat, preſertim in Philoſophia Platonica. Scriſse i tre

libri De Vita, in cui molte ſuperſtizioni cavate dalla divinatrice Altro

logia ſi leggono; ma vogliono, che le rigettò tutte, quando vide il libro

di Pico Mirandolano contro gli Aſtrologi.

7. Franceſco Patrizio, che in Roma inſegnava, della Filoſofia di
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Platone fu così invaghito, già rinnovata nell'Italia, che ſcriſse quat

tro libri contro Ariſtotile col titolo Diſcuſſionam Peripateticarum . Nel

libro Ariſtoteles exotericus paragonò 43. propoſizioni di Platone con al

tre certiſſime della noſtra Religione, le quali o negò, o ignorò Ariſto

tile. Scriſse ancora intorno la fortuna di Ariſtotile, e nel 1591. propoſe

a Gregorio XIV. con una Epiſtola Dedicatoria della ſua univerſal Fi

loſofia, e procurò di togliere dalle Scuole la Filoſofia d'Ariſtotile ; ma

ſeguita la morte del Papa, non ebbe effetto il ſuo deſiderio. Clemente

VIII.pensò introdurre la Platonica nelle Scuole Romane, ed in tutte le

univerſità Cattoliche; ma vogliono, che fu diſsuaſo dal P.Bellarmino

poi Cardinale: e ſi continuò l'Ariſtotelica, la quale oggi è divenuta

Criſtiana per opera di S.Tommaſo; come nel Diſcorſo della Teologia ab

biam detto. Nacque in Venezia il Patrizio,e nel 1597.morì in Roma di

anni 67. e per lo ſpazio di anni 17. inſegnò in Ferrara la Platonica Fi

loſofia. Perchè procurò diſtruggere affatto l'Ariſtotelica, fu impugnato

con libri da Teodoro Angeluzio, e da Giacomo Mazzono, ed impugna

ti altresì i libri delle Diſcuſſioni Peripatetiche, e la ſua nuova De Llmi

verſis Philoſophia, la quale per la cenſura, che gli fu fatta, ritrattò pri

ma di morire. Clemente VIII, che ſi era di lui ſervito, fatto Pontefice

lo chiamò in Roma,ove pubblicò i Paralleli Militari,e ſcriſſe varie Ope

re, come dicono il Coningio, e'l Tuano. I ſuoi quattro Tomi delle

Diſcuſſioni furono ſtampati in Baſilea in foglio nel 1581. e la ſua Filo

ſofia fu proibita nell'indice Romano, niſ fuerit ab Autore corretta, cº

Roma cum approbatione R. P. Magiſtri Sacri Palatii impreſa. Dicono,

che portò invidia al Taſso, e però ſcriſse contro la Gieruſalemme una

forte Critica, un giudizio formando in difeſa dell'Arioſto; e però ſti

mò il Gapelain, che il Taſso nel ſuo Aminta volle dipingere il Patrizio

nella perſona di" , deſcrivendolo come llomo, che abbia nella

lingua le parole melate, la fraude nel ſeno, e'l raſoio ſotto il manto,

Di lui diſse il finto Eritreo : Franciſcus Patritius Venetus non hujus mo

do; ſed longo ſuperioris avi Italorum ferè omnium multò docliſimus in

omni praſtantiſſimarum Artium genere, di c; Fu egli imitato da due

Franceſi; poicchè avendo ſcritto della fortuna d'Ariſtotile, volle ancora

Giovanni Launoi Teologo Parigino ſcrivere il libro De varia Ariſtote

lis fortuna,e ſtamparlo nel 1656.e ſiccome avea egli fatto, fece eziandio

il P.Rapini il libro di Comparazione di Platone, e di Ariſtotile,
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Della Filoſofia Ariſtotelica.

I e Reca ſenza dubbio fu la Filoſofia Ariſtotelica; perchè fu

Greco Ariſtotile, e nacque, e filoſofò nella Grecia ; ma

Italiana divenne poi, ſe riſguardare i ſuoi progreſſi vorremo. Non vi è

dubbio però, che molte coſe ſue cavò da noſtri Filoſofi ltaliani, e ſenza

troppo affaticarci a ciò dimoſtrare, baſtarà quì recare l'eſempio, e ri
ferire
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ferire le parole de'Padri Complutenſi, che ſcriſſero: Vera, é commu

nisſententia decem conſtituit predicamenta: quan primus docuit Archi

tas Tarentinus, quem ſequutus Ariſtoteles , tantam buie numero apud

ſubſequentes Philoſophos conciliavit autoritatem, ut quamvis non adeo

firma ratione ſtabiliatur; jam tamen paradoxum eſſet illi repugnare. Un

deAvicenna 7. Metaphyſiut refert Scotus 4. d.ſt. I 3. qu.I.art. 1. Coguntur

(inquit) obſervare illana diviſionem famoſanº pradicamentorum, qua dici

tureſe decem generaliſſima, propter Philoſophorum antiquam auctorita

tem, cui non debet facile contradici.

2. Inſegnò Ariſtotile la ſua Filoſofia in Atene, e donò poi la ſua

Libraria,e i ſuoi ſcritti a Teofraſto ſuo fedele diſcepolo, e laſciogli anche

la Scuola. Teofraſto la diede a Neleo, che la recò a Scepſi Città di Troa

de, e poi laſciolla a ſuoi diſcendenti, che erano ignoranti e plebei, e

queſti udita la diligenza, che uſavano i loro Re Attalici in cercar libri

r mettere in Pergamo una gran Libraria, gli naſcoſero in una cava

otto terra, dove eſſendoi" dalla umidità, eroſi da' tarli, e dalle ti

gnuole, pure da parenti furon venduti a gran prezzo così i libri di Ari

ſtotile, come quei di Teofraſto, ad Apellicone Teio. Era egli ſtudioſo di

aver libri più toſto, che ſcienza, e cercando di correggere i fuoghi guaſti,

e corroſi, andò mutando il teſto, e ſupplendo colle ſue nuove correzio

ni; però i Peripatetici di quel tempo balbettavano colle loro poſizioni.

i" ſua Caſa gli cavò Silla, quando preſe Atene ed avendo tutta la

Libraria a Roma recata, Tirannione gramatico, che nella ſteſſa Città

inſegnava, ed avea tremila libri nella ſua Biblioteca, facendo ſervitù al

Preſidente della ſteſſa Libraria portata da Silla, gli ebbe nelle mani, e

tutto ciò narra Strabone, e facilmente gli ottenne Andronico da Rodi.

Avendogli poi ambidue ordinati, e correggendo quelche ſtimarono eſ

ſere ſtato corrotto da Apellicone, cominciarono a divulgargli, come ri

feriſce Plutarco, e ripetono il Mercuriale, il Nizolio, il Patrizi, e molti

altri. Narra Pio II. Papa, che Tirannione amantiſſimo di Ariſtotile,

preſa amiſtà con quello, che era ſopra la Libraria, certi Librai facen

dogli reſcrivere da men dotti Scrittori, ſenza altrimente conferire gli

ſcritti, gli mandarono fuori con moltiſſimi errori. Se però erano cor

rotti gli eſemplari Greci, molto più erano i Latini, ſpezialmente le

Priora difficiliſſimi, e non pur ſapere quello, che ſi dica; ma quello, che

voglia dire; e ſe riſuſcitaſſe Ariſtotile, negarebbe molte coſe eſſer ſue,

che ſono a lui attribuite. Meglio nondimeno eſſere di lui avvenuto, che

di infiniti altri, le di cui opere perirono del tutto, ed eſſo eſſere ſtato

principal cagione di farne perir molte, per tirare a ſe, e adornarſi della

gloria altrui. Dicei" il Ciampoli, che ſe Aleſſandro colla ſpadafacea

ſue le Città, Ariſtotile colla penna facea ſuoi i libri degli altri.

3. Dopo le narrate correzioni altre furono ancor fatte da Averroe,

e dagli Arabi, da Argiropolo, da Teodoro Gaza, e da molti, che ſeguiro

no, e con tutto ciò vogliono per altre cagioni, che non abbiamo i pro

pri libri di Ariſtotile; ma altri in lor vece ; e ciò provano Mario Nizolio,

Franceſco Patrizio, e diverſi Scrittori. Ci abbiamo per ciò preſa la cura

di raccoglierne i pareri, e le autorità degli Autori antichi, e formarne
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una particolare Diſſertazione, e ne abbiamo altresì ſcritto nella noſtra

Encyclopaedia. Ancorchè quì trattar non poſſiamo di queſto argomen

to; nulladimeno tralaſciar non vogliamo alcune notizie, ed è la prima

difficultà circa il numero de libri; poicchè il Laerzio diligente Autor

Greco affermò, che ne ſuoi tempi i libri certi di Ariſtotile giugnevano

a quattrocento, e lo conferma Andronico; ma dicono i Padri di Coim

bra, che ora non ne abbiamo, che 12o.e'l Patrizi dice 2o2.L'altra diffi

cultà è intorno la qualità de'libri; poicchè Laerzio non ha fatto men

zione di molti, come di quei Phyſica auſcultationis: De Celo: De Genera

tione:De Meteoris:De Mundo: De parvis naturalibus: De partibus anima

lium: De Generationis hiſtoria: Metaphyſicorum, 6- Elenchorum, e di va

ri altri. I libri Analyticorum, che ora ſono due, ne' tempi del Laerzio

eran nove; quei de Anima ſono tre, ed era uno: quei dell'Etica erano

quattro , ed ora ſono 19.così degli altri. Molti titoli ſi veggono mutati,

e molte ſentenze ; onde Ammonio aſſegna tre cagioni di tanta confu

ſione; perchè furon molti col nome di Ariſtotile, e ad un ſolo i libri di

tutti ſi attribuiſcono: vari ſuoi diſcepoli, come Eudemo, Fania, Teo

fraſto hanno ancora ſcritto libri ſimili a quei del Maeſtro, i quali tro

vati corroſi, e ſenza titoli, ſono ſtati di Ariſtotile creduti: e molti per

guadagno han poſto il nome dello ſteſſo Ariſtotile a vari libri, quando

il Re Tolommeo Filadelfo gli ricercava per la ſua Libraria, in cui ſi

videro ſino a quaranta libri Analitici, e queſto inganno riferiſcono

Strabone, Ateneo, Plutarco, Galeno, il Mureto, ed altri. Prova il Nizo

lio, che i libri, i quali abbiamo, ſieno più toſto compendi de'veri libri

Ariſtotelici; ma alterati con varie giunte, e troncamenti, fatti non da

Teofraſto, da Eudemo, da Teodatte, o da altro de'diſcepoli di Ariſtoti

le; ma da Nicomaco ſuo figliuolo; e'l Patrizio concede, che almeno la

maggior parte de veri libri ſieno ſtati compendiati. Ciaſchedun libro

poi ha le ſue difficultà, che moſtrano non eſſere di Ariſtotile; come

quei De Phyſico auditu, che ſi credono di Nicomaco, detti così, perchè

dal padre uditi gli avea, come vuole Svida: o compoſti da altro Ariſto

telico; il che ſi può leggere in Averroe, nel Filopono, e'l confermano

Egidio, ed Alberto. Prova il Patrizio, che i libri di Metafiſica furono

ſcritti da Paſicrate di Rodi; oltra che il primo libro è raddoppiato, e'l

ſecondo non ha convenienza col primo, di coſe fiſiche trattando: Al

berto, S.Tommaſo, e Scoto dodici libri ſoli han veduto: nelle copie Gre

che ſono quattordici, e vogliono molti, che 24. eſſer debbano. Altre

difficultà aſſegnano a libri della Rettorica, della Topica, dell'Etica, De

Mundo, De Celo, Animalium, Problematum, Analyticorum, Meteororum,

De Plantis, Categoriarum, Elenchorum, de Interpretatione, de Spiritu: De

Coloribus. De Generatione: De Virtutibus, De Phyſiognomia, Delineis in

ſecabilibus; De Nili inundatione. De cauſis proprietatum Elementorum,

P. Seraphin, e di altri, che a vari Autori attribuiſcono.

Piccinard. in

Apocriſi pro

Scholaſtico

gap.5o.

4. Conoſcendoſi dunque in Roma Ariſtotile col mezo delle copie

dei ſuoi ſcritti, che ſi cavarono, ebbe i ſuoi ſeguaci, che la Peripatetica

Filoſofia propagarono; ma veramente come dimoſtra il P. Piccinardi,

nel tempo ſteſſo, in cui fiorivano le Accademie di Atene, e di Aleſ

ſan
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ſandria, fiorì pure quella di Roma, ove andavano quei Filoſofi Greci,

che dal Tiranno della ſteſſa Atene fuggivano. Tali furono Aleſſandro

Mikſio maeſtro di Graſſo, al dir di Plutarco: Demetrio Peripatetico ami

co di Catone Ulticenſe: Staſea di Napoli maeſtro di Piſone, come ne fa

memoria Cicerone, e furon tutti Ariſtotelici. Così Poſſidonio portato in

Roma da Marco Marcello, e ſeguì la dottrina d'Ariſtotile ; ancorchè

foſſe Stoico al dir di Strabone, che numera eziandio Ateneo, e Senarco

di Seleucia, e molti altri. Atteſta Plutarco ſteſſo, che in Roma fiorivano

molti Greci, ſcrivendo: Graci quidam, ita enim narrant hiſtoria, Ro

mam venerant, c c. Omnibus Bibliotheca Luculli, c Schola, qua juxta

erant, atque ambulationes patebant, eoqueſe Graci, tangnam in Muſaruma

aliquod diverſorium liberè recipielbant & c. Et omnino Gracis venientibus

Romaama, boſpiti , prytaneique publici uſum domus Luculli preſtabat.

Così l'imitò Giulio Ceſare, al dir di Svetonio. Deſtinabat Bibliothecas

Gracas, & Latinas, quàm maximè poſſet publicare, data M. Varroni cu

ra comparandarum, ac dirigendarum. Molti Filoſofi ancora di vari luo

ghi correvano a Roma ne tempi di Auguſto, e di Tiberio, e degli altri

Imperadori,che ſeguirono,e dice Strabone:Precipuè Roma maxima Eru

ditorum hominum multitudinem afferre poteſt,qui ex hac Tarſi urbeſunt:

Tarſenſibus enim, é Alexandrinis plena eſt. Apollonio Aleſſandrino eſ

ſendo vecchio inſegnò pure in Roma nei tempi di Claudio Imperado

re;e Sozione ſuo fratello ſotto Tiberio, e Clarano, che fu diſcepolo con

Seneca nella ſcuola dello ſteſſo Sozione. Così viſſero in Roma altri Filo- 8

ſofi Ariſtotelici, che ſono numerati dal Piccinardi; ed Aleſſandro Egeo

fu maeſtro di Nerone col medeſimo Seneca. E Cornuto Filoſofo Afri- 66

cano v'inſegnò, e ſcriſſe libri in difeſa di Ariſtotile, e molti altri. Re

gnando Adriano, e gli Antonini ſi propagò molto ancora l'Ariſtotelica

Filoſofia; poicchè Aleſſandro Afrodiſeo con ammirabile concorſo di ſco

lari l'inſegnò dalla Cattedra ſtabilita in Roma, e conferitagli da Marco

Aurelio, e Lucio Vero Imperadori. Di lui ſcriſſe il Tiraquello Giuriſ

conſulto Franceſe: Alexander Aphrodiſeus primus omnium Ariſtotelem

ante à viris doctis magis laudatum, quàm intellectum Commentariis emar

raviº Scriſſero veramente altri Filoſofi in Roma vari commentari in

vari libri di Ariſtotile; ma quegli dell'Afrodiſeo furono i più diffuſi, ei

più ammirati, onde non era ſtimato Filoſofo, chi non ſeguiva la dottri
la dell'Afrodiſeo ; come l'atteſtò Averroe, che ſcriſſe neminem, qui Ale

acandreus non eſſet, Peripateticum habitum eſſe. Altri Filoſofi in Roma

g" fiorirono, e di alcuni fa menzione Galeno, quando nella ſteſſa Cit

tà egli dimorava; e viſſero anche altri ne tempi, che ſeguirono ſotto

vari Imperadori, da cui ricchi doni riceveano; ma dopo la Cattedra del

VAfrodiſeo già cominciò in Roma ſteſſa a propagarſi la medeſima dot
trina di Ariſtotile. - -

5: Antonino Baſſiano Caracalla Imperadore, la memoria di Aleſ

ſandro Magno poi riverendo, e'l nome d'Ariſtotile avendo in odio;

perchè avea perſuaſo Antipatro per ammazzare quel Re,le Scuole d'Ari

ſtotile non ſolo diſtruggere procurò, e rivocare i privilegi a quelle con

ceduti, ed a tutti gli Ariſtotelici d'Aleſſandria; ma cominciò ancora a

bru
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bruciare le di lui Opere; il che atteſtano Dione riferito dal Taſſoni, Si

filino, e molti altri. -

6. Ne ſeguenti Secoli fu la dottrina d'Ariſtotile anche abbracciata

dagli Studioſi; ma i primi Dottori della Chieſa dopo S. Giuſtino ſino a

S. Bernardo la riprovarono; perchè troppo quel Filoſofo attribuiva al

l'intelletto, ed a ſenſi, e perchè ſtabiliva principi alla noſtra Religione

contrari: anzi dava l'armi agli Eretici per combatterla. Scriſſe però il P.

Mabillon De Studiis Monaſticis(ſecondo la traduzione fatta in latino dal

P. Giuſeppe Porta Monaco Caſſineſe ) Antiqui Patres Platonem Ariſto

teli preſeferebant; quandoquidem manifeſtº dignoſcebant illum de Provi

dentia divina, e anima immortalitate ſolidius, & efficacius Ariſtotele

ſcripſiſe, cuius Logica" valdè confuſa videbatur; quemadmodum Ethi

ca nimis naturalis, ac humana, ut teſtatur S.Gregorius Nazianzenus. Le

gi poterunt ſuper hoc Euſebius libro, quem edidit de Preparatione, 6 P.

Thomaſinus in ſuo Tractatu Philoſophico. Non era perciò lo ſtudio della

dottrina d'Ariſtotile approvato a Criſtiani, e nel 12o9 furono i di lui

libri pubblicamente bruciati in Parigi, e vietata colla pena di ſcomuni

ca la lettura loro ſecondo il Concilio Senonenſe; come ſcriſſe Rigordo

Monaco di S. Luigi nella Vita di Filippo Auguſto, riferito dal Valle

mont. Difeſero nondimeno la ſteſſa Filoſofia Anatolio Veſcovo di Lao

dicea, Didimo Aleſſandrino, S.Girolamo, e molti altri. -

7. Nel ſeſto ſecolo rinnovò la ſteſſa Filoſofia Severino Boezio Ro

mano nel noſtro Occidente, i medeſimi libri di Ariſtotile dal Greco in

latino traducendo. Dal Gritico Eraſmo fu egli detto Egregius Philºſo

hus: e'l Poliziano ſcriſſe di lui: Qui Boethio vel in dialettici acutior, vel

ſubtilior in Mathematicis, velin Philoſophia locupletior, velin Theologia

ſublimior? ma nel Secolo ſeſto abbiamo ſcritto dello ſteſſo. Scriſſe i Com

mentari a libri di Ariſtotile, che egli ſteſſo riconoſce nella prefazione

ad Marcianum, e ſono pure numerati dal Tritemio. Fu la dottrina Ari

ſtotelica di Boezio lodata anche da Teodorico Re Arriano, quando era

di mente tranquillo ( perchè poi lo fece morire in Pavia) ſcrivendogli,

ti in ipſo diſciplinarum fonte potaviſſetartes, e Athenienſium Scho

as longè poſitus introiviſſet : e ne riferiſce la ſteſſa lettera Caſſiodoro. Fa

menzione Boezio di due altri Ariſtotelici del ſuo tempo, cioè di Vegezio

o Vezzio Preteſtato, e di Albino, che fu Conſole; ed ambidue traduſſero

nel latino i primi libri dell'Analitica di Ariſtotile, e ſono ancor'eſſi lo

dati da Macrobio nella dottrina Ariſtotelica erudito. Caſſiodoro meritò

nel ſecolo ſteſſo gran lode, ed afferma nel libro delle Inſtituzioni avere

ottenuto, che in Roma le Scuole della Filoſofia foſſero arricchite; ed in

ciò loda il Re Teodorico, e così pure l'encomia Ennodio nel Panegirico,

dicendogli quod ipſi deberent ſtudia, quod loquerentur. Loda ancora Par

temio, quod incitatus ſtimulis Romam, in qua tunc erat naturalis eru

ditio, inviſere feſtinaſſei; e veramente, come ſi ha da Genebrardo, e dal

Diacono in tempo di Gregorio Magno fioriva molto la Filoſofia ac

coppiata colla ſapienza ſagra. Così fiorir ſi è veduta anche dopo che fu

rono diſtrutte le Scuole di Atene, e di Aleſſandria ; non mancando in

Roma, e nell'Italia ingegni, che in ogni tempo la dottrina di Ariſtotile
coltivarono. 8. Nel
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º. Nel ſettimo Secolo occupata la Grecia da ſucceſſori di Maomet

to, e dagli Arabi, fecero ivi naufragio gli ſtudi, e ſino all'ottavo ſecolo

il ſolo S. Giovanni Damaſceno fece un Compendio della ſteſſa Filoſo

fia; ma nell'anno i 14o. gli Arabi eſſendoſi della Spagna impadroniti

aprirono una nuova Scuola in Cordova, e i libri di Ariſtotile da Sarace

ni, ritrovati nella Grecia, tradotti ſi videro nella Spagna medeſima

non meno, che nell'Africa tra gli Arabi, ei Mori, e furono commen

tati nella loro lingua da vari loro Letterati, che alle ſcienze ſi applica

rono. Tali furono Alfarabio, Algazel, Avicenna, Averroe, e diverſi al

tri, che alla loro Setta Maomettana l'accomodarono, i miſteri della no

ſtra Santa Fede impugnando, e deridendo, come abbiam detto nel

Diſcorſo della Teologia Cap.31. Fu però dagli Arabi aſſai corrotta la dot

trina d'Ariſtotile; e diſſe il Vives: Averrois doctrina,e Metaphyſica Avi

cenna, omnia denique illa Arabica mihi videntur reſpere deliramenta

Alcorani; nihilfieri poteſt illis inſulſius," . Del celebre Aver

roe dagli Arabi detto il Commentatore per eccellenza, avendo interpre

tato Ariſtotile, dice il medeſimo Vives, che fu llomo, qui in Ariſtotele

enarrando nihil minus explicat, quìn eum ipſum, quem ſuſcepit decla

randum . Aſſegna altresì la cagione, perchè non era inſtruito nelle coſe

d'Ariſtotile, e delle Sette diverſe de'Filoſofi; però malamente cita gli

Antichi, nè del greco, nè del latino linguaggio avendo pratica. Dice il

Rodigino, che nacque Averroe nella Spagna, ed inſtruito nella lingua

degli Arabi niente ſapea di Greco: anzi Ariſtotelis libro, in barbarum

ſonum non translator quidem; ſed mutilatos, decurtato perverſoſque

cum lecitaret, in iis, que altioris ſunt ſcientiae, di interiori, ſenſus, auto

rem eminentiſſimum ſtudio brevitatis ita ſepè conciſum, ut ſenſuum

acumine ſudantes Philoſophos diſtineant, dii, multumque, minus, minuſ.

que eonſequivaluit. Quod ità eſſe comprobat Plethon, e inde argumen
tuna evidens, quodgraca Ariſtotelis verba interpreten tandoque coraro

diunt. E da tutti appellato empio Averroe, e diſſe il Voſio: Quampa

rum viderit tantus Philoſophus in vera & unica ſalutis via, arglit illud,

quod diceret, male ſe animam ſuam eſſe cum Philoſophis, quam cum

Chriſtianis. Colla Filoſofia, e Medicina l'Aſtrologia, e la Magia ſimil

mente accoppiarono, e la loro Teologia ;onde ſcriſſe il P.Martino Del

Rio, che quando i Saraceni la Spagna occuparono, le pubbliche ſcuole

delle Arti Magiche aprirono in Toledo, in Siviglia, ed in Salamanca; e

vide egli ſteſſo in Salamanca le reliquie d'una Grotta profondiſſima,

ch'era ſtata una Scuola, fatta poi chiudere dalla Reina Ilabella moglie

di Ferdinando il Cattolico. Moſtra eziandio, che tutti gli Eretici furon
della Magia profeſſori, e riferiſce le parole di Tertulliano, che ſcriſſe:
Notata ſunt etiam commercia Hareticorum cum Magis quamplurimis,

eum Circulatoribus, cum Aſtrologi, cum Philoſophis, curioſitati ſcilicet
dediti. Molti Regni furono dalla ſteſſa Magia coll'ereſia infettati, i

Maghi ſteſſi appellandoſi Filoſofi, e vera Filoſofia eſſer la Magia affer

mando. Così Cornelio Agrippa,che nacque in Golonia nel 1486.e mo

rì nel 1534. Eretico di prima Claſſe, e chiamato Arcimago dallo ſteſſo

Delrio, non ſolo ſcriſſe De incertitudine, di Vanitate ſcientiarum, vana
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ogni ſcienza credendo; ma eziandio De Occulta Philoſophia; così chia

mando quell'arte infame, e quella falſa ſapienza , ch'egli ſteſſo deteſtò

nella ſua morte; poicchè ſcrivono, che avendo il Demonio familiare in

forma di Cane, e vicino a morire vedendoſi, gli ſciolſe il collare notato

con note magiche, dicendogli con iſºlegno : Abi, perdita beſtia, qua me

totum perdidiſti: onde il cane precipitando nel fiume detto la Saone,

più non ſi vide, come narra il Giovio; benchè ciò Giovanni Viero an

che di Magia notato affermi eſſer favola. Queſta falſa Filoſofia, che gli

Arabi nella Spagna inſegnarono, era così per vari luoghi dilatata, i"

reca maraviglia quelche narra della ſola Francia Pietro Mattei, celebre

Conſigliere, e Regio Iſtoriografo; cioè, che in tempo di Carlo IX. (il

quale regnò nel 157o) erano nella ſteſſa Francia pervenuti gli Stregoni

al numero di circa trentamila, conforme a quello, che diſse il capo lo

ro, e dopo preſe tanta fama, che ne caſamenti grandi e famoſi quelli,

che colà profeſsavano, venivano chiamati Filoſofi, Aſtrologi, ed Alma

nacchiſti, che ſervivano di regola, ed ordine alle umane azioni. Deſcri

vendo ancora le rovine della Francia in tempo di Arrigo III. ( che re

gnò negli anni 158o) travagliata nelle guerre degli Ulgonotti, ne dà la

partea Maliardi, che allora viveano anche in buon numero,

9. Profeſsarono veramente gli Arabi la Magia ſuperſtizioſa, e l'in

ſegnarono, come ſcienza nobile, ed occulta, e molte Scuole n'aprirono,

come ne fa menzione lo ſteſso Delrio, dicendo della Goezia, ch'è parte

della Magia medeſima: Scimus Salmantica, di Toleti in Hiſpania, 6 in

ltalia ad lacum Nurſinum, º in Spelao Viſignano ad hoc avorum memo

riahuius Gºetia celebres Scholas fuille. Fiorivano ancor gli Arabi nella

Filoſofia, nella Medicina, e nelle Matematiche, ſcienzetutte, che da'

Greci avean ricevute, ed eran celebri gli Studi, che nell'Aſia aveano

con lode aperti, così nell'Egitto, nella Mauritania, e nella Spagna.

1Delle Scuole di Marocco, e di Feſsa ne dà memoria Giovanni Leone

riferito dal Lipſio lib.3. Lovanii Cap. 6. ſcrivendo (come lo riporta il

Piccinardi) Marocci quidem templum fuiſſe, quo majus vix reperiatur in

toto orbe, in cuius porticu centum circiter librariorum officinas, itemque

alias totidem è regione fuiſſe. Pretereà Collegium ibi nobiliſſimum, in quo

triginta aula, ſeu atria, º in medio unuma ampliſſimum, ubi legere pu

blicè ſolebant, dum llrbs ea & ibi littera florebant. Soggiugne ancora:

Feſſa ducentenas ferè numeratas fuiſſè Scholas, quarum juelibetformama

haberet ampliſſima aula, 6 in ambitu diſpoſitigradus, quibus pueri cea

ſedilibus uierentur, itemque publicas Scholas adfuille. Da libri tolti nel

la Grecia, e nella patria loro lingua tradotti molto veramente appara

rono, e nelle ſcienze fiorirono; così nella Spagna gli Arabi ſteſſi nel

ſeguente ſecolo gran fama di ſapere acquiſtarono. Il Piccinardi dopo

avere ſcritto di Alumor , che ſi crede eſser viſsuto nell'anno 848. co

me oſservano Luca Gaurico, e'l Voſſio, cosi foggiugne: Caeteroruna verà

grandiſina Arabibus hac nomina ſunt, etſi non injuria Chriſtianis eoruma

Iſcripta perierint. Avenatam, Abnabed, Abnbachor, Thophald, Abumazar,

Abuhab, Abualchaſis, Avenatha, Abucali, Abecani , Albagiag, Adadi,

Avenaoar, Avoalboril, Avenpace, Aviyºſa,Alaarcalan,ºrie
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mahey, Aſſara, Mahatazal, Namatezel, é huiuſmodiº" mo

mina, que Chriſtianis penè damonum potiàs, quàn Philoſophorum agno

mina videri queunt, & iſtorum aliqui etiam anteriori ſeculo, alii ſubſe

quenti poſt illud vigere potuerunt: e ſcrive egli del ſettimo ſecolo. Erano

veramente dotti prima, che ſi frammiſchiaſsero a i Turchi, e ne' loro

Autori ſi trovava il buon guſto delle Scienze; ſpezialmente nella Filoſo

fia di Ariſtotile da loro profeſsata, i cui libri furono in varie parti del

l'Europa traſportati, e ſecondo i loro commenti. Dice il Vallemont,

che gli Spagnuoli nella Francia gli portarono commentati da Aver

roe, e vi furono con ſoddisfazione ricevuti, benchè prima rigettati.

Cagionarono però vari errori, e diverſe Ereſie; onde non ſolo da Pa

dri, ma da molti Pontefici, da Concilj, e dalla Scuola Parigina fu la

medeſima Filoſofia condannata in vari tempi, eſſendo piena degli er

rori non ſolo del medeſimo Ariſtotile, ma de' Greci, e degli Arabi,parte

empi , Gentili, Idolatri, e parte Maomettani, o Sciſmatici, che nelle

coſe della noſtra Santa Religione malamente ſentivano; anzi beffava

no i miſteri della Fede, come dice il Pallavicino. -

1o. Furon molti gli errori di Ariſtotile, il quale come Gentile è ri

putato degno di qualche ſcuſa, perchè privo di quei lumi della Fede,

che diſſingannarlo potevano. Diſse ri che il Mondo fu ab aeterno,

e di queſta opinione molto ti pregiava: inſegnò, che le generazioni de

gli animali perfetti ſieno ſtate ancora tutte ab aeterno,come l'impu

gnano i Padri del Collegio di Coimbra. Affermò, che Dio non abbia

potuto far coſa alcuna dal niente, come riferiſce eſsere ſtata ſua opi

nione Simplicio; e però leggendo i libri ſagri della Geneſi, molto gli

diſprezzò, perchè il Sagro Iſtorico ſenza recare le ragioni, che egli deſi

derava, dal niente la creazione del Mondo ſtabiliva, come il Nevizano,

ed altri riferiſcono. Diſse, che l'uomo abbia l'anima mortale, come

fu ſuo parere, e l'atteſtano S.Giuſtino Martire, e l'Afrodiſeo; e Plutar

co afferma aver creduto, come pur Dicearco, non eſser l'anima im

mortale, ma che abbia ſolo una parte di divinità; e benchè affermò,

che il Mondo non ſia da per tutto animato, nè ſenſibile, nè guarnito

di ragione, e d'intelletto; nondimeno diſse, che dalla Provvidenza

non ſia governato; perchè le coſe celeſti ſono partecipi di tutte queſte

coſe º per eſser circondate da sfere animali e vitali: ma che le terreſtri

ſien prive di tutte loro, e non per natura, o per altra cagione antici

pata; ma a caſo ordinate, e ciò riferiſce Plutarco ſteſso. Il P. Cornelio è

Lapide molti errori dello ſteſso Ariſtotile anche deſcrive, dicendo: Ari

ſtoteles vero(in cuius ingenio natura oſtendit extremum potentiae ſuae, ait

Averroer) primum Motorem Orienti affigit, aſſerit eum moveri fato, é

naturali neceſſitate. Mundum bumc # ab aeterno, futurorum contin

gentium non eſſe determinatam veritatem: Deum ea determinate non

Jſcire: anima vero immortalitatem, Dei circa homines, e resſublunares

providentiam, futura penas, & pramia vel pernegat, velità obſcurat,
gliſi ſuisſ" involuta agnoſci, explicarique non poſſit, c è multis ob

affeiatam obſcuritatem, ingeniorum artifex dittu, ſit, c habitus. Il

Mureto ancora ſcriſſe di lui: Nemo Ariſtotelem legat, qui qua de Mundi
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aternitate, que de hominis animo diſputat, eis nihil poteſt Chriſtiane reº

ligioni magis eſſe contrarium; e come Gentile poi lo ſcuſa.

11. Queſti, e ſimili errori di Ariſtotile accreſciuti prima da Greci

idolatri e pagani, poi da Greci Sciſmatici, dagli Arabi, e dall'empio

" orcarono aſſai la Filoſofia, e molto più dagli ſteſſi Criſtiani,

che volendo colla Filoſofia loro regolar la Teologia, in diverſe Ereſie

inciamparono. Così avvenne nella Francia, ove la Scuola Parigina

fioriva molto in quei tempi, ed ove Amalrico, Abailardo, ed altri, che

troppo Ariſtotelici eſſer vollero, le coſe della noſtra Religione ſturbaro

no. Molte riforme però furon fatte coll'autorità Pontificia da vari Car

dinali Legati nelle ſteſſe Scuole di Parigi,ora i libri Ariſtotelici proiben

do, ora alcuni concedendo, del che più largamente ne portiamo la me

moria nel Diſcorſo della Teologia Cap. 31. Corretta e ſpurgata poi la Fi

loſofia, e la Teologia interamente da S. Tommaſo di Aquino, che fece

con ſommo diſpiacere degli Eretici parlar Criſtiano Ariſtotile, comin

ciò la ſteſſa Filoſofia a ricever quaſi nuova vita; onde fu il noſtro Ita

liano S. Tommaſo appellato il Principe de Teologi, e de Filoſofi, e co

minciò ancora ad inſegnarſi in tutte le Scuole. Crebbe molto ſul finire

del Secolo XIV. l'emulazione, ſopra la Filoſofia di Ariſtotile tra No

minali, e Realiſti, tra Tomiſti, e Scotiſti, e tanti libri ſi ſcriſſero, che aſ

ſerì Franceſco Patrizio eſſerſi impreſſi ne'ſuoi tempi più di dodici mila

volumi, il che molto ſcemò la riputazione di tal dottrina, come avvi- .

ſa il P.Foreſti. e

12. Il Piccolomini,e'l Zabarella furon poi i primi ad eſſaminare gli

argomenti di Ariſtotile,ed a purgare il ſuo ſiſtema dagli errori degli Ara

bi;ed a poco,a poco introducendoſi la libertà d'impugnare Ariſtotile,co

me fu poi de'primi Bernardino Teleſio Coſentino ad impugnarla tutta,

s'introduſſe ancora la nuova Filoſofia, di cui ſcriveremo nel ſeguente

Diſcorſo. Non è dunque diſdicevole aſſerire, che ſia divenuta Italiana la

Filoſofia Ariſtotelica, ridotta in quella forma, con cui ora ſi legge nelle

Scuole dell'Europa, non inſegnandoſi la pura Ariſtotelica, o quella da

gli Arabi alterata e da Greci;ma la riformata e ſpurgata da S.Tomma

ſo, la quale è ſtata il fondamento di quelle Scuole, che ſeguirlo han

voluto, o pure impugnarlo; Cosi l'impugnò Scoto, che fu Capo della

Scotiſtica: a S:oto Occamo ſi oppoſe, che fu Capo de' Nominali, e così

delle altre, tutte Ariſtotile ſeguendo, e diverſamente ſpiegando, di cui

abbiam fatto menzione nello ſteſſo Diſcorſo della Teologia, che legger

ſi dee per l'intera intelligenza dell'Iſtoria della Filoſofia Ariſtotelica, di

cui quì diamo un'abozzo. -

13. Siccome le opinioni intorno Ariſtotile, e la ſua Filoſofia ſono

ſtate varie, così anche vari i ſentimenti de Letterati; perlocchè due

Anagrammi han cavato dal nome dello ſteſſo Filoſofo, l'uno in lode,

l'altro in biaſimo, cioè Ariſtoteles, il primo: Iſle Solerat: il ſecondo:

Erat lis, & os: criticandolo per contraddittore e litigioſo, come narra

il P. Coronelli. Dice ancora, che tutte le Opere di Ariſtotile ſi trovano

tradotte in lingua Siriaca, oltre l'Arabica, numerando i Traduttori, e

coloro, che l'Ariſtotelica dottrina tra Munſulmani abbracciarono, o
tra

-
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tra gli Ebrei, perchè hanno principalmente appoggiato i loro dogmi

ſopra i principi di tal Filoſofo. Così nella Perſia la ſteſſa ſi profeſſa, e

nella Relazione di Oleario ſi legge, che tutte le Opere di Ariſtotile vi

sfieno ſpiegate co'i Commentari Arabi. Narra pure Beniamino Tudo

leſe, che in Aleſſandria, in cui fiorirono un tempo gli ſtudi della Filo

ſofia Platonica, ſi veggono ora venticinque Collegi, ove concorro

no da vari luoghi dell'Oriente ad imparare la Sapienza, che ſi ap

lla di Ariſtotile. Dice altresì Bergeron nel Trattato de'Tartari citato

da la Mothele Vayer, nel Ragionamento della Setta de'Peripatetici, che

i ſono tradotti i libri di Ariſtotile nella lingua Tartareſca, ed inſegnata la

ſua dottrina con venerazione a Samarkand Città Capitale del Regno

di llsbeck nel dominio del Gran Mogol, dove alcuni loolatrico i prin

cipi di Ariſtotile negavano ancora l'immortalità dell'Anima, e che il

Mondo ſia governato da qualche Provvidenza divina. Si profeſſa appo

altre Nazioni; ma ſiccome i Barbari hanno applicato la dottrina d'Ari

ſtotile alle loro falſe ed empie Religioni, che o l'Idolatria, o l'Ateiſmo

profeſſano, così i noſtri Criſtiani e Cattolici corretta e ſpurgata da tutte

le falſità la profeſſano. Molti però alla ſteſſa ſi oppongono, altre Filoſo

fie abbracciando, non volendo ridurre l'ingegno loro in una ſervitù ri

goroſa di non aſſerir quelche da Ariſtotile detto non ſia.

- - A R T I C. VI.

Della nuova Filoſofia Sperimentale.

1. N On altra cura hanno per molti ſecoli dimoſtrata i Filoſofi,

che di ſpecolare, commentare, e tradurre quanto aveano

gli Antichi inſegnato, e tutti i contraſti nell'argomentare, e diſputare

ſi ſon veduti per difender quelle dottrine,che da Greci ſi ſono ricevute,

ciecamente nelle ſteſſe parole de Maeſtri giurando; più toſto le altrui

opinioni eſponendo, e cercando perfezionare, ancorchè incerte, che af

faticarſi a ſcuoprire nuove verità confermate dall'evidenza. Impugnate

ſolamente quelle opinioni, che alla Santa Fede ripugnavano, ogni altra

è ſtata per vera ſoſtenuta, baſtando affermare, che l'avea detto Ariſto

tile o altro antico, per fare ammutire ogni Contraddittore, ed accettare

altresì come oracolo ogni ſua propoſizione. Altra Filoſofia però, che ap

pellano Sperimentale profeſſano alcuni Moderni, quella naturale Scien

za ſolo coltivando, che col mezo della Notomia, e delle oſſervazioni -

può errar meno, e diſcuoprire i ſegreti della Natura per la via de' ſenſi,

dalla ragione, e dalla ſperienza guidati, purchè agl'inſegnamenti della

Santa Fede non contradicano. Da tutte le opinioni ſono liberi, e la ſola

verità ricercando, ovunque poſſa ella ritruovarſi; nelle coſe naturali ab

bracciano l'avvertimento di Clemente Aleſſandrino, che diſſe: Philoſo

phiama non dico Stoicam, nec Platonicam, Epicuream, 6 Ariſtotelicam;

ſed quecumque ab his ſectis recie dicta ſunt, qua docent juſtitiam cum"

ſtizia: hoc totum ſelectum dico Philoſophiam. Occupati alcuni Moder
2 dl
-
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ni Filoſofi nelle oſservazioni, ogni autorità rigettando, ſe alla ragione,

o al ſenſo non corriſponde, hanno una maniera di filoſofare tutta di

verſa introdotto, applicandoſi a ſcoprire novità, ed operazioni della

natura, che erano ignote, o ad eſsaminare quelche gli Antichi hanno

ſcritto. Diſse però Tommaſo Cornelio rallegrarſi molto, uotieſcumque

mecum ipſe reputo optimam nunc demùn initam eſſei" ratio

nem, quandoquidem veritas in"potius rerum natura, quàn in moni

mentis Scriptorum perquiritur: hinc enim obſcura plurimarum rerum in

telligenti e paſſimenodantur, novique recluduntur obſervationum theſau

ri. Biſogna leggere le noſtre Diſsertazioni De Hominibus Fabuloſis,

e De Fabuloſis Animalibus, per oſservare quante favole degli Anti

chi, ed anche di alcuni Moderni ſono ſtate nella ſola Iſtoria naturale

degli Animali mantenute, ed inſegnate lungo tempo per vere da uo

mini ancora dotti; perchè avea gran forza l'autorità di qualche Scrit

tore a far credere quelche alla ſperienza, ed alla oſservazione era affat

to contrario. Niuno accreſcimento aveano per ciò ricevuto le ſcienze

naturali per molto tempo; ma ora tante belle novità ſi ſono ſcoperte,

che è forza confeſsare eſserſi più ſaputo in uno, che in diece e più ſeco

li. Col mezo della Notomia, delle Oſservazioni, e delle Sperienze, va

lendoſi ancora delle Matematiche, feuopre la Sperimental Filoſofia i

ſegreti della Natura, ed affermano i nuovi Filoſofi, come diſse l'Ol

demburgio: Noſtri negotii eſt tam requirere omnes probatas antiquita

tes, quàm nova inventa ad perfectionem perducere: tam bona vetera ſubſi

dia recuperare, quàm invenire nova, d eodem cultu veneramur ſecula

Veterum, ac praſens ſeculum.

2. Molto hanno ancora giovato le invenzioni de Microſcopi, e di

altri ſtrumenti ottici, ed artificiali fatti da noſtri Italiani, tanto neceſ

ſari a potere ben filoſofare, di cui eran privi gli Antichi, e col di cui

ne2O" è divenuta Sperimentale. Diſse però lo ſteſso Oldem

burgio: Si Ariſtoteli tanta felicitas contigiſſet, ut noſtris Opticis, aliiſque

inſtrumentis artificialibus, ut & talibus machinis, quibus nos jam uti

mur,fruitus fuiſſet, è diametro aliud ſenſiſſet, quan iſti (degli antichi

Ariſtotelici intendendo) di confeſſus fuiſſet majorem varietatem, dº ma

joris cura formationem, di diligentius opificium in inſertis illo tempore in

viſibilibus, quàm in omnibus tum cognitis, aut adhuc in longe maiori per

ripheria reperiendis animalibus;" jam eſſet productiones moſtrarum

Pyrotechnicarum fornacium antecellere quidquid ratiocinabiliter ex ſua

Regionesi expectari poterat.

3. Michel'Angelo Andreolli Medico di Verona nella Lettera, che

ſcriſse all'eruditiſs, Giuſeppe Lanzoni Medico Ferrareſe, affermò, che i

principi de'trovamenti moderni, che ora la Fiſica adornano, profeſsa

ta da Neoterici Sperimentatori, ſono quaſi tutti venuti da noſtri Ita

liani, che poi oſservati dalle Accademie degl'Ingleſi, de Franceſi, de'

Daneſi, degli Olandeſi, ed altre, hanno ſopra i gettati fondamenti Ita

liani innalzate ſontuoſe macchine con gli aiuti del loro gran Principi,

e Re, come ha fatto la Società Regia d'Inghilterra, nella quale ſe con

tante ſperienze ſi è veduto fiorire il celebre Roberto Boile Ingleſe, ha

i - avutº
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avuto i primi motivi da noſtri Accademici Fiorentini, che cinquanta

anni innanzi di lui avean moſtrato colle ſtampe la tanto celebre for

za elaſtica dell'aria. Se l'Arveo fiorì, preſe i motivi da noſtri Profeſ

ſori di Padova, e la Circolazione del ſangue gli fu moſtrata da quel

gran Paolo Servita; e moſtra lo ſteſſo delle invenzioni nell'Aſtronomia

dopo l'Occhialone del Galileo, nella Navigatoria" ſcoperta la Gala

mita dall'Amalfitano, e lo ſcoprimento dell'Indie fatto dal Golombo: e

di queſte invenzioni ne ſcriviamo ne propri luoghi.

4. Poſſiamo a queſte rifleſſioni aggiugnere, che dalle ſperienze fatte

dall'Amalfitano nella Galamita per uſo della Buſſola, e da altre de'

noſtri Italiani a vari uſi è derivata la Filoſofia Magnetica, di cui ſi glo

riano inventori i dotti Ingleſi. Il Petito Miniſtro delle Fortificazioni

del Re di Francia nella lettera mandata da Parigi all'Oldemburgio, in

cui eſſamina la propoſizione di Gilberto Ingleſe intorno la circumvolu

zione della Galamita Sferica appellata Terella, e Variatio variationis,

ſcriſſe: Nihil mihi magispoſit eſſe acceptum occaſione illa oblata diſerendi

de hac re, precipue cum Philoſophis Anglia, undè primò omnium prodiie

Philoſophia Magnetica, e precipue Obſervationes Variationis Declinatio

mis Magnetica ad moſtrate, pervenere; adeo ut iuſtum fit, obſervationes ali

bi ea de re habitas, eo redire tanguam in fontem ſuum . Quannobrem tibi

intimandum duxi,me, cum ſemper fuerima curioſus doctrina Magnetica,

poſtguam feci experimenta, qua extant in Gilberto, aliiſque, feciſe experi

mentum declinationis acus in tribus diverſi lineis Meridianis, quas du

ºci anno 163o. in diverſi locis llrbis Pariſiorum, e c: Così Timoteo

Clarck in altra lettera allo ſteſſo Oldemburgio loda pure i ſuoi Ingleſi

dicendo: Verulamius, & Gilbertus Philoſophia vera magna ediderunt ſpe

cimina: & Medici noſtrates Harveius, Gliſonius, Entius, Vartbonus, Vil

liſius, c alii, res nonniſi demonſtrativa ut plurimum publica, fecere, nec

feſtinando cacos parturiere catulos. Dell'origine di queſta Magnetica Fi

loſofia più chiaramente ne ſcriveremo nel Cap.41. Del Boſſolo Nautico,

e i primi ſcrittori della ſteſſa riferiremo.

5. Ma ritornando alla nuova Filoſofia, ed alla libertà di filoſofare

prima incominciata nell'Italia, Tommaſo Cornelio Coſentino ne dà la

gloria a tre illuſtri Italiani, dicendo: Mitto ſapientiam Ariſtotelico nomi

ni, re autem vera ſophiſticis tricis iamadiu emancipatam, Italia primum

aſſertam fuiſſe ab illuſtribus illis philoſophica libertatis vindicibus, Tele

ſio, Patritio, e Galileo. Appella poi Galilaum ſolidioris Philoſophia

Principem , dtque inventorem: e nell'Epiſtola ſcritta in nome di Marco

Aurelio Severino finge, che il Galileo dimandi, quemanama progreſſum

babaiſſet Physiologia, quana ipſemaet omnium Princeps ex obſervatione na
tura deduciam cum Geometria felici conatu iugaverat.

6. Geminiano Montanari nel ſuo Diſcorſo del Vacuo recitato nel

l'Accademia della Traccia in Bologna nel 1671. conferma queſta gloria

al Galileo, atteſtando, che niuno per l'addietro ebbe la ſorte di vedere

tanta luce di verità nelle coſe Filoſofiche, quante egli ne ſcoperſe, e pa

lesò altrui;mercè, che meglio degli altri ſeppe valerſi di quella fida ſcor

ta della Geometria,che mena dritto altrui per ogni calle; onde e nel
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moto, e nelle coſe, che galleggiano, e nella reſiſtenza de ſolidi, ed in

tante altre coſe ſtabili ſcienze intere per l'addietro incognite e non pra

ticate. Così Michel'Angelo Fardella Profeſſor di Aſtronomia nello Stu

dio di Padova ſcriſſe altresì, che il Galileo Physica arcana ità perveſti

gavit, e ultrà mundane ſapientia ardua penetravit, ut primus quidem

fuerit, qui maturepenetralia , interioreſque operationes introſpicere auſus

ſit. Hinc natura ianuam vere poſteris aperuiſe videtur in ſuis Dialogis de

Motu locali, cui Archimedeam dodrinam reſtitutam, cº auctam, Circi

num proportionalem, Tubum Opticum,pluriumque ſtellarun detectionem,

c9 innumera alia inventa fanè debemus. -

7. Ma ſe al Galileo danno l'onore i noſtri Italiani di avere fondata

la nuova Filoſofia, e la vera libertà di filoſofare col mezo delle Oſſerva

zioni, e delle Meccaniche, la quale ha ſvegliato molti ingegni a fab

bricar nuove Filoſofie; molto più allo ſteſſo confermano la gloria gli

Stranieri. Negli Atti Filoſofici della Società Regia d'Inghilterra ſi legge

uelche Giovanni Valliſio Ingleſe celebre Matematico e Filoſofo ſcriſſe

all'Oldemburgio intorno la ſua opinione Defluxu, & refluxu maris di

cendo: Quàm conſtanter Orbis, in eoque vaſta corpora gubernentur legibus

motus, e principiis ſtaticis, é quantò clarius, e certius plurima Phe

tomenorum abſtruſiſſimorum fuertmt explicata, ultima hac, in qua vi

vimus, annorum centuria non opus eſt, itt tibi inculcena; ſatis aliàs alia

rum rerum perito.Nam poſtguam Galilaus,6 poſt hunc Torricellius, alii

ue adhibuerunt Principia Mechanica explicandis difficultatibus Philoſo

phicis, Philoſophiam naturalem conſtat magis intelligibilem redditam, cº

multò majores progreſſus feciſſe intrà terminos huius ſculi, quàna ante

pluribus ſeculis. Lo conferma tra gli altri il Purcozio Franceſe, che

ſcriſſe: Circa medium 17. Seculi Galilaeus egregius Ducis Hetruria Ma

thematicus, excuſſo inveterata in Scholis conſuetudinis jugo novas vias

tentavit . Huius veſtigiis inherentes plurimi, ut Gaſſendus, Cartheſius,

Harvaeus, Malpighius, Borellius, aliique non pauci, Mechanicam Philoſo

phiam à Democrito, e Epicuro quondam excultam; ſed multis poſted ſe

culis derelittam inſtaurarunt, ac multis locis, prout neceſſarium viſum

eſt,reformarunt. Simile giudizio ne ha dato eziandio il P. Rapini anche

Franceſe, e lo ſcriſſe nella ſua lingua; ma il Popeblunt Ingleſe così l'ha

nella latina tradotto: Inter omnes Philoſophos recentiorer, qui celeberrimi

fuerunt,ſunt Galilaeus ltalus, Bacon, Hobbes, Boile Angli: Gaſſendi, Des

Cartes, Galli, VanHelmontius Bega; Galilaeus omnium ſolertiſſimi inge

mii eſſe videtur: Ejus methodus cum illa Platonicorum valdè'affinis eſi; ju

cundus eſt eius ſtylus, & multos tegit nevos ſto ſcribendi modo. Qaam

vis è prioribus Philoſophis non pauca exſeripſerit,omnia ex proprio pent de

ſumpſiſevidetur, eorumque velut autographam cenſetur, pluribus loci,

ubi merum apographum tradit. Di lui pur diſſe il Carteſio: Ille mihi vi

detur melius philoſophari, quàm Philoſophorum vulgus, quatenus ab ºro
ribus Schola, quantum poteſt, recedit, i materias Physicas rationibus

Mathematicis examinare conatur. Eatenùs ſanè illi omnino aſtipulor, &-

puto nullam aliam inveſtigandi veri rationem eſſe. Così dallgone Grozio

fu appellato Vir in omni Mathematumparteſummus, in Philoſophia ca

tera non infimus Galilaeus. - - , 8. Nar
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8. Narra l'Allacci, che fu di tanta ſtima appreſſo i Franceſi, che al

cuni per ſolamente vederlo, paſſarono nell'Italia, e dice aver ſaputo da

uno degno di fede, che un certo Diodato nobile e chiaro nelle virtù e
nelle lettere andò in Firenze, e dopo aver per tredeci giorni con ſomma

ſoddisfazione di vari ſegreti della natura diſcorſo col Galileo, partì ſu

bito di ritorno nella Francia, ogni altro negozio traſcurando, e dicendo

baſtargli aver veduto l'Italia, per lo ſolo Galileo. Di lui ſi leggono mol

te lodi, che gli danno gli Autori, e lo celebrano per la dottrina, e per le

ſue novità; e'l finto Giano-Nicio Eritreo così diſſe: Intereos, qui benè,

atque preclare, virtute ingeni, maximarumque rerum ſcientia, noſtra
memoria de Florentina Civitatis nomine, ac dignitate meriterunt, primum

fine dubio locum, ac numerun obtinet Galilaeus Galilei Florentiae nobili,

ac vetere proſapia, non tamen legitimo toro natus. Etenim quiſlam eſti:

toto orbe terrarum locus ità remotus, ità à nobis locorum intervallo diſ

junius, qua natio tam efferata, tam barbara ubi aliquis fit bonis literis

honor, in qua Galilei nomen omnium ſermonibus, ae literis ſummo cum

ejus patria, qua talem virum genuit, honore, ae lande non uſurpetur. Ma

qui tacer non vogliamo la ſplendidezza di quel Granduca non inferio

re a quella de' ſuoi Antenati, i quali di onori , e di ricchezze i Virtuoſi

colmarono; come in più luoghi di molti abbiam fatto menzione, e fe

cero anche a Marſilio Ficino: a confuſione di alcuni Principi dell'altro

ſecolo, che in vece di allettare all'amor loro i Virtuoſi e co i premi, e

con gli onori, di eſſere ſerviti preſumono col mezo del diſprezzi, de i

diſpiaceri, anzi de i danni, e di recare onore col ſolo farſi ſervire, come

f

ad un caro noſtro amico è ſconciamente avvenuto ; e por ben mente -

dovrebbero all'ammonimento di quell'Autore,che ſcriſſe,che i Principi,

e Superiori ſtimar debbono, ed onorare i Virtuoſi; perchè in ogni"
far poſſono del gran bene, e del gran male; e che Ceſare più temea la punta

d'una penna , che di una ſpada. Ecco quelche diſſe del Galileo il Conigio,

riferito dal Popeblunt: Galileus Florentinus celeberrimus Mathematicus

ſuperioribus annis clarait Patavii diſciplinas Mathematicas docuit, inde

Piſas à Magno Hetruria Duce vocatus eſt, è quo ſingulis menſibus centenos

argenteos nummos magnos, quos laminas vocant," loco accepit. Non

è però maraviglia, ſe il Ficino, il Galileo, e vari altri tanta gloria co' i

libri a loro Principi recarono; poicchè o degli onori, o de' diſpiaceri,

che agli ulomini dotti ſi fanno, rimane ſempre viva la memoria, an

che dopo che ſon morti, ma del Galileo altre volte ſcriveremo, i
9. Evangeliſta Torricelli Matematico e Filoſofo del Granduca di

Toſcana altresì, e Lettore delle Matematiche nello Studio di Firenze,

che morì nel 1647. alla Filoſofia Sperimentale giovò molto colle ſue

Meccaniche. Di lui ſcriſſe il celebre Fontanelle Segretario dell'Accade-,

mia Reale di Parigi nella Vita del Viviani noſtro Italiano, e diſcepolo

del Galileo, poſta nella Storia della ſteſſa Reale Accademia nell'anno

17o3 in idioma Franceſe, che così ſuona: Evangeliſta Torricelli, genio

raro, e di cui ſi vedrà ſempre il nome nella teſta dig" delle

-
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ne di ſcrivere tanti libri, che poſſono formare una intera Libraria, co

me diſſe Tommaſo Cornelio. Il ſuo Barometro, o ſia Tubo, o Fiſtola

Torricelliana, in cui poſto l'argento vivo, ſi miſura il maggiore, o mi

nor peſo dell'aria, e la preſſione della gravità ſua ſecondo le minutiſſi

me variazioni di eſſa, che però viene appellata la Statera dell'Aria, co

me afferma Pirro Maria Gabrielli nel ſuo Diſcorſo della Gravità dell'a-

ria, è ſtata una invenzione così utile alla Filoſofia, che ha potuto tenere

occupato con ſua lode i primi ingegni dell'Europa, così a ſcrivere, co
me a faticare nelle ſperienze, e"inventare anche nuove maniere.

Molte oſſervazioni ſi leggono dentro gli Atti della Società Regia d'In

ghilterra, nell'Eſſemeridi di Germania dell'Accademia de'Curioſi di Na

tura, e molti contraſti ha cagionato; come pur celebre è ſtato quello

del Ramazini colloSchelamero, e ſi vede, che vi è ſempre qualche coſa

da aggiugnere o ſpiegare di motivo. Si affaticaron molto colle loro oſ

ſervazioni il Boiſe,l'Hoochio, e tanti altri illuſtri Autori; ed ultima

mente il Chiariſs. de la Hire, che nel 17o8. nell'Iſtoria dell'Accademia

Reale di Francia propoſe il ſuo Barometro doppio di coſtruzione diverſa

da quello dell'ugenio. Scriſſe Tommaſo Cornelio, che l'invenzione fu

l" dal Galileo: Praelusiſſe olim videtur huic experimento Gali

eus, qui aquam ſuctu, velejuſnodi alia vi , qua ob vacui fugam trahere

vulgò cenſetur non ultrà decem e ocio ulnas attolli poſſe notavit ; e che poi

il Torricelli la ſperimentò col Mercurio. Si vede però, che pubblicò il
Santorio, Autor della Medicina Statica nelle ſue Opere, vari ſtromenti

di ſua nuova invenzione,valevoli a miſurare il calore, e la freddezza del

l'aria, l'umidità, la ſiccità ſua, il calor della Luna, ed altri a vari uſi; ed

è pur maraviglia, che in queſte invenzioni non vi è Autore, che di lui

faccia menzione. Speſſo egli ſi lagna de' ſuoi diſcepoli dicendo: Audio

diſcipulos meos in varias terrarum partes diſperſos, quot ſumma charitate,

& gratuita benevolentia docui, horum multorum ſibi inventionem attri

buère, quorum inhumanitas ſilentio certè non erat obvolvenda. -

1o. Non penſiamo qui deſcrivere, quanto i noſtri illuſtri Italiani

abbiano arricchita di ſodi fondamenti, e di nuovi lumi queſta nuova

Filoſofia; perchè è fatica da farci molto trattenere. Solamente ricordia

mo, che il Caſtelli, e'l Borelli l'hanno aſſai illuſtrata colla Meccanica

de fluidi, e de ſolidi: il Malpighi, il Bellini, e'l Redi coll'ampliar la Sto

ria Naturale:lo ſteſſo Borelli col trattar del Moto degli animali; ed anco

il medeſimo Bellini collo ſcrivere del Moto delle fibre, e della forza del

la macchina - il Blancano Bologneſe dell'Eco: Grimaldo Genoveſe del

lume: Bartolo Ferrareſe dell'Orecchio, e tanti altri, i quali hanno poi

i Qltramontani ſeguito. Nè quì ſcriviamo del Chiariſſimo Antonio1

- ºalliſnieri, e delle ſue nuove Sperienze, di cui faremo memoria nel ſuo

ſecolo, e di altri, che ancor'oggi la Filoſofia coltivando, fanno aperta

mente vedere, che vi è molto ancora da ſcoprire delle ſegrete opera

zioni della Natura, delle quali non ebbero cognizione gli Antichi, ſe

condo che ſcriſſe Seneca. -

11. Queſta nuova Filoſofia nell'Italia principiata, ſi è dilatata per

gutta l'Europa, anzi per tutto il Mondo letterato, che non viÈ pure

- C
-
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Accademia, in cui non ſi inſegni, e da cui promoſſa non ſia ; nè ſubli

“me ingegno, che ad illuſtrarla non ſi affatichi. Non può paragonarſi

quelche gli Antichi han laſciato, con quelche hanno di nuovo ſcoper

to, o eſaminato i Moderni, congiugnendo la Filoſofia, la Medicina, e

le Matematiche, le quali tutte portano gli ornamenti aſſai diverſi da

quei, che gli Antichi gli avean poſto. Nèpuò abaſtanza ſpiegarſi la no

biltà di queſte dottrine, e di queſti ſtudi; l'utile, che han recato all'uma

no ſapere, e quanto ſieno coltivate da llomini gravi di ogni ſtato; del

che n'abbiam largamente ſcritto nell'Epiſtola ad Societatem Incurioſo

runa ſtampata avanti le noſtre Diſſertazioni. E pur vi ſono di coloro,

che le biaſimano, le ſprezzano, e le condannano; materia utile non iſti

mando, fuorchè quella , che a loro è nota. Diſprezzano tutto quelche

non ſanno; ed imitando il Gallo di Eſopo, che ritrovò la Gemma,con

lui dicono: Mihi quidem nulli eſt uſui, nec magni a ſtimo, imò equidem

omnibus gemmis granum hordei malim .

I 2 -

turali per diverſe vie ciaſcheduno indirizzandoſi; così il Travagini Medi

co di Venezia ſcriſſe la ſua Opera: Synopſeos Nova Philoſophia , & Medi

cine: di cui l'Oldemburgio negli Atti Filoſofici della Società Regia d'in

ghilterra, riferendo l'inſtituto, l'appella Franceſco, e dice, che abbia

compoſto il ſuo Siſtema della Natural Filoſofia col mezo delle Oſſerva

zioni e ſperienze accomodato a beneficio della Vita umana, ed atto a

ſervire alla Medicina, ed alle ſue arti: che pretende aver fabbricata la

ſua Filoſofia ſopra alcuni principi certi corporei cavati da miſti; benchè

da ſe ſteſſi inviſibili; nondimeno viſibili per la loro contrarietà, e ſcam

bievole operazione tra loro, e che gli ſteſſi principi fieno due Sali, che

appella Acido, ed Alcali, da cui ſii", varie compoſizioni delle co

ſe create; e tutta la ſteſſa Filoſofia eſponendo, conchiude: An hac Philo

ſophia ſit nova, facile eſt judicatu. Scriſſe però dello ſteſſo Autore Et

mullero:Jo: Bapt.Travagini, qui ſeripſit Synopſin Medicamentorum, in fi

ne addit appendicem fundamentorum Philoſophie Experimentalis. Omnia

ſ"ſunt in acido, c alkali, qui libereſi accuratus, & in chimia ſin

gularis.

13-. Proprio uſo è de'Profeſſori della Nuova Sperimental Filoſofia,

anzi di tutti i moderni e valoroſi Scrittori non iurare in verba magiſtri;

ma ſcoprire più toſto gli altrui errori, e far manifeſta la verità delle

coſe. Diſpiacevole però ad alcuni dell'antichità troppo affezionati, ſi

rende queſto uſo di contraddire agli Autori dalla ſteſſa antichità appro

vati, e grave delitto lo ſtimano; perlocchè uno Scrittore non ha avuto
difficuità di deridere animaliferie , e di coloro, che van

trovando gli abbagli, e gli errori per far vedere, che darſi fede a chi che

ſia non ſi debba. Ma queſta deriſione quanta forza poſſa avere appo gli

Eruditi, può ben giudicarlo chi ha pratica de libri, che ſono ſecondo il

buon genio del ſecolo, e ſecondo il buon guſto compoſti; poicchè vo

gliono i Filoſofi Moderni parlar più toſto colla lingua della natura, e

della verità, che colla autorità altrui. E' queſto il più nobil pregio, che

moſtrar poſſa con ſua lode uno Scrittore, quella buona Critica oſſer

Tomaell, - O vane

Sono vari i Siſtemi del Moderni, alla cognizione delle coſe na

Alta Societ.

Reg. in An

glia , anni

1 667. ai
Novembre
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Medic. De
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natural caºs
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Dante Pure
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vando, che molto è valevole ad illuſtrare le Scienze, e le arti. Non a tut

ti gli Autori ſi contradice ; ma ſolo ſi rigettano quelle coſe, che dal ve

ro ſi allontanano, e le vere ſi approvano; ſpeſſo valendo altresì le loro

autorità a dar peſo a quanto aſſerire biſogna, quando alla verità non

ſono contrari. S. Agoſtino benchè tra gli Antichi pur confeſsò di ſe

ſteſſo dicendo: Ego ſolis Scripturarum libris didici hunc honorem deferre,

ut nullum Autorema eoruma in ſcribendo erraſſe aliquid firmiſſimè credam:

aliosita lego, ut quantalibet ſanitate, e doirina prapolleant, non ideò

verum putem, quia ipſ ita ſenſerunt ; ſed quia mihi probabili ratione per
ſuadere potuerunt:così affermò S. Tommaſo,che locus ab autoritate infir

miſſimus. Pirro Maria Gabrielli ſi maravigliò molto nella Prefazione,

che fece nell'Accademia de Fiſiocritici, che gl'ingegni abbian potuto

ſopportar lungamente le miſerie di vivere incatenati ad una rupe, co

me Prometeo aſſai noto nelle Favole, ſenza poter muovere un paſso

alla traccia delle verità Filoſofiche; e quali tanti Pittori ſenza inven

zione eſſere obbligati a paſseggiare col pennello su i diſegni degli anti

chi. Il dar fede agli Autori è avverare la cenſura di Lattanzio con

tro coloro, i quali" ullo iudicio inventa maiorum probant, c ab aliis

ecudum more ducuntur. Moſtrò ancora con ſomma lode, che il vero

modo di filoſofare ſia colla libertà nelle Scienze naturali, e celebra il

Galileo, il Torricelli, il Borelli, il Redi, il Malpighi, il Boile, e tanti al

tri, che ſcoſso il giogo della ſchiavitudine primiera, non con altra ſcor

ta, che della ſperienza, e della ragione han fatto vedere la Natura così

feconda di maraviglie, che ſi è pure avverato l'oracolo di Seneca il Mo

rale; che multum egerunt, quiante nos fuerunt, ſed non peregerunt. Mul

tum adhuc, multumque reſtabit ; neque ulli nato poſt mille ſecula preclu

ditur occaſio "iadhuc adiiciendi. Colla nobil regola di non dar

fede ciecamente agli Autori in quelche hanno ſcritto, ſi ſono dati così

nobili accreſcimenti a quaſi tutte le Scienze ne' noſtri ſecoli, e ſi ſono

ſcoperte verità affatto ignote, e coſe tutto diverſe da quelche gli Anti

chi inſegnarono. I dottiſſimi Giornaliſti dell'Italia rigettano tutti gli

Scrittori, che ricopiandoſi l'un l'altro, e ſenza eſaminarla coſa, ſono

andati alla cieca, e al dir di Dante:

Come le Pecorelle eſcon dal chiuſo

Ad una, a due, a tre, e l'altre ſtanno

Timidette atterrando l'occhio, e'l muſo.

E ciò, che fa la prima e l'altre fanno

Addoſſandoſi a lei, s'ella s'arreſta,

Semplici, e quete, e lo perchè non ſanno.

queſta inconſideratezza (come eſſi dicono) ſiccome è noto, fu ſpeſe volte

cagione, che univerſalmente ſono ſtate abbracciate certe opinioni, le quali

" credito degli Autori, che le aveano propoſte , e del tempo, che per così

ire, aveale canonizate correrebbero ancora in oggi per vere ed indubitate:

ſe ora aſſai meglio, che pelpaſſato non ſi foſſero aperti gli occhi, e non ſi

amaſſe più toſto di gire in traccia da per ſe ſteſſo del vero, che di cammi

nare al buio, ed a tentone con gli altri. Si legge tutto ciò nel Giornale, e

veramente ſe gli Scrittori non oſſervaſſero quel detto: Amicus Socra

teſo
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tes, Amicus Plato, magis amica Veritas, ed approvaſſero" ogni

Autore ha ſcritto, la verità col falſo non paragonandoſi, difficilmente

ſarebbe nota e manifeſta,e diſſe Lucrezio, ſecondo la traduzione del

Chiariſſimo Aleſſandro Marchetti: -

- - - - - - Mentre è pur d'uopo

che preſti ognun di noi fede maggiore

A quelche può per ſe medeſimo il falſo

Mincer col vero - - - - - -

Di gran documento però eſſer poſſono le parole di S. Agoſtino, con cui

vuole più toſto abbracciata la verità, che le ſue opinioni, dicendo: Ne

minem velimſic ampleti omnia mea, ut meſequatur, miſi in iis, in qui

bus me non errare perſpexerit:mam propterei nunc facio libros, in quibus

opuſcula mea retracianda ſuſcepi.

Della Geografia degl'Italiani.

C A P. XL. -

Io LO ſcoprimento del Mondo nuovo fatto nel Secolo XV. dal

Colombo, e poi dal Veſpucci quì ci dà l'occaſione di mo

ſtrar, che ſia ſtato dagl' Italiani coltivato lo ſtudio di" ſin da

gli antichi tempi. Non mancarono veramente Geografi di molte Gittà

dell'Italia ſotto l'Imperio de' Greci, giacchè più antiche memorie quì

recar non poſſiamo; e della Sicilia fu celebre Dicearco di Meſſina di

ſcepolo di Ariſtotile, Filoſofo, Oratore, e Geometra, come diſſe Svida.

L'encomiò molto Strabone, numerandolo tra più celebri Geografi, e

ſcrivendo, che Polibio a ſpiegare le favole degli Antichi ſeguì Dicearco,

Eratoſtene, e Pitea, che ammendarono gli errori de' " Geografi.

Così Plinio lo cita ſpeſſo tra gli Scrittori di materie Geografiche, da'

quali cavò le coſe ſue; anzi l'appella uomo aſſai erudito, che per ordine

di alcuni Principi miſurò alcuni monti, e l'ammettono tra Geografi

" Draudio, il Voſſio, il Baudrand, e Glaudio Milliet de Chales,

che falſamente diſtingue due Dicearchi, ſecondo che dimoſtra l'Erudi

tiſs Mongitore. Svida, Gefnero, il Laſcari, e lo ſteſſo Mongitore molti

libri dello ſteſſo Dicearco riferiſcono, tra quali ſono Dimenſiones Mon- 9

tiuma, qui ſunt in Pelopponeſo: e gli altri Gracia Vita; libri tres. Mores

Graecia, e molti, che qui tralaſciamo.

2. Archita Tarantino aſſai nella Geografia ſi ſegnalò, come ſi ca

va da Orazio, che di lui ſcriſſe

Te Maris, e Terrae, numeroque carentis arena

Menſorem cohibet Archita.

Eumaco. Muſico Siciliano e Geografo, che ſcriſſe De Orbis Deſcriptione,

è pure citato da Plinio; e Diodoro Siracuſano altresì, che da Geſnero, e

dal Mongitore medeſimo è ſtimato diverſo da Diodoro Siciliano di Ar

i" celebre ſtorico, il quale fiori in tempo di Giulio Ceſare, e ſcriſſe

a Biblioteca ſtorica. Eforo Cumano fu ſtimato Geografo uguale a Teo

- O 2 pom
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pompo » e'l ſuo libro dell'Europa è citato da Strabone, e dal Voſ.

ſio - -

Sotto il Romano Imperio furono anche molti i Geografi, e Pli

mio, come afferma il Baudrand, dal libro terzo per tutto il ſeſto della ſua

Iſtoria naturale, deſcriſſe l'intera Geografia. Così tra Geografi ſono an

che annoverati molti Iſtorici che o tutto il Mondo, o parte di eſſo han

no deſcritto, come Tacito» Livio, Floro, Salluſtio, e Plinio ſteſſo molti

ha nominato nel ſuo primo libro, da quali afferma aver cavato le coſe

ſue Geografiche; e dell'itinerario di Antonino biſogna leggere il Voſſio,

Marco Agrippa di Arpino e genero di Auguſto, tutto il Mondo in forma

di una Tavola deſcriſſe e'l ſuº libro De Tabulis onnibus, ſigniſgue pu

blicandis, colle quali abbracciò tutta la Geografia, ſi trovava ne tempi

di Plinio, che più volte lo citò, e fanno di lui menzione il Cavalier Ca
pocci, e Nicolò Toppi. . . . . l -

4. Tra gli Scrittori Italiani di Geografia ne ſeguenti ſecoli, perchè

quì non poſſiamo di tutti formare un Catalogo, molti furono anche

celebri, come Giacomo Angelo Fiorentino, che eſpreſse la coſmografia

di Tolomeo già quaſi perduta nel Codici, e Tavole Greche, e dedicò l'O-

pera ad Aleſsandro V. Papa. Altri numera il Baudrand, cioè Franceſco

Ferlingiero di Fireze, che fu pure Poeta e nel 149o ſcriſse in verſo ltalia

no i ſei libri di Tolomeo, e con molte Tavole gli dedicò a Federigo Du

ca di urbino. Di Domenico Mario Negro Veneto, che fiorì nel i 49o: ſi

trovano 26.Commentari, undici dell'Europa, altri dell'Aſia, e dell'Afri

ca: Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Pio Il Papa ſcriſse la ſua Coſmo

grafia, o Deſcrizione dell'Aſia, e dell'Europa, e deſcriſse l'Aſia minoreef

ſendo Papa. Zaccaria Giglio di Vicenza, che viſse nel 153o. formò il

compendio Geografico di tutto il Mondo coll'ordine di alfabeto: Giacomo

Caſtaldo formò la figura di tutto il Mondo, e molte Tavole delle ſue par

ti: Giovan-Lorenzo Anania di Taverna Città nella Calabria la ſua

Opera Geografica della Fabbrica del Mondo ſtampò in Venezia nel

1582.Giovan Botero del Piemonte ſcriſse le ſue Relazioni llniverſali; e

Giovanni-Antonio Magino di Padova, che nel 161 oinſegnò le Matema

tiche nello Studio di Bologna, ſcriſse i Commentari ſopra Tolomeo ſtampa

ti nel 1597. e la Deſcrizione dell'Italia . Il P. Filippo Ferrari di Aleſsan

dria nell'Italia, dell'Ordine de' Servi di Maria, di cui fu due volte Ge

nerale, Lettore delle Matematiche nello Studio di Pavia nel 16o5. ſtam

pò l'Epitome Geografica: nel 1699.la Topografia nel Martirologio Roma

no, e poi il Leſſico Geografico, di cui vi era biſogno, e fu riſtampato in

Parigi colle Giunte di Michele Antonio Baudrand. Stampò l'Ercole Si

ciliano, o ſia lo Studio Geografico Giovambatiſta Nicoloſi di Sicilia diviſo

in due Tomi, e molte altre Opere deſcritte dall'Eruditiſs. D. Antonino

Mongitore, che dimoſtra la ſtima dello ſteſso; ancorchè il Baudrand lo

dica aſsai confuſo, e della famiglia di Nicolò per errore. Giovambatiſta

Riccioli aſsai dotto Gieſuita ſtampò in Bologna i ſuoi dodici libri di

Geografia, e d'Idrografia riformata nel 1661.pieni di Matematica;e molti

ſono ancora così antichi, come più moderni, in gran numero creſciuti

ſino all'età noſtra. Tra Geografi numerare ſi debbono Tommaſo Pore

Cac



Della Geografia degl'Italiani. Cap.4o. 5 19

-

cacchi coll'Iſolario: Giuſeppe Roſaccio col ſuo Mondo Elementare e celeſte,

ed altri ſimili Scrittori, i cui nomi legger ſi poſsono nella Cronica de'

Matematici, Coſmografi, e Geografi, che il P. Riccioli fa precedere al

rimo Tomo del ſuo Almageſto, e nell'altro Catalogo poſto in fine della

i" Geografia Riformata, ed in ſimili Cataloghi ancora di altri Autori;

perchè quello del Baudrand è molto diminuito, e poco valevole a dar

cognizione degl'Italiani, anzi di tutti i Geografi: oltre che molti di

nuovo aggiugner ſi debbono-, de quali faremo ne ſeguenti ſecoli

menzione. - - - - -

5. Sono poi ſtati aſsai diligenti i noſtri Italiani nel deſcrivere i loro

viaggi per vari Regni, ed è moltogrande il loro numero; perchè molti

han cercato gli altrui Regni dalla ſola curioſità moſſi; altri per farne

acquiſto a vari Principi, ed altri ancora per portarvi il lume dell'Evan

gelio; onde i coſtumi, la diverſità dei luoghi, e tutto quello, che a loro è

avvenuto hanno con accuratezza deſcritto. Marco Polo nobile Venezia

no, che fiori ſotto il Doge Pietro Gradenigo eletto nel 1288. ſcriſse i

Viaggi di Trabiſonda, e del Cattajo,del Paeſe de'Tartari, e di altre Pro

vincie nel 1298. Narra il Conte Aurelio degli Anzi, che ſcriſse il Polo

la ſua opera in Genova, quando vi" per la Guerra delle

due Repubbliche, e perchè poi erano diſperduti gli Eſemplari, il P.

Franceſco Pipini Bologneſe de Predicatori nuovamente la traſportò

nella lingua latina nel 132o, dalla quale fu poi tratta l'Italiana verſio

ne, che và ora per le mani degli Eruditi. -

6. I Viaggi, o la Navigazione fatta da Criſtoforo Colombo Genove

ſe, che trovò il Mondo nuovo nel 1492. fu di gloria grande all'Italia;

perlocchè non ſolo le Nazioni ſtraniere, ma dell'Italiana ſteſsa alcuni

per la lode, e per l'invenzione contraſtano, e molti anche per la ſua

patria; e però" che qui ci fermiamo per riferirle.

7. Si sforzò di provare il Canonico Pietro Campi Piacentino, che

abbia avuto il Colombo la ſua origine da Piacenza, o dal ſuo Ter

ritorio, ed allega Iſtorici, Teſtimoni, e Scritture, e così l'hanno an

cora creduto Gonzalo Oviedo Iſtorico Spagnuolo, Girolamo Benzoni,

Anzi Biblio

tec. de' Viaggi

Tom,2.Prefa

zion.

Campi, Iſtor.

di Piacenza

dopo il lib.24:

Lorenzo Gambara, Federigo Scoti, Antonio Gallo, il Dottor Ranuc- -

cio Pico in una ſua lettera al P. D. Baſſiano Gatti, e Marco-Antonio

Aſinelli nella Cronica di Piacenza. Scriſsero Franceſco Lopez di Gama

ra, e Giovan-Pietro Creſcenzi, che ſia ſtato di un Villaggio di Piacenza

preſso alla Liguria; e Ferdinando Colombo nell'Iſtoria della Vita di

Criſtoforo ſuo padre concede, che in quella Città vi erano alcune perſo

ne della ſua ſteſsa famiglia, le ſepolture coll'arme, e le lettere dello ſteſ

ſo Colombo. Riferiſce però, che diſsero alcuni eſsere egli ſtato di Ner

vi, altri di Cugureo, o di Bugiaſco,tutti luoghi piccioli preſso Genova; e

lo diſsero altri Savoneſe, o Genoveſe; e veramente Genoveſe è colla

più comune opinione appellato. Nacque una così grande varietà de'

pareri dal non aver voluto il Colombo dichiarar la ſua patria, come at

teſta Ferdinando ſuo figliuolo, e narra di aver ricavato dalle ſue lettere,

che ſtudiò egli in Pavia; tanto che gli baſtava per intendere i Coſmo

grafi,alla cui lezione fu molto affezionato;Perlocchè ſi applicò all'Aſtro

logia»
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logia, alla Geometria, all'Aritmetica, alla Navigatoria, ed alla lezione

degl'Iſtorici, de Filoſofi, e degli Scrittori delle altre Scienze atte a diſe

gnare la Sfera, colle Città, fiumi, ed altri luoghi nel ſuo convenevol

ſito ; e che poi atteſe al mare facendo vari viaggi a cagione di un'ulo

mo ſegnalato del ſuo nome, e famiglia, chiamato Colombo il giovine,

che conducea l'armata contro gl'Infedeli, e per la ſua patria, con cui

preſe una volta quattro groſſe Galere di Venezia, del che fa menzione

il Sabellico. Dice, che in quella battaglia di mare tra Lisbona, e'l porto

di San Vincenzo ſi attaccò la Nave, in cui era Criſtoforo, e la Galea

Veneziana, ed acceſoſi il fuoco in ambidue i legni, biſognò a Criſtoforo

ſaltare nell'acqua per ſalvare la Vita; e nuotando, giunto a terra vici

no a Lisbona, ricercò alcuni della ſua Nazione Genoveſe, da quali fu

corteſemente ricevuto; perlocchè fermato in quella Città, pigliò mo

glie. Da ciò ſi argomenta, che fu Genoveſe, come ancora è credu

to ; benchè i ſuoi antichi maggiori poſſano eſſere ſtati di Piacen

22 »

8. Creſce il contraſto nell'invenzione delle Indie, perchè vi ſono

de Franceſi, de Portogheſi, degli Spagnuoli, e de Veneziani, che ad al

cuni della loro Nazione l'attribuiſcono prima, che l'abbia il Colombo

ſcoperte e trovate.

9. Dice il Conte Aurelio degli Anzi, che il Libraro al Lettore

de Viaggi del Signor della Martiniera ne paeſi Settentrionali, ſtampati

in Parigi per LuigiVandomo nel 1671 in 8. e portati dall'idioma Fran

ceſe,ſcrive una coſa,che agl'Italiani,ed al rimanente del Mondo erudito

ſi renda dura,anzi difficile per darle credenza. Coll'autorità di Monsù di

Glerar Avvocato del Parlamento di Bordeos vorrebbe dare a credere,

che cento anni avanti la Navigazione del Colombo Italiano al nuovo

Mondo, facendo vela i Franceſi verſo Baccalaos, e'l Nord all'altro

Emisfero, furono i primi, che ſcoprirono le Indie Occidentali, o ſia

l'America; e che rubata fu queſta gloria alla ſua Nazione. Aggiugne
ancora, che confeſſa il Magini eſſere ſtate le notizie del Mondo nuovo

prima recate da un Franceſe, che viaggiò verſo il Settentrione; ma re

È" a tutto ciò il Conte Aurelio, che ne laſcia egli libero il giudizio al

ettore, che riputa non volere anteporre quelche un particolare può

avere ſcritto o penſato contro una fama di già accettata e ricevuta da

tutto il Mondo. Nè ſolamente Criſtoforo Colombo; ma Amerigo Ve

ſpucci Cavaliere Fiorentino furon quelli, che quel vaſto continente

r tanti ſecoli" diſcoprirono, e dal proprio nome di Americo è

America appellata. E veramente ſe vorremo numerare gli Autori

Franceſi, che danno al Colombo la gloria di aver ritrovato le Indie,

troveremo, che non vi ſia tra loro chi a ciò pur contradica. Alcuni

Autori qui riferire vogliamo di nazione Franceſi, che al Colombo l'in

venzione hanno ſinceramente attribuito ſecondo la pubblica fama, e'l

comune ſentimento degli Scrittori di ogni nazione. Scriſſe l'Abate
Michele Baudrand nelle Giunte al i", del Ferrari - America,

l'Amerique Gallis, America Hiſpanis, e italis, quarta Orbis pars no
viter detesta , nempè anno 1492. è chriſtophoro Columbo ºi o

- po
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e poſtº ab Americo Veſpuccio Florentino nonen ſortita eſt 1497. e le ſue

arti deſcriſſe. Il Vallemont nella ſua Cronologia appella il Colombo

eccellente Piloto, e nella Geografia ſcriſſe, ſecondo la traduzione Italia

na: cie, che vi ha di ſicuro, ſi è, che l'America, detta altresì le Indie Oc

cidentali, ovvero il Mondo nuovo, non è ſtata ſcoperta, che nel 1492. da

criſtoforo Colombo Genoveſe, e poi nel 1497 da Almerico Veſpucci Fiorenti

no, che le diede il ſuo nome. Conferma lo ſteſſo il Rey Matematico nel

ſuo compendio della Geografia ſtorica, e Araldica, ed afferma, che l'A-

merica ſia ſtata ſcoperta da due Italiani, cioè dal Genoveſe Criſtoforo

Colombo, uomo nell'Arte del navigare, e nell'Aſtrologia periti ſino: e dal

Fiorentino Americo Veſpucci. Tra Gieſuiti Franceſi vogliamo tre ſoli

riferirne, cioè il P. Giovanni de Buſieres ſotto lo ſteſſo anno 1492. così

diſſe: Eodem anno 92. Chriſtophorus Columbus Genuenſis, audaci, 6i
navigatione Atlanticum Oceanum emenſus, centeſimo die, quam ſo"
Gadibus, novas terras Europa condidit, velaperuit; hinc Cuba, Florida :

e narrò tutti gli altri luoghi poi ſcoperti dal Veſpucci, e da Portogheſi.

Il P.Galtruchio ſcrivendo nella ſua ſtoria Santa,di Innocenzo VIII. diſ

ſe, che nel fine del ſuo Ponteficato l'anno 1492. fu così felice, che vide

lo ſcoprimento del Mondo nuovo, cioè dell'America, dove ſi andò a

portare il lume dell'Evangelio e queſto Pontefice innoce o fu pure Ge

noveſe dell'illuſtre famiglia Cibo. ll P.Filippo Briezio più largamente ne

ſcriſſe ſotto l'anno 1492.e trattado del Mondo nuovo detto America da

Americo Veſpucci, così diſſe: De primo eius inventore poſterioribus biſce

temporibus non eſt facile ſtatuere, cun hunc ſibi Hiſpani arrogent, ſibi vin

dicent Itali probabilitate majori. Fabuloſus enim eſt, meo judicio, Alphon

ſus ile Sanctius Baeticus , qui Materia in Columbum incidiſſe, eique na

avigationem ſuam reliquiſſe ſcripto, iaiaturab Hiſpanis. ultime res ſe ha

buerit, hoc anno Chriſtophorus Columbus, natione Ligur, ex vico Arbizolo

propè Sanama, Aſtrologus nobili, è melior nauclerus, fruſtrà ſollicitatis

Regibus Luſitania, Francia, Hiſpania, é abiis rejesius, tandem a Fer

dinando, capta Granata, auditus eſt. Acceptis autem tribus navibus ſol

vit à Gadibus ineunte Auguſto, prateritiſque Canariis Inſulis in occiden

tema vela fecit & intra dies 3o.commoda navigationis ad inſulas appulit,

quaruma maximam dixit Hiſpaniolam, ſociis ejus, c nautis reditum

importunè fagitantibus. Hic arcen ligneam erexit, in qua duodeauadra

ginta praſidiario reliquit, ſecumque revehens indigenas decem, cum

maltoauro, quod cultellis, ſpeculis, crotalis, vitroqueredemerat, anneſe

4uenti, menſe Martio in Hiſpaniam rediit; cateris jam mortalibus praela

tuº : qui via anteº inter Compotesſui repererat locum, Altre coſe dello

ſteſſo Colombo da lui detto Novi orbis repertor riferiſce nell'anno
15e6. in cui morì lo ſteſſo. Così riferiſce eziandio il Purcozio Franceſe,

che ſcriſſe: Hac porrò Continens inferior America nomen ſumpſit ab Ame

Vallemont,
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Hiſpani, Galli, Angli, quorum alii aliis regionibus detectis nomina ſua

quique lingua impoſuerunt. L'erudito Langlet di Freſnoi ſcrive breve

mente la Storia tutta dello ſteſſo ſcoprimento, fatto prima di tutti dal

Colombo, e conchiude: Noi ſiamo debitori a Criſtoforo Colombo della diſ

coperta dell'America, e ſenza di lui ſaremmo forſe allo ſcuro, che vi foſſe

oltre il noſtro, un'altro continente. Altri Franceſi danno comunemente

al Colombo la gloria, e pure non affermano, che alcuno della loro

Nazione abbia prima le Indie ſcoperto; e ſe vera foſſe ſtata la relazione

di eſſere ſtata già cento anni prima ritrovata da Franceſi, ſi ſarebbe

veduta poſta in uſo la navigazione verſo quei luoghi, e riferiti i mede

ſimi; come avvenne dopo la Scoperta del Colombo; ed in cento anni

molti e molti viaggi ſi ſarebber fatti, e molti libri ſi vedrebbero alla

luce. Del noſtro Magino però portato dal Franceſe a favor ſuo, chiara

mente ſappiamo, che nella Tavola 34. così atteſta dell'America o In

dia Occidentale:lmgens hac Mundi pari in vaſtiſſimo, ſeviſſimoque Atlan

tico" Occidentali Oceano expanſa, antiquis penitùr incognita perman

ſit, ad annuna uſque 1492.quò primàm à Chriſtophoro Columbo Genuenſe in

gentis animi, acerrimi que ingenii viro, ac navigatoria artis non mediocri

tergnaro ſub felicibus auſpiciis Ferdinandi Hiſpaniarum Regis detesta

fuit; cum perſuaſus fuiſſet tum ex Aſtronomia cognitione,tum ex veteruma

quorumdam monumentis, in vaſtum illum Occidentis Oceanum trans

cognitos terra terminos, magna terrarum ſpatia dari. Poſt quem deinceps

Americus Veſpuccius, ac alti preſtantes, immortalitateque digniſſimi viri

univerſanº penè ad Occaſum, 6 Auſtrum perfecerunt, ac perluſtrarunt.

1o. Voglion però alcuni Autori Spagnuoli, che da aſtro Spagnuo

lo, o Portogheſe abbia il Colombo ricevuta la notizia, e da molti Ita

liani eziandio ſono le loro relazioni abbracciate; e molti con diſprezzo

affermano dello ſteſſo Colombo, che era poco dotto, povero, marina

ro, e maeſtro di far Carte da navigare; tuttocchè tra di loro diſcordino;

e gli Autori di altre Nazioni l'abbiano per favoloſe, come le ſtimò il

P.Briezio colle parole, che poco fa abbiamo riferite.

11. Il P.Antonio Foreſti Gieſuita Italiano ſcriſſe, che il Colombo le

conquiſtò guidato dalle Scritture, che nell'Iſola Madera gli laſciò Ro

derigo Faleiro, peritiſſimo Coſmografo Portogheſe. Queſto Roderigo è

appellato Alfonſo Sanzio da alcuni appo il riferito P. Briezio, ed anche

con altri nomi da altri. Il P.Coronelli, ſenza dare la gloria almeno alla

ſua patria(come han fatto altri Scrittori di Venezia ; aſſerendo, che fu

rono Scuopritori Marco Polo, Pietro Quirino, ed altri Veneziani,

de quali ſcriveremo le notizie ) ſeguir volle eziandio l'opinione de

gli Spagnuoli. Affermò egli, dicendo aver ciò raccolto dalla Storia

del Jucas Re del Perù, che lo ſcoprimento dell'America al Colom

bo comunemente attribuito nel 1492. venga da altri conceduto

ad Alfonſo, o Alonſo Sanchez di Velva, che è nel Contado di Nie

bla nella Spagna . Vuole, che Alonſo nel 1484. trafficando con

Picciolo naviglio , e traſportando dalla Spagna alle Iſole Cana

rie diverſe merci, e vari frutti per l'Iſola Madera; donde con zucca

ro» e conſerve facea ritorno con molto guadagno, battuto da una

tem
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tempeſta furioſa, e coſtretto a calar le vele, ventinove giorni correndo

ſenza prendere l'elevazione del Polo, per mezo del Sole, o della Tra

montana, abbia per quei luoghi vagato con anguſtie gravi. Colla mu

tazione del vento ceſſata la tempeſta, e'l mare calmato, ritrovandoſi

in un'Iſola ſconoſciuta, la quale ſi crede eſſere ſtata la" , o di

S.Domenico, ora così appellata, ove molte novità oſſerv è, eritornando

ſenza regola, conſumò vari giorni 3 e de dieceſette ſuoi uomini per

gl'incomodi e mancanza delle provviſioni, con ſoli quattro appena vivi

giunſe alla Terzera, in caſa del Colombo allog iando. Ivi tutti mori

rono, e dalle notizie, che da loro ricavò lo ſteſſo Colombo, riſolvè di

andare a ſcoprire quelle terre verſo l'Occidente, come poi eſeguì con

tre Garavelle de' Re Cattolici.

12. Franceſco Lopez narra, che una Garavella per l'Oceano fu da

un vento levante portata in nn'Iſola ſconoſciuta, donde tornò con fa

tica, e con tre o quattro marinari, e'l nocchiero, che ſolo eſſendo vivo

reſtato, morì poi in caſa del Colombo, nelle cui mani vennero le ſcrit

ture, e la relazione del Viaggio. Dice, che non ſi ſa in che anno trovò

uell'Iſola il Nocchiero, nè il ſuo nome, nè la patria, altri credendolo

ell'Andaluzia, che contrattava nell'Iſole Canarie, e Madera, altri Bi

ſcaglino, che trattava in Inghilterra, e nella Francia, altri Portogheſe,

che facea viaggi alla Mina. Così alcuni dicono, che la Caravella giun

ſe in Portogallo, altri alla Madera, o ad alcuna delle Azores, ove ſtava

il Colombo. Tutto ciò ripete Bartolommeo Dionigi da Fano nella ſua

Iſeconda Selva giunta alla Selva di varia Lezione di Pietro Meſſia; ed al

tri dicono, che nell'Iſola Madera Rodrigo Faleiro perito marinaro, e

Coſmografo gli laſciò le Scritture. Gonſalvo Fernando di Oviedo ſti

mò di aver dimoſtrato, che fu un'altro l'Autore della Navigazione del

l'Occidente, e che gli Spagnuoli ebbero il dominio di quelle Terre. Fer

dinando Colombo nell'Iſtoria di Criſtoforo ſuo padre racconta dalle ſcrit

ture e dalle lettere dello ſteſſo la di lui vita;confuta perciò prima Agoſti

no Giuſtiniano Genoveſe, che nel ſuo Salterio, e nella cronica diſſe eſſe

re ſtato Meccanico Criſtoforo, ed altre coſe narrò poco lodevoli e vere

del medeſimo; perlocchè la Signoria di Genova proibì quella cronica

piena di falſità, e con decreto procurò di eſtinguerla. Narra, che aven

do il padre preſo moglie, ed eſſendo morto il ſuocero Pietro Mogniz

Pereſtrelo, la Suocera vedova, che ſeco abitava gli raccontò, che il ſuo

marito con altri due Capitani andò a ſcoprir terre con licenza del Re

di Portogallo, ed avendo ſcoperto l'Iſola Madera, e l'altra di Porto

Santo, toccò di queſta il governo al Pereſtrelo, e diede allo ſteſſo Criſto

foro le Scritture del marito, e le Carte da navigare; onde ſi acceſe egli

a ſcoprir nuovi luoghi, ſcorgendo ancora la navigazione,che i Porto

gheſi facevano per la Mina, e per la Coſta di Guinea. Da tutto ciò in

cominciò ad argomentare, che ſe quegli andavano così lontano al Me

zodì, così ſi potea camminar verſo l'Occidente, e trovar terra e per

ciò ſi diede a rivedere gli Autori antichi, i quali avea letti, e conſidera

regl'indizi tutti, che da Naviganti ricavare potea. Venne così a crede

re, che all'Occidente dell'Iſole di Ganaria, e di Capo Verde vi erano
Tom.ll. P molte
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molte terre da ſcuoprirſi; onde furon cagione dello Scoprimento del

l'Indie, i fondamenti naturali, le autorità degli Scrittori, che di quei

luoghi abitati fecero menzione, come Platone, Ariſtotile, Gteſia, Near

co, Strabone, Plinio, ed altri antichi, oltre Marco Polo, Giovanni di

Mandavilla, ed altri ne loro viaggi, e nelle Coſmografie; e gl'indizi

de' Naviganti, e queſte cagioni diſtintamente ſpiega Ferdinando Co

lombo. Scriſſe ancora, che volle chiamar quei luoghi, che ſperava ſco

prire, col nome del più vicino paeſe, a cui ſtava dato il proprio nome

dell'Indie, e per invitare i Re Cattolici alla conquiſta, affermò, che an

dava a ſcoprir le Indie per la via di Occidente, e che erano ricche ed

abbondanti, come quelle dell'Oriente. Confuta poi Ferdinando con

molta forza l'Oviedo, moſtrando quanto ſi ſia ingannato da un luogo

di Ariſtotile; perchè non intendeva egli il latino, e quanto ſia falſo,

che Eſpero Re di Spagna abbia dato il nome all'Iſola Spagnuola.

13. Franceſco Sanſovino nella ſua Venezia diſſe, che Marco Polo

ſcriſse i Viaggi del Mondo nuovo, e che fu il primo avanti Griſtoforo

Colombo, che ritrovaſſe nuovi paeſi, al quale non ſi dando fede per le

coſe ſtravaganti, che egli racconta, il Colombo aggiunſe credulità ne'

tempi del noſtri padri con aver trovata quella parte, per innanzi giudi

cata da Ulomini ſingolari non punto abitata. Il P. D.Vitale Terraroſſa

da Parma Priore Caſſineſe, Filoſofo ordinario nell'Ulniverſità di Pado

va ſtampò nel 1686 le Rifleſſioni Geografiche circa le Terre incognite

diſteſe in oſſequio della Nobiltà Veneziana, e ſono contro Michele

Della Motta

Scuola de'

Prencipi Geo

grafia. cap.71.

Antonio Baudrand. Prova nella prima Rifleſſione, che i Patrizi di Ve

nezia prima di ogni altro, hanno all'Italia, ed all'Europa diſcoperte

tutte le Terre anticamente incognite, anco l'America, e la Terra Au

ſtrale, poicchè colla mercanzia, o marinarezza ruppero le ſognate Ca

tene poſte alle Colonne di Ercole, e cancellato il motto: Non plus ultrà,

paſſarono nell'Oceano verſo l'uno, e l'altro Polo, e ſvegliarono poi gli

altri ingegni, e i ſeguenti Geografi, e Nocchieri a rinvenire con corag

gio vaſti paeſi per l'avanti incogniti ed occulti. Riferiſce le parole del

Signor della Motta le Vayer, che ſcriſſe nella ſua Geografia: Di ſotto

dallo Stretto Davis ſi ſcoprì nell'anno 139o. ilpaeſe d'Eſtotilant nell'Ameri

ca Settentrionale, di maniera, che ſi può dir con verità, che nè Criſtoforo Co

lombo, nè Americo Veſpucci ſono ſtati i primi a ritrovare il Mondo nuovo;

imperocche più di cento anni prima, e ſin nell'anno motivato da Noi, An

tonio Zeni Veneziano eraſi portato in quella parte del ſuo Continente per ore

dine del Re di Frislanda appellato Zichmno. Nel Ramuſio ſi legge fViag

gio di Antonio Zeno nobile di Venezia, e lo ſcoprimento di quella par

te Boreale dell'America, che egli fece col Re di Frislanda, che vi andò

in ſua compagnia.

14. Marco Polo col padre, e col zio nobili Veneziani entrati nel

l'Aſia andarono nella Città di Clemenfu, ove riſiedeva il Gran Can

de Tartari, e ſtettero tre anni e mezo in viaggio. Fu egli condotto da

Nicolò, e Maffeo fratelli ambidue, che vi erano ſtati un'altra volta , e

gli era padre Nicolò, e nello ſpazio di ventiſei anni, che ivi ſi fermaro

no, fu Marco applicato dall'Imperadore a maneggi gravi dello s",
c
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ed inviato alla maggior parte de' vaſti Regni della Tartaria. Ebbe però

occaſione di vedere prima di ogni altro Europeo immenſi paeſi, e nu

merogrande di Città, e di Regni nell'Aſia, e quanto vedeva, nelle ſue

Memorie diſtintamente notava, e degli Stati vicini s'informava. Mani

feſtò il primo i confini dell'Africa Meridionali, che ſin da Tolomeo ſi

battezzavano per Terra incognita, e dal Catajo portò a Venezia il non

più veduto Mappamondo, in cui era diſtinta l'Africa d'ogni intorno

circondata dal mare, e vi ſi rappreſentava il Capo di Buona Speranza,

ſenza nominarlo, e la ſua Coſta di Zenzibar, e l'Iſola di Magadaſcar

..verſo il Polo Antartico; ſiccome dopoi, aggiuntovi i ſoli nomi, ſi è ſem

re veduta nelle Carte Geografiche delineata; e queſto ſuo Mappamon

o diſſe conſervarſi in Venezia nella Chieſa di S.Michele di Murano il

Ramuſio. E' celebre la navigazione de Portogheſi ſotto Vaſco di Ga

ma, che paſsò oltre al Capo di Buona Speranza, a cui diede tal nome,

ed aprì il cammino dell'India Orientale, avendo penetrato ſino a Ga

lecut, qual cammino fu conoſciuto in Europa nel 1497.Ma tutta quel

la Coſta dell'Africa veduta dal Gama, e tutte le parti dell'Oceano, per

dove andò, e le Indie, o la Terra, che trovò, erano già duecento anni

prima diſegnate nel Mappamondo di Marco Polo.

15. Si legge ancora appo il Sanſovino ſotto l'anno 1477, che Alui

gi da Moſto anche nobile di Venezia, diligentiſſimo inveſtigator delle

coſe di Mare, di età di ventidue anni paſsò ſino al porto della Scuſſa

nell'Etiopia inferiore, al cui eſempio moſſo il Colombo ritrovò il Mon

do nuovo. Fu il primo, che diſcuoprì le Iſole di Capo Verde, come dice

il Ramuſio, ed arrivò fino al Rio grande a gradi 1 r.e mezo, ſopra la li

nea dell'Equinoziale, e ſoggiugne il P. Terraroſſa, che egli moſtrò eſ

ſere finzioni il dire antico, che Galpe,ed Abila foſſero le ultime mete a'

viaggi maritimi; poicchè coſteggiò in oltre l'Africa verſo il Polo Antar

tico, ſi avvicinò più di ogni altro alla linea Equinoziale, diede il primo

il nome al Capo Roſſo, ed al Rio di S.Domenico, ed arrivò a ſcoprire, e

nominare il Rio grande ignoto agli Europei ſin nel 1455.Così il Gama

quaranta anni dopo ben potè navigare più oltre, e giugnere infino al

Capo di buona Speranza, o all'ultima fronte dell'Africa verſo l'Auſtro;

e ſe il Moſto fu coſtretto a retrogradare da quel Rio grande, perchè non

intendeva il linguaggio di quei Negri, nondimeno fece prendergli a vi

va forza, e condotti in Portogallo alcuni uomini della baſſa Etiopia,

queſti poi ſervirono di aiuto al Gama per iſcuoprire il rimanente di

quella Coſta Africana. Lo ſteſſo Moſto nel proemio del ſuo Viaggio por

tato dal Ramuſio afferma eſſere ſtato il primo, che da Venezia ſi ſia

meſſo a navigare il Mare Oceano, verſo le parti di Mezodì nelle Terre

de Negri della baſſa Etiopia.

Sanſovin. Vee

nez-lib. 13.

Tamuſ.Tom.

I •

16. Pietro Quirino anche nobile di Venezia partitoſi da Candia -

colla Nave carica di Malvagie nel 1431.veleggiò verſo Ponente, ed aſ

ſalito nell'Oceano da naufragio terribile, fu dalla furia de venti git

tato infino a più rimoti Regni della Norvegia, e di Svezia; e raccon

ita egli ſteſſo, che volteggiò per quarantacinque giorni ne contor

ni delle Canarie, luoghi incogniti e ſpaventoſi a tutti i marinari,

P 2 maſ

Ramuſ Tom.

2 a -
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maſſimamente delle noſtre parti. -

17. Nella ſeconda Rifleſſione moſtra il P. Terraroſſa, che ſi deſidera

una eſatta concordia della vecchia e nuova Geografia in onore de No

bili Veneziani, e nella terza difende contro Michele-A:::onio Bau

drand, che niuno infra i raccontiº" dagli ſteſſi Gentiluomini

di Venezia pubblicati, è ſtato finto, o favoloſo. Stampò il Baudrand in

Parigi nel 1681 la ſua Geografia diviſa in due groſſi volumi latini per ore

dine di alfabeto: Guglielmo Sanſone anche Franceſe ſtampò in Parigi

un libretto in difeſa di ſe ſteſſo, e di Nicolò ſuo padre, con queſto tito

lo: Gulielmi Sanſon Nicolai filii in Geographiam antiquame Michaelis Air

zonii Baudrand, Diſquiſitiones Geographice. Nella prima Sezione numera

ad una ad una cinquecento citazioni falſe, o depravate dalla penna del

Baudrand dentro i ſoli racconti Geografici, che ſi contengono ſotto la

prima lettera dell'Alfabeto, e ſi dichiara, che tralaſcia di notare la ſeſta

Centuria del preſi abbagliamenti nel Catalogo della ſteſſa lettera A.in

cautamente arrollati; "argomenta, che ſi incontreranno altri granchi

innumerabili in tutta la Geografia. Fa vedere, che ha egli geminato

Città, Caſtelli, e fiumi: ha finte Terre, campi, e monti a capriccio; ha

malannente riferite diviſioni antiche di alcune Provincie: ſi ha ingiuſta

mente appropriato le altrui fatiche e Tavole Geografiche, il ſolo nome

degli Autori caſſando, e che a torto ha maltrattato l'uno, e l'altro San

ſone, e tanti Scrittori di Geografia. Lo ſteſſo Guglielmo conchiude

nell'ultimo periodo della Sezione quinta: Hanc Baudrandi Geographiana

Ordine literarum diſpoſitam ex letione veteritm Autorum minime fuiſſe

conſtruiam.Tutto" riferiſce il P. Terraroſſa,e benchè non ancora abe

biam veduta la Geografia del Baudrand, nè il libro del Sanſone,ci trovia

monondimeno il Leſſico Geografico del Ferrari, colle Giiite del Baudrand,

ed afferma nel frontiſpizio, che lo ſteſſo Leſſico emendavit, illuſtravit,

dimidioque auxit, ut novum planè exiſtat, e che vi ha poſto alcuni Trat

tati ancora della ſua Geografia. Ad una lode così ſuperba e ſtrabocche

vole, che dà a ſe ſteſſo il Baudrand con pregiudizio del noſtro Italiano

P.Ferrari, ſi potrebbe contrapporre l'encomio, che dà a lui il Sanſone,

e potrebbe anche eſſaminarſi, conferendo il libro del Sanſone medeſimo

colle Giite al Leſſico, per vedere,ſe ha ſtorpiato lo ſteſſo Leſſico del noſtro

ltaliano nelle ſue Giunte co' i numeroſi errori,ed abbagli poſti nella ſua

Geografia, donde ha ricavato le Giunte. Ma ben poteva egli, come più

perito Maeſtro, formare un nuovo Leſſico ed avere la gloria di Nuovo

Architetto, ſenza pretendere colle Giunte, di racconciare una fabbrica

dal noſtro Italiano, prima di ogni altro poſta in ordine, la quale ſuppo

ne egli di avere emendata, illuſtrata, ed accreſciuta; e ſenza lavorare ſu

le altrui fatiche. Non abbiamo ſotto l'occhio i libri tutti per conferire i

luoghi, ed eſaminare i miglioramenti da lui celebrati ; e non vi è dub

bio, che ſembrerà nuovo un'edificio, a cui ſi aggiungano altre parti, ed

altri ornamenti, di cui prima era privo

18. Dopo il Sanſone ha ſcritto contro la medeſima Geografia (e ſi

può dire contro le Giunte anche al Leſſico del P.Ferrari ; poicchè in am

bidue le Opere ſono replicate le ſteſſe coſe del Baudrand ) ilraan",
- e
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ed avendo moſtrati i Paeſi ſcoperti prima da Veneziani, paſſa a mo

ſtrare, che il Baudrand ha atteſo a cenſurare le dottrine degli altri Au

tori: che ha molto promeſſo col dire nella Dedica al Colbert, che la ſua

eografia eſt integra, ſive Orbis deſcriptio, quotauot unquam fuere maxi

ma, in qua veteris Geographia cum recenti perpetua fit collatio. Nella

Prefazione sferza tutti gli antichi, e moderni Geografi, a ciaſcheduno

un difetto attaccando, e ne due Cataloghi de' Geografi, che ha poſto nel

fine, tutti anche ha punto; benchè pochi ne numeri, e non faccia men

zione di quelli, da cui preſe la materia da innalzare la fabbrica de' ſuoi

volumi. Mette ancora, come in un Catalogo ſeparato col titolo: llrbes,

regiones, & alie partes fictitiae, ſeu qua nec ſunt, nec unquam extiterunt,

quaquam ſepè notentur in plurimis tabulis Geographicis:e con queſto Car

tello d'invito,o di disfida ſcritto a caratteri" sforza i Geografi ad

entrare, e ſoddisfare con diſputa ſolenne all'apertura di queſte ſue diſſu

ſate Concluſioni,o bizarra Accademia. Di venti luoghi,che egli afferma

finti, tre ne difende il P. Terraroſſa per veri, e fa vedere, che non ha

adempiuta la promeſſa di concordare l'antica,e la nuova Geografia;an

zi più toſto ſi è trattenuto a deſcrivere i finti Paeſi de' Poeti. Dimoſtra

però, che il Capo di Beach trovato da Marco Polo, non è finto; ma ve

ro; e ſi maraviglia,che il Baudrand avendo ſoggiornato nell'Italia mol

to tempo, ed in Francia, ed in Parigi, ove componeva i ſuoi Volumi,

“non abbia udito l'applauſo univerſale dato a Marco Polo primo ſcuo

pritore del Capo di Beach, di Locach, e di Moletur, inſegnato ancora

dal Sig. della Motta al ſuo Re nella Geografia, deſcritto dal Petruccino

Saneſe nella ſua Tavola Oniverſale del Globbo Terreno, e dal Ramuſio.

Difende, che la Fislanda fu vera, e non finta da Nicolò Zeno patrizio

Veneto, il quale fu ivi ſpinto da una tempeſta l'anno 138o e moſtran

do molte bugie, e granchi preſi dallo ſteſſo Abate Baudrand, afferma,

che non fu il Zeno il primo a diſcuoprirla; perchè nella Storia fa men

zione di un Convento de' Padri di S. Domenico, i quali co i loro ſupe

riori di Europa avean commercio, e perchè ivi ſi prendea gran copia di

Peſce, di cui molte navi per la Fiandra, per l'Inghilterra, per la Scozia,

per la Norvegia, e per Danimarca ſi caricavano. Fa vedere, che non

fu finta la Giava minore da Marco Polo, di cui più volte ſi è ſervito di

autorità nel provar le coſe ſue;ma fu vera, e Nicolò C5ti anche Cittadi

no Veneto confermò avere anche egli veduto le due Giave maggiore, e

minore,come ſcriſſe nel ſuo Racconto appoil Ramufio. Si inganna, che

Balya ſia ſtata da alcuni creduta la minor Giava, come egli dice nella

Geografia, non eſſendovi Autore, che ciò creda, nè potendo l'iſola Baly

contenere otto Regni diſtinti, che il Polo vi deſcriſſe in ſito diverſo; ma

più toſto ſia quell'Iſola, che i Moderni pongono come ſola porzione

Ramufio

Tom.z.

della Terra Auſtrale incognita, da Marco Polo prima veduta, ed al ſuo

tempo appellata Giava minore, e la ſteſſa fu anche dipinta nel Mercu

rio Geografico di Roma di Giovan-Giacomo Roſſi; unito a Giacomo

Cantelli da Vignola; in cui nel diſegno di molte parti della Terra ſi

veggono unite con applauſo univerſale le antiche, e le moderne appel

lazioni diverſe di molti luoghi. La Terra Auſtrale oggi appellata Ma

gel

,
-º
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Terraroſſa

cart. 3o.

Barros, Aſia

lib. 1.

Juſtus Lip

sius in Critic.

Epiſt. ad Le

dor,

gellanica, fu prima veduta da Marco Polo, poi da Ferdinando Maghe

glianes Portogheſe, che ſdegnato contro il ſuo Re, come racconta

òroſio, per eſſergli ſtato negato il ſalario di un mezo ſcudo di più il

meſe, paſsò a ſervire l'Imperador Carlo V. e partitoſi da Siviglia nel

15 19 con cinque vaſcelli ſcoprì lo Stretto, che ſi chiama da lui Magella

mico; e poi i Geografi o ignorando o dimenticati, o non volendo crede

rea' racconti di Marco Polo, appellarono la Terra Auſtrale, Magellani--

ca. Si lagna però il P. Terraroſſa, che più toſto dovea dirſi Pola, perchè

da Marco Polo fu ſcoperta la Magellanica, due ſecoli prima del Maga

glianes, e con più diſtinzione pubblica la notizia.

19. Sono ſtati veramente i racconti di Marco Polo molte decine di

anni riputati favole, e finti anche i nomi delle Gittà, e delle Provincie,

Comei il Ramuſio nel 1553.ſcrivendo al Fracaſtoro; ma poi ſi è co

minciato da quei, che han praticato nella Perſia a riconoſcere la Pro

vincia del Catajo, e per la navigazione de Portogheſi oltra l'Aurea

cherſoneſo verſo Greco, hanno ſcoperto molte Città, e Provincie del

l'India,e molte Iſole con gli ſteſſi nomi, con cui il Polo gli chiama;co

sì ancora de luoghi della China, e degli altri da lui riferiti. I nuovi

nomi ancora" a quelle Città e Regni da coloro, che dopo lui gli

ritruovarono, l'han renduto privo di quella gloria, che a lui era giuſta

mente dovuta; e ciò è altresì agli altri Veneziani avvenuto, che tante

Terre incognite prima di ogni altro Europeo hanno ſcoperto. Sono ſtati

nondimeno i ſuoi Viaggi valevoli ad animare Criſtoforo Colombo,e ciò

pure afferma Ferdinando Colombo ſuo figliuolo, e lo conferma Gio

vanni de Barros, dicendo, che l'Opera dello ſteſſo Marco Polo fu quel

la, che induſſe Criſtoforo ad inveſtigare, ed avvanzarſi alle Iſole del

l'America. Meritò nondimeno la ſua lode il Colombo, e vien riputato

ſenza dubbio l'Inventore delle Indie ; benchè ſian varie le opinioni di

lui, altri ignorante atteſtandolo, e ritrovatore coll'altrui guida;altri dot

to per averle ſpeculato dalla durazione de venti, che per più giorni, e

ſino a quindeci continui verſo l'Europa, e la Spagna ſpiravano; onde

argomentava eſſer vicina la Terra, che i venti dalle loro eſalazioni

produceſſe. Superò molte difficultà, e nella Corte del Re di Portogallo,

ove il Dottor Calciadiglia, che fu Veſcovo di Viſeo, ed un Maeſtro Ro

derigo, amendue periti di Coſmografia gli contraddicevano, e nell'ot

tenere le Caravelle da Re Cattolici , e nel reſiſtere a' ſuoi Ulomini, che

a più lungo viaggiare ſi opponevano. Con mirabile ardire traverſar

volle la vaſta ampiezza dell'Oceano, e ſcoprire un nuovo Mondo, che

in quei tempi era ignoto; ancorchè dopo la ſua ſcoperta era a vari Pi

loti la gloria attribuita; e narra Lipſio, che quando tornò nella Corte

di Spagna; perchè molti diceano, che l'invenzione era facile, propoſe la

pruova a ſaper ſoſtenere un'uovo fu la punta del piede; e perchè non

poteano eſſeguirla, rompendo dell'uovo ſteſſo la punta, lo fermò facil

mente, gli altri deridendo, che benchè facile, non però l'aveano eſſe

guita. Conquiſtò egli dunque a Re di Caſtiglia un nuovo Mondo, al

lorchè un'altro Genoveſe era Pontefice, qual fu innocenzo VIII. e

ſcriſſe Giulio Faroldo Prete Cremoneſe, il quale nel 1577. ſtampò gli

Adm
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shimali Veneti, che dal Colombo chiamar ſi dovrebbe Columbria quella

gran parte di Terra ferma, la quale di ſito, e di grandezza ſi ſcontra col

l'Europa; ſiccome all'altra parte, che ſi ſcontra coll'Africa, ritrovata

dal Veſpucci conviene il nome di America. Dopo il Colombo fu Ame

rico Veſpucci Fiorentino dal Re Ferdinando di Portogallo inviato nel

1497.e finì di ſcuoprire quel Mondo ſteſſo, che appellò America dal

ſuo nome, a ſe ſteſſo la gloria attribuendo; perchè trovò egli il primo la

Terra ferma, che è di là dalla linea equinoziale. Nel ſecondo viaggio

penetrò alle Iſole Antille, e ſino alle Coſte della Guayana, e di Vene

zuola; donde nel 15oo. ſi ritirò a Cadice, e poi a Siviglia: e nel terzo

viaggio fatto di ordine del Re Emmanuele di Portogallo nel 15o1. (per

chè dal Re Caſtigliano ſi ſtimò malamente premiato) con tre vaſcelli

veleggiò per le Coſte dell'Africa fino alla Serra Liona, e poi ſcoperſe il

Braſile, e ritornò a Lisbona nel 15o2, e rimandato nel 15o3. fece nuove

conquiſte, e poco ſopraviſſe.

2o. Danno tutti la gloria a queſti due Italiani di avere ſcoperto il Baudrand.
Mondo nuovo, e ſcriſſe il Baudrand : In fine illius ſeculi decimi quarti º, Pri",

(dovrebbe dire Decimi quinti)anno nempe 1492 ex Europais Chriſtophorusi" -E

colonus ſei Columbus primum, mox Americus Veſpuccius, aliique novas i Gigrati
e peramplas detexere regiones, quorum veſtigiis inſiſtentes feliciter Hi

ſpani, Galli, Angli, e Bega tantundem detexere ſeculo decimoquinto (cioè

più toſto Decimoſexto) quantum ab antiquis erat cognitum, 6 ſuis Co

loniis ampliſſimas regiones implevere. Queſti due Italiani, oltre i Vene

ziani, che prima di loro veleggiarono per paeſi rimotiſſimi ed incogniti;

ed oltre i Portogheſi colle altre loro navigazioni han fatto vedere e ſco- -

prire molti errori degli Antichi, come oſſervano il Guicciardino, e'l Guicciardia

Taſſoni; cioè che non ſi poſſa paſſare oltre alla linea equinoziale, nè
- - - - - - - - » ne Iſtor. lib. 6.

abitarſi ſotto la Zona torrida per la calidità ſua; nè ſotto le Zone vicine Alexand.

a i poli, che ſtimavano affatto fredde riſpetto al ſito del Cielo tanto ri- Taſſon. lib.

moto dal corſo del Sole: che il ſolo noſtro Emisfero foſſe abitato: che io de'Penſe

l'Inghilterra, e l'Islandia foſſero i confini del Mondo: che non ſi poteſ- ricap. 25

ſe navigare l'Oceano verſo Ponente, o verſo Settentrione; e ſimili altre

coſe, nelle quali s'ingannarono. Tolomeo ſteſſo appellato il Principe del

Coſmografi, chiamava terre, e mari incogniti tutta quella parte, che è

dal noſtro Emisfero alle terre ſotto la Zona torrida, e verſo il Polo Me

ridionale; ma le nuove navigazioni tutto il contrario di quanto aſſeri- h

vano, hanno colla pratica dimoſtrato, e tutta la terra circuito, ſcopren-i"
do nuove terre, che maggiore ſpazio dell'abitato prima conoſciuto, ſen- ſoi -

za comparazione dimoſtrano. Diſſero gli Antichi non eſſere ſotto i no- p Macrob.

ſtri piedi altri abitatori da loro detti Antipodi, e molti llomini dotti, Somn. Sci.

come coſa ripugnante alla natura gli affermarono; perchè non poteano pion.

darſi a credere che intorno tutta la Terra poſſano eſſervi delle Città Vallem.To.

abitate; poicchè ſarebbe contro natura l'andar gli Ulomini co i piedi 1. Elem Geo

alti, e colla teſta baſſa, e burlavano molto quei , che il Mondo di figura graf part. 2

rotonda aſſerivano, benchè molti più antichi Filoſofi ebbero per certo, cap 2.5 º .

che vi ſieno gli Antipodi, come narrano Plutarco, e Macrobio. Diſſe"
l'Aventino riferito dal Vallemont, che Virgilio Veſcovo disali" 3. Hºſt. Bojo

- me

i

runn.
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I. De rer. ma
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P. Chri

nel 745. per averſi dichiarato in pubblico di eſſervi gli Antipodi, fa

non ſolo accuſato di Ereſia ſopra queſto punto, ma condannato ancora

come Eretico dal Pontefice Zaccaria; per Otilionem Bojorum Regene,

quod antipodibus inductis, novum etiam Chriſtam non obſcure videretur

inducere, come dice Silvio, e Bonifacio Veſcovo di Magonza ſi dichiarò

contro lui apertamente, e moſſe il Papa a proferirgli contro la ſenten

za di ſuſpenſione dalle coſe ſagre, come narrano anche gl'Iſtorici Ec

cleſiaſtici, ſotto l'anno 748.e ciò riferiſce pure Purcozio. Era già queſta

l'opinione di quei tempi abbracciata da Lattanzio, da S. Agoſtino, da

Iſidoro, e da altri per molti ſecoli, anzi da tutto il volgo ; come l'avean

tenuta prima Strabone, Lucrezio, ed altri antichi. Le nuove navigazio

mi han fatto però vedere, che ſi danno gli Antipodi; anzi ſi mandano

ivi gli Ulomini Apoſtolici ai" la Fede, ed altri a dominarvi, ed

a traſportare le merci; nè eſſervi quel pericolo di cadere gli ulomini, co

me allora temevano; onde ſcriſſe il P. Glavio Gieſuita:Facile ſolvi poteſ,

ratio illa communis Lactantii Firmiani,cº vagi contra Antipodas:Aiune

enim ſi eſent Antipodes, ſeu homines nobis contrapoſiti, non poſſent conſiſte

re; ſed deciderent. Solvi inquam poteſt, quia Antipodes ſua gravitateſem

per ad centrum Mundi vergunt, ſicut e nos: quinimmo iconſiſtere non

poſſent, caderent in Celum, ideſt in locum ſuperiorem , quod eſt contragra

vium maturam , cº inclinationem . Non eſt ergò nairuna illos non cadere;

ſed potiàs valde mirabile eſſet, ſi in Calum deciderent. Negano però gli

Llomini dotti, che abbia Zaccaria Papa condannato Virgilio Veſcovo;

onde ſcriſſe il P.Briezio nell'anno 748. Error hoc anno impoſitus eſt Virgi

lio ſanctiſſimo Presbytero, quaſi admitteret alium Mundum, terrama

aliana, Solema, atque Lunam : undè nuganturaliqui Scioli, quaſi Zaccha

rias damnarit eos, qui Antipodas admitterent , ſed & concidit V"i

ſtoph.Clavius poſte? Epiſcopi accuſatio, ci Zaccharias apud viros eruditos ab bac labe

in cap. 1. prorſus immunis habitus eſt.

Sphaer. Jo: de

Sacroboſc

ag. 195 ep i; Philipp.

Brietius S. J.

Annal. Mad.

Tom.2. part

2- ad ann.

748.

Vallemont.

Elem. Tom.I.

part. a. cap.2e

S. 3.

21. Il Colombo dunque, e gli altri, che poi le navigazioni conti

nuarono, hanno apertamente non ſolo dimoſtrato, che gli Antipodi

vi ſieno; ma che tutta la Terra ſia abitabile, che ſia rotonda, e che in

i tempo ſi poſſa eziandio girare. Il primo, che ardi fare tutto il giro

ella ſteſſa Terra con viaggi di mare, fu anche un noſtro Italiano, cioè

Sebaſtiano di Cano Veneziano, il quale ſotto gli auſpici di Garlo V.par

tito alli 1o di Agoſto 1519 dal porto di Siviglia nella Spagna, ſulla na

ve detta Vittoria, e ſcorrendo l'uno, e l'altro Emisfero, compì tutto il

giro per lo ſpazio di tre anni, quattro ſettimane, e due giorni; e rientrò

nello ſteſſo porto alli 8. di Settembre del 1522. L'Imperadore una così

ardita e felice navigazione ricompenſare volendo, gli diede per arme

un Globbo terreſtre di oro colle parole: Primus me circumdediti; e tut

to ciò racconta il Vallemont, che deſcrive altre ſette navigazioni ſimi

li, poi fatte da altri di varie nazioni, cioè da Franceſco Draco Cavaliere

Ingleſe, che fece il giro in tre anni meno quattro ſettimane, ritornan

doalli 3. di Novembre 158o. da Tommaſo Candiſchio ancora ingleſe,

che ritornò li 9 di Settembre 1588. dopo due anni, cinque ſettimane, e

quattro giorni. Oliviero del Nort di Lltrecº nelli 26 Agoſto 16o1."-
Il

-
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5 dopo anni tre, ed otto ſettimane: il pilotoGiancomomaco partì dal

i" Roterdam nel meſe di Giugno del 1598. Paſsò lo ſtretto di

Magaglianes nel termine di cinque meſi, e con ardire, che gli fu feli

ciſſimo fece tutto il giro. Giorgio Spillemberger Fiammingo Partì da

Teſſelli 6.Agoſto del 1614 ed approdò nella Zelanda il primo di Giu

gno 1616. Guglielmo Scouten Qlandeſe fece il giro ſteſſo da Teſſel, ri

tornandoi in Zelanda nel primo di Luglio 1617. dopo una mol

to proſpera navigazione di due anni, e 18 meſi. Jacopo L' Eremita col

la flotta di Naſſau fece il giro negli anni 1626 con tre altri ſeguenti ; e

tutti con sì pericoloſe navigazioni ſcoperſero non ſolo molte iſole ; ma

portaron ſeco teſori immenſi. Hanno dunque i noſtri Italiani accre

ſciuta la Geografia degli Antichi hanno aperto la via alle altre nazio

ni di ſcuoprire nuovi Regni, ed han dato l'ardire e l'eſempio di girare

la terra tutta in breve ſpazio di anni.

22. Altri Italiani ſcoprirono diverſi Regni, come Giovanni Ver

razzani Fiorentino inviato nel 1524 da Franceſco I. Re di Francia vi

ſcoprì più di trecento leghe di paeſe, e ne pigliò il poſſeſſo a nome di

quel Re, e continuò Giacomo Quartier, che nel 1534. penetrò più oltre

in quella parte, che allora incominciò dal Verrazzani ſteſſo a chia

marſi la nuova Francia, detta la Canada, ora diviſa in nove Provin

cie: e fa di ciò menzione Aleſſandro Oxemelin nella ſua ſtoria de' Ven

turieri,ſtampata in Parigi in due Tomi nel 1686.e riferita dal Gontede

gli Anzi, e dal Vallemont, Andrea Corſoli Fiorentino, e Villalobos nel

1543. ſcoprirono ancora la Nuova Guinea, e continuò nel 1616. lo

Scotem. La Florida fu ſcoperta nel 1496. da Sebaſtiano Caboja Vicen

tino, e coſteggiata poi dal Verrazzano, ſoggetta al Re di Spagna, come

dice il Coronelli. Queſto Sebaſtiano però è detto Veneto, e ſcopritore

della Terra de' Baccalà dal Magino, il quale trattando di Norumbega,

così diſſe: Vicina huic eſt Terra de Baccalaos à Sebaſtiano Caboto Veneto

inventa, di ſic appellata ; eò quod in eius pelago tanta invenitur piſcium

hujaſinodi copia, ut etiam navigia retardent. L'Eſtotilanda detta Nuo

va Brettagna fu prima di ogni altra parte ſcoperta da Antonio Zeno

Nobile Veneto ſin dall'anno 1381, ma il Magini ſteſſo dice nel 139o.

Altri ancora de'noſtri, vari luoghi ſcoprirono, de'quali non poſſiamo

quì fare Catalogo; così altri Regni furono trovati " altri Stranieri,co

me la Virginia " Vivaltero Ingleſe nel 1585. o da Nicolò Granvil In

gleſe, o da Filippo Amida ſecondo altri: il Perù da Franceſco Pizzarro

Spagnuolo nel 1525. per ordine di Carlo V. Imperadore, e vi eſſercitò

delle inumanità; così ancora Conſalvo, terzo ſuo fratello, che acquiſta

ta gran ricchezza, quanta mai alcun Principe ſenza corona aveſſe avu

to in ſuo tempo ; perchè vi trovarono anche i vaſi della cucina di oro,

di cui eran pure coperte le Caſe, ſi fece Tiranno e ribelle al ſuo Signo

re; ma nella battaglia ſeguita nella Valle di Sanguitaguana alli, 9 di

Aprile del 1548.fu fatto prigioniere, e troncatagli la teſta, fu Polta con

una ferrata in una fineſtra" piazza pubblica della Città de los Re

;es, come Alfonſo ulloa ne racconta l'Iſtoria. Diego Almagro ritrovò il

Cile nel 1535. e fu ucciſo da Ferdinando Pizzarro fratello di Franceſco;

Toma.II. Q- IIla

Anzi, Biblio

tec.de'Viaggi.

Tom. 2. cart.

395.

Vallemona

Geografia

Part. 2. capi
I I- -

Coronell. E

pit. Geografic.

lib.2.eap.8.

di Carlo V,
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Sanſovin.Ve

mez.lib. 13.

ma un figliuolo di Almagro ucciſe Ferdinando, e Conſalvo ne fece la

vendetta. Le Iſole Filippine così dette perchè abitate dagli Spagnuoli,

che ſe ne impoſſeſſarono nel 1564 regnando Filippo II furono diſco

rte da Ferdinando Magellano, e vogliono, che ſieno in numero più

di 12oo. Il Giappone ſi ſcuoprì da Portogheſi nel 1512. La Nuova in

ghilterra da Franceſi, ma gl'Ingleſi, che vi ſi ſtabilirono nel 16o6. le

diedero il nome. La Nuova Guinea ſi trovò dallo Scontem nel 1616. Il

Braſile da Alvares Capral nel I gor. gittatovi a caſo da una tempeſta, e

i Portogheſi vi hanno ſtabilito ſino a quindeci Governi. La NuovaDa

nimarca verſo il Polo Artico nell'Occidente dell'America Settentrio

nale fu ritrovata da Giovanni il Monaco Daneſe nel 1619. che le ſole

coſtiere vi riconobbe. La nuova Spagna, o Meſſico fu ſoggiogata per

lo ſpazio di tre anni da Ferdinando Corteſe nel 1518. la Nuova Galizia

da Nugno Guſman :il fiume della Plata nel Perù fu prima ſcoperto dal

noſtro Americo Veſpucci nel 15oi. poi da Giovanni Diaz de Solis, che

gli poſe il nome, e ritornatovi nel ſeguente anno, vi fu mangiato c

cinquanta compagni dagli abitanti, ed altri Spagnuoli, Portogheſi , e di

altre Nazioni nuovi Regni incogniti in vari tempi ſcuoprirono nell'A-

frica, e nell'Aſia. -

23- Tra noſtri Scrittori de Viaggi, che ſono veramente molti; ol

tre gli antichi Veneziani, che i racconti loro pubblicarono, cioè Marco

Polo che fiorì nel 1288. Antonio Zeno nel 1390. Pietro Quirino nel

1431.Aluigi Moſto nel 1477 e Nicolò Conti, de quali abbiamo già fat

to menzione, altri Veneti ancora hanno ſcritto ſu lo ſteſſo argomento.

Sono celebri tra loro" Contarini, che ſcriſſe i Viaggi di Perſia

nel 1476. Luca Molino quelli alla Tana, ed in Perſia nel 1485. e Gio

vambatiſta Ramuſio Segretario del Conſeglio di Diece, in tempo del

Doge Marco-Antonio Triviſano nell'anno 1553.Scriſſe egli tre volumi

della Navigazione, e Viaggi, e come un nuovo Strabone diede piena

notizia di tutte le parti del Mondo ritruovate ſino a ſuoi tempi, le

quali o furono ignote, o credute favoloſe appogli Antichi, e cominciò

i ſuoi libri da i tre di Marco Polo, continuando co i racconti degli al

tri, e con varie prefazioni e diſcorſi adornandogli, i quali vagliono in

vece di Commento, come afferma il Sanſovino; ed è maraviglioſo quel

lo ſopra il creſcer del Nilo dedicato a Girolamo Fracaſtoro. Principiò

anche a ſcrivere un trattato del fluſſo, e del rifluſſo del Mare, le più

oſcure coſe della Filoſofia manifeſtando; ma non potè finirlo, perchè fu

dalla morte ſopraggiunto nel 1557.

24. Tra Bologneſi, che ſono molti, il Cavalier Giovan-Maria An

giolello, che campeggiò nell'Aſia a favor dell'Ottomano Maometto II.

contro il Re di Perſia, ſcriſſe i ſuoi Viaggi riferiti dal Ramuſio. Il Cava

lier Luigi Bartema diviſe il ſuo Itinerario in ſette libri; ed altri ſono ri

feriti dal Conte Aurelio degli Anzi nella Prefazione della ſua Biblioteca

de Viaggi, in cui tra le molte relazioni di vari Scrittori di Paeſi diverſi

ancora degl'Italiani ha raccolto; ma de noſtri Scrittori di patria diver

ſa è pur grande il numero anche del Moderni, e dalle ſtampe ſi veggono

uſcir di continuo, -

25- Nel
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25. Nella fabbrica de Globbi hanno ancora la lor lode ricevuto i

noſtri Autori, e tra gli altri il P. M. Vincenzo Coronelli Minor Con

ventuale, che è ſtato Coſmografo della Sereniſs.Repubblica di Venezia,

Lettore di Geografia in quella lniverſità per l'Accademia Coſmografi

ca degli Argonauti, e Generale del ſuo Ordine. Fabbricò due gran

Globbi al Duca di Parma, poi dal Cardinale di Eſtreès fu condotto in

Parigi alla fabbrica di due altri, l'uno Terreſtre, l'altro Celeſte, i più

grandi,che ſi ſieno pur veduti, e non ſolo incontrarono la ſoddisfazio

ne del Re Luigi XIV. ma furono con privilegio ſpeziale dichiarati uno

de non minori ornamenti del Caſtello di Verſaglie. Narrano gli Eru

ditiſs. Giornaliſti de Letterati d'Italia, che il Learge uno de i deſtinati

da quel Re alla cuſtodia de Globbi avvisò , che i medeſimi furon fatti

collocare in due Padiglioni nel Caſtello di Marly, e che egli in un libro

fece la Raccolta di tutte quelle Inſcrizioni, diſpoſta coll'ordine della

longitudine, e della latitudine, e che formava l'altro colla ſpiegazione

delle figure del Globbo terreſtre, chiedendo però al P. Coronelli qual

che inſtruzione per intender meglio il ſignificato delle figure, e fu ſtam

pata la lettera in Franceſe colla traduzione Italiana in data delli 1o.

Aprile del 171 o. Ha egli compoſto l'Atlante Veneto, l'Iſolario, il Corſa,

Geografico, e diverſe opere di Geografia, e le particolari deſcrizioni della

AMorea, dell'Arcipelago, e di Candia, le varie Città poſte in iſtampa, i

Viaggi, ed altri libri, i quali però ſi" ſottopoſti alla Critica di

molti anche ſtranieri, che vi oſſervano delle macchie, e gravi errori gli
attribuiſcono.

26. Simili cenſure a vari Autori di ogni Nazione ſi ſono oſſervate,

e tutti dir poſſono, o più toſto pur debbono quell'Homines ſumus, e

falli poſſumus ; del che poſſiamo un gran numero di eſempi metter ſot

to l'occhio, non eſſendovi Scrittore, che impugnar non ſi poſſa; benchè

alcuni per negligenza, o per altra cagione ſieno più facili ad urtare ne

gli ſcogli.i eſt, ut qui homo ſit, non in multispeccet; quedam vi

delicet penità, ignorando, quadam verò mal iudicando, 6 quadama ne

i" ſcriptis tradendo; diſſe Galeno. Dell'Abate Baudrand ab

Giornal. lett.

Ital. Tom. z.

sart. 48o.

Galen. lib.z.

cap. 1, De C5

iam riferite le Critiche fattegli dal Sanſone, e da altri, e molte ancor ſi poſ Medicam.

leggono contro vari autori; ſiccome contro i Sign di Fer celebre Geo- ſec. locoſ

f" del Dolfino, contro il Duval, il Sig. de la Hire, anzi contro tutta

l'Accademia delle Scienze di Parigi per la determinazione delle lun

hezze colle oſſervazioni degli Eccliſſi molto ha ſcritto il Vallemont,

econdo le rifleſſioni del Voſſio. Pubblicò egli le ſue Cenſure negli

Elementi della Geografia ſtampati in lingua Franceſe, la cui traduzione

fu fatta in linguaggio Italiano, e pubblicata in Venezia preſſo Girola

mo Albrizi nel 17oo. Ma poi ha riſtampati gli ſteſſi Elementi coll'ac

creſcimento del Terzo Tomo, ed ha levato nella riſtampa moltiſſimo di

ciò, che avea ſcritto contro i medeſimi, e ſi veggono tradotti nella no

ſtra lingua, e riſtampati dall'Albrizi in Venezia nel 1714. Nella prima

edizione però ſi leggono le ſue Rifleſſioni ſopra il Nuovo Mappamondo

del Sign. di Fer, dichiarandoſi averle fatte non già per iſcreditarlo; ma

per proporre i ſuoi dubbi; e dopo averº Mappamondo del Sanſo
2 ne

Vallemont,

Elem.Tom. I.

part. a. cap. 4 -

e S,
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me pubblicato nel 1679 come uno de più belli, e de più diligenti,

che ſi ſien veduti, molto ſi diffonde a cenſurar quello del di Fer nel

lungo Cap.;- Dice, che eſſendoſi fatto lo ſteſſo Mappamondo ſulle oſſer

vazioni celeſti; però in eſſo tutto vi è in uno ſtrano ſconvolgimento,

e che tutto il diſordine, di cui il Voſſio accuſa gli Oſſervatori degli Ec

cliſſi, ſi trova riunito, e concentrato per dir così in quella Carta. Mo

ſtra diffuſamente, e con vari eſempi, che lo ſteſſo Fer ha riſtretto, muti

lato, e sfigurato molti Mari, e Regni in maniera, che chi è accoſtumato

a vedergli nelle buone Carte colla loro giuſta grandezza, più non gli

raffigura ne termini riſtretti, ne quali gli ha egli racchiuſi. Al Sofì di

Perſia pare, che abbia voluto rapire più di trecento leghe del ſuo domi

nio, e teme, che gli abitatori di Coromandel, e di tanti Regni, che ſo

no nella Peniſola di quà dal Gange non ſi lamentino di eſſer poſti in

un luogo troppo riſtretto per entro la nuova Geografia. Non ſi veggo

no molti vaſti Regni della China, il Regno di Annan, che comprende

li tre gran Regni di Laos, di Tunchin, e di Cochinchina colle ſue Pro

vincie; il Regno di Arracan, di Ava, di Bengala. Avendo tolto da cin

que o ſeicento leghe di terra dal continente, le reſtituiſce abbondante

mente al Mar Pacifico, e gli dà 24 gradi, che ha tolti all'Europa, all'A-

frica, ed all'Aſia, la quale raccorcia ancora 24 gradi. Molti Regni non

ſono ſituati ne' loro luoghi, come il Turcheſtan , ed altri: più volte ha

moltiplicato qualche Regno in molti, come il ſolo Regno appellato con

quattro nomi,cioè Tangut Tencut, Tanju,e Tochine e gli ha fatto quat

tro paeſi aſsai lontani tra loro; e le ſteſſe genti ha poſto in diverſi luoghi

della Terra. Riferiſce il giudizio fatto dal Cantelli Geografo del Duca di

Modana in una lettera ſcritta all'Abate Baudrand delli 5.di Gennaio del

1695. quando gli fu mandato il Mappamondo medeſimo del Fer, nella

quale moſtrò tra le altre coſe, che vi erano cancellati dalla ſuperficie

della Terra i Tartari Orientali, che ſono un gran paeſe ſituato nel Set

tentrione, e nell'Oriente della China, di cui ne poſſeggono l'Imperio

dall'anno 1644. Narra lo ſteſſo Vallemont, che il Regno di Coray ſco

noſciuto, e riferito dal P.Guye, che negli avvertimenti ſopra le ſue Oſ

ſervazioni Fiſiche, e Matematiche pubblicate nell'anno 1692. ſia rap

preſentato dal P.Tommaſo Gieſuita Preſidente delle Matematiche in

Pequin, come uno Stato conſiderabile diviſo in otto Provincie, 33. Cit

tà, della prima grandezza, 55 della ſeconda, e 72 della terza ; oltre un

gran numero di borghi, e di ville, e ne promette una eſatta Deſcrizione

di tal Regno. Ma darà dell'imbarazzo al Sig. di Fer, che qualunque ſia

l'impegno, che ſi è addoſſato di alloggiar tutto il genere umano nella

ſua Carta, durerà molta fatica a trovar ſito nella ſua Aſia per tante

migliaia di nuovi oſpiti, che vedrà offerirgliſi innanzi tutto improvviſi.

Dimoſtra inſomma aſſai diſtintamente, che non vi è paeſe, che non

ſi vegga difformato, nè luogo della Carta, che non diſcuopra i ſuoi

difetti ; e tutto ciò per aver voluto ſeguire le oſſervazioni cele

ſti degli Autori dell'Accademia delle Scienze . Biaſima gli Arabi,

gli Spagnuoli, e i Portogheſi per aver diſordinata ogni coſa nella Geo

grafia, coll'aver voluto determinare le lunghezze colleciraio"
gli
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gli Eccliſſi: regola dimoſtrata fallace da Iſacco Voſſio nel libro De

Emendatione temporum per le difficultà inſuperabili cagionate dalle Re

frazioni, che fanno vedere i Pianeti più alti di quelche ſono: dalle Pa

rallaſſi, per le quali all'oppoſto il luogo apparente del Pianeti è più baſ

ſo del vero; e dalla Penombra, che è un'ombra mezana tra la vera om

bra, ed il lume riſplendente, nella quale egli è quaſi impoſſibile il de

terminarſi dove il lume finiſca, e dove l'ombra cominci. Vuole, che

queſta renda l'oſſervazione degli Eccliſſi inutile; poicchè non ben ſi

conoſca nè il cominciamento, nè il mezo, nè il fine dell'Eccliſſe: e che

ella cominci, e finiſca ogni ora molto prima di quello, che ſe n'accor

ga. Dice, che ſi poſſono aggiugnere gli errori per la differenza de' Climi,

delle ſtagioni dell'anno, compreſavi quella della viſta, degli Orologi, e

degli altri ſtromenti. Loda l'antico uſo di determinar le diſtanze col

cammino, e colla miſura attuale de viaggi ; perlocchè vari paeſi fecero

miſurare Aleſſandro, Scipione Africano, Giulio Ceſare, Pompeo, Au

guſto, Antonino Imperadore, e con tali diſtanze veniva regolata la

Geografia, e delle ſteſſe ſi ſervirono Strabone, Tolomeo, e tra Moderni

Sanſone, il Duval, e molti altri; onde il celebre di Fer avendo voluto

ſeguire le oſſervazioni celeſti, e valerſi delle Tavole Aſtronomiche del

Sig.de la Hire, abbia cagionato tutto il diſordine nel ſuo Mappamondo.

Perchè al Voſſio fanno le oppoſizioni lo ſteſſo de la Hire, uno dell'Ac

cademia Regia delle Scienze in Parigi, ed il Cantelli Geografo del Duca

di Modana, amendue illuſtri letterati, e ſi veggono ſtampate nelle Olſer

vazioni Fiſiche e Matematiche del P.Guye Gieſuita nel 1688. a queſte ri

ſponde anche il Vallemont; e poi dà il modo di diſporre una carta ſe

condo le regole del Voſſio. Molte altre Gritiche fatte da altri Autori di

varie nazioni nelle coſe Geografiche ſi poſſono raccordare; ma per

chè non è queſto il noſtro inſtituto, non ce ne prendiamo altra cura.

27. Ma non è quì da tralaſciarſi quelche oſſerva il P. Giannettaſio,

cioè che una coſa tanto maraviglioſa ed utile, quale è quella di dipinge

re ſulle Carte il Mondo tutto, ſi è da Moderni aſſai propagata, ſpezial

mente dopo l'anno 13o2. per aver Flavio di Amalfi Italiano ritrovato

'uſo della Buſſola, e della Calamita; con cui per mezo del compaſſo le

longitudini de luoghi ſi ſono ritrovate; e non ſolo dipinte nelle tavole;

ma intagliate in rame tutte le parti della Terra, i Monti, i fiumi, i la

hi, le ſelve ei luoghi tutti; ma di queſta invenzione della Buſſola ne

areano un particolare diſcorſo nel Cap. ſeguente. Sono pur molte le altre

invenzioni degl'Italiani, che alla Geografia appartengono, come l'Aba

te Franceſco Maurolico nobile Meſſineſe trovò il modo di miſurare il

giro della Terra; e'l P.Clavio quando tratta De Ambitu Terra, e forma

il titolo della maniera più eomoda da miſurarla, dicendo: Franciſcus

Maurolycus Abbas hanc rationem indagandi ambitus terreni excogitaviti

e la deſcrive dopo i modi inſegnati da Eratoſtene,e da altri; e ciò riferiſce

ancora D.Vincenzo Auria Palermitano nella Sicilia inventrice. Tante

coſe neceſſarie altri hanno aggiunto, che biſognerebbe fare un volume

Particolare di queſto argomento; ma ſtimiamo di avere in qualche par

te dimoſtrato, che dagl'Italiani in ogni tempo è ſtata coltivata, ed ac
- Crea

P. Giannet

taſ Geograph.

lib.1.cap.29.

P. Chriſtoph.

Clavius S. J.

in Sphaer. Jo:

Sacroboſe.cap.

1. pag. 198.

Auria,Sicil,

Inventr.i cap.

7. S-1.



536 Idea dell'Iſtor.d'ital.Letter di Giacinto Gimma Tom.II.

Cardan, de

Subtil.

Aldrovand.

Muſeum me

tallic.

Alex. Sardi

De Inventor,

Lopez Iſtor.

dell'Ind. par.

2.cap.9.

Merula Diſ.

ſert. De ma

rib

" Voſsius De

Matheſ na

tur. & con

fit. cap.47. S

6.

Taſſon.lib.

1o. De' Pen

fier.cap.26.

Gaſſend. De

Propriet. Ma

gnet

creſciuta la Geografia, e della medeſima hanno ºran lume ricevuto i

Virtuoſi delle altre Nazioni. -

Del Boſſolo Nautico.

C A P. XLI.

1 , G Iovevole aſſai alla Geografia, ed alla Navigazione ſi è ve

duto il Boſſolo Nautico da un'Italiano inventato: e perchè

alcuni quella gloria, che a lui è dovuta, gli contraſtano, con un parti

colare diſcorſo quì vogliamo trattarne. Dello ſteſſo Boſſolo è certamen

te avvenuto quelche dello Scoptimento delle Indie abbiam riferito: e

ſiccome col più comune conſenſo gli Autori di varie Nazioni concedo

no al Colombo la gloria per le ini e ſcoperte: benchè alcuni abbian

tentato di contraſtargliela: così è più comune il ſentimento degli Scrit

tori più gravi, che dall'Amalfitano ſia ſtato il Boſſolo da navigare col

l'uſo della Calamita ritrovato, ancorchè molti ciò gli contraſtino, ed a

loro Nazionali la prima invenzione, o pure l'uſo più antico attribui

ſcano.

2. Con vari nomi appellano gli Scrittori l'inventore del Boſſolo;

icchè il Cardano, l'Aldrovandi, e'l Giovio lo chiaman Flavio: Aleſ

ſandro Sardi, il Biondo, Maffeo Girardi, e Franceſco Lopez lo diſſero

Flavio Campano: il Merula lo nominò Melfitano: Leandro Alberti, e'l

Magino nelle Tavole di Tolomeo, il Colennuccio, ed alcuni altri fanno

inventori gli Amalfitani, così Antonio Panormita cantò

Prima dedit Nautis" Magnetis Amalphis.

Tommaſo Coſto nelle Storie di Napoli ſcriſſe, che Amalfi fu patria de

l'Inventori della Calamita, e dell'uſo della Buſſola, e Gerardo Voſſio

'appella Giovanni Goia d'Amalfi, e ſoggiugne: Eſt verò Amalphis mari

tima Lucania Civitas, qua hodie Melfi. Gaſſendo lo dice di Amalfi, o di

Salerno, ed Aleſſandro Taſſoni lo diffe Flavio, o Giovanni Gioja di Mel

fi, e così altri o queſti nomi gli aſſegnano, o lo dicono pure Giovanni

Gioja, o Gira. -

3. Nelle coſe antiche, in cui per la poca diligenza degli Scrittori

pochiſſima cura altresì ſi è tenuto, non è maraviglia, che ne i nomi ſi

diſcordi: ſi cava nondimeno, che ſia ſtato Amalfitano l'inventore, ben

chè alcuni per errore lo dicano Campano, o di Salerno, o di Melfi. So

no però nel Regno di Napoli due Città differenti, Amalfi, e Melfi , e

di Provincie diverſe eziandio, tuttocchè alcuni le confondino; imperoc

chè Amalfi è nel Principato citrà, e Melfi nella Baſilicata, e ciò dicono

ancora Tommaſo Coſto, ed Arrigo Bacco nella Deſcrizione del Regno

ſteſſo ampliata e corretta da Ceſare di Engenio, da Ottavio Beltrano, e

da altri, eſſendoſi l'Opera più volte riſtampata con varie giunte. E' ben

vero però, che lo ſteſſo Bacco, di Amalfi ſcrivendo, diſſe, che molti Ca

valieri Romani, i quali paſſavano in Coſtantinopoli detta allora Nuova

Roma per abitarvi, dalla tempeſta furon condotti a Raguſa , ove alcu
- - Il 1
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mi anni abitarono ; ma poi nell'Italia ſi riduſſero nel luogo detto Mel

feto, e quivi la Città di Melfi edificando, ſi chiamarono Melfitani, o

Amalfitani, ma non eſſendo il luogo ben capace, paſſarono ad Eboli;

indi a Scala, ove la nuova Città di Amalfi edificarono, che poi ſac

cheggiata da Sicone Principe di Salerno, furono gli Amalfitani in Sa

lerno ſteſſo condotti prigioni; ed eſſi dopo quattro anni ſaccheggiata

Salerno ad Amalfi loro patria ritornarono, e quindi è nato l'errore de'

nomi delle Gittà già dette. Mambrin Roſeo però nelle Giunte al Co

lennuccio narra, che Melfi luogo di Montagna in Puglia fu edificata

da Guglielmo detto Fortebraccio Capitano de' Normanni, con una

Fortezza contro i Greci di Puglia, e che Drogo, ed Ompido fratelli la

finirono ſenza mura, e Roberto Guiſcardo la circondò di mura, e vi

aggiunſe la Rocca. Dal P.Giannettaſio nella ſua Geografia è annoverata

Melphis tra le Città di Baſilicata; e tra quelle di Principato citrà, di cui

è capo Salerno, ſcriſſe: Ad Occaſum ſunt in Qra maris Amalfis , in qua

primum pixis Nautica inventa e la ſteſſa differenza di Città aſſegnano
nel# Geografico il P. Ferrari, e'l Baudrand. Dal nome di Melfi, e

Melfeto alcuno ingannato ha creduto, che la Città ſia Molfetta, la

quale è nella Puglia; ma non ha queſta opinione veruno fondamento,

eſſendo ſenza dubbio un'error manifeſto, confondendo Malfi,o Amalfi,

e Molfeto con Melfi, e Molfetta, che ſono luoghi diverſi nello ſteſſo

Regno di Napoli. -

4. Amalfi è dunque la Città, in cui fu il Boſſolo Nautico inventa

to, e'l vero nome dell'inventore è Flavio Gioia, e così l'appellarono il

Botero, Pietro Meſſia, il Coronelli, e molti altri. Arrigo Bacco nella

Deſcrizione del Regno di Napoli, e gli Autori delle Giunte ſcriſſero, che

la Provincia di Principato citrà che è la ſeconda dello ſteſſo Regno, fa

per Arme una Buſſola da navigare, con quattro ale attaccate d'intorno

poſta in mezo di due campi, l'uno ſopra di argento, con una Stella di

oro co i raggi: l'altro di ſotto nero, e che fa queſta inſegna per eſſere

ſtata nella ſteſſa Provincia nell'anno 13oo.ritrovata l'invenzione di na

vigare da Flavio Gioia di Amalfi, agli Antichi già ignota, e ne porta

ancor la figura; come in ciaſcheduna Provincia, che deſcrive, la ſua

Arme dimoſtra. E' queſto invero un forte argomento, con cui ſi fa

chiaro eſſere ſtato di Amalfi l'inventore del Boſſolo, il quale ſi vede

nell'inſegna di tutta la Provincia. In Amalfi così in tempo, che era

Repubblica, come ne ſeguenti anni, nel Seggio grande, ove per lo più

ſi congregava il popolo, vi era dipinta per impreſa la Ninfa Amalfi

con un pomo nella mano deſtra, con un Leone tenuto in grembo col

Mambrin
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la ſiniſtra: ſotto il piede deſtro avea un libro, che ſignificava le Pandet-.

te ritrovate in Amalfi, e ſotto il ſiniſtro il Globbo del Mondo per la

ſperienza della Matematica, e della Buſſola. Nel mezo di ſotto,l'Im

preſa della Repubblica con una banda roſſa, come quella de Romani,

che vennero ad abitarvi: nella parte deſtra dell'Impreſa, la Croce di

Malta, e nella ſiniſtra la Buſſola con quattro ale intorno. Vogliono,
che. la Ninfa colla corona ſul capo in atto di ſedere nel Trono, ſia la

figliuola di Marcello Romano,che con gli altri partì da Roma per an
dare

-
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dare in Coſtantinopoli; benchè credano alcuni, che Amalfi ſia ſtata

fondata da Amalfo Capitano dell'Imperador Coſtantino. Il libro ſi

gnifica quello delle Pandette, con cui la Città ſi governava : la Croce

bianca in campo nero, l'origine de Cavalieri Geroſolimitani, poi detti

di Rodi, e di Malta dimoſtra: così la Buſſola colle ale ſignifica i quat

tro venti principali: dalla ſtella di oro è ſignificata la ſtella Tramon

tana: dalle lettere Aſtrologiche, la ſteſſa invenzione di Flavio, e con

queſta Impreſa è ornata la Provincia tutta co i verſi:

- Prima dedit Nautis uſum Magnetis Amalphis,

Vexillum Solymis, Militiaeque typum.

per l'invenzione della Buſſola ottennero gli Amalfitanº i privilegi da'

Re, che avendo il Re ſteſſo biſogno di far Galee, doveſſero eleggere il

Padron della Galera Amalfitano, e ciò fu praticato nel 1399 nel 14oo.

ed in altri tempi, e in ogni occaſione di guerra erano gli Amalfitani

i primi, che l'Armata guidavano ſopra una filuca collo ſtendardo.

5. Molti Autori, che abbiamo riferiti, dicono,che l'Amalfitano in

ventò il Boſſolo nautico nell'anno 13oo. altri dicono nel 13o2. così il

P.Giannettaſio delle Tavole Geografiche trattando, in cui tutto il Mon

do è deſcritto, diſſe: Rem tam miram, tama utilema mirificè minores

propagarunt, precipue poſt annun 13o2 cum Flavius natione Italus, pa

tria Amalphitanui Nautica acus, & Magnetis usi excogitavit.Il P.Chir

cher vuole, che ſi ſia cominciata a conoſcere da alcuno la virtù diret

tiva della Calamita, e le varie virtù in diverſe occaſioni nel 12oo. e poi

ſucceduta l'invenzione della Buſſola fatta dall'Amalfitano nel 13oi e

ſoggiugne: Hincfactum, ut hujus ade) divini inventi gloriam quelibet

Natiofibi adſcribere ambiret; nam Bega eam ſibi pre ceteris adſcribant:

Augli ad ſeprimum, deinde ad Belgas derivatam aſſerunt. Non deſunt,

ui Luſitanis, c Hiſpanis imputent.º"dſit, graviores Autores Ita

fi AmalphitanoJoanni Goja, vel ut quidam volunt, Gira, inven

tionem adſcribunt, quibus & aſſentior ego: Nam hujuſnodi Magnetica

facultas cum primo ad aures dicti Joannis Goia perveniſſet, iſque ingen

tium utilitatum, emolumentorumque ſegetem ſub ea reconditam notaret,

eum in Nautica arte, cui deditus erat primo rem expertum, tandem ma

gneticam pyxidem toto Orbe celeberriman, º qua humani, uſibus, &

commodis vix aliquid eccellentius obtigit, primum confeciſe, directionſ

que rationem docuiſſe, Flavius Blondus, aliique referunt. Vide Ortel. Tab.

6 e porta il verſo ancora del Palermitano. Nella ſteſſa Opera però diſſe

in altro luogo: De divinae hujus pyxidis Nautica inventione, ut in prima

parte Primi libri indicatum, magna inter Autores controverſia eſt. Et

part.6, cap. 1. quanvis nos certis rationibus perſuaſi, eius inventionem aſcripſerimeus

cuidam Joanni Goia, ſeu Grae Amalphitano, non deſunt tamen , qui ea ma

antiquiorem exiſtiment. Riferiſce però l'opinione del Fauchet dell'uſo

appo i Franceſi, e dice aver'egli ritrovato appo gli Arabi nell'anno

67o. dell'Egira, che i Nocchieri partendoſi alla Mecca per lo mar roſſo

in Hendi, cioè nell'India, ſi guidavano con uno ſtromento Magnetico,
che moſtrava ſempre il Canopo, e che non ſi parla di chi ſia ſtato l'Au

tore, o donde abbia ricevuta l'invenzione. Di queſto sonº "i
fa Di
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Arabi alcuno giudizio formar non poſſiamo, perchè non lo ſpiega ; ma

di quello riferito dal Fauchet a baſtanza ne ſcriveremo.

6. Non è maraviglia, che ſia ſtata da alcuni Scrittori impugnata

l'invenzione della Buſſola fatta dall'Amalfitano, perchè queſta ſciagura

a noſtri Italiani è in altre occaſioni avvenuta ; e ſe ne duole Tommaſo

Cornelio Coſentino contro i Plagiari, affermando varia ſemperfuiſſe

bominum ingenia, ac noſtro, Italos plerumque in excogitandis rebus ex
celluiſſe; nonnullas autem Nationes ini" alioruna

inventis diligentiores, ac paratiores ſeſe preſtare ſolitas eſe: come egli

ſcriſſe nell'Epiſtola a Franceſco, e Gennaro di Andrea, ſtampata avanti

la ſua Opera De Circumpulſione Platonica. Deſcriveremo però le opi

nioni degli Autori, che contraddicono, e le ragioni diverſe, che a ſoſte

nerle han propoſto, e ſoddisfaremo ancora diſtintamente a ciaſcheduna.

7. Stimarono alcuni che prima dell'invenzione fatta dall'Amalfita

no ſia ſtata in uſo la Buſſola appoi Franceſi, e ſi fondano nell'autorità - -

di un loro Poeta appellato Guyoto, o Guidotto Provineo, che la chia

mò Marinetta, e ne fece menzione verſo l'anno 12oo. De' ſuoi verſi ne

porta la memoria Claudio Fauchet nel libro Dell'Origine della lingua, e

della Poeſia Franceſe ſcritto nella lor lingua, e dice, che dagli Antichi fu

detta Calamita, la quale nella ſteſſa lingua di Francia è la rana verde;

perchè prima d'inventarſi l'Ago Nautico ſoſpeſo,quella ſi racchiudea in

un vaſo di vetro pieno di acqua ſino alla metà, in cui nuotava col me

zo di un ſovero, o di altra coſa. Afferma llgone Berzio, che fiori ne'

tempi di S.Lodovico, e del Provines, che i Nocchieri di quella età ſi ſer

vivano di tale artificio per conoſcere di notte la parte Settentrionale

del Mondo; e Fr. Domenico della Santiſs. Trinità Garmelitano Scalzo Fr. Domini

ſcorgendo, che fu fatta menzione di tale uſo dal Provines, e dal Berzio, ei a s"

e non riferita come coſa nel loro tempo ritrovata, pensò, che l'uſo del rini,

Boſſolo ſia molto più antico del 12oo. Queſta opinione approvò Pietro i siti,

Gaſſando per favorire la ſua Nazione, e porta ancora per prova l'inſe- i beol. lib. 3.

na del Giglio, che applicò al Giglio della Francia, e l'uſaron poi tutte ſet.7. cap.2e.

e Nazioni ne' Boſſoli ; onde crede, che il Goja potè migliorare il Boſſo- , Petrus Gaſ

lo, e non inventarlo. ſend. De Pro

8. Ma ſe foſſe ſtata di alcun Franceſe l'invenzione, gli Autori tutti priºsº

della Francia, e ſpezialmente i Moderni per coſa più che certa l'affer

marebbero, e pure il contrario affermiamo. Senza ricercare tutte le au

torità de Franceſi, che al noſtro Amalfitano l'attribuirono, può quì

baſtare il raccordarne alcune, e ſia la prima del P. Giovanni de Buſfie- P. Bufsieres

res Gieſuita Franceſe, il quale benchè volle metterla in dubbio, non s.j. Floſcui.

l'attribuì però alla ſua Nazione, ſcrivendo ſotto l'anno 13o;. Circa hac Hiſtor.

tempora pyxis Nautica ingenioſo invento; ſed prorſus ancipiti ad naviga

tionis reſum reperta eſt, qua ad acum magnete illitana venti indicarentur,

curſuſque navium dirigeretur. Quel dire prorſus ancipiti non conviene

certamente alla ſua erudizione, perchè prima di luiſi gli Autori

in gran numero paleſato il nome dell'inventore; ma l'afferma con più Baudr"

certezza l'Ab. Baudrand Parigino nelle Giunte al Leſſico Geografico del" ti,

P.Ferrari dicendo: Amalphi, Amali, ſta di in Principata ieriori iti,
Tona.ll. - - R Pro
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Provincia Regni Neap & Ducatus titulogaudet. Hic anno 13oo. inventa

Pixis nautica à Flavio Gioia: non è però Amalfi più Città Ducale,

ma Regia. Edmondo Purcozio Senonenſe, Licenziato nella Facultà Le

ale dell'univerſità di Parigi ſenza raccordar l'invenzione da pochi

" creduta, anche ſcriſſe della Calamita trattando: Direirix illa

virtus, quae in acu nautica Magnetis virtute imbuta ſe prodit apud Eu

ropaos populos à quadringentis dumtaxat annis vel circiter innoteſcere

capit. Nam Flavius quidam, velut alii ſcribunt Joannes Gira Amal

phenſis, ſi e ex urbe Amalphi in Regno Neapolitano,pixidis nautica circa

annum Chriſti 13o2.inventorfuiſſe vulgò memoratur; undè illud: Primum

dedit Nautis uſum Magnetis Amalphis. Narra poi l'opinione di chi la

crede portata dalla China, e ſoggiugne: lltcunque resſe habeat, nihil

hoc invento preclarius, dº ad navigandi artem opportunius ha tenus fuie

proditum. Ondè Magnetica hujus virtutis notitia non tantum eſt animo

gratiſſima, verùm etiam hominum commerciis utiliſſima. Il P. Filippo

Briezio Gieſuita diſſe ſotto l'anno 13o2.Hoc anno inventa eſt Pyxis nau

tica à Flavio quodama Amalphitano: non" tamen qui ante? excogi

tatam tradant à Joanne Goia, item Amalphitano, cuius beneficio Novuma

Orbena dete:tum habemus, & Veterem accuratius. Il Rey Matematico

nel ſuo compendio curioſo della Geografia iſtorica, portata dal Franceſe

nel noſtro idioma, e ſtampato in Napoli dal Parrino in 12. nel 1714.

conferma pure l'invenzione Amalfitana, ſcrivendo della Provincia di

Amalfi, che fa per diviſa la Buſſola da navigare colle ale bianche ſigni

ficanti i venti principali dalla Stella Tramontana ſignoreggiati, ed al

tre coſe, che dimoſtrano l'invenzione, e la perizia di quegli abitanti

nel navigare. Aſſai maggior numero di Autori Franceſi poſſiamo rife

rire, che del noſtro Amalfitano l'invenzione confermano; ma i già ri

feriti ſono pure baſtevoli.

9. Le ragioni del dotto Gaſſendo ſono certamente di poca forza,

perchè il Giglio non è inſegna della ſola Francia, di cui prima erano i

Roſpi, come nell'Araldica abbiam detto; nè perchè ſi vede nel Boſſolo

la figura del Giglio, ſi dee a qualche Franceſe l'invenzione attribuire.

Può il Giglio eſſere ſtato aggiunto dopo l'invenzione ſteſſa, e ne tem

pi più moderni per ornamento, e da alcuni è chiamata Roſa, non gi

glio; e ſono i Gigli ancora nell'Arme del Regno di Napoli, in cui ſi

vede un numero di gigli d'oro in campo azurro. Fu lo ſteſſo Regno do

minato ſin dall'anno 1265.da' i Re Angioini; poicchè Carlo I. Duca di

Angiò,e già Conte di Provenza fu in Roma incoronato Re di Napoli, e

di Sicilia da Clemente VI.nell'anno ſteſſo, come narrano le Iſtorie, ed

allora vinto Manfredi, diede quell'Arme al Regno, e ſi ritenne per lui

la ſteſſa con un raſtello di quattro denti roſſi. Poſſiamo però dire con

maggior verità, che il Giglio del Boſſolo è Napoletano, e non Franceſe,

imperocchè l'inventore Amalfitano era dello ſteſſo Regno.L'inſtrumen

to uſato nella Francia non era però il noſtro Boſſolo, come il medeſi

mo Gaſſendo riferiſce per altrui relazione, ma un vaſo di vetro; nè col

giglio, ma colla rana; e ſe approvarlo vogliamo, ben ſi vede, che era

diverſo inſtrumento. E' poi grande maraviglia, che l'uſo di quello ſtro
1Ilen
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mento nella Francia lodato dal Poeta Franceſe ſin dall'anno 12oo.

non ſia paſſato nell'Italia, e negli altri Regni, con cui avea commer

cio, ma nella Francia ſola ſia ſtato ritenuto per lo ſpazio aſſai più di

cento anni, e poi poſto in diſuſo, accettando il Boſſolo Amalfitano, il

quale appena inventato circa l'anno 13oo, ſi ſia per tutta l'Europa di
vulgato, lodato , come divino, e da tutti abbracciato il ſuo uſo. Da tut

to ciò ſi rende aſſai ſoſpetto quell'inſtrumento colla Galamita in forma

di rana, come alla Navigazione valevole, di cui avrebber fatta univer

ſalmente menzione i Franceſi tutti. Non è poi maraviglia, che il Gaſ

ſendo llomo dotto e non facile ad ingannarſi, quella opinione abbia

voluto ſoſtenere; poicchè l'amore verſo la gloria della ſua Nazione ha

ben potuto indurlo a dar piena fede alle altrui relazioni; ancorchè non

abbia quello ſtromento veduto, che è ſtato" agli ſteſſi Franceſi; e

ſprezzare altresì l'invenzione Italiana, che da altri Autori di Francia è

con ammirazione riferita, e come nuova approvata, e lodata.

1o. Benchè poi nella lingua Franceſe la Galamita è pure la rana

verde; nondimeno il nome è greco, e latino; poicchè Calamita appoi

Greci, ei Latini, ſono le rane minutiſſime e verdi, onde diſſe Plinio:

IRana, quas Dryphytas, & Calamita vocant: e Guglielmo Rondelezio

Franceſe ſcriſſe: Ranam Calamiten à calamis, in quibus vivit, vocarunt

Graeci: Ranette noſtri nominant; Ranis aliis corporis ſpecie ſimilis eſt Ca

lamita, e partibus internis; ſed parum eſt, tenuis, & viridis. Vi era

altresì appo i Latini la gemma di tal nome, e diſſe Plinio: Calamites à

calamo; feruntgue plurer ſimul conjunitas inveniri. Gl'inſtrumenti da

increſpare i capelli furon detti Calamiſtra da latini, ed appo i Greci, co

me ſpiegano i Curioni erano acus, quibus mulieres in componendo ca

pillo utebantur,quia olim ex arundine fieri conſueverunt. Appo gl'Italiani

ſecondo la Cruſca non ſolo Calamita è la pietra; ma ancora l'ago della

Buſſola, per eſſer tal ferro calamitato di ſorte, che ha preſo la ſua vir

tù ; e queſto, ed ogni altro ferro così acconcio, diceſi ancora calamita

to. Hanno dunque ben potuto gl'Italiani valerſi del nome di Calami

ta nell'uſo della Buſſola per la ſimilitudine dell'ago al calamo, a diffe

renza della Magnete, ch'è la pietra appo i latini ; ſiccome dal calamo

è pur preſo il nome della rana verde anche detta Galamita da Greci,

ſecondo la ſpiegazione del Rondelezio. -

11. Il Goropio aſſegnò l'invenzione della Buſſola a Cimbri popoli

della Germania; perchè i trentadue nomi de venti poſti nel Boſſolo da

tutte le Nazioni, che navigano per l'Oceano co i nomi Germani ſi

pronunciano; del che ſcrive Abramo Ortelio nella ſeſta Tavola Geogra

jica. Ma troppo leggiero è queſto fondamento del Goropio; poicchè

ben ſi poteano fare i nomi de venti in qualunque linguaggio, ſecondo

la diverſità de'luoghi, che ad uſare il Boſſolo cominciarono, eſſendo

Galepin.Vo
cab.

Plin. lib.22.

cap. 7.

Rondeletius

lib. De Palu

ſtribus cap. 5.

Plin. lib.37.

cap. 1 n.

Curion. Le

acic. Grass

latin.

-

-

-

più comodo col proprio idioma. In otto parti era prima diviſa ne'paſ

ſati ſecoli la Buſſola, come dice il Ghircher; mai" quando comincia

rono a farſi viaggi lunghiſſimi a lontani luoghi el Mondo, giunſero a

P. Chircher

lib. 2. Art.

dividere la Buſſola in 32. parti. Dice lo Stevino, che il Principe Mauri- Magnet part.

zio ne avea una diviſa in 36o gradi, ºquale però non potè si in 6. cap. 1.

u10- - 2
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uſo di tutti i Nocchieri per le difficultà ſue; e così molti errori può ca

gionare quella inſegnata da Bartolommeo Creſcenzio nella ſua Nauti

ºa Mediterranea, che ſi sforzò di dare il modo di formarne una, che

moſtri ſempre la linea polare, ſenza che poſſi quella variare. Lo ſteſſo

Ghircher tratta delle quattro ſpezie delle Buſſole, che nell'Europa vol

garmente ſi uſano, cioè una di coloro, che negoziano nel mare Medi

terraneo, come de Siciliani, de Genoveſi , de Veneziani, e degl'Iſola

ni: l'altra è per lo mare Baltico. Quelle, che ſi uſano per tutta l'In

hilterra ſono le altre, in maniera, che ſe alcuno dell'Ingleſe vorrà va

fi nel Mediterraneo, commetterà più errori; così non può eſſere in

uſo l'Italiana nell'Oceano. Pietro Nonnio, e Medina formarono un

Boſſolo ſenza aver riguardo alla variazione, e con pericolo grande di

commettere errori: e queſta varietà di Buſſole dalla diverſità della Cala

mita in diverſe parti del Mondo deriva - Deſcrive ancora il Chircher

una Tavola de nomi del 32.venti, ſecondo che ſono appellati da varie

Nazioni, e nella maniera, che nella Buſſola ſcriver ſi debbono, e ſi uſa

no da varie genti; e ſono colla lingua Greca, latina, Italiana, Germa

na, Spagnuola, e Franceſe - Ogni Nazione dunque ordina la ſua Buſſola

ſecondo il ſuo comodo uſo; onde dalla lingua de nomi de venti pin

venzione della Buſſola cavar non poſſiamo. Molte Buſſole non hanno

i nomi de' Venti, ma il ſegno ſolo della Tramontana, e ſanno i Noc

chieri dividere le parti, e figurare il loro ſito coll'occhio; ancorchè ſe

gnate non vi ſieno; e ſe vi foſſero i nomi de venti in qualunque lin-,

guaggio colle quarte e meze quarte, che dicono,ſarebbero inutili o per

chè legger non ſanno, o perchè la lingua non intendono; ſicchè il

linguaggio uſato nelle Buſſole in niun modo può moſtrare l'invenzio

ne delle ſteſſe.

12. Stima il Voſſio, che veramente non ſia ſtata invenzione de

gli Europei; ma che più toſto da Barbari l'abbiano appreſa, e che Va

ſco Gama, il quale fu il primo a ſcuoprire il Promontorio di Buona

Speranza, trovò nelle Navi de'Barbari l'uſo dell'Ago Magnetico. Dan

no alcuni altresì queſta invenzione a Paolo Veneto, cioè a Marco Po

lo Veneziano, che la portò dalla Gina l'anno 126o.del che ne ha ſcrit

to il Purcozio, atteſtando, che quelche gli Europei ignoravano, era già

noto agli Aſiatici, come affermano anche i Padri Gieſuiti interpreti di

Confuſio, i quali riferiſcono nel Proemio a libri di quel Filoſofo, ſecon

do l'edizione di Parigi nell'anno 1687. a cart. 14, un'inſtrumento Ma

gnetico dal fratello dell'Imperador della Cina dato in dono agliAm

baſciadori della Cochinchina, perchè più ſicuri con quello, che dimo

ſtrano l'Oſtro, per cui viaggiavano, ritornar poteſſero alla patria; e che

quell'inſtrumento, che ancor ſi vede nell'ultimo Oriente, fu lavo

TatOf" di duemila e quattrocento anni, ſe pur ciò creder ſi poſſa,

perchè nè meno di metallo avrebbe potuto durar sì lungo tempo; e da

ſe non diſtruggerſi. Negli Atti Filoſofici dell'Accademia d'Inghilterra

ſi legge de' Cineſi: Quantum ad eprum ingenia, é artes, obſervat Ma

gnetem, & buſſolam in uſu apud illos 11o anno fuiſſe, ſicut & papyrum,
c airamentum, ſºpra 18oratrumque ante Chriſtua. Il Vallemoniall

- Cile

-
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che ſcrive, che ſia molta probabiltà eſſere ſtato all'Europa dalla Cina

portato l'uſo della Calamita colla buſſola, l'artiglieria, e'l maraviglioſo

ritrovamento della Stampa; mentre quando i Tartari della ſtirpe d'Ire

na nell'anno 1278. entrarono nella China, vi erano degli Europei, che

vi paſſarono nel medeſimo tempo, cioè Oderico Italiano, e Marco Polo

veneziano; e ſiccome verſo quel tempo ſi conobbe nell'Europa l'arti

glieria, la Buſſola, e la ſtampa; così vi è motivo di credere che eglino

i" China la portaſſero- - - -- -

13. Se ciò foſſe certo, non ſarebbero celebrati gl'inventori Euro

pei del Boſſolo, della Stampa, e dell'Artiglieria ; ma da Regni ſtranieri

ognun le direbbe introdotte, e poſte in uſo nell'Europa, come neceſſa

rie. Merita chi inventa, il titolo d'Inventore, non chialtronde porta

la notizia, ove alcuna coſa è pubblica e comune; oltre che le Stampe, e

le Buſſole de Chineſi dalle noſtre ſono ben differenti. Il cammino fat

to da Vaſco Gama non fu conoſciuto in Europa, che nell'anno 1497.

e l'invenzione del Boſſolo Amalfitano è deſcritta nel 13oo, che vuol di

re quaſi due ſecoli prima. Dimorò qualche tempo Marco Polo in Ve

nezia, ove ritornò nel 1297. come diſſe il P.Chircher 3 così in Genova,

ove fu condotto prigioniero da Genoveſi (come abbiam detto nel Diſ

corſo della Geografia) e lungo tempo ritenuto per la guerra tra le Re

ubbliche, ed ivi ſcriſſe i tre libri de' ſuoi Viaggi nel 1298. e furon ſu

i" ſparſe nell'Europa le ſue Relazioni, come afferma il P. Terraroſſa.

Se il Boſſolo, o la notizia dello ſteſso portata aveſſe dalla China, ſin da

uei tempi ſi ſarebbe divulgata, e poſta in uſo almeno da Veneziani, e

i" Genoveſi, che ſempremai ſono ſtati diligenti nelle Navigazioni, e

gli Scrittori non avrebbero affermato inventore l'Amalfitano, ma più

toſto, che Marco Polo l'avea nell'Europa moſtrata. Il commercio de'

Chineſi non è poi ſtato così antico, e prima veniva affatto proibito

l'ingreſſo in quei Regni ad ogni ſtraniero ſotto pene graviſſime, anche

a quei del paeſe introducendogli. I Portogheſi nel 15oo. trovarono i

confini del Regno Chineſe, e non fu loro permeſſo, che trattenerſi in

una Peniſola detta il lido Amacan per cagione del traffico, ed ivi co

minciò il commercio co' i Ghineſi . S. Franceſco Saverio tentò di en

trarvi nel 155o. ma non potendo, morì nell'Iſola di Sanciano a viſta

di quel Regno nel 1552.o nel ſeguente. I Gieſuiti dopo grandi difficultà

vi entrarono, cioè il P.Ruggiero Napoletano,el P. Matteo Ricci di Ma

cerata; poicchè inſinuatoſi il Ruggiero con deſtrezza grande, e non mi

nor Pazienza nell'amicizia e grazia di uno di quei Governadori, otten

ne licenza di entrarvi con due Padri, come narra il Botero, e nell'anno

1583-poſero la prima ſtanza nella Città di Scianquino. Il P. Ricci trovò

i Chineſi affatto ignoranti della Geografia, non altra notizia avendo,

che delle loro quindici Provincie, e di alcune poche Iſole vicine; anzi

vedendo le Tavole Geografiche degli Europei, con iſcherzo ne parla

vano, come narra il P.Nicolò Trigauzio; e ciò perchè non praticavano

con gli Stranieri, che di errore potevan togliergli; e dello ſteſſo P. Ricci

n'abbiamo ſcritto nel cap.24. art.1. Si narra ancora, che il P. Gaſparo

della Croce Portogheſe, di Patria Eborenſe Domenicano, unodei"

Q

P. Ghircher

in China illu
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dodici uomini Apoſtolici, che paſſaſſero alle Indie Orientali dalla Spa

gna, è ſtato il primo di tutti a penetrare nella ſteſſa Ghina dopo S.

Tommaſo Apoſtolo, e ventiotto anni prima di entrarvi i Gieſuiti, co

Monſ. Mar- me prova Monſ. Marcheſe riferito dal P.Cavalieri; ma dallo ſteſſo Gaſ

cheſ. Diar paro non ſi ricevè notizia alcuna del Boſſolo Ghineſe, eſſendo ſtato

Domenic-Tº egli ſolo applicato alla converſione de Gentili, da quali eſſigliato paſ

1 , , , sò in Ormus; indi al Convento di Lisbona, ove morì di peſte nel
P.Gio: Mi- 1569. Riferiſce altresì Ceſare Campana, che il paeſe della China nel

igi l'anno 1577.fu in buona parte paleſato almeno intorno a coſtumi, ed
ieri, era alla politica, eſſendovi penetrati con gran fatica, e non minor ventu

IDomenic. pare i Padri Agoſtiniani col di al - di Cineſi, ch -

ic,noi, n. ra certi Padri Agoſtiniani col mezo di alcuni grandi Cineſi, che tratta
6. vano loro" nelle Iſole Filippine. Dice,che raccontano in un li

campana brodato alle ſtampe coſe di grandiſſima maraviglia di quei paeſi, del

Iſtor.delMod. l'uſo antico delle Artigliegie, e della Stampa: ma della Calamita nella

Volum. 1. lib. navigazione non fa veruna memoria. Se dunque gli Europei ſono en

º cart.498 trati nella China ne'tempi più moderni, e l'invenzione del Boſſolo

non appare pubblicata da Marco Polo, che vi era entrato molto prima

co'i Tartari, non ſi può togliere all'Amalfitano l'invenzione del Boſ

P, ghircher ſolo, a cui la danno i più gravi Autori anche ſtranieri. Dice il P. Chir

Art. Magnet. cher, che avendo con diligenza particolare dimandato coloro, che fu

lib. 1. part.1- rono nella China ben pratici degli Annali Chineſi, niente di certo po

sap. 6- tè conoſcervi dell'uſo del Boſſolo, di cui alcuni tante coſe ne predicano.

Ma quando pure a Chineſi l'invenzione concederſi" , la quale

non ſi concede in verun conto, avrà ſempre luogo quelche diſſe Ari

ſtotile riferito dall'Aſteldio, trattando della ſtampa, e di coloro, che

l'invenzione della ſteſſa pretendono: Nihil prohibet artes eaſdem à di

verfis veleodem, vel etiam diverſo tempore citrà ullam communicatio
37ea traventra e -

cardanº . 14. Stimò il Cardano, che foſſe conoſciuta l'invenzione prima del
Sutil, lib.7 l'età di Alberto Magno, perchè ne fa egli menzione; e l'Ab Tritemio

- i" ſotto l'anno 128o, dice, che morì Alberto di anni ottanta; e'l P. Gava

º" ", ieri affermò di anni 87.alli 1 di Novembre nel 128o. Non crede poi lo
ſ": ſteſſo Cardano, che l'uſo del Boſſolo, o la virtù della Calamita nel di

Gai,pene rizzare il ferro alla Tramontana ſia ſtato noto ad Ariſtotile; perchèGa

nic. rom. 1. leno, ed Aleſſandro Afrodiſeo, i quali niuna coſa maraviglioſa trala

centur. 1.nu. ſciarono, di queſte invenzioni mirabili, ed utili non fecero menzione.

IoS Ma tratta Alberto Magno della virtù della Calamita di volgerſi al po

Albert. lo ſenza ſodo fondamento, portando le parole di Ariſtotile, e dicendo:

Magn. De Ariſtoteles in libro De Lapidibus dicit : Angulus Magnetis cujuſdama eſt,

Minerali, cuius virtus convertendiferrum eſt ad zoron, boc eſt Septemptrionem, cº
lib º traſfº: hoc utuntur Nauta: Angulus verò alius Magnetis illi oppoſitus trabit ad
t,6a Aſon, ideſt polum Meridionalem; & ſi approximes ferrum verſus anguluma

Zoron, convertitſe ferrum adZoron; & ſi ad oppoſitum angulum approxi

mes, convertit ſe dirette ad Aſon: e le ſteſſe parole ha citato Vincenzo

Bellovacenſe. Riſponde però il Chircher, che non vi è Autore, il quale

faccia menzione di tal libro di Ariſtotile; anzi lo ſtima falſo da nomi
Zoron, ed Aſon, che non ſono di lingua Arabica, nèdelebri» Ile

ella- -
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della Greca, nè di quella de Caldei, e ſolo raccoglie dalla citazione di

Alberto, che l'Autore di quel libro moſtri o per notizia propria, o per

relazione di altri, che quella virtù della Calamita verſo l'anno 12oo.

nel qual ſecolo cominciò a ſaperſi, l'abbia udita la prima volta, ed ab

bia voluto farne autore Ariſtotile per dargli maggiore autorità. Così

ſuppone il P.Chircher; ma dubitiamo, che il libro del Lapidario di Ari

ſtotile abbia potuto eſſer finto molti anni dopo Alberto, e che la virtù

direttiva della Calamita ſia ſtata dall'Amalfitano conoſciuta, e poſta in

uſo nella Buſſola; poicchè molti Autori della ſteſſa virtù danno anche

all'Amalfitano l'invenzione, e non ce ne prendiamo alcuna cura a ciò

dimoſtrare; perchè ci baſta, che ſia ſtato l'inventore del Boſſolo. Siamo

anche di parere, che l'opera di Alberto, in cui ſpeſſo ſi fa menzione del

Lapidario di Ariſtotile tutto pieno di nomi ſtravaganti, che nelle altre

Opere non ſi leggono, non ſia legitimo, e ſia citato un libro finto da

un'altro anche finto. Ciò abbiamo dimoſtrato nella noſtra Iſtoria ma

turale delle Gemme, e delle Pietre, fondati nella ragione, che quell'ope

ra ſia tutta piena di ſuperſtizioni, e di virtù alla natura ripugnanti, le

quali coſe non convengono ad Alberto Dottore egregio, come lo chia

ma la Sagra Congregazione nell'Indice de libri proibiti, a cui altri libri

cattivi hanno ancora attribuito; benchè il P.Pietro Jammy Dottore in

Teologia Domenicano abbia poſta quell'Opera col titolo De Minerali

bus nel fine del Secondo Tomo delle Opere dello ſteſſo Alberto ſtampate

in Lione in Tomi 22. nell'anno 1651. Hanno attribuito ad Alberto

ſteſſo il libro De Secretis Mulierum e molti libri Negromantici, per cui

lo difende l'Ab.Tritemio, moſtrando, che di niuna vanità ſuperſtizioſa

abbia ſcritto. Nell'Opera ſteſſa De Mineralibus,e De Rebus Metallicis,che

Iſtor. Natu

ral. delle

Gemme,e del

le Pietr. lib. I.

cap. 7.

Trithem.

Annal. Hir

ſi trova col nome di Alberto, ſi tratta nel primo libro delle Pietre in ſaug. l.c.

comune, e nel ſecondo delle pietre prezioſe anche in comune nel pri

mo Trattato, e nel ſecondo deſcrive le pietre per ordine di alfabeto, e

nel terzo Trattato, che è parte del libro ſecondo tratta del ſigilli delle

pietre. Il Tritemio però facendo il Gatalogo de libri di Alberto, altro -

non deſcrive, che De Mineralibus lib. 1. e non fa menzione de tre libri

De Rebus Metallicis, e De Mineralibus lib, 5. Dubitò ancora della ſteſſa

Opera Roberto Boile, ſe ſia di Alberto, dicendo: Niſi forte hujus nomen

imputatione libri ſpurii injuria afficiatur.

I 5 - Prova il P.Chircher, non eſſere ſtata la Buſſola conoſciuta da

Pitagora, da Platone, e da altri Filoſofi, che ne libri loro niuna men

zione han fatto; molto meno era nota a tempi di Plinio,che molte co

ſe della Calamita avendo ſcritto, della ſua nobile virtù direttiva non

ha fatto menzione, e non ha nominato altro Filoſofo, o Iſtorico prima

di lui, che l'abbia pure ſaputa; anzi trattando delle coſe alla Naviga

zione appartenenti, vuole, che debbanſi rendere le grazie a Fenici, che

il Moto, e'l Sito delle Stelle conobbero.

. 16. Furono altresì ignote a Romani le ſteſſe virtù della Calamita,

si quali tanti naufragi patirono , e l'Armata di Ottavio fu ſparſa

contro Pompeo; onde con ragione dicono alcuni , che gli Antichi

del Boſſolo nautico tanto utile ed artificioſo gloriare non ſi poſſono;

a

alle

Boile De Gè.

mar. Orig. &

Virtutib.

Pa Ghircher

l.c.cap.5- .

- . -
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Euſeb. Praea

parat. Evan

gel, p.29.

Beyerlinck.

Theatr. Vit:

buman.

Voſsius de

Matheſ ma

tur. & Conſti

tut. cap.47. 5.

Se

Levin.Lemn.

lib. 3. De Oc

cult. Natur.

Mirac, cap.4.

Turneb. lib.

2- Adverſar.

cap.4»

ancorchè aveſſero ferro, e Calamita: e ciò confermano molti, come Fa

landro ne' Commentaria Vitruvio, ed a lungo lo prova Gerrio con al

tri. Non vi è dubbio però, che agli antichi ſia ſtata nota l'altra virtù

della Calamita di tirare a ſe il ferro, che però fu creduta animata ; on

de Euſebio ſcriſſe: Invenit Deus Celus Betylia lapides animatos fabri

cans: e l'appellarono Pietra Betila. -

17. Han voluto però alcuni ſoſtenere, che fu nota agli Antichi la

ſteſſa Buſſola, e ſpezialmente ne'tempi di Plauto, e così ſtimarono Le

vinoLemnio, il Calcagnino, e Giovambatiſta Pio, perſuaſi dal Lambi

no, e dallo Stefano. Altri, ſecondo che dice Lorenzo Beierlinc, afferma

no, che i Cartagineſi furon periti nell'arte del navigare verſo l'Oceano,

e navigaron tutto il giro della Mauritania; oltre i Tiri, e i Sidoni. Fa

ur menzione de' Nocchieri di Salomone, che gli portavan l'oro del

fi , e deſcrive i verſi di Plauto, volendo, che parli del Boſſolo detto

Verſoria Nautica dagli antichi; e che ſi ſervivan per miſurare anche i

mari; ma che non era così perfetta, come nel noſtri ſecoli; in cui affer

ma eſſerſi l'invenzione perfettamente rinnovata. Nomina Plauto vera

mente in due luoghi la Verſoria; poicchè dice in Mercatore:

Et ſi huc item properes, ut iſthueſ" , facies reiiur

Hic ventus ſecundus eſt, cape modo Verſoriam.

Hic Favonius ſerenus eſt, hic Auſter imbricus,

Hic facit tranquillitatem, iſte omnes fluius conciet.

Così ancora in altro luogo: Trin. act. 4. 2.

quin tu quod perit

Periſſe ducis: Cape Verſoriam, recipe te ad herum.

Penſano però alcuni, che Verſoria ſia nome aggiunto, e Verſoriame ca

pere, cioè viana verſoriam, ſignificar voglia, pigliar la ſtrada, andar via.

O che dinoti qualche inſtrumento da conoſcere i venti, ſe al viaggio

erano atti. Il Voſſio affermando, che affatto ignoto ſia ſtato a Greci il

Boſſolo, ed a Romani, dice, che molto s'inganni Levino Lemnio, il

quale ſtimò, che abbia Plauto colla Verſoria inteſo il Boſſolo; poicchè

giuſtamente il Turnebo diſſe, che quella ſignifica la fune, con cui ſi ri

volge la vela. Volle il P.Ghircher, che la Verſoria ſia il Timone, o la

vela, col cui mezo la nave ad ogni parte ſi indirizza, e ſi ſpinge: o pure,

che ſi debba intendere lo ſteſſo rivolgimento della nave, e capere verſo

riam ſia il medeſimo, che pigliar la volta; ricavandolo da Plauto ſteſſo

in Epidico; ove dice: Utcumque in alto ventus eſt Epidice, ex imo veſuma

vertitur. Che poi foſſe noto il Boſſolo a Nocchieri di Salomone,e ad

altri de' Tiri, e de Sidoni per li viaggi maritimi così lunghi, e ſe ne ſia

er lungo tempo la notizia perduta, e che l'Amalfitano la rinnovaſ

e, è ciò una ſemplice conghiettura; non ritrovandoſi appo gli Auto

ri veruna memoria, per cui queſta opinione ſoſtenere ſi poſſa se dice lo

ſteſſo P. Chircher aver veduto con ſomma diligenza i Commentatori

di quel luogo di Salomone così latini, come Greci, Ebrei, Arabi, e
quanti leggerne ha potuto, o ſtampati, o manoſcritti per qualche coſa

trovarvi; ma non trovò più di quello, che nel teſto ſi legge; nè di altro

particolare artificio di navigare. In alcuni luoghi hanno i Moderni in
trO
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trodotto l'uſo della Baleſtrina deſcritta da Angelo Legrenzi, riferendo

il ſuo ritorno in Surat, e l'imbarco per Congo; e così ancora alcuni

ſtromenti Matematici , valevoli a guidare le navigazioni in quelle

parti.

18. I primi però degli Antichi, i quali a navigare incominciarono,

facean ſolo ſcelta de'" , ſenza allontanarſi dalla terra, acciocchè di

notte ritirar ſi poteſſero ne porti, o trattenerſi ne' lidi;il che molti fan

no oggi ancora nel Mediterraneo per timor delle tempeſte. Quando

poi cominciarono ad innoltrarſi ne'mari, oſſervavano i tempi comodi

al navigare, ed avean le loro leggi così nel dare principio alle loro na

vigazioni, come nel ritirarſi. Tutta la loro diligenza fu poſta allora na

vigando, nell'oſſervazione del Sole, delle parti di mezogiorno, e di

Legrenz.

Viaggi del

l'Aſia, parte 4.

Settentrione: nella notizia delle Stelle, del Promontori, e nella diverſi

tà delle terre, e de'lidi. Oſſervavan di notte la Cinoſura, che è vicina

al Polo, e i Greci oſſervarono l'Orſa maggiore, come ſi ha da quei

yerſi . -

- Ecce duas Arctos, quarum Cynoſura petatur

Sydoniis, Helicen Graja carina notet.

Tutto ciò deſcriſſe diſtintamente Claudiano; ma ne'tempi, in cui le

Stelle oſſervar non poteano, o ſeguivan l'impeto de venti, o la notizia

del cammino, che altra volta paſſando per quei luoghi avean fatto, o

col mezo degli uccelli, che conducean ſeco. Plinio, e Solino così narra

no de popoli dell'Iſola Taprobana, creduta da alcuni eſſere oggi detta

Sumatra; o più toſto Zeilan, cento leghe ſotto Calicut, come vuole An

drea Corſali; ed ivi perchè non oſſervavano alcuna ſtella, nè ſi vedeva

la Tramontana, portavan ſeco degli uccelli, e ſpeſſo gli laſciavano an

dare, ſeguendo il cammino di eſſi, che volavano" terra. Non na

vigavano più, che tre meſi dell'anno, o quattro al dir di Solino, e mol

ta cura aveano del Solſtizio; ſpezialmente per cento giorni; perchè al

lora quel mare era tutto in tempeſta. Altro modo al navigare oſſerva

rono ancora gli Antichi, cioè figurarſi il luogo, ove giugner voleano,

come ancora oggi fanno gl'Indiani, che ſanno ſcorrere per gli ſpazi

grandi del mare, e ritornar poi ne' loro lidi. Nell'Oceano ſteſſo, in cui

Per molti meſi alcuna terra non ſi vede, e non altro, che acqua, ed aria

ti mira, niente giovano le oſſervazioni de ſegni celeſti, di cui ſi ſervi

van gli antichi; tanto più, che per le tempeſte il giorno ſpeſſo ſi oſcu

ra» ei naviganti vanno come ciechi errando per le onde, dal cui impe

to ſono condotti. Vi è ſtato però biſogno di altra guida, che faccia co

noſcere in qual luogo i Naviganti ſi ritrovino, quando ſono nell'alto

mare, e queſta guida è ſtata la Buſſola. Merita dunque tutta la lode il

noſtro Amalfitano, che da Franceſco di Pietri nella ſua ſtoria di anti

chità è celebrato Matematico peritiſſimo, ed inventore di Opera ma

raviglioſa, quale è la Carta da navigare col Boſſolo formato con Cala
mita e ferro, e coi ſegni della Tramontana, con ſomma faciltà e ſicu

rezza i viaggi di mare più lunghi e pericoloſi guidando.
19. Diverſe oſſervazioni furon fatte dopo l'invenzione della Buſſo

la; Poicchè Pietro Pellegrino Franceſe, o come altri più veramente ſti
Tom.Il - S Ina

Plin. lib.6,

capº a 2.

Solin. cap.66e
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P. Ghircher

Art. Magnet,

lib. 1. part. 1,

saps6,

P.Chircher

in prafat.

Art. Magnet.

Magia Na

tur. riſtam

pate in Nap.

per Ant. Bu

lifon. 1677. in

4

Vedi nel cap.

39. Art. 6 del

la Filoſofia

sperim.

mano, il Baccone (che dal P.Chircher è appellato Rocherius Bacon)in

una Epiſtola, che ſcriſſe delle virtù della Galamita, fu il primo ad oſſer

vare, che non ſolo il ferro dalla Calamita toccato avea la virtù d'indi

rizzarſi al polo; ma la Calamita ſteſſa poſta pendente nell'acqua. Seba

ſtianoè" fu autore dell'oſſervazione Magnetica nel Meridiano

Azorico, e Gonzalo Oviedo della varia derivazione della Calamita dal

la linea polare. Dopo queſti Gilberto Normanno ingleſe penetrò nelle

iù ſegrete virtù della Calamita, e ſcoprì quella che è chiamata il maſ

i" miracolo del Mondo delle virtù" , cioè la declinazione

o inclinazione e calata della Calamita infra l'Orizonte. Queſte inven

zioni hanno altri poi illuſtrate con groſſi volumi, contraſtando in di

moſtrare le ragioni di ciaſcheduna oſſervazione delle virtù, e le cagioni

con ſommo ſtudio e diligenza. Di Gilberto dice lo ſteſſo P. Chircher:

Gilbertus Anglus vel tantò reliquie eminentior cenſeri debet, quantº de

Magnetis natura primus, verius,ſubtiliuſpue philoſophatus eſt.Giovamba

tiſta della Porta però nel libro Vll della Magia Naturale da lui ſteſſo tra

dotta in Italiano, ed accreſciuta ſotto nome di Giovanni de Roſa, che

finge eſſere ſtato l'Interprete, ſi lamenta molto di Guglielmo Gibberto

Medico Ingleſe, il quale lacera a torto lo ſteſſo Giovambatiſta, da cui

avendo copiato tutto il ſettimo libro, che tratta della Calamita in un ſuo

libro, con diſcorteſe e barbara creanza (così egli dice) per non far conoſcere

il furto, lo và tacciando di paſſo in paſſo. E quel poco che del ſuo ingegno vi

aggiugne, o ſono coſe di poca conſiderazione, che il noſtro Autore ha laſciato

per vergogna, oſono ſpropoſiti, capricci, vanità d'infermi ecc. Seguita lo

ſteſſo finto Interprete a moſtrare alcuni errori del Gibberto, che qui

traſcrivere non vogliamo: e ne Cap. 2o e molto più nel 58. dello ſteſſo

lib. 7. della Magia, ſcrive, che il Barbaro ingleſe ha pigliato un granchio, e

lo dimoſtra; e che il barbaro latra contro l'Autor noſtro, ecc.che è lo ſteſ

ſo Giovambatiſta. Da ciò ben ſi fa chiaro, che del Gibberto, e di ogni

altro avea molto prima ſcritto della Calamita, e della ſua natura, e

delle ſperienze fatte il medeſimo noſtro Italiano Giovambatiſta Porta;

onde ſe i dotti ingleſi della Filoſofia Magnetica, e del Magnetiſmo ſi

fanno Autori hanno tutto ricevuto da noſtri Italiani. Dal Chircher è

poi lodato Lionardo Garzoni; indi il P. Nicolò Cabeo Gieſuita, che

mettendo fuori alcune più ſcelte, e più rare oſſervazioni, congiugnen

dole colle ragioni, e colle approvatiſſime Sperienze, ſcoprì quelle coſe,

che han potuto dare occaſione di errare, o d'ingannarſi al Gilberto, e
ad altri Scrittori della natura della Calamita," molte coſe

imperfette prima" per la ſottile eſsamina degli argomenti, e del

le" e formò una opera intera e lodevole, che appellò Filo-.

ſofia Magnetica. Queſto P.Cabeo così lodato dal Chircher fu noſtro Ita

liano; nacque in Ferrara, ed entrò nella Compagnia di Giesù di an

ni 17. nel 16o3. Nell'Accademia di Parma inſegnò Filoſofia, Teologia

Morale, e le Matematiche per alcuni anni, e poi fu celebre Predicatore

per l'Italia, e molto caro al Duca Ferdinando di Mantova, ed al Duca

Franceſco di Modana . Mandato poi a Genova per inſegnarvi le

Matematiche, vi morì a 3o. di Giugno nel 165o. Stampò in r"
ne

. .
- -
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nel 1639 in foglio la ſua Opera col titolo: Philoſophia Magnetica, in qua

Magneti natura penitàs explicatur, º omnium, qua in boc lapide cer

muntur, cauſa propria adreruntur. Nova etiam Pyxis conſtruitur, qua

propriam Poli elevationem cum ſuo Meridiano ubique demonſtrat. Stam

pò ancora nel 1648. Commentaria, 6 queſtione in libros quatuor Me

iereologicorum Ariſtotelis; e tutto ciò narraſi nella Biblioteca Gieſuitica

dell'Alegambe. Segui dopo il P.Chircher, che pubblicò la ſua Arte Ma

etica, ed altri ancora ſu lo ſteſſo argomento hanno ſcritto ; perlocchè

i" ſi vede, che alla Magnetica Filoſofia l'Amalfitano abbia dato i

fondamenti, ed altri noſtri Italiani l'abbiano molto illuſtrata, e di ciò

ne abbiamo anche ſcritto nel diſcorſo della Filoſofia Sperimentale al

Cap.39. art. 6. e che il Gilberto ebbe ancora per guida il noſtro Galileo,

che i" i Filoſofi dopo lui aprì la ſtrada per poter ben filoſofare, e

COIl 100C »

Del Secolo Decimoſeſto dall'anno 15 o 1.

C A P. XLII.

I • R. Egnò Bajazet II. Imperadore Ottomano ſino all'anno

i 512. in cui fu coſtretto da Giannizzeri a deporre l'Im

perio, e Selim 1. ſuo figliuolo, che ſalì al Trono fece toſto avvelenarlo;

morto egli però nel 152 o ſuccedè Solimano II. che pigliò Belgrado, e

i Buda a tradimento, ed altre Piazze, e poſe l'aſſedio a Vienna, donde

il levò colla perdita di ottantamila combattenti;ed aſſediò anche Mal

ta; ma in vano, e morì di malinconia nel 1566. per non aver potuto

f" Zighet nel ſecondo aſſalto. Succedè Selim II. che occupò l'Iſo

a di Cipro, e ſeguì nel ſuo tempo la maraviglioſa battaglia di Lepante

contro i Turchi data da D.Giovanni di Auſtria, Generaliſſimo dell'ar

mata de' Criſtiani, i quali preſero cento ſettanta galere, ſeſſanta ber

gantini, e liberarono quattordici mila Schiavi, colla morte di trenta

mila Turchi; perlocchè fu inſtituita la ſolennità del Roſario nella pri

ma, Domenica di Ottobre in memoria della vittoria conſeguita in

quel giorno nel 1571. Volendo poi Selim tentare l'acquiſto di Candia,

morì nel 1574. ed Amurat III, ſuo Succeſſore cominciando il ſuo Re

gno colla morte di cinque piccioli fratelli, dopo varie impreſe morì nel

1595 nel venteſimo anno dell'Imperio, e fu ſollevato al Trono Mao

metto III.che aſſicurò la ſua Gorona colla morte di 2 1.fratelli, e di die

ce concubine credute gravide del ſuo padre, - -

2. Nell'Imperio d'Occidente regnava ſul principio di queſto ſecolo

Maſſimiliano I che morì poi nel 1519 e fu eletto ſucceſſore Carlo V.fi-

gliuolo di Filippo Arciduca d'Auſtria in età di anni 21, in concorrenza

di Franceſco I. Re di Francia, nello ſteſſo anno 1519. Seguì la ſua ele

zione in giorno di S. Mattia a lui fortunato e felice; perchè nello ſteſſo

era nato, e nello ſteſſo altresì fu coronato in Bologna, ſuccedè alla ere

dità de Regni, ed ottenne le maggiori ſ: vittorie;anzi nel 1ri" -

º 'eſſer
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l'eſercito Franceſe al Barco di Pavia,colla prigionia del Re Franceſco, il

quale condotto nella Spagna , ove Carlo ſi trovava, fu trattenuto per

lo ſpazio di tredici meſi.Compoſe Carlo medeſimo le turbolenze della

Spagna ſollevata contro i ſuoi Miniſtri, vinſe Giovan Federigo Duca di

Saſſonia coll'eſſercito de'ribelli Proteſtanti;due volte liberò Vienna dalle

armi di Solimano;ebbe Roma in poter ſuo,quando fu ſaccheggiata dal

l'eſercito guidato da Carlo Borbone ſuo Capitano, che vi fu morto nel

primo ingreſſo colpito di moſchettata ſoggiogò i Ganteſi ribellati: diſ

cacciò i Franceſi dall'Italia, unito colla Lega; e ſi fece padrone dello

Stato di Milano per la morte del Duca Franceſco Sforza. Ritornato in

Germania diſſipò le armi de'" ribelli, conſervò il Regno di Na

poli dalle armi de Franceſi aſſiſtiti da Turchi, e diretti dal Principe di

Salerno ſuo ribelle: acquiſtò Firenze per Aleſſandro de' Medici, che fe

ce ſuo genero, dandogli la ſua figliuola naturale Margarita col titolo di

Duca: diede Siena in feudo a Filippo Il. e paſſato nell'Africa nel 1535.

reſe la Goletta, la Città di Tuniſi, e tutto il Regno, in cui ripoſe Mu

ſi Aſſen, facendolo ſuo tributario, e ſconfiggendo il Corſaro Barba

roſſa colla liberazione di ventimila ſchiavi Criſtiani. Nell'impreſa di

Algieri cominciò a vederſi contraria la fortuna ſempre a lui favorevo

le; poicchè mirò diſſipata la ſua potente armata piena de'migliori Ca

pitani d'Europa da una impetuoſa tempeſta; e fattoſi poi ubbidiente il

iDuca di Cleves, ed acquiſtato lo Stato di Lucemburgo, la vanità delle

coſe terrene conſiderando, fece rinunzia de Regni a Filippo ſuo figliuo

lo, e dell'Imperio a Ferdinando fratello nel 1555. Ritiratoſi nel Mona

ſtero di S.Giuſto de'Romitani di S.Girolamo nella Provincia dell'Eſtre

madura circa due anni, menò vita da penitente, e morì nel 1558. di

e Buſsieres anni 58. dopo aver regnato 37.Di lui ſcriſſe il P.Buſſieres Franceſe: In

Eiſeul, Hi- felix, quod forfitan cum nevis quibuſdam poſteritati tradidit, dum Tur

ſtere cis, 6 Hareticis aliquandiu parcit, e inclementius Ticinenſis victoria

uſus,fertur Romam conceſſile diripiendam, Clementem Pontificem con

cluſiſe, Lutheri ha reſim ſuo Interim aluiſſe, Peruvium, cº- Mexicum novi

Orbis terras à Pizzarro, Ferdinandi Corteſi viciorias velignoraſſe diripi,

vel diſſimulaſſe. Sed quis mortalium ſine labe? Et quid hac levia ad res

tantas, quibus coronam ſe dignam impoſuit ; e deſcriſſe la ſua rinunzia

Ferdinando I. già incoronato Re di Boemmia nel 1527. riuſcì lmpera

dore di grandiſſimo ſpirito, e di virtù, e difendendo con guerra conti

nua da Turchi i Regni ereditari di Boemmia, e di Ulngaria morì nel

ſeſto anno del ſuo imperio, dopo la morte di Carlo V. Gli ſuccedè

Maſſimiliano Il ſuo figliuolo, prudente, giuſto, e religioſo, e morto

nel 1576. preſe l'Imperio delpi Ridolfo II. Principe aſſai pio, edi
fenſor della Chieſa, che ricuperò dalle mani dei Turchi le Terre del

l'Imperio, e dopo trentaſei anni di glorioſo dominio morì nel 1612.

3. I Pontefici di queſto ſecolo furono dopo Aleſſandro VI. che mo

rì nel 15o;.Pio III. Saneſe, che non viſſe più diſedeci giorni, e fu eletto
Giulio II. Savoneſe, il quale fu molto applicato alle armi. Gli ſuccedè

Leone X. Fiorentino, figliuolo di Lorenzo de' Medici, amante del Let

terati e loro benefattore:indi Adriano VI, maeſtro di Carlo V.Impera

- - - - dore:
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dore: Glemente VII. Fiorentino, che vide Roma ſaccheggiata dalle ar

mi Imperiali: Paolo III, Romano della famiglia Farneſe, che intimò il

Concilio di Trento: Giulio Ill. Toſcano: Marcello II, che viſſe Pontefi

ce ſolo 22 giorni, e laſciò tutti in diſpiacere per la perdita, che faceano

colla ſua morte. Fu eletto Paolo IV. de Carrafi di Napoli nel 1555.che

ripreſse il luſſo degli Eccleſiaſtici, la licenza degli Eretici, e le uſure de'

Giudei, che chiuſe in una contrada, facendoglii" un cappello

giallo per diſtinguerſi dagli altri. Fu ſuº Succeſſore Pio V. che puni

con pena di morte i nipoti di Paolo IV. facendo anche ſtrangolare il
Cardinal Carrafa, e decollare il Duca di Palliano, il Conte di Alife per

le oppreſſioni e violenze eſſercitate ſopra iSudditi della Santa Sede; co

me ne racconta l'Iſtoria il Conſigliere Aldimari. Pio V. di Aleſſandria

della Paglia, della Terra del Boſco 2 OTa poſto nel Catalogo de Santi ſe

guì Pontefice, e mandò ſoccorſi al Re di Francia contro gli ugonotti,

a Veneziani nella guerra di Cipro ed impegnò l'Armata de'Principi

Criſtiani a combattere colla Turcheſca, la quale era di ritorno nel Gol

fo di Lepanto; onde colla protezione della B. Vergine ſi ebbe quella

memorabile Vittoria a 7. di Ottobre del 1571. Si tiene comunemente,

Aldimari,

Iſtor della fa

migl.Carrafa.

Card. Palla

vicin. Iſtore

del Concil. di

Trent,

che i Criſtiani gittaſſero a fondo più di 4oo. Galere de' Turchi, oltre le ...

già dette, che furon preſe piene di ricchezze grandi, ed eſſendo perciò

inſtituita la Feſta del Roſario in onor della B.Vergine, furono aggiunte

alle Litanie le parole Auxilium Chriſtianorum. Quando morì S. Pio V.

Selim a tal nuova fece far fuochi di allegrezza, e fu eletto Gregorio

XIII. nativo di Bologna della famiglia del Buoncompagni, il quale

imitò le opere di S. Gregorio il Grande, perchè oltre le molte coſe fatte

in Roma, e molti Spedali, che fondò per li poveri, inviò quaſi per tutte

le parti del Mondo Predicatori a portarvi la Fede, e fondò Collegi, e

Seminari in tutta la Criſtianità. Riformò il Calendario, impiegandovi i

più dotti Matematici del ſuo tempo; e gli ſucceſſe Siſto V. che inco

minciò il ſuo governo con aſpra guerra contro i Banditi del ſuo tem

po, rimettendo il rigore della giuſtizia, ed amando la virtù, e le dottri

ne. Seguì urbano VII. che viſſe dodici giorni, e poi Gregorio XIV. di

Milano, che viſſe diece meſi: due ſoli Innocenzo IX.e ſeguì Clemente

VIII.Fiorentino eletto nel 1592.che celebro il Giubileo dell'Anno San

to, in cui ſi numerarono in Roma tre millioni di perſone, e ve ne fu

rono ben 3oo.mila Franceſi, come dice il P.Galtruchio. Viſitò le Chie

ſe il Papa ſino a ſeſſanta volte, ed usò tanta carità co i pellegrini, che

Arnaldo Miniſtro di Genevra cdn molti Ulgonotti, e Stefano Calvino -

parente dell'Ereſiarca venuti a Roma per curioſità, reſtarono così moſ

ſi, che la loro ereſia abiurarono, confeſſando, che Roma non era una

Babilonia, nè il Papa l'Anticriſto, come loro era ſtato più volte predi

cato. Le ſole Compagnie foraſtiere giunſero al numero di 857. e le li

moſine fatte dal Pontefice paſſarono trecentomila ſcudi; come più di

ſtintamente ſcriſſe le memorie di tal Giubileo Giovanni Stringa Ca

nonico della Chieſa di S. Marco in Venezia nelle Giunte alle Vi

te del Platina. Morì il Papa nell'anno 16os. a 3. di Marzo , ri

putato ſapientiſſimo , e di ſublime ingegno , come le ſue"
- gioie

P. Galtruch:

Iſt.Sant

Anton. Gic

carelli nelle

Giunte al

Platina.
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P. Buſsieres

Ploſcul. Hi

ſtor.

P. Torſellin,

Riſtrett, del

l'Iſtor. lib. Io,

per le mo

glioſe azioni apertamente dimoſtrano.

4. Si celebrò nell'anno 1512. il Concilio V. di Laterano, che fu il

XVII. Concilio Generale principiato da Giulio II. e finito ſotto Leone

X.in cui ſi dichiarò la guerra contro i Turchi, che ſi erano impadroniti

di Cipro, e dell'Egitto, ma i torbidi ſuſcitati da Lutero, e da ſuoi ſegua

ci impedirono il diſegno. In Firenze nel 1517. vi fu altro Concilio; ma

nel 1545. principiò il Concilio di Trento, ultimo de' Generali, tenuto

dall'annoi" ſino al 1563, eſſendo Pontefice Paolo III. poi Giulio

III. Marcello II. Paolo IV. indi Pio V.e furono condannati i Luterani,

ed altri Eretici di quel tempo. Altri Concili furono in diverſe Città

dell'Italia, oltre quei di altri luoghi dell'Europa, come in Milano quel

lo del 1565.ſotto S.Carlo Borromeo: altri nel 1569.nel 1576. nel 1579.

nel 1582. altri di Napoli, e di Firenze nel 1576. di Ravenna 1584 e

d'Aquileia nel 1596. -

5. L'Ereſie di queſto Secolo furono ben funeſte all'Europa tutta,

che dalle falſe dottrine di vari Eretici, e dalle armi de'medeſimi fiera

mente commoſſa ſi vide, e'l primo Autore di tanti mali fu Martino

Lutero, e diſſe il P. Buſſieres : Hujus Hydra ſubnaſcentia capita Melan

chton, Zuinglins, Oecolompadius, aliique, qui mutuò diſſentientes in hoc

conſenſerunt, ut Eccleſiam Chriſti everterent ; ſed in borum ruinis altius

ſurgit . Fu Lutero di Saſſonia: nacque nel 1483. e quando era Religioſo

Agoſtiniano, per l'odio, che" contro i Domenicani, i quali nel

l'Allemagna pubblicavano le Indulgenze mandate dal Papa a favor di

quei, che prendeſſero l'armi contro il Turco, o contribuiſſero co i loro

mezi, nel 1517. incominciò a predicare contro le ſteſſe Indulgenze, e
contro il i" del Papa : Scomunicato poi come Eretico nel 152 r.

te Propoſizioni, che mandò fuori, formò una nuova Reli

gione colle regole delle diverſe ereſie più antiche, e col titolo di Rifor

ma, aprendo la porta ad ogni ſorte di licenza; ed egli ſteſſo pigliò in

moglie una Religioſa uſcita di Moniſtero. Si ſparſe la ſua Ereſia per

l'Allemagna, e'l Duca di Saſſonia, il Langravio di Aſſia, ed altri poco

alla Santa Sede Romana affezionati lo proteſſero, e tanto più, perchè

aveano l'occaſione di occupare i beni Eccleſiaſtici. Il Re Griſtierno di

Tanimarca avendola col ſuo popolo abbracciata, ricevè un giuſto pre

mio; perchè non molto dopo fu da ſuoi Sudditi ſpogliato dello ſteſſo

Regno, e di quei di Svezia, e di Norvegia; anzi rinchiuſo in una gab

bia di ferro ſino alla ſua morte, come racconta il P. Torſellini. Queſta

infame Religione, che fu la rovina de'Regni, e de popoli, che nata

appena l'abbracciarono, fu diviſa da varie Sette tra loro nemiche e diſ

cordi, non ſolo colla dottrina; ma coll'armi, tentando ciaſcheduna

impadronirſi delle Città, e delle ricchezze: Nicolò Stochio Luterano,

Baldaſarre Pacimontano, e Tommaſo Munſtero nel 1524. ſi fecero ca

È degli Anabatiſti, e Carloſtadio Arcidiacono di Vittemberga formò

a ſua diſtinta Ereſia. Ecolompadio abbandonando ancora Lutero di

venne Capo de' Sagramentari, Zuinglio portò la ſua Ereſia agli Sviz

zeri; Filippo Melantone capo de'Luterani Accomodanti compoſe la

Confeſſione Auguſtana nel 153o. Mattia Flacio Illirio capo de Lute
rarla
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rani rigidi: Martino Bucero da Religioſo Domenicano ſi fece Sagra

mentario, poi Luterano, e finalmente ſi sforzò di conciliare i Lutera

ni, e i Sagramentari; benchè Lutero gli ſteſſi Sagramentari ſcomuni

cando non volle riconciliarſi con loro, nè lo permiſe a ſuoi ſeguaci.

Guglielmo Farel Sagramentario ſeminò la ſua Ereſia in Genevra nel

15;4.ma Giovan Calvino Paroco di un Villaggio vicino a Noion nella

Piccardia ſcacciò il Farel, e vi ſcriſse la ſua Confeſſione di Fede, e'l ſuo

catechiſmo nel 1535. pubblicando i ſuoi libri, e ſpargendo la ſua dot

trina nella Francia, come dice il P.Galtruchio, la quale però avea pri

ma avuti i ſuoi principi da Pietro le Clerc, Scardaſſiere di lana nella

Città di Meaus, e ſollevato al grado di Miniſtro da alcuni ſimili Arti

giani. Tentò prima Calvino introdurre in Genevra l'Arrianiſmo 3 CO

me oſserva lo Spondano; ma paſsandovi pericolo della vita, inſegnò

altra dottrina, ed attaccò un certo Serveto di nazione Spagnuolo Ere

tico Antitrinitario, il quale benchè in una diſputa confuſe Calvino, fu

P.Galtruch.

Iſtor. Sant,

Tom.2.

nondimeno condannato ad eſſer bruciato vivo. Ma Lelio Soccino capo

de Socciniani Saneſe perſeguitato nell'Italia pure ſi rifugiò a Genevra,

e paſsò poi nella Polonia, ed in altri luoghi, ove ſeminò la dottrina

empia di Serveto, e fu ſeguito da un numero grande di Luterani, e

Calviniſti; morendo poi in Zurigo nel 1562. di anni 37. Siccome nella

Germania, nella Fiandra, nell'Olanda, e per tutti i Regni del Setten

trione ſi ſparſero le nuove Ereſie, così Calvino Gallos inter novorum

cupidos tantum brevi eccitavit incendium uteo mox conflagraverit Gal

lia, come ſcriſſe il P. Buſſieres. Nell'Inghilterra quando ſi ribellò dalla

Ghieſa Romana il Re Arrigo VIII.i Luterani, e i Calviniſti s'introduſ

ſero, e Sanſone Calviniſta fu ivi autore della Setta de'Puritani così

detti, perchè ſono più contrari alla Chieſa Cattolica, e ſtimano ſcioc

camente aver dottrina più pura degli altri Calviniſti; ma ivi ſono

Sette innumerabili di Fanatici. Non mori prima Lutero dell'anno

1546. e Calvino gli ſopravviſſe dieceotto anni dopo col contento di

i ſaccheggiate e rovinate le noſtre Chieſe da ſuoi ſeguaci, che di

vennero potentiſſimi; perchè molti Grandi del Regno di Francia ab

bracciarono il ſuo partito, per ſervirſi delle loro forze, e del loro ſoldo

nelle guerre contro il Re; e nel 1559. ſi ragunarono a Parigi nel Borgo

di S. Germano, riſolvendo attaccarſi alla dottrina di Calvino, con ob

bligo di non cangiare alcun punto, ſe non col conſenſo di un Sinodo

Nazionale. E' ſtata moſtruoſa la quantità delle Sette uſcite da quelle di

Lutero, e di Calvino, le quali non poſſiamo quì riferire; e ſono ſtati

gravi i travagli, che han dato alla Chieſa, a Principi, ed a popoli; così

ancora è ſtata empia la loro vita, che han menato; e ſono orribili i mo

di , e le infermità, di cui ſono morti i vari Ereſiarchi. Morì Calvino

mangiato per tutto il corpo da pidocchi, e dalla putredine, e ſpezial

mente nelle parti vergognoſe, dove avea un'ulcera puzzolente, invo

cando i Diavoli, giurando, beſtemmiando, e maledicendo l'ora, che

avea ſtudiato, e ſcritto, e come narrano il Bellarmino, il Bolſec prima

Calviniſta, poi paſſato alla noſtra Romana Religione, nella Vita di lui;

e'l P.Gautier, riferiti dal P.Galtruchio, che appella Calvino º,l'Ere
- Vitra

Bellarmin.

De Eccleſ.lib

4 c. 17.

Gautier Croa

nelog.

:
- -

-
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fiarca della Francia ; ed è noto l'anagramma: Calvinus, Ani ulcus. Di

Arrio, che morì nel ſuo ſecolo, ſi legge, che dopo una lunga diſputa da

lui fatta contro la vera Fede, volendo ſcaricare il ventre, mandò fuori

l'anima con gl'inteſtini, quando l'aſpettavano a proſeguir la diſputa;

così molte morti ſtravaganti di Eretici ſi riferiſcono.

6. Se tante nuove Ereſie però ſi videro in queſto ſecolo, molte nuo

ve Religioni ancora ſi fondarono nella Chieſa di Dio, come i Teatini, i

Capuccini, i Somaſchi, i Recolletti, i Barnabiti, i Gieſuiti, i Padri del

l'Oratorio di S. Filippo Neri, i Tereſiani, ed altri, de quali abbiam fat

to menzione nel Cap.3o. dalle quali è ſtata in ogni tempo contraſtata

l'Ereſia, come di tutte le antiche Religioni è proprio armarſi contro gli

Eretici, perchè Religioſi variorum Ordinum uniti ſunt non tantum ſub

uno Capite Summo Pontifice in una Eccleſia; ſed etiam ineo, quod non in

Cornel a La- ſtatu laico, vel Eccleſiaſtico, ſed in Religione ſimul omnes verſantur, come

pºa comm; diſſe Cornelio è Lapide.

#" º 7. Furono veramente molti e travaglioſi i ſucceſſi di queſti tempi

i verſi,º nell'Europa, e per non paſſare ſotto ſilenzio i più degni a raccordarſi,

la confuſione delle nuove dottrine di Lutero, e de' ſuoi ſeguaci, che ſe

minarono nell'Allemagna, cagionò la diviſione in un gran numero di

Sette con orribile ſollevazione de paeſani, che ſeguendo gli empi inſe

gnamenti del loro Maeſtro, pretendevano annullare il Clero, la Nobil

tà, e i Magiſtrati, e far comuni tutti i beni. Ma fu loro contraſtato da'

Principi intereſſati, col rompere così empio diſegno, e coll'ucciderne

più di centocinquanta mila in vari Regni ; perchè permeſſa da Maſſi

miliano II. la libertà di coſcienza a Proteſtanti, crebbe ſubito il loro

numero, dilatandoſi nella Francia, nell'Inghilterra, nella Scozia, ne'

Vallemont Paeſi Baſſi, e nella Polonia; come dice il Vallemont; ed afferma il P.

7 º 3 librº Galtruchio, che Maſſimiliano era in punto di dare la libertà ſteſſa alla

fap. 12 nobiltà dell'Auſtria, ſe non lo" rattenuto le oppoſizioni, e le

minaccie di Pio V. che fece rivocare la permiſſione di vivere ſecondo

la Confeſſione Auguſtana introdotta, come nuovo Simbolo da ſegua

ci di Lutero. In tempo di Arrigo II. Re di Francia i nuovi Religionari

nel 1559.ardirono convocare in Parigi un Conciliabolo per ammette

re la dottrina di Calvino, e relegare le altre Sette; e s'incominciarono

poi a chiamare llgonotti ſotto Carlo IX. creſciuti in gran numero, re

cando tanti travagli alla Francia ſotto vari Re. Tutto che lo ſteſſo

Carlo concedè loro la pace ne' ſuoi Stati, ſcoprì pure una congiura de

teſtabile contro lui; e ciò lo fece riſolvere a prevenirgli con una ucci

Davila ſier. ſione univerſale, che ſeguì la notte di S. Bartolommeo co i ſeguenti

di Franc. lib. giorni nel 1572. ed in Parigi vi furono ucciſi da cinquemila ; ma dice

S. Arrigo Caterino Davila, che ſi divulgò coſtantemente la fama eſſere in

Vallemont pochi giorni periti più di quarantamila ugonotti. Narra il Vallemont,

Blem Tom.2. che durò il macello ſette giorni continui, ma ne tre primi durò la

pº:º 3 maggior furia ; ed in Parigi un Trafilatore ſi vantava di aver trucidato

º", dal canto ſuo quattrocento perſone ; ed un Beccaio ſi attribuiva l'onore

a" di averne ucciſo in una notte cento cinquanta. Di ciò ſcrivendo il P.

, Briezio diſſe: Nec tantum in militares viros, ſed & litterato tempeſtas
ad ann.1572. - e ſaviit;
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fleviit; tum enim caſus Petrus Ramus virrerum novarum cupidiſſimus,

fatius demum Calvinianus, e aliquot alii. Dionyſius autem Lambinus,

audita Rami cade, veritus fibi è Carpentario adverſario, quem Ramaa

cadis autore putabant,ità territus eſt ut in morbum inciderit,ex quo intra

menſem ſublatus eſt. Si rinnovò nondimeno la guerra, e'l Re avendo poi

abborrimento della Caſa di Guiſa, che ſi ſtimava cagione, come Capo

della Lega contro gli ulgonotti, femorire nel 1588. il Duca, e'l Cardi

male, per cui fu ſcomunicato, e nel ſeguente anno fu egli ſteſſo ammaz

ZatO i"Jacopo Clemente Domenicano. Succeſſe Arrigo IV. che era Re

di Navarra, ed Eretico; ma ſi fece poi Gattolico,dando certi ſegni del

la ſua vera converſione; onde fu dal Pontefice ricevuto nel grembo

della Chieſa ; ma fu pure ammazzato nel 161o. mentre ſtava in Caroz

za da Franceſco Ravagliac.

8. Arrigo VIII. Re d'Inghilterra meritò il titolo diº" della

Fede da Leone X. Papa, avendo ſcritto un libro contro l'Ereſia di Lu

tero; ma poco dopo fatto divorzio colla Reina Caterina d'Aragona Zia

di Carlo V.Imperadore, e ſpoſando l'infame Anna Bolena, ſtimata an

che ſua figliuola avuta colla moglie di un Gavaliere Ingleſe, nel tempo,

che lo mandò Ambaſciadore, come ciò raccontano il Florimondo, e'l

Sandero, volle rinunziare alla Chieſa Romana; perchè il divorzio non

era dal Papa approvato. Attribuendo a ſe il Primato, e l'autorità Ec

cleſiaſtica e ſpirituale ſopra tutti i ſudditi, pigliò il moſtruoſo titolo di

Capo Supremo della Chieſa Ingleſe, e l'accoppiò alla potenza politica e

temporale, introdducendo nel ſuo Regno la Setta di Lutero da lui pri

ma deteſtata, con quella di Calvino, e tante altre, che vi hanno cagio

nato una così grande confuſione in quei Regni. Sposò Arrigo cinque

donne dopo lo Sciſma o ripudiandole, o facendole morire per li loro

adulteri: ſaccheggiò le Chieſe, i Monaſteri, diede la morte ad un nume

ro grande di Eccleſiaſtici, e'l ſuo furore contro i Santi ancora volgen

do, fece fare il proceſſo a S.Tommaſo di Cantorberì difenſore del dirit

ti della Chieſa Romana, abbruciando le ſue Reliquie ; ma nella morte

ebbe il ſolo deſiderio di riconciliarſi colla Chieſa, e fu da' Corteggiani

fraſtornato, temendo di eſſere obbligato a reſtituire i beni Eccleſiaſtici.

Di lui diſſe Calvino Ereſiarca: Ille homo belluinus oſtendit ſe prorſus va

cuum omni timore Dei, 6 fuit deterior omnibus mancipiis Antichriſti;
come narra il Botero.

. 9. Le nuove Ereſie molti popoli alienarono dalla Chieſa Romana

in queſto ſecolo; ma altri più rimoti nuovamente alla medeſima la lo

ro ubbidienza offerirono. Nelle lndie facevano acquiſti per la Fede, e

fu coſtretto il Papa a fondare in quelle parti tre Sedie Patriarcali, ed

aſſegnare a ciaſcheduna di quelle intorno a ſette Veſcovi per Suffraga

nei S. Franceſco Saverio ſpedito Nunzio Apoſtolico vi fece ancora

grandiſſimi progreſſi nell'acquiſto delle anime a Dio; e giunſe colla

predicazione dell'Evangelio ſino al Giappone Iſola remotiſſima,come

Calvin. ad 1:

Ozee.

Gio:Botero
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Indiano inviarono Ambaſciadori a Clemente VII per riconoſcerlo co

me Capo della Chieſa univerſale: Giovan-Baſilio Granduca di Mo

ſcovia deſiderando la pace co' i Tartari, la dimandò al Pontefice Gre

gorio , cercando ancora il titolo di Re , benchè foſſe nello Sciſma della

Chieſa ; onde per opera del P.Antonio Poſſevino Gieſuita mandato dal

Papa ſteſſo, ottenuta la pace, laſciò l'errore de' Greci, riconoſcendo

l'autorità della Chieſa Romana ; e perchè ritornò poi agli errori di pri

ma, ricevè il divino gaſtigo; mentre divenuto come forſennato,im

perversò contro i ſudditi, cadde in graviſſime infermità, e morì con

travagli. Il Patriarca d'Armenia maggiore venne a riconoſcere l'auto

rità della Santa Sede in tempo di Paolo III, e di Giulio III, il quale ane

cora diede il Pallio, e confermò un'altro eletto al Patriarcato, che dal

l'Eufrate ſi ſtende ſino all'Indie, venuto in Roma per farſi confermare

in quella Dignità. Gli Ambaſciadori di tre Regni del Giappone venne
ro pure a preſtare ubbidienza alla Sede Romana in tempo di Gregorio

XIII.e di Siſto V.così i Diputati di Aleſſandria, e di tutto l'Egitto ven

nero ancora a riconoſcere la Santa Sede in tempo di Clemente. In que

ſto medeſimo Secolo il P. Matteo Ricci Gieſuita Italiano s'introduſſe

nella Cina, e col mezo delle Scienze incominciò a ſeminarvi la parola

di Dio, e veramente ſi erano prima introdotti altri; ma non fu loro

conceduto di potervi dimorar lungamente. S. Franceſco Saverio per

entrare in quei Regni andò all'Iſola Sanciana lontana trenta leghe da

terra ferma, ed ivi i Portogheſi, e i Cineſi convenivano a negoziare,ma

vi morì il Saverio in Sanciano nel 1552. Il P.Giovan-Michele Cavalie

ri Domenicano narra, che il P. Gaſparo della Croce Portogheſe dello

ſteſſo Ordine fu il primo di tutti che nella Cina penetraſſe, e l'Anteſi

gnano di quei,che vi piantarono lo ſtendardo della Croce dopo S.Tom

maſo Apoſtolo, come narra il P.Marcheſe colla teſtimonianza del Gar

doſo, e lo ſcrive anche il P.Fontana. Dice, che vi entrò nel 1556. (quin

deci anni prima del P.Ruggiero, e del P.Riccio Gieſuiti) vi predicò , ma

vi fu trapazzato, maltrattato, ed eſigliato. Dalla China paſsò in Ormus,

poi in Lisbona ; indi nella Villa di Setual, ove morì di peſte nel 1569.

Conferma queſta entrata nella China del P. Gaſparo, e dice, che ſegui

rono altri con grandiſſimo frutto, il P. Nicolò Trigauci Gieſuita, come

dice Alfonſo Fernando. Nel 1575. partirono due Padri Agoſtiniani, cioè

il P. Martino Herrera di Pamplona Provinciale della Maniglia, e'l P.

Girolamo Marino del Meſſico, ed alcuni Spagnuoli, e vi furono intro

dotti da Omonson Capitano del Re dellaè" , il quale fu onorato in

Maniglia, quando perſeguitava Limaon Corſale Chineſe e ribelle, che

fatto potente con novantacinque legni, e tentando ſorprendere la Ma

niglia ſteſſa fu dal Maſtro di Campo Spagnuolo aſſediato nel Porto di

Pangaſinan, che gli bruciò anche i Navigli. Giunti i Padri con Omon

con in Tanfuſo, e ben ricevuti dal Governador di Chinchieu ; indi dal

Vicerè di Auchieu, furon rimandati alle Iſole Filippine con promeſſa di

poter ritornare, quando foſſe condotto prigioniero, o morto Limaon:

che era fuggito libero dall'aſſedio. Narra tutta l'Iſtoria il P.M. Giovanni

Gonzalez de Mendozza dello ſteſſo Ordine Agoſtinianoraismº"
Cito
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che i Padri furono i primi a penetrare in quelle parti, e che vi laſciaro

no il Decalogo, e l'Orazione Domenicale; e fanno pur di ciò menzione

il Conte Aurelio degli Anzi, e'l Campana. Nel 1577. il P. F. Pietro di

Alfaro Sivigliano Miniſtro delle Filippine, F.Giovambatiſta da Peſaro

Italiano, F. Sebaſtiano di Baecco, e F. Agoſtino Tordeſglia Sacerdoti

dell'Ordine di S.Franceſco, e tre altri Spagnuoli, ed altri indiani, ſenza

licenza e paſſaporto, e ſegretamente partiti, giunſero alla Città di Can

ton; ma poſti prigioni con pericolo della vita, non permettendoſi a

foraſtieri introdurſi in quel Regno, ne furon poi rimandati. Nel 1580.

il P. Martino Egnazio, e ſei altri dell'Ordine di S. Franceſco degli Scalzi

capitarono verſo la Provincia di Ghincheo , e fatti prigioni nel porto di

Capſonzon, dopo eſsere ſtati condannati a morte, furono liberati per

opera del Capitan Maggiore di Macao Cavalier Portogheſe AriasCon

ſalvo di Miranda, che gli difeſe, e rimandati fuori del Regno Chineſe,

come narra lo ſteſso P. Mendozza. Dopo eſsere tre volte entrati nella

China i Padri Gieſuiti in uno ſteſso anno, ſenza eſser loro conceduto il

fermarviſi, toccò in ſorte a due Padri Italiani, cioè al P.Ruggiero , ed al

P. Riccio di avere nella Città di Scianquino prima, ove giunſero alli

1o.di Settembre del 1583.poi in altre Città le loro Reſidenze,e le Chie

ſe concedute con licenza de Magiſtrati, e cominciare a predicar l'E-

vangelio, e ſtabilirſi in quei Regni ; anzi introdurre altri Padri, ed an

che in Pachino, che era la Reggia. Si adoperò molto e con una coſtan

za grande, a promovere queſta ſpedizione un'altro Italiano, cioè il P.

Aleſſandro Valignano da Chieti d'Apruzzo, Viſitator generale di tutta

l'India, come narra lo ſteſſo P. Trigauci, che dice, fra tutti gli altri, che

ſi ſono affaticati in quella vigna, doverſi il primo luogo al P. Matteo

Riccio, di cui abbiamo ſcritto nel Cap.24.artic-1.num.14.

1o. Tra le coſe memorabili, che ſucceſſero in queſto Secolo, e ſono

deſcritte dagli Storici, non ſono certamente da tralaſciarſi le due batta

glie fatte per onore delle Nazioni; quando dopo la diviſione del Regno

di Napoli tra Franceſi, e gli Spagnuoli, e dopo l'acquiſto dello ſteſſo, ri

cominciò tra loro la guerra nata per cagione de'confini. Eſſendo Con

ſalvo Capitano di Spagna aſſediato in Barletta, ſprezzavano i Franceſi

la Cavalleria Spagnuola, e ſi offerivano gli Spagnuoli a combattere ar

mati dalle Corazze di llomini d'arme, come i Franceſi, per moſtrarſi di

non eſſere inferiori di forze. Poſti però in campo undeci eletti ſoldati

per ciaſcheduna parte armati da llomini d'arme per fare il paragone

di chi più valeva di queſte due Nazioni, ſeguì la battaglia in uno ſtecca

to ſotto le mura di Trani poſſeduta allora da Veneziani, che ſe ne ſta

vano come neutrali, e dopo il combattimento di ſei ore con valore di

tutti furono diviſi dalla notte in maniera, che gli ſpettatori, e gli Giu

dici ſentenziarono eſſere ſtata incerta la vittoria, come narrano Alfon

ſolllloa, e'l Colennuccio. La ſeconda fu tra Franceſi ed italiani; men

tre CarloAnojerio Franceſe, detto per ſopranome il Motta ſedendo a ta

vola parlò con diſpregio degl'Italiani, da quali fu propoſta la disfida

per onor della Nazione, e furono eletti tredici per ciaſcheduna de più

valoroſi. Quei dell'Italia furon Preſidi variProvincie, acciocchè foſſe
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comune la gloria vincendo, cioè tre Romani, Giovanni Bracaleone,

Giovanni Capoccio, ed Ettorre Giovenale, detto il Peracchio: Marco

Corollario di Napoli, Ettorre Ferramoſca di Capoa: Mariano Abignenti

di Sarni: Romanello da Forlì, Lodovico Benavoli da Tiano, Miale di

Toſcana, Franceſco Salomone, e Guglielmo Albamonte amendue di

Sicilia, il Riccio da Parma, e Tito da Lodi, chiamato con un ſuperbo

nome il Fanfulla, perchè ſprezzava ogni pericolo della vita. Succedè

l'abbattimento in campo chiuſo nella Campagna tra Barletta, Andria,

e Quarato, e ſi videro gl'Italiani vincitori per ſentenza del Giudici, e

degli ſteſſi Franceſi, che ſi chiamarono vinti, eſſendovi ſolamente mor

to un Franceſe detto Claudio, perchè gli fu rotto l'elmetto, e gli uſcì

per lo naſo il cervello col ſangue; Fatti prigioni i Franceſi, che portaro

no innanzi, e ricevuti con incredibil feſta, ed onore da Conſalvo nel

mezo del cammino, e ringraziati ancora, come reſtitutori della gloria

Italiana, entrarono in Barletta trionfanti, con ſuono di trombe, di tam

buri, di tuoni d'artiglieria, di plauſi, e di grida militari. Gonſalvo do

avergli lodati gli fece Cavalieri di ſua mano, tredeci collane all'arme

della famiglia loro aggiugnendo : e i Franceſi prigioni furono rilaſciati,

quando fu mandato il prezzo del danaio a vincitori, eſſendo prima

convenuti, che ogni vincitore guadagnaſſe le armi, il Cavallo, e cento

ſcudi di oro. Tutta l'Iſtoria più diſtintamente raccontano tra gli altri

Scrittori il Golennuccio, l'Ulloa, e'l Guicciardini con lode della Nazio

ne Italiana; eſſendo ſtata in quei tempi tanto memorabile la gara delle

tre Nazioni.

11. Nacque la diviſione tra le due maggiori potenze della Criſtiani

tà in queſto ſecolo, perchè morto l'Imperador Maſſimiliano I. concor

ſero con molto ardore alla Corona dell'Imperio Franceſco I. Re di

Francia, e Carlo V.e queſta concorrenza deſcritta dal Guicciardini fu il

principio delle geloſie, e nemicizie invincibili tra loro, delle oſtilità, e

di quattro gran guerre dichiarate, come dice il Vallemont, che duraro

notra loro per lo ſpazio di circa trentotto anni; e dice il P. Galtruchio

Franceſe, che i biſogni dello Stato accecarono di tal fatta i ſuoi France

ſi, che trattarono con Solimano, il quale mandò in loro aiuto un'arma

ta di circa cento cinquanta Galere, ſotto il comando del famoſo Gor

ſale Barbaroſſa. Antonio Polino mandato dal Re conchiuſe la lega con

Solimano; come narra il Sagredo, procurando invano tirarvi la Repub

blica di Venezia, e della ſteſſa Lega fatta con Solimano ne ſcriſſe il P.

Briezio. Nel 1543. giunſe il Polino coll'Armata al Faro di Meſſina, ei

Corſari bruciarono la Città di Reggio in Galabria con diſpiacere dello

ſteſſo Polino, come pure ciò raccontano il Giovio, e Mambrin Roſeo

con Tommaſo Coſto, Paſſaron poi ad Oſtia con timor de Romani, e

ſcorrendo le riviere di Toſcana, e di Genova ſenza fare alcun danno,

andarono a Tolone, indi a Marſeglia, ove Ariadeno Barbaroſſa fu con

rande onore ricevuto. llniti coll'Armata Franceſe attaccarono di or

i" del Re, Nizza di Provenza, che era del Duca di Savoia, e benchè

preſe la Città, gli contraſtò la Rocca, e riferiſce lo ſteſſo Sagredo, che

eſſendo a Franceſi mancata la polvere, la comprarono dalfatti",
- Cmc
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che gli rimproverò di tanta negligenza. Perchè il Marcheſe del Vaſto

con eſercito era vicino per ſoccorrere la Città, i Turchi la bottinarono,

ed acceſovi anche il fuoco, partirono per Marſiglia, e poi Barbaroſſa

avendo inviato venticinque galere a predar le riviere di Spagna, andò a

ſvernare in Algieri. Scrive il Roſeo, che ſi pentì il Re Franceſco di aver

fatto venire l'Armata, che non avea portato a lui, che incomodi e faſti

di a' ſuoi popoli; oltre la ſpeſa grande per li donativi, e per l'ordinario

foldo di cento ventimila ducati il meſe. Si aggiugne la mala ripu

tazione acquiſtata, avendo per l'odio contro Ceſare chiamate le armi

degl'infedeli nelle viſcere della Criſtianità. Deſcrive il Surio il numero

grande degli Schiavi, e delle prede, che fecero i Turchi in Nizza, nelle

riviere di Toſcana, nell'Iſola del Giglio, in quella di Lipari, e ne luoghi

del Regno di Napoli," ritornarono in Coſtantinopoli. Il Cava

lier Pietro-Paolo Torelli dallrbino, o ſia più toſto il P.M.F. Santi Ma

riales Veneziano (come dice il P. Aproſio Ventimiglia) riferiſce il giura

mento di Franceſco I.fatto nella Lega con Solimano, e dice, che ſia pu

re riferito da Filippo Boſquiero Monaco Oſſervante dell'Ordine di S.

Franceſco nell'Oratore di Terra Santa: da Gaſparo Ens, e dal Surio, e lo

deſcrivono ancora l'Autore della riſpoſta al Rebenac, e quello della Leg

ge Salica ridotta al Morale. Rinnovò la lega col Turco, e ſi ſtrinſe con

gli Eretici di Germania Arrigo II. figliuolo di Franceſco I. come narra

i Botero, ed Arrigo III- per mantenere la ſteſſa alleanza ſtabilita da'

ſuoi maggiori diedef" volte ricetto, e rinfreſchi in Marſeglia a Va

ſcelli Turcheſchi, ſecondo che ſcrive Omero Tortora Iſtorico della

Francia.

12. Fu molto pio però l'atto di Franceſco I. poicchè avendo Galvi

no poſto Gattedra in Genevra, donde ſpargeva molti Scritti per la

Francia contro l'onore del Santiſſimo Sagramento dell'Eucariſtia,e del

le Cerimonie della Chieſa, ed avendo anche dedicato al Re il ſuo em

pio libro dell'Inſtituzione, egli di ciò offeſo, da Blois andò in Parigi, e

dopo avere ordinata una ſolenne Proceſſione ad onor del Sagramento

portato dal Veſcovo, ed accompagnato da tutti i Principi del Sangue,

e da più Grandi del Regno, abbruciò a fuoco lento ſei miſerabili con

vinti di quei errori. Abbracciò anche il conſiglio del Cardinal di Tur

non Arciveſcovo di Lione, che impedì il diſegno di far andare in Fran

cia il Melantone diſcepolo di Lutero ſotto preteſto di entrare in diſpu

ta con alcuni Teologi, come avea promeſſo il Re medeſimo a Mar

herita Reina di Navarra ſua ſorella ingannata dal Ruſſel Veſcovo

'Oleron ; come tutto ciò racconta il P. Galtruchio Gieſuita Franceſe

nella Vita di Paolo III. Fu appellato queſto Re il Grande Re di Francia,

riſtauratore della diſciplina militare, delle lettere, e delle Scienze, come

lo chiama Pietro Mattei; così il Vallemont l'appella Padre delle lettere,

e narra, che durante la pompa de' ſuoi funerali fu egli proclamato

dal pubblico grido nella Sala del Palazzo:" clemente nella Pace,

vincitor nella Guerra, Padre, e Riſtoratore delle buone lettere, e delle Arti

liberali. Dionigi Lambino Profeſſor Regio delle lettere Greche in Pari

gi» nella lettera, con cui dedicò il Poema di Lucrezio al Re Carlo IX.
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gli ſcriſſe: Hae noſtra etate, qua omnes boneſta diſciplina, omnes bonali

tera, per multa ſecula oppreſſe, ac ſepulta, aliquando tandem e Dei Opt,

Max.benignitate, º Regis Franciſci l avi tui literarum parentis conſilio,

ſtudio, atque opera reſtituta, atque inſtaurate, oculos ſuſtulerunt, è tene

bris emerſerunt florere demique caperunt. Si lagna poi di coloro, che per

ſuaſero ad Arrigo II. che tutte le lettere dalla Francia toglieſſe: Enrico

Il patri tuoperſuadere conati ſunt, ut ex tota Gallia litteras omnes exter

minaret,fundituſque deleret; il che non avendo potuto ottenere eſſen

doſi oppoſti llomini chiariſſimi protettori delle lettere ſteſſe, così ſpera,

che non otterranno in altro tempo.

13. Altri infelici ſucceſſi in queſto ſecolo ancora ſi leggono; poic

chè fu nel 1522. preſa l'Iſola di Rodi da Solimano" lungo aſſedio,

dal qual tempo i Cavalieri pellegrinarono ſinche ebbero Malta. Si di

cea prima la Religione de Cavalieri Geroſolimitani fondata nel 1o48.

cioè 51 anni prima, che Goffredo acquiſtaſſe Gieruſalemme e Terra

Santa, l'anno Io99. ove dimorò" , e meſi diece, poi ſtette in

Cipro anni ſette, e conquiſtata Rodi vi ſi trattenne anni 213. perduta

Rodi, fu in Meſſina, indi in Viterbo, e pellegrinò ſette anni ; ſinchè ot

tennero Malta da Carlo V.nel 153o. in cui preſe il poſſeſſo la ſteſſa Re

ligione alli24. di Ottobre. Nello ſteſſo Secolo XVI fu anche occupata

Belgrado fortiſſima piazza, e chiave dell'ungaria, quando nell'Italia

ſaccheggiarono Genovai" ſcacciando il preſidio Franceſe.

Seguì la rotta degli ſteſſi Franceſi a Pavia, ove il Re rimaſe prigione

degli Spagnuoli: fu Roma ſaccheggiata nel Maggio del 1527. e durò il

ſacco più di due meſi, e furono deriſi i Cardinali, i Veſcovi, e malmena

te le coſe ſagre da Soldati Luterani, reſtandovi ucciſo di archibugiata

nel primo aſſalto il Duca di Borbone, dichiarato in Francia ribelle del

la Corona per ſentenza del Senato. Maria Stuarda Reina Cattolica di

Scozia fu condannata a morte da Eliſabetta Reina d'Inghilterra, che ſi

uſurpò il Regno, e ſtabilì lo Sciſma, e ſi fece ancor Capo moſtruoſo del

la Chieſa Anglicana. I Popoli de'Paeſi Baſſi cioè della Fiandra e dell'O-

landa, abbracciata l'Ereſia preſero l'armi contro il loro Re di Spagna,

da cui affatto ſi alienarono; e Selim Re de' Turchi occupò il Regno di

Cipro, che tolſe alla Repubblica di Venezia; ed altri travagli ancora

avvennero, che ſono da vari Scrittori diſtintamente riferiti.

14. Ma ſe l'Europa tutta ſentì la forza delle armi, e delle nuove

Ereffe, non fu libera l'Italia dalle ſue guerre, che furon molte e conti

nue, e molte le rivoluzioni; e nella ſteſſa nondimeno così fiorirono le

dottrine, e le lettere, che affermò il P.Torſellini di non ſapere, ſe fioriſſe

in altra età maggior copia di Letterati. Viſſero Pontefici delle virtù

amatori, e Leone X. che col braccio di Carlo V. Imperadore ſotto la

condotta di Proſpero Colonna cacciò i Franceſi dall'Italia, fu ſingolare

amatore de Letterati, e con gran premi da più parti conduſſe alle

pubbliche letture delle Scuole di Roma tiomini dotti, come furono

Giano Parraſio di Coſenza per le latine lettere, Agoſtino Nifo di Seſſa

er la Filoſofia,Criſtoforo Aretino per la Medicina, Girolamo Botticel

Per le Leggi, ed altri ne nutrì per la ſua gorte, tra quali Pietro"-
- O»
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bo, Giacomo Sadoleto, come dicono lo ſteſſo Torſellini, e'l Panvinio:

e diede al Beroaldo il giovine a cura della Biblioteca Vaticana. Paolo

III fu ancora di eccellente dottrina, ed amò le perſone dotte, e diſſe di

lui il P.Buſſieres,che fu de Chriſtiana Republica meritiſſimus ſenex,ſemi

mariis pluribus ad externarum gentium boni erettis,in quibus adoleſcentes

chriſtianis moribus imbuerentur. Tunc vere Roma populorum mater,qua

ſ", raberet ubera, poſte è in terras ſingulas refundende. Rinnovò

Siſto V.la famoſa Libraria Vaticana, e dirizzò la Stamperia; acciocchè

i libri corrotti, e profanati dagli Eretici ſi ammendaſſero, ed in varie

lingue anche di nazioni ſtraniere e barbare le Seritture Sagre, i veri

dogmi della Fede noſtra, ei libri, e i miracoli de' Santi Padri vi foſſero

ſtampate, ed in tal maniera ſi ampliaſſe e difendeſſe il culto Criſtia
110 e

15. Non poſſiamo quì reſtrignere la memoria degli llomini dotti

dell'Italia, che in queſto Secolo fiorirono; perchè il loro Catalogo uno

P. Torſellin,

Riſtrett. Iſtor.

lib. Io.

Panvin. Gita

te al Platina.

P.Buſsieres

Floſcul. Hi

ſtor.

intero volume richiede;ma non vogliamo tralaſciare di far menzione

de' più celebri, i quali hanno filuſtrato le Scienze, e le arti colle loro

opere di argomento diverſo, e colla dottrina il decoro dell'Italia mo

ſtrarono. Tra gl'illuſtri Cardinali Girolamo Aleandro della Motta pic

ciol luogo del Friuli ne confini della Marca Triviſana, ove nacque nel

148o. figliuolo del Medico Franceſco Aleandro,avendo ſtudiato in Ve

nezia, ed in Podernone, apparò le Scienze più nobili, come la Mate

matica, la Fiſica, la Medicina, e le lingue Greca, ed Ebraica, oltre la la

tina con profitto si grande, che al dir di Paolo Giovio, tra Greci era

tenuto Aſiatico, ed Ebreo tra Giudei. Fu fatto Segretario, e poi Nun

zio in ungaria da Papa Aleſſandro VI. ma divenuto infermo, paſsò in

Francia", dal Re Luigi XII. da cui fu gratificato delle lettere di

naturalizazione, e fu Rettore dell'Ulniverſità di Parigi, e Profeſſore del

la lingua Greca. Inſegnò pure in Orleans, ed in Olois, e dopo varie ca

riche Eccleſiaſtiche fu Arciveſcovo di Brindiſi nel 1524. e poi Cardina

le nel 1536.o poco dopo, e morì nel 1542: come di lui ſcriſſero con lo

de il Giovio, il Vittorelli, lo Spondano, il Moreri, e vari Scrittori. I

Cardinali Sadoleto, e Contarini ſono del numero de Teologi di queſto

Secolo, che ſcriſſero con molta polizia; e Gregorio Corteſe di Modana

gli " imitati al dire dell'Autore Franceſe dell'Iſtoria della Chieſa, già

Proibita.

16. Non vi è Religione, che non abbia la gloria de' ſuoi illuſtri

Teologi di queſti tempi, e dell'Ordine Domenicano è dal Bergomenſe

riferito Girolamo di Monopoli,che per la ſua dottrina ſi fece col concorſo

di llomini dotti in Padova aſſai celebre per la Criſtianità, e poi fatto

Provinciale nella ſua Provincia di queſto Regno di Napoli, viſſe con

quiete e riputazione. Dice ancora del P. Giacomo Tricaſſo Mantoano,

che fu Lettore nelle Scuole pubbliche di Napoli, per molti anni, ed eſ

fendone tolto, vi fu reſtituito con grandiſſima ſoddisfazione de' Diſce

Jovius in

Elog.c.9.

Vićtorell.in

addit. ad

Ciaccon.

Coronell. Bi

blipt.

Philipp.

Bergomenſ.

Chrome lib. 17.

ad ann.15o4.

-

Poli per lo profitto grande, ghe dalla ſua dottrina conſeguivano. Silve

itro Mozzolino, che fu noto ſotto il nome di Prierio, Villaggio del Mon

ferrato, ove nacque, fu Maeſtro del Sagrº Palazzo, ed uno de primi,
che
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chè ſcriſſero contro Lutero. Il P.Agoſtino Giuſtiniano fu nobile Geno

veſe, e celebre in molte ſcienze; ſpezialmente nella Teologia, nella Fi

loſofia, nell'Arte Oratoria, nella Poeſia, nella Matematica, ed in molte

lingue. Fu Veſcovo di Nebbio nella Corſica, ed era prima ſtato Letto

re dieceotto anni nella ſua Provincia, poi da Bacelliere in Bologna; in

di in Parigi; ove inſegnò la lingua Ebrea, fù Conſigliere, e Limoſinie

re di Franceſco Re di Francia. Manifeſtò la ſua dottrina, e conſeguì

l'amore di molti Letterati altresì, e ſcriſſe molte Opere, delle quali è

celebre il ſuo Salterio, che riduſſe in un volume da lui appellato 0&a-

pla di cinque lingue, in maniera, che in ogni paggina ſi leggeva l'edi

zione Ebrea; la Latina a quella corriſpondente, la Latina comune, la

Greca, l'Arabica, la parafraſi Galdea, l'altra latina a quella conſimile,

e le ſue Annotazioni, e Scolj; ed avea così determinato di formar tutta

la Bibbia. Diſſe però il P.Briezio: Nimium Opus aggreſſus, 6 privati ho

minis ingenio, ac divitiis maius. Scriſſe egli ſteſſo con molta ſemplicità

la ſua Vita, e la riferiſce il Piò, e di lui fa pur menzione il P. Cavalieri.

Celebre fu purJacopo Naclanto Fiorentino dello ſteſſo Ordine, Veſco

vo di Chioza nello Stato di Venezia, che morì nel 1569 divenne cele

bre nel Concilio di Trento, e ſcriſſe molte opere di Teologia, e di legge,

Il P.Tommaſo de Vio detto il Cardinal Gaetano fu moſtro di Scienza, e

terrore degli Eretici, e di lui ſcriſſe l'ulghelli: Hic ille eſt alter Thomas, in

geniorum extrema linea, doctorum virorum miraculum, haretica pravi

tatis terror, Sacrarum Scripturarum lumen, ac fax, Scholaſtici pulveris

Athleta invictus, Thomiſtica doctrina galeatus defenſor,ſincerioris doctri

nepropugnaculum, arx, ac promptuarium ſubtilium argumentorum, Ca

thedra, demum ſplendor, ac decus, cuius adeo immortalia ſcripta ſunt, ut

tamdià videanturperennatura, quandi divinam Sapientiam Scholaſtica

P.Ant Poſſº ſubſellia perſonabunt. Nè è minore la lode, che gli fu data dal P. Pollevi

Vin- º ſi º no, dicendo: Vir tam vita ſanctimonia, quàm ingenii praſtantia illuſtris,
Appare Sagr. ſubtiliſſimus Dialecticus, admirabilis" , Theologus incomparabi

2Tom 3.

P. Cavalier.

Galleria Do

menic. Toma.

1. Centur. 4.

71turra. 6o, e

Tom-2.

Aubertus

Mireus in Bi

bliotb. Eccleſ

lis, & inter eruditiſſimos doctiſſimi ſui ſeculi longè eruditiſſimus. Nacque

nel 1468. di anni ſedeci pigliò l'abito di S. Domenico; e di 22. nel 1499.

fu acclamato Maeſtro nella celebre diſputa con Pico della Mirandola

nel Capitolo Provinciale di Ferrara, ripetendo, e ſciogliendo cento ar

gomenti dallo ſteſſo Pico propoſti ; indi paſsò a gradi di varie cariche,
cioè di Procurator Generale dell'Ordine, di Vicario Generale , e i" di

Generale di quaranta anni. Leone X. lo creò Cardinale di S. Siſto nel

15 17.e nel 1519. confermato Veſcovo di Gaeta ſua patria nel Regno di

Napoli; ed altre cariche ricevè ſino alla ſua morte, che ſeguì nei 1534.

a 1o. di Agoſto nell'età di anni 65. meritando per la ſua dottrina, e per

le ſue Opere date alla luce il titolo di Luminare della Chieſa dal Pontefice;

come più largamente della ſua vita ha ſcritto il P. M. Giovan-Michele

Cavalieri. Di lui ſcrivendo Auberto Mireo, diſſe, che Virfait puſilla ſta

tura, ſed ingenti animo, feliciſſima memoria, e ingenio maximo; adeº ue
inter omnes ſui temporis Theologos princeps babereturi e narra la Pubbli

ca diſputa da lui fatta col Pico Mirandolano in Ferrara con ſuo grande

applauſo; tanto che ipſo Pico poſtulaute palam inſignibus , e titulo Doº
Flf
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ris ornatus fuerit Scriſſe egli oltre i moltiº" commentari in tutta

pla Somma di S.Tommaſo,la Somma de Caſi di coſcienza: ſopra la Filoſo

fa di Ariſtotile: eſpoſe tutto il Vecchio e nuovo Teſtamento, ſecondo il

ſenſo letterale più difficile di tutti dall'Ebreo e dal Greco;ſolo il Cantico,

ei Profeti tralaſciando, che laſciò ſolo incominciati, e l'Apocaliſſi, quame

de induſtria intattam reliquit, inquiens in ea exponenda non ingenio; ſed

divinatione opus eſe; come narra Siſto Saneſe. Alquanto oſcuro egli par

ve nelle ſue Opere; onde diſſe il Bellarmino riferito dal Popeblunt: Ca

jetanus obſcurius loquitur more ſuo, ut vix rette intelligatur; e nell'Opera

della Scrittura è alquanto notato ; perchè volle attender più toſto alla

ſpiegazione delle parole, di un Giudeo, e di un Criſtiano valendoſi per

iſpiegarle ſecondo la gramatica dall'Ebreo, che a cavarne i ſenſi.

17. Fu il Pagnino dello ſteſſo Ordine di S. Domenico,nacque in Luca

ca, e morì poi di anni 7o. nel 1536. o ſecondo altri nel 1541. Fu gran

Teologo, e nelle lingue veramente dotto, la latina profeſſando, la Gre

ca, l'Ebraica, la Caldea, e l'Arabica e ben lo dimoſtrò nelle ſue Opere.

Compoſe la Traslazione del Vecchio Teſtamento dall'Ebreo, e del nuo

vo dal Greco, perſuaſo da Leone X. Papa, che ſomminiſtrò la ſpeſa , e

colla fatica di circa venticinque anni formò l'opera con tanto applau

ſo, che ſcriſſe Siſto da Siena eſſere ſtata così grande la diligenza ſua, ut,

editionem eius peritiſſimi Hebraorum Rabbini omnibus, que nunc ex

tant translationibus praferant multisetiam laudibus attollentes. Fu lo

dato dagli ſteſſi Eretici, e Lutero riferito dal Popeblunt così diſſe: San

cies, é Munſterus vertunt ſacra Biblia ſtudio incredibili, di diligentia

inimitabili (ma fu Eretico il Munſtero) e'l Gritico Giuſeppe Scaligero

diſſè :Oportet Pagnini Bibliorum verſionem eſſe bonam , "i,fuit in

lingua Hebraica. Narra Auberto Mireo, che ſono biaſimate alcune coſe

mutate dalla volgata edizione, e notate dal Poſlevino; che poi nelle

altre edizioni ſi ſon tolte ; ma afferma, che non omnia, qua apud Pagni

num diſplicent, ſunt ab eo profecia. Pleraque enim Genevenſiuna interpola

torum nequitieſunt adſcribenda ; tamerſi ementito loci nomine ſint edita,

º mala fide pro Pagnini lucubrationibus publicata. Scriſſe ancora altri

libri scioè ſagage ad Myſticos Scriptura ſenſus, e la Gramatica Ebraica,

º la Greca e pubblicò eziandio il Leſſico Ebraico, di cui diſſe il Gene

brardo Sancies Pagninus Dominicus Lexicon Hebraicum edidie tanta

eruditione refertum, ut etiam Rabbinos in eo argumenti genere vicerit, 6-.

reliquos à preſtantiore conficiendo deterruerit. Fu ancora dello ſteſſo Or

dine Siſto da Siena, che morì nel 1569. e tra le altre ſue Opere è in,

granf" la Bibliotheca Sancia, diviſa in otto libri, in cui ſcriſſe, ed

eſſercitò

lehat ingenio, lingua latinam, ac Gracam, Hebraicam exafie caluit, Fu

rono anche celebri nello ſteſſo Ordine, e Secolo il P. Vincenzo Erculani

Perugino, Ambrogio Catarini di Siena, che orò nel Concilio di Trento,

º fu Veſcovo de'Minori, poi Arciveſcovo di Conza nel Regno di Napo

li, che ſcriſſe molti Commentari ſopra i primi cinque capi della Geneſi,

ſopra l'Epiſtole di S.Paolo, e molte dpere di Teologia, e di Controverſie;

ed altri illuſtri uomini,de quali è ſempre mai ſtata feconda la Religione.

Tgma-ll. - - V 18. Il

a Critica. Di lui diſſe il Poſſevino: Sixtus Senenſis magno va

Bellarmin

lib de Matri

º on.c. I Qe

Popeblunt

ci Ce

lebr.Autor.

Scaligerana

peſterior Gall,

Gilbert. Ge

nebrard. l. 4.

Cbronol,

Poſſevin. in

Affarat.
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18. Illuſtrò l'Ordine de'Minori Oſſervanti di S. Franceſco Pietro

Galatino, così detto, perchè nacque in S. Pietro di Galatina, e fu molto

dotto nella lingua degli Ebrei, e nelle coſe del medeſimi; perlocchè

molti Ebreo l'han creduto; onde ſcriſſe Guglielmo Cave: Petrus Gala

tinus patria ut videtur. Italus , ſaltem in Conventu Barenſi Provincia

Apuliae vitam egit exJadao Chriſtianus, Ordinis Franciſcani Monachus,

artium, d Theologia Doctor, L. Pucii Sanctorum quatuor coronatorum

cardinali, neceſſarius, at demàm Penitentiarius Apoſtolicus, claruit ann.

15 16.obiit poſt annuna 1 532.dºc: Nel 1536 fu eletto Provinciale nel Ca

pitolo celebrato nella ſua patria e fu molto caro all'Imperador Maſſi

miliano I. ed a Pontefici Leone X e Paolo III. Ad iſtanza dell'Impera

dore, del Cardinal Pucci, e per comando di Leone ſcriſſe nel 1516.eſſen

do in Bari la ſua grande Opera De Arcanis Catholica veritatis contro

gli Ebrei, diviſa in dodici libri più volte ſtampata. Fu queſta in difeſa

di Giovanni Reuclino Conſigliere Imperiale, uomo aſſai dotto,che im

parò le umane lettere in Parigi , ove gli fu primo Maeſtro di greco Gre

orio di Civita Caſtellana, che in quella liniverſità era ſtato chiamato

dall'Italia, come ſcrivono gli eruditi Giornaliſti de Letterati Italiani.

Dice il P. Pietro Antonio da Venezia Min. Oſſerv. Riformato, che con

queſta Opera acquiſtolſi il titolo di Dottore, e Maeſtro della Scuola Pole

mica contro gli Ebrei; e di lui, e dei ſuoi molti libri il Vadingo Groni

ſta dello ſteſſo Ordine, Aleſſandro Tommaſo Arcudi de'Predicatori, e

l'Ab. Domenico de Angelis fan menzione. Tommaſo Illirico fu de Frati

Minori italiano , che ſcriſſe vari trattati di Controverſie, ed altri ſi poſ

ſono raccordare, i quali per brevità tralaſciamo. -

19. Lodovico Agazia di Vercelli Religioſo dell'Oſſervanza celebre

Teologo e Vicario Generale del ſuo Ordine fu de primi, che nel Pie

monte ſi oppoſe all'Ereſia di Lutero: Onofrio Panvinio di Verona Ago

itiniano riuſcì perfetto nello ſtudio delle Antichità,e molte Opere aven

do egli ſcritto, le ſtampate ſi riferiſcono dal Poſſevino e dal P. Gandol

fo, e ſe non ancor pubblicate appogli eruditi, ed in Roma, in Verona,

ed in Monaco ſi conſervano. Di lui diſſe il Tuano: Onuphrius Panvinius

Veronenſis Eremita Auguſtinianus, vir ad omnes & Romanas, e Ec

cleſiaſticas antiquitates è tenebris eruendas natus; quod preclara eius cº

ad omnem eternitatem viciura monumenta teſtantur. Giuſeppe Scaligero

Calviniſta in vari luoghi gli forma Elogie ſi afferma ſuo amico;ed in un

luogo così ſcriſſe: Optimus vir, c in cuius obitu omnes numeri Hiſtoria

collacrimarunt: ed altra volta: Pater Hiſtoria. Nacque nel 1529. e morì

in Palermo nel 1568. a 16. di Marzo nell'età di anni 39. con diſpiacere

de Virtuoſi. Fu ſcritta la ſua Vita dal P. Gandolfo, che ſcriſſe ancora

quella di Nicolò Foreſi d'Acquapendente, e ſono da lui deſcritti exiandio

Nicolò Superanzio Patrizio Veneto, Monſ. Paolo Zabarella Padovano,

Monſ. Ambrogio Flandino di Napoli, Marco Aurelio Sanuto Nobile

Veneto, che ſcriſſe contro Lutero, Egidio Caniſio prima Generale, poi

Cardinale aſſai dotto, e celebre Oratore, e Poeta, ed altri dotti ulomini

di quel ſecolo tutti del ſuo Ordine. Così ſcriſſe ancora di Ambrogio da

Bergamo, che nel 15o4 o nel ſeguente pubblicò in Venezia il ſuo Di

240-.
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zionario molto utile a coloro, che la lingua latina profeſſano, e poſto in

uſo di tutti gli Eruditi, e più volte riſtampato, ed accreſciuto in varie

Città. Morì alli 3o.di Novembre nel 1511.decrepita jamaatate, in qua

mirapietate º fratribus completiebature quamguam cacus evaſſet, do

meſtica ſtudia nunquam reliquit, come narra lo ſteſſo P.Gandolfo,mor

to anche egli in età acerba dopo aver pubblicata la ſua Diſſertazione

Iſtorica De Ducentis celeberrimis Auguſtinianis Scriptoribus; e nelle

Giunte alla ſteſſa volle encomiare il nome noſtro, eſſendo ſtato nell'edi

zione di quelle da noi aggregato all'Accademia Roſſaneſe per richieſta

fattaci dal R. Lando Bacelliere dello ſteſſo Ordine Agoſtiniano in Fi

1 enZe e

2o. Tra' Padri Serviti il P. Girolamo Amidei Saneſe, o Luccheſe,

come altri vogliono fu inſigne Maeſtro, pubblicando contro Lutero gli

Cpuſcoli dell'Immortalità dell'Anima, e della Verità della Fede, oltre il

quareſimale, e nel 1522. da Vicario generale fu fatto Generale, depo

nendo poi la dignità nel 1534. per ordine di Paolo III. Papa. Fu anche

Servita in queſto ſecolo, e di gran nome il P. Pietro Paolo Sarpi Teologo

della Repubblica di Venezia, e ſarebbe ſtato ſplendore dell'Italia, ſe la

ſua dottrina oſcurata non foſſe con quelle macchie, che ad un"
ſo e Cattolico mal convengono. Nacque egli in Venezia nel 1552. ed in

età di anni 71. fu ivi ucciſo da Sicari, ed è celebrato per llomo aſſai

erudito nella Teologia, nelle Matematiche, ſpezialmente nell'Algebra,

se nella Teorica: nella Storia delle piante, e delle coſe naturali, e fu ſua

l'invenzione della Circolazione del ſangue. Di lui ſcriſſe un grande en

comio Giovambatiſta Porta, conchiudendo di non aver conoſciuto

llomo più dotto e ſottile: natum ad Encyclopaediam, non tantàna Veneta

Jo: Bapt. Por

ta lib. 7. Ma

7 rbis, aut Italie; ſed Orbis ſplendor, e ornamentum. Così il Morofio, gia natur.

che ne ſcriſſe la vita in breve, diſſe: Habuit excellentiſſimum ingenium, Dan. Georg.

quod per omnes ſcientias, artes, cº linguas ſe diffuderat: e poi, lit brevi

ter dicam, erat ſui temporis Phanix; multa enim ille in Phyſicis, & Ma

thematicis demonſtravie extemporali penè ſolertia, quadi. aliis vi

debantur. Si lamenta anche del Gardinale di Perron,che in lingua Fran

ceſe formò del Sarpi il giudizio in queſto ſenſo: in illo viro nihil eminen

tis animadverto, Judicio, é intelligentia ſanus eſt ; ſed inſignem eruditio

ºreº malam habet; nihil non vulgare, e paulo pluſquam Monachale ob

ſºrvº - Scriſſe egli nella Cauſa della Repubblica contro l'Interdetto:

l'Iſtoria della Inquiſizione attribuita a Fra Fulgenzio, molte lettere Ita

liane, e la Storia del Concilio di Trento col nome di Pietro Soave Po

lano, data in luce da Marco Antonio de Dominis Arciveſcovo di Spa

latro prima dell'Apoſtaſia, e dedicata al Re d'Inghilterra. Contro la

ſteſſa, dagli Eretici molto celebrata ſcriſſe altra ſtoria il Cardinale

Sforza Pallavicino con applauſo ricevuta, e ſcoprì tra le molte bugie,

molti, e molti luoghi, in cui il finto Soave da Cattolico ſcriver non

volle; ma valerſi più toſto degli argomenti degli Eretici per oppugnar

le materie della Chieſa. Sii" di voler fuggire dall'Italia, e

Paſſare alla Setta de'Riformati, e già ſcriſſe lettere ad Iſacco Gaſaubo

noi acciocchè gl'impetraſſe la grazia delfº d'Inghilterra, ove ridurſi

V, 2 me

Morhof. in

Polybiſt. pe

a2ad a33.
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meditava, come ciò narra il Morofio. Fu ſcritta la ſua Vita in Italiano,

e poi tradotta in Franceſe, e ſtampata nel 1661. e non ſolo la Vita; ma

tutte le ſue Opere ſono proibite nell'Indice Romano; e veramente del

la Religione altro non portava, che l'abito ; ancorchè foſſe uomo

dotto.

21. Tra celebri Italiani, che queſto ſecolo illuſtrarono, ſono di

gran fama Ceſare Baronio, e Roberto Bellarmino, dottiſſimi Cardinali

ambidue, che due opere profittevoli con ſomma gloria pubblicarono.

Nacque il Baronio in Sora Città del Regno di Napoli nel 1538.alli 2o di

Ottobre, ed eſſendo Religioſo dell'Oratorio di S. Filippo Neri, ſcriſſe gli

Annali Eccleſiaſtici, in cui ſpiegò le Apoſtoliche tradizioni, e i riti Gat

tolici della Ghieſa, illuſtrò i Concili, confutò l'Ereſie, ſtabili colle anti

che autorità i Cattolici dogmi, raſſodò la Maeſtà della Chieſa, e poſe

in chiaro i fatti illuſtri, e le virtù de Santi Martiri, e Dottori. Si gua
P.Gio:Mar- dagnò egli gran fama appoi Cattolici, e gli Eretici, e narra Giovanni

ciano Me. Marciano, che uſciti appena i primi Tomi , fu ſcritto al Baronio ſteſſo

mor-Iſtor.del- da Anverſa da un certo Abate di S. Martino, che l'Arciveſcovo di

la congreg- quella Città, uomo inſigne nelle ſagre lettere, avea detto più volte:

ºratorio io ſcrivere noſtro delle ſtorie Eccleſiaſtiche comparato collo ſcrivere del

i"è ſub fº Ceſare Baronio è come uno ſcrivere da putti. Ma il Caſaubono, che

"; ſcriſſe contro il primo Tomo degli Annali non potè non formargli
i. un lungo Elogio dicendo - Qti nelcit card.Baronium operam in Hiſtoria

Anna, Ba. Eccleſiaſtica adeo inſignem Piſuiſſe 3 ttt omnibus fua diligentia palmame

V07de praripuerie. Hic enim eſt, qui primus omnium totius Orbis chriſtiani res

geſtas, preſertinº auten que ad Eccleſiam pertinebant, in continuama ſg

riem annorum ſic digeſit , ut ſi unius lirbis Faſtos concinnaret : qui neſcio

unde ex abdito tam multa planè priùs ignorata primus prompſit in lu

cem: qui Antiquorum Epiſcoporum in magnis Urbibus ſucceſſiones : Vete

rum Hereſeon originem, progreſſum, è finem, tempora Eccleſiae ſivè

tranquilla,ſivè turbulenta tan accurata diligentia explicuit. Sono ſtati

tradotti gli Annali in varie lingue, e più volte ſtampati, l'edizione Ro

mana in dodici Tomi lodandoſi, e molti gli hanno compendiati, cioè

lo Spondano, il Biſciola, Monſ. Panigarola, il P. Rinaldi, e Lodovico

Aurelj Perugino. Altri gli hanno continuati,come Abramo Bzovio de'

Padri Predicatori, che gli proſeguì ſino all'anno 1565. Arrigo Spondano

Veſcovo di Apamea, e lo ſteſſo Rinaldi; anzi loSpondano ſul medeſi

mo metodo compoſe gli Annali ſagri del Vecchio Teſtamento, che

ſtampò in Parigi, e varie edizioni ancora ſi ſon vedute in vari tempi.

Siccome gl'impugnarono il Caſaubono, il Blondello, il Monteacuzio,

, l'Ottio, il Sagittario, ed altri; così l'hanno anche difeſo il P. Eudemon

" Bi- Giovanni, il Bulengero, il P.Gretſero, e vari altri, come il Toppio di

ºPºl moſtra. Ha pure contro lui ſcritto il P.Antonio Pagi Franceſcano Con

ventuale, che morì nel 1699.e vide impreſſo un ſuo Volume, e due al

tri ſi ſtamparono poi in Genevra. Delle ſue ſteſſe fatiche però ſi ſervo

no alcuni per inſultarlo, e cavano le armi dalle ſteſſe notizie degli An

nali, da cui imparano molto; onde diſſe lo Spondano: Quorum & pleri

que eum , c pleraqueſita ex ipſis Annalibur Baronii hauſerint, turpi ta
prgerº
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meningrati animi vitio eidem inſultare non ceſſanº. Sono veramente in

gran numero li Autori,che danno al Baronio grandi encomi, e tra gli

altri ſcriſſe il p.Briezio ſotto l'anno 1198. Denique hoc anno doctiſſimir

ceſar Cardinalis Baronius adverſus Centuriatores Magdeburgicos abſolvit

Annales ſuos, quos ſi dixeris Eccleſia" loqueris cum viris

eruditiſſimis, atque omni exceptione majoribus; fruſtrà eos allatrantibus

sciolis quibuſdam ex Heterodoxis, qui minus ei noettere, quàm Canes

Luna: Soggiugne ancora ſotto l'anno 1975: facendo menzione della

Congregazione dell'Oratorio di S. Filippo Neri: Fuit bujus Ordinis ſur

culus ceſar Cardinalis Baronius, ex quo in boc Opere multa deſumpſinus,

magnus eruditione, pietate major, ac propè omni laude ſuperiori. Così diſ

ſe il P.Briezio Franceſe i ſuoi Annali del Mondo ſcrivendo; e così dir deb

bono gli Scrittori tutti; che degli Annali Eccleſiaſtici, come di un largo

fonte le coſe per le loro Opere ricavando, e dal Baronio riferite e rac

colte, ſi vagliono. Non vi è pur dubbio, che merita lode grandiſſima il

Baronio ſteſſo, per eſſere ſtato il primo ad innalzare così gran macchi

na, quale è la Storia Eccleſiaſtica tanto neceſſaria; e chi è nello ſcrivere

eſſercitato ben può affermare, che ſia grande la fatica, e di grande ap

plicazione vi ſia ſtato di biſogno per ritruovare, e per leggere ſolamen

te la moltitudine de'libri, che hanno ſomminiſtrata la materia e quan

to giudizio, e cognizione abbia egli avuto nello ſcegliere le coſe, che pri

ma erano in grandiſſima confuſione. Deſcrivendo però il Montacuto

la gran fatica del Baronio, ſoggionſe: Planè novo, 6 inaudito exemplo

ab omni retrò antiquitate, heroico conatu, º pradicando: – Inſtituti

iſtius ratio illa fuit, ut qui Confeſſioni Romana adharerent, haberent in

promptu, e ad manum, quod Centuriis Magdeburgicorum opponere poſ
ſent. Molto più è di maraviglia il conſiderare, che ſcriſſe così grande

opera in breve tempo, ſenza vederſi libero dalle ordinarie applicazioni

alla Chieſa ; e narraſi, che quando portava un ſuo Tomo compiuto a

S. Filippo Neri, queſto gli dava la mancia con imporgli, che ſerviſſe

trenta volte la Meſſa. Di quanto diſpiacere agli Eretici ſieno ſtati que

ſti Annali, lo confeſſa Giorgio Ornio dicendo. Plus, ut reciè notatum è

quodam Annales Baronii, quàm Controverſia Bellarmini nocuerunt. Mol

te furono le ſue Opere, oltre le dotte Annotazioni ſopra il Martirologio

Romano, ed in età di anni 69.morì ſantamente nel 16o7.celebrandoſi

in vari luoghi le ſue eſequie, e da'Padri Geſuiti; e'l grande Arrigo Re

di Francia le celebrò eziandio coll'eſſervi egli ſteſſo preſente. Duean

ni prima del Baronio morì il P. Antonio Gallonio, che fu pure del

la Congregazione dell'Oratorio , e ſcriſſe con lode De Silpplici de'

Martiri ,

22. Il P. Roberto Bellarmino di Montepulciano Città di Siena fu

Sieſuita, e poi gran Cardinale, dopo aver moſtrata la ſua dottrina per

lo ſpazio di ſette anni nelle Prediche, e nella Cattedra di Teologia in

Lovanio cominciò ad eſporre pubblicamente le Controverſie della Fede

nel Collegio Romano con grido, ed ammirazione di tutta l'Europa,al

la quale opera niuno Scrittore prima di lui ſi era accinto a ridurre un

tal corpo a fine intero e perfetto. Queſto Corpo delle Controverſie,i"
ul

-

P.Philippus

Brietius S.J.

Annal. Miid.

ad ann. I 193,

P. Brietius ad

ann. 1575.

Montacut,

Praefat. ad

Apparat ſei.

58e 59.
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fu lavoro di anni ventidue, o pur di venticinque ſecondo altri, ma non

continuo, come il libro più formidabile contro l'Ereſia, uſcito appena

alla luce,e divulgato per l'Europa tutta, anzi tradotto poi in più lin

gue fuimpugnato da una moltitudine di Eretici di Sette diverſe, tra'

quali ſono numerati il Pareo, il Daneo, il Giugno, Guglielmo, il Wit

tachero, il Sutlivio, il Rehinoldo, l'Abate, il Sibrando, Luberto Mini

ſtro Calviniſta, il Camiero, il Povello, ed altri Franceſi, Ingleſi, e Te

deſchi, i quali ſtimarono ricercarſi e ſtudio, e ſapere, e vita de Dottori

tutti delle loro Sette a confutarlo, ma non altro ſcriſſero, che note, po

ſtille, e qualche queſtione. La ſteſſa Gpera così gli Eretici ammirarono,

che Franceſco Giugno Miniſtro e Soſtenitore del Calviniſmo nell'O-

landa, ed avverſario del Bellarmino confeſsò in un ſuo libro: Arduum

fanè opus, atque ejuſnodi, utſi non leviter, e perfuniorièſed accurate, é

ut rei dignitas, 6 difficultarexigit, trattandum fit, Scientiam propè in

finitam, non modo variarum diſciplinarum, e linguarum ; ſed etiam to

tius antiquitatis, omnium hiſtoriarum, º temporum videatur require

re. Ma a ciò, che ſcriſſe il Giugno ſi può aggiugnere l'univerſal lezione

de'Padri Greci, e Latini, e quella de'Goncili; anzi diſſe S. Franceſco

Sales dello ſteſſo Bellarmino: Quos enim laborer non ſuſtulit in revolvendis

bareſum ſordibus? Et ſanè revolvit montes librorum, ut murium partes

reperiret. Per le preghiere, che le venivan fatte, fu dal Generale Eve

rardo Mercuriano comandato a darſi alle ſtampe quell'Opera di tanto

terrore agli Eretici, che non di un ſolo ; ma di molti Padri Gieſuiti la

ſtimaron fatica, anzi, che il nome Robertus Bellarminus foſſe finto per

vantare in eſſo Robur, Bella, Arma, Minas. Diſſe Teodoro Beza Ereſiar

ca di Genevra, leggendo nel primo Tomo ben difeſa la Poteſtà Ponti

ficia: Hic liber nos perdidit: David Pareo fece aprire l'ulniverſità col ti

tolo: Collegium Antibellarminianum: altra ſimile Amando Polano; ed

Eliſabetta Reina d'Inghilterra nella ſua Cantabrigia fondò una Catte

dra di Teologia Polemica. Ma fu certamente vano lo sforzo loro, per

chè ſi videro i frutti delle ſue Controverſie colle conteſe di ogni ma

niera di Eretici; poicchè quando i Predicanti, e Maeſtri impugnarle

ſperavano, e renderle prive di pregio, maggiormente la loro empia

ottrina ſi conobbe abbattuta. Gli uditori ſteſſi, che andavano in quel

le Scuole, come Eretici, la forza degli argomenti del Bellarmino cono

ſcendo manifeſta, e debolmente dalle riſpoſte abbattuta, a poco a poco

ſen partivan Cattolici, perlocchè proibì la ſteſſa Reina Eliſabetta con

na di morte ad ogni altro, che non foſſe Maeſtro, il leggere, o avere

in caſa le Controverſie. Ma fu pur ciò tutto vano ; perchè le Contro

verſie a gran prezzo ſi compravano, e i lettori correvano alla Fede Cat

tolica, ed a farne la profeſſione a piedi de'Nunzi Apoſtolici; o a viſi

tare in Roma il Bellarmino, o a ringraziarlo con lettere. Fu però chia

mato il Bellarmino dal Cardinal Verallo il S.Agoſtino dei ſuoi tempi: dal

Card. llbaldino, l'Atanaſio, e l'Agoſtino dell'età ſua, e diſſe il Cardinal

Centini: illud ſanè non immeritò duxerim appellandum Hareticorum

Malleum, Sancia Eccleſiae Propugnaculum, Chriſtiana Fidei Columen, Ca

tholica veritatis aſſertoremi, ac vindicem. Il P. Cornelio a Lapidele"
l
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di Lingua Sagra, e di Scrittura più di venti anni in Lovagno, e molti

altri in Roma, ove ſcriſſe i ſuoi voluminoſi Commentari del Vecchio, e

del Nuovo Teſtamento; nell'Introduzione a quella grand'opera, diſſe

delle Controverſie:" Hareſes omnes revincent, d jugulabunt:

Hoefecit ſolide, º exacie Illuſtriſ.Bellarminus, e c: in ſuis controverſiis,

quod opus proinde impenetrabile eſt, 6 incomparabile, nec à Chriſti tem

poribus bucuſque ſimile in boe genere vidit Eccleſia, ut meritº veritatis

Catholica murus, cº- antemurale vocari poſit. Gonfeſsò il Quenſtedio le

. gran lodi, che gli furon date, così ſcrivendo dello ſteſſo Bellarmino:

fantae is apud ſitos autoritatis eſt, ut alter Athanaſius, atque alterAugu

ſtinus ſeculi noſtri, Spiritus Sancti Amanuenſis, validus Eccleſia Dei Co

loſſus, Fidei Hyperaſpiſtes, & Hareſum ſtrator, crc: audiat, di cum hoc

elogio è Clemente VIIl Papa Cardinalis nominatus ſit: Hunc eligimus, quia

non habet parem Eccleſia Dei quoad doctrinam, 3 quia eſt nepos optimi,

o Sanctiſſimi Pontificis (nempè Marcelli II.) Il P. Cottone Confeſſore del

Re di Francia Arrigo IV.e del Re Luigi XIII aſſai perſeguitato da Cal

viniſti in quel Regno numeroſi e potéti,ſcriſſe pure allo ſteſſo Bellarmi

no con lettera da Parigi a 18.Gennaio del 1613.Caterum quando ſcripta
veſtre Illuſtriſ. Dominationis defendimus, cauſam Dei, "i l'Me

mur, ut jam in Gallia, di Anglia idem ſit Bellarminiſta, quod Papiſta,

quemadmodùm antiquitus pro eodem habebatur Athanaſii Confeſſio, 9

Fidei Catholicari . Nacque il Bellarmino alli 4. di Ottobre dell'an

no 1542. e ricevuto nella Compagnia di Giesù alli 2o di Settembre del

156o. crebbe nelle virtù, e nelle Scienze; tanto che predicando in Lo

vagno, la ſua fama traeva molti di Olanda, e d'Inghilterra a ſentirlo.

Tentarono S.Garlo di averlo in Milano, altri in Parigi; ma non ſi potè

trarre di Lovagno, ove inſegnò ancora la Scolaſtica Teologia, e vi di

morò ſette anni. Chiamato in Roma dal Generale Mercuriano, inſe

gnò le Controverſie della Fede, e dopo varie cariche, fu da Clemente

VIII. creato Gardinale, e coſtretto con pena di Scomunica ad accettar

quella carica. Il ſuo amore col Cardinal Baronio fu grande, perchè

grande fu ancora la dottrina di ambidue, i quali erano lo ſplendore, e

l'ornamento del ſecolo, dell'Italia, e della Chieſa. Fatto Arciveſcovo di

Capoa in due Conclavi ſi trattò di crearlo Pontefice, e biſogna leggere

la vita, che ne ſcriſſe il P. Daniello Bartoli per ammirare la ſua dottri

na e Pietà fino all'ultimo giorno della ſua morte, che ſeguì a 17 di

Settembre del 1621. in età di anni 79. Giano Nicio Eritreo; o ſia Gio

van Vittorio Roſſi ſcriſſe di lui: Statura fuit puſilla proxima, collo brevi,

nee ſane nimis eleganti forma; quanvis ejus animi, ingeniique probitas,
pulchritudoque in ore emicaret. Oltre le Controverſie," anche il

Qgareſimale latino, la Gramatica Ebrea; tre libri De Translatione Im

Perii Romani contro Mattia Illirico; moſtrando eſſere ſtato dal Pontefi

º trasferito l'Imperio da Greciad Francos, dalla famiglia di Carlo

Magno a Saſſoni;e de ſette Elettori anche da Pontefici ſtabiliti. Com

i" ancora la Spoſizione de Salmi: De Scriptoribus Eccleſiaſticis, che il

aliſtº celebre Proteſtante ſtimò eſſer l'ottimo de ſuoi libri. Nel fine

della ſua vita ſcriſſe le due Vite criſtiane: De Aſcenſione mani, ad Deum:
GQ
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così De Officioi" Chriſtiani, e qualche altro Opuſcolo, e tutte le

opere ſono riferite dal P. Giovanni Mariana; e'l Bartoli ha ben dimo

ſtrato, che non ſia del Bellarmino il libro col titolo: Novae Declarationes

S.R.E. Cardinalium ad Decreta S.Concil. Tridentini, Lugaluni per Lauren

tium Durand. 1634.ancorchè ſia notato nella Biblioteca Gieſuitica.

23. Altri Padri della Compagnia di Giesti furon celebri nello ſteſ

ſo ſecolo, e llomini dotti dell'Italia, tra quali ſi poſſono raccordare il

P.Bartolommeo Amico di Anzo di Lucania, che fu Profeſſore diece an

ni dell'Etica, delle Meteore, e della Filoſofia, ed otto di Teologia Scola

ſtica nel Collegio di Napoli, ove fu anche Prefetto degli Studi, e le ſue

molte opere ſono deſcritte nella Biblioteca dell'Alegambe. Il P. Fran

ceſco Amico di Coſenza fu pure Profeſſor di Teologia ventiquattro an

ni in Napoli, nell'Aquila Città dell'Italia, ed in Gratz di Stiria, Can

celliere dell'Accademia Gracenſe per lo ſpazio di cinque anni; e nove

altri Prefetto generale degli Studi in Vienna, e morì in Gratz nel

1651.in età ſopra i 7o. anni. Altro lungo Catalogo delle ſue Opere, o

corſo Teologico ſtampato in Duai in 8.Tomi, ed in 9.in Anverſa è de

ſcritto nella ſteſſa Biblioteca Gieſuitica, ed in quella del P. Coronelli. Il

P.Mario Bettini Bologneſe illuſtre per la varietà delle dottrine abbrac

ciò la Compagnia nel 1595. vi inſegnò la Filoſofia Morale, e le Mate

matiche, e morì nel 1657.Stampò molte opere aſſai applaudite, ed alcu

ne furono dal latino traſportate in Franceſe, ed illuſtrate co'i Gom

mentari, come il P. Coronelli numera: Rubenum Hilaro-tragedia paſto

ralis . llrbinates Poetici . Eutrapeliarum libri 4. Florilegiuna variorum

Poematum, 6 Dramatum Paſtoralium lib. 4.ini 9. Clodovalus, ſett

Ludovicus Tragicus Silviludium. Lyceum è Moralibus, Politicis, 6 Poe

ticis. Apiaria Philoſophiae, e Mathematica Tomi duo. Euclides Explica

tus . A rarium Philoſophia Mathematica in tres Tomos diſtributum. Il

P.Daniele Bartoli Ferrareſe nobile Scrittore, e Predicatore, che morì in

Roma nel 1686. illuſtrò colle varie ſue Opere morali, e Filoſofiche il

ſuo nome: Il P. Antonio Poſſevino, che nacque in Mantova, e morì in

Ferrara alli 26.di Febbraio nel 1611.di anni 78. di età, fu impiegato da

Gregorio XIII. per graviſſimi negozi nelle Legazioni. Due volte fu in

viato al Duca di Moſcovia, e felicemente compoſe tra Moſcoviti, e

Polacchi la pace. Di lui così ſcriſſe il Boſio: Antonius Poſevinus ut erat

magna , variaque eruditione, multarumque rerum experientia inſtructus,

c pratereà ſummè induſtrius, ac laborioſus(adeò quidem, ut nociu pedem

campanula adligaret, ut ſtatim atque obdormiſſet à ſomno excitaretur)

ſubfinem ſuperiori, ſeculi inter alia publicavit Apparatum ad Scriptores

Veteris e Novi Teſtamenti, e c. In quo circiter otties mille Autores par

tim judicantur, partim expenduntur; additispaſim cenſuris, expurgatio

nitus, emendationibus, correctionibus verſionum, aliiſpue. Si ſtampò

queſto Apparatus ſacer de Scriptoribus ſacris in due Tomi in Venezia

nel 16o3 e molto più accreſciuto Colonia Agrippina, come dice lo ſteſſo

Boſio, che ſoggiugne: Dodiſſimum, atque laborioſiſſimum opus meritº

vocat Vaſſius. La ſua Bibliotheca ſelecia de Ratione Studiorum, che ſi

ſtampò in due Tomi in Roma nel 1593, diviſa in 18 libri è piena an
COta-
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cora di giudizi; ed alcuni più ſtimano l'Apparato Sacro, in cui vi ſono

molte coſe degli Scrittori antichi, e nuovi giudizi ſpeſſo formati col

ſentimento degli altri, e vi ſono i Cataloghi manoſcritti, che alle coſe

Eccleſiaſtiche appartengono, con gran diligenza ricercati da tutte le Bi

blioteche del Mondo, come dice il Morofio. Scriſſe Valerio Andrea:

vtilem magis (Geſnero) dedit operam Eccleſia Antonius Poſevinus, è Soc.

Jeſin Apparatu Sacro. Fu anche Italiano il P.Famiano Strada, che nac

que in Roma, ove per anni 15. inſegnò Rettorica, e fiorì nel 159o. E'

celebrato come Oratore, Iſtorico, e Poeta, e ſcriſſe vari libri, e qui baſta

recar qualche giudizio, che alcuni ne han fatto. Scriſſe di lui Andrea

Vittorello: Liviani, Saluſtiani, Ciceroniani in ſoluta oratione: Ovidiani,

Statiani, Virgiliani in carmine ſtyli, cum libet, imitatori, interplurimor

caſtigata latinitatis Scriptores deletus eſt unus, à quo Magni Alexandri

Parma, 9 Placentia Ducis, Belgiique domitoris res praeclarè geſta hiſto

rica, ataue prudenti, e eleganti narratione poſterorum memorie tradan

tur. Della diverſità del ſuo ſtile nelle varie Opere da lui uſato ne ſcriſſe

il Borrichio: Quantum potuiſſet Famianus Strada Epico carmine praſtare,

mi Hiſtoria, o Eloquentia eum cura aliò avertiſet , liquido declaravit in

ProluſAcad.in quibus jam Lucanum inducit canentem, jam Lucretium,

imò Claudianum, iam Ovidium, jam Statium, jam denique Maronem ea

iudicio, illa proprietate dictionis ſingulorum retenta, ut ſi ipſi in vivis eſ

ſent, non puderet eoſdem humaniſſimi officii. Preſertime verò certamen

Philomele, ci Fidicinis decteritate admirabili reddidit. Delle ſue ſtorie

ne formò lungo giudizio il Puteano, e lo celebrò dicendo: Magnus ille,

& verè Heroicu Hiſtoriarum Scriptor, illefama noſter Famianus Stra

ala, res Begica latina ſtyli maieſtate complexus, turbata Europa cauſas,

imitia, progreſſus tam accuratè expoſuit , utſuum non ſuo evo, ornare vi

ſusſit noſtrum antiquo. Habent ſuum Romani Salluſtium, Livium, Ta

cituma, mos Stradama, qui ut Begas deſcriberet, Romanus eſſe debuit, in

genio; iudicio, eloquio inſtruciſſimus. Libera, plena, c elegans ubique mar

ratio eſt, auruma eſi. Civiles autem ſententiae velut gemma interlucent

º aptè collocate, ut ſine tumore emineant, ſine affectatione exſurgant.

44ualitas interim ſumma eſt, gravitas moderata, ſubtilitas facilis, ve

º iras incorrupta. Fu cenſurato da Gaſpare Scioppio col libro Infamia

famiani, alcune macchie nella latinità oſſervandovi; ma con tutto ciò

Scrittore di gran pregio è comunemente riputato. Il P. Matteo Riccio,

che s'introduſſe nella Cina nel 1589. fiori pure in queſto ſecolo, e di lui

3bbiamo ſcritto nel cap.24.art.1 num.14 ed altri Letterati ha prodotto

la ſteſſa Religione in queſti tempi, che qui numerar non poſſia

ſn0.

24 Vari dotti llomini di varie Religioni altresì ſono celebrati, de'

ºli non formiamo il catalogo; ma pur meritò la ſua lode Gabriel

fiamma Veneto, Canonico Regolare Lateraneſe, Poeta, Teologo, e

Predicatore, che tra le diverſe opere riferite dal Sanſovino, pubblicò le
ſueAine Spirituali colle Oſſervazioni. Iſidoro Clario Religioſo Caſſineſe,

e poi Veſcovo diFoligno fu anche celebre per le Prediche, e per le dotte

4ºtazioni ſopra la Sagra Scrittura, e morì nel 1555, Glaudio Seiſel
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dotto Veſcovo Savoiardo, che dal Veſcovado di Marſeglia paſsò all'Ar

civeſcovado di Torino, ſcriſſe con lode contro i Valdeſi, e morì nel

152o. Agoſtino Steuco da Eugubbio morto nel 155o ſcriſſe pure opere

dotte ſopra la Scrittura. Girolamo Maggi di Angiari Città della Toſcana

ornato colla dottoral Laurea nello Studio di Piſa fu preſo da Turchi in

Famagoſta del Regno di Cipro, e vivendo in dura ſervitù in Coſtantino

poli ſcriſſe pure i Trattati De Equuleo, De Tintinnabulis, e dell'hucendio

del Mondo, in cui trattò della Riſurrezione, e del Giudizio. Luigi Lippo

mano Veneto Veſcovo di Modone; indi di Verona, e poi di Bergamo,

rito nelle lingue, nella Storia, nelle antichità della Chieſa ſcriſſe mol

ti trattati, che dal Sanſovino furono riferiti, e le Vite de Santi Padri in

otto Tomi; e morì poi nel 1554. Tommaſo Campeggi figliuolo del cele

bre Giuriſconſulto di Bologna Giovanni Campeggi molti trattati com

poſe ſopra il Governo Eccleſiaſtico, ſopra i Goncili, i Benefici, ed altre

materie, e fu de primi Veſcovi preſenti all'apertura del Goncilio di

Trento, e morì nel 1564. Pietro Galeſini Milaneſe molto eſſercitato

nell'Eccleſiaſtiche antichità ſcriſſe ſopra il Martirologio Romano, e le

Vite de'Santi, e varie opere; e morì nel 159o.

25. Ancorchè molto abbiam riferito delle memorie de Letterati

Italiani, che in queſto ſecolo viſſero; maggior numero nondimeno rac

cordare dobbiamo, e del più celebri, e delle profeſſioni eccellenti, cioè

ottimi Critici, Giuriſconſulti, Filoſofi, Medici, Aſtronomi, e Matema

tici, che fiorirono; e ſiccome nuovi Mondi ſi eran già cominciati a ſco

rire; così nuove dottrine, e nuove opinioni ebbero in queſti tempi il

º" principio, le quali col mezo di nuove oſſervazioni per li nuovi in

ſtrumenti, che i noſtri Italiani inventarono, ſi accrebbero molto nel

ſeguente ſecolo; onde poi aperta la via alle novità nelle Scienze, hanno

le ſteſſe ricevuto ancora nobili accreſcimenti. Nuove Filoſofie da queſta

età ſi udirono, le quali dalle opinioni degli Antichi il loro fondamento

ricevendo, una nuova forma cominciarono a ricevere; così col mezo

del Teleſcopio, l'Aſtronomia è notabilmente accreſciuta:la Medicina, e

tutte le Scienze naturali coll'aiuto de Microſcopi; la ragione più va

lendo, e l'oſſervazione,che l'autorità degli antichi Maeſtri. L'Arte degli

Emblemi, e delle Impreſe furono nuove invenzioni nell'Italia ritrova

te, delle quali novità faremo ne ſeguenti Capitoli, particolari Diſcor

ſi. Giovaron molto tante nuove Accademie, di cui già abbiamo fatto

menzione; perchè ſi affaticarono gl'ingegni con gara lodevole ad illu

ſtrare le lingue, e le arti; onde ſin'oggi non vi è buon Letterato, che con

ogni ſtudio nelle ſpecolazioni, e nelle ſperienze eſercitandoſi, non ricer

chi la gloria di avere o qualche novità ritrovata, o riſtorato e migliorato

ciò che gli Antichi inſegnarono.

26. De Gramatici, e Profeſſori delle lingue, e delle buone lettere

latine e greche, e de Critici illuſtri poſſiamo fare un copioſo catalogo;

ma quì ſolo i più celebri raccordando, che appo gli ſtranieri ſteſſi ſono

in gran pregio, la moltitudine di tanti, che in varie Città fiorirono ri

metteremo a coloro, che le Biblioteche compongono. Leonico Tomeo

fu il Primo Lettore in Padºva di Filoſofia, che nelle Scuole pubbliche
-

la
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introduceſſe l'uſo di leggere il teſto greco di Ariſtotile, come narra il

Sanſovino. Giovanni Scoppa di Napoli fu celebre Gramatico nel 15oz.

Giano Parraſio di Coſenza, che ha ſcritto ſopra Orazio, fu llomo di

molta letteratura: nacque nel 147o e Leone X. Papa lo chiamò in Ro

ma alla lettura, come narra il Giovio. Pomponio Gaurico di Gifuni in

Principato citrà fu Lettordillmanità ne pubblici Studi di Napoli nel B

1515. ove ſtampò nel 1526. le ſue Egloghe, Elegie, ed Epigrammi latini;

ma in Peſaro nel 15o4 ed in Firenze nel 1598 ſtampò altre ſue Opere di

Fiſonomia,di Scoltura,di Proſpettiva e delle ſpezie della Statuaria che dal

Toppio ſono riferite.Ma furon molti i celebri Gritici, che ad illuſtrare gli

Autori latini con gran cura ſi applicaronosbenchè dica lo Scioppio trope

po vago della ſua Nazione del Poliziano, e del Beroaldo ſcrivendo, che i

noſtri, quamvis praſtantiſſimi, parum ad penitùs abolendam barbarien,

valuerunt, donec Germani tandem aliquot ſuccrevere, quorum auſpicio,

43 ductu plurimi veterum libri è mendis, quibus obſeſſi faerant, prorſus

liberati ſunt. Nec quiſquana opinor banc Gentis noſtra laudema ereptum

fit. Egli è appellato dall'Ornio, Apoſtata vano, nihil, miſi miſerabili, lite

rator fuit, ut opera eius imepta, 6 maligna oſtendunt. Due furono i Fi

lippi Beroaldi, ambidue dotti, e Poeti; il vecchio, che nacque in Bologna

anel 145o.e fiorì nel 15oo.fu quaſi d'infinita lettura, e di felice memo

ria, ed ammirato tra nobili profeſſori di Gramatica di gran nome per

l'incredibile concorſo degli uditori, quando inſegnava nella patria, co

me narra il Giovio. Di lui diſſe il Goningio: Picus Mirandulanus ipſum

Bibliothecana vivam, ambulans Muſeum vocare non dubitavit. Scriſſe i

Commentari all'Aſino d'oro dell'Apuleio, e ad altri libri; inſegnò in

Bologna, in Parma,ed in Parigi con lode, e morì nel 15o4. nella patria

ſteſſa in età di anni 51.e meſi otto. Rafaello Maffeo Volaterrano nacque

in Volterra nella Toſcana, e riuſcì llomo dottiſſimo: traduſſe dal greco

vari libri, Qeconomicum Xenophontis, Procopio de. Bello Perſico, e Van

dalico, ed altre opere; ed altre ancora egli ſcriſſe. I ſuoi 38.libri de'com

mentari lirbani, che ſcriſſe in Roma, e indirizzò a Giulio II. Papa, diviſe

in tre Tomi; in cui egli ſteſſo affermò aver ragunato più di mille Au

tori dell'una e l'altra lingua. Il primo contiene la Geografia degli An

ºichi il ſecondo l'Antropologia, o gli uomini illuſtri; e terzo la Filo

logia oi principi delle Arti e di lui ſcriſſe con lode il Voſſio: Mori nel

1521 in età di anni poco meno di 71. Giovan Pierio Valeriano dicevaſi

Primº Pietro; nacque in Belluno luogo di Venezia, e di anni nove,

avendo perduto il padre, ſi vide in tanta povertà, che fu coſtretto a

ſervire a molti Nobili Veneti, ma da urbano Bolzano ſuo parente

ricevuto in Caſa - fu applicato agli ſtudi, e riuſcì di molta fama tra gli

Eruditi del ſuo tempo, come dice il Teiſſier. Sono molto lodati i ſuoi

ſcritti Poetici, Fiſici, Iſtorici, ed oratori, e fu ſtimato degno del titolo di

Pºeta, non diverſificatore dallo Scaligero. Di lui dice il Vives, che Vir

giliº collatis variis codicibus emendavit labore profei ad lesionem

pºipº Vatis perutili. E' di molto pregio la ſua opera de Geroglifici,

in cui ſpiegò dopo Oro, i Segreti Geroglifici degli Egizi, moſtrando no

bili documenti morali, e politici. Scriſſe i" trattato in forma di Dialo
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go De infelicitate Literatorum; e dello ſteſſo ſi ha nel Giudisio degli

Eruditi tradotti dal Franceſe in latino: Illud Opus Pieri vocatura Voſ.

fio curioſus liber, 9 egregins; ſedad nobis faſtidium creandum unicº vi

detur laboraſſe, vel ſaltem, ut nos"fortuna uſum ei non

eſſe ſperandum, qui eruditionem ſtudiis ſectabitur. Imò ut infelicium illo

rum Virorum, qui Literatorum nonnine veniunt numeruna multiplicet,

c eorum calamitates perſperſit variis naturalibus caſibus, qui infortu

niis minimè ſunt accenſendi, é c: Per lo ſuo ingegno eccellente, e per la

rofonda erudizione fu molto amato dagli Eruditi, e tra ſuoi confi

" amici furono illuſtri per la dottrina, e per la condizione Andrea

Gritti, Batiſta Egnazio, Marco Antonio Sabellico, Romolo Amaſeo,

Cornelio Muſſo, Bembo Cardinale, e molti altri, qui omnes certatim

mortem eius defeverunt, poſtduam eum tota eius vita ſinceriſſimo ſuo ſtu

dio coluiſſent , come ſcriſſe il Bullart - Fiorì egli nel 152o. e morì nel

155o. Franceſco Robortello fu illuſtre Rettorico appellato dallo Scioppio

Italus undequaque doctiſſimus, c ingenioſiſſimus. Contraſtò col Sigonio

fortemente per le Antichità Romane, e di lui ſcriſſe il medeſimo Sigo

nio. Arcem expugnemus Robortelliana ſcientiae, qua ſe ille omnibus, qui

ſunt, quifuerunt, excellere in tradenda Romana Antiquitate gloriature

Fu ſtimato maledico, tanto, che ſcriſſe il Voiſio, che Eraſmum imperi

tia imperitiſſima inſimulare, acnequiſſimum appellare non dubitet: Vin

centium Madium hominem vanum, mendacemaque: Paulum Manutium

Bibliopolam, hominemdue imperitum, Marcuma Antonium Muretum lu

dimagiſtrum. H. Stephanum impoſtorem: ſimilibuſque elogiis alios quoque

praſtantiſſimo, viros & ſcripto, º ſermone inſignire conſeverie: quo no

mine reprehenſus eſt jure ſummo à doctiſſimo quoque: Ma di Eraſmo altri

ancora hanno ſcritto con biaſimo. Trovanſi di lui nove diſpute De

Romanorum Provinciis,Judiciis Bononiae 1559 fol ed ancora De Conve

nientia Supputationis annorum Liviana cum Marmoribus Capitolinis li

tellus, Livio ſubjectus: Francofurti ad Menunn 1568.infol.Nel Chioſtro di

S.Antonio di Padova gli fu poſto queſto Elogio: Franciſco Robortello

utinenſi, Rhetorica Artis, Moraliſpue Philoſophia profeſſori clariſſimo, qui

in fiorentiſſimis quibuſque Italia Gymnaſiis magna fame celebritate tri

pinta totos annos publicè docuit. Natio Germanica praceptori beneme

rito in perpetuam animi memoriam unanimis P. Vixit an. L. menſ 6.

dies 9. Obiie 15. Kal. April 1567. Pier Vittorio nacque in Firenze nel

1499. e morì nel 1585. ſcriſſe Variarum Lectionum lib. 38.le Annota

zioni in Varronem, Catonem, Columellam, ed anche all'Epiſtole di Ci

cerone. I Commentari a libri di Ariſtotile de Arte dicendi, de Poetica,

de Moribus, de Republica, ed al libro di Demetrio Falareo De Elocutio
ne: così ancora Caſtigationes in Ciceronem, Scholia in AEſchilume, le Ora

zioni, l'Epiſtole, e'l libro De lirbis Roma Regionibus, d locis. Da Gio

van-Giorgio Gravio è detto Princeps ingeniorum ſui temporis, iudicio

valebat acerrimo, ac eruditione magna, qua cuneé" conjuncta erat

modeſtia, e fu lodato anche tra gli altri dal Critico Giuſeppe Scaligero:

Victorius Italorum doctiſſimus, cº vir optimus, acfideliſſimus, cui mul

tum debemus, Fulvio Orſino Romano,che morì poi di anni 7o. ai ".
CTll



del Secolo Decimoſeſto dall'anno 1 roI.Cap.42. rry

ſcriſſe le note a vari Autori, come ſono Cicerone, Virgilio,Eutropio,Po

libio, Terenzio, Dione Callio,Catone Varrone,Columella,Saluſtio,Ce

ſare, Livio, Velleio, Tacito, Svetonio, Sparziano: i Frammenti del

i Alicarnaſſeo, di Appiano, di Diodoro Siciliano: ſcriſſe ancora De fami

lii, Romanorum,e l'Appendice al P.Ciaccone de Triclinio,ed altre Ope

re. Dal Tuano è detto dottiſſimo nella lingua Greca e Latina, ac pu

rioris antiquitatis indagator diligentiſſimus. Lorenzo Pignorio nacque in

Padova a 12. di Ottobre del 1571. ivi fu prima Paroco, poi Canonico

in Treviſo, e varie opere ſcriſſe in latino, ed in Italiano. Di lui diſſe

l'Einfio: Laurentius Pignorius vir verè eximius, C qui priſcam illama,

propriamaue Italorum laudem fiveproſa,ſive verſu ſcribit, fortiter it reſti

tutum: e'l Meurſio: Pignorii libellus eſt egregius , º profecio eſt vir ille

ſummum omninò Italia veſtre Ornamentuma. Così Felice Oſio: Vir Cla

riſſimus Laurentius Pignorius rerum antiquarum, rariorumque ut In

dex, ità & Vindex excellentiſſimus . Più largamente dal Tomaſini fu

appellato Totius antiquitatis indagator acerrimus , & in Veteruma nu

miſmatibus interpretandis oculatiſſimus. In heroico Carmine vera Muſa

rum, e Apollini, proles audit.Elogiographus egregius, ità paſim in omni

Bus ſalutatur. Seguì la ſua morte nell'anno 1613. in età di anni 58, e

meſi otto; e Domenico Molino Senator Veneto gl'innalzò l'Epitaffio.

Giovan-Vincenzo Pinelli per la ſua umanità, e dottrina ſi conciliò l'a-

more di tutti i Letterati non ſolo nell'Italia, ma nella Germania, nel

la Spagna, nella Francia, ed in altri luoghi lontani, come dice il Tua

no, che gli dà altre lodi. Il Teiſſier lo celebra , ed afferma, che più ſi di

lettò egli di leggere, che di ſcrivere; ma che nella Biblioteca Ambroſia

na vi ſia una ſua Opera ſcritta appenna. Fu di Napoli, ma di origine

Genoveſe, e morì di anni 68. nel 16oi. fu ſcritta la ſua vita da Paolo

Gualdo Vicentino, e'l P. Ventimiglia lo chiama Letterato d'immortal

memoria . Nacque in Venezia Paolo Manuzio figliuolo di Aldo nel

1512.fu ſtampatore, e morì di anni 62.nel 1574. Molte coſe egli ſcriſſe,

e ſpezialmente Annotationes in Ciceronem.Judicium de Poetis legendis: le

Note in Horatium, e le altre in Virgilium. De Antiquitatibus Romanis,

col Commento: le quattro Orazioni di Demoſtene : il Vecchio Calendario

Romano: De Veterum dierum ratione, le Prefazioni: Apophthegmata.

Scriſſe Adagia, e gli raccolſe per ordine del Concilio di Trento, e Grego

rio XIII. così gli approvò, che proibì tutte le raccolte fatte da altri,

l'edizione Manuziana ſolo ammettendo. Fu detto Homo di diligentiſſi

mus, é Dociſſimus dal Turnebo; ed afferma il Mureto, che Paolo con

ſumò la ſua ſalute nel correggere i libri di Cicerone, i quali ſpurgò di

migliaia di errori coni" . Diſſe il Morofio, che Manutius magnama

aſſecutus eſt in exprimendo ſtylo Ciceroniano felicitatem, cujus epiſtola

magna diligentia, accura conſcripta ſunt, atque ut Scioppius nobis mar

rat, tanto labore, ut menſes aliquot uni Epiſtola interdum impenderit.

Narra il Teiſſier, che quando il Manuzio componeva, laſciava la di

ſtanza di" dita tra le linee" empire quello ſpazio con altre vo

ci, ſe migliori le ritrovava; e per far l'epiſtole perfette, quelle, che avea

Compoſte nella Primavera, le terminava nell'Autunno. La ſº gran

ili
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Paul. Manut.

liba. Epiſt. 3.

diligenza negli ſtudi gli cagionò danno nella ſalute; onde diſſe Auberto

Mireo: Paulus Manutius homoſtudiis in primis addictus, adeoº"
ut contracta macie, ac pallore, oculorumque dolore lucubrando olei plus,

quim vini(quod de Athenienſium Oratore olim ia iatum)" è vi

deatur. Segui la ſua morte con dolore di tutti i Letterati anche ſtranieri;

onde diſſe il Tuano: Hic annus 1574. eripuit duo magna Italia, cº Ger

manie lumina, Paulum Manutium, dº Philippum Camerarium, Aldo

Manuzio il giovine, che pubblicò le lettere di Paolo ſuo padre; ſiccome

dimoſtrò, che fu quello molto amico de Letterati del ſecolo; così ha

poſto ſotto l'occhio un gran numero di llomini dotti di quell'età col

mezo delle ſteſſe lettere, i quali l'Italia illuſtravano. Dà Paolo gran lo

di a Mario Nizolio, ch'era in Parma, e lo celebra per llomo, che abbia

molto illuſtrato la Romana Lingua; anzi gli dice di ſe ſteſſo: Si quid

ſum, magna ex parte de tuo fonte fluxi; theſauros enim Ciceronis omnes

in illo praclaro tuarum obſervationum libro congeſto reperi, c uſus ſum

Manut. lib. 3- facile, 6 c: Scriſſe ancora a Mario Corrado in Brindiſi, la cui virtù ebbe

ºpiſt.12.

Valer, An

dreas in Bi

ſbliotb. Begic.

Geſner. &

Simler.in Bi

tlioth.

S Mireus de

cripte ſacra

Xº,i":

log. Belgic.

Coronell. Bi

bliotec. Tom.

scart. 63,

in tanta ſtima, che tentò di tirarlo fuor della Patria. Unum doleo,

tuam iſtam latere virtutem in extreno Italia angulo, negue in hac luce

verſari, ubi fruciu caperes eam laudem, qua tibi debetur judicio, é

teſtimonio preſtantium virorum; quod ſi te cohortando poſſem adducere,

ut de migratione cogitares, aggredere, º in banc rationem totum incum

lerema, dºc:

27. Fu certamente grande il numero degl'Italiani in queſto ſecolo,

e gran volume il catalogo formarebbe colle notizie de'molti Virtuoſi.

Fiorirono Girolamo Amalteo, Giovambatiſta Giraldi, Girolamo Mu

aio, Giovambatiſta Pigna, Giulio Camillo, Giovambatiſta Egnazio, e tan

ti altri nobili Italiani, de quali non facciamo menzione. Erat Italia bis

temporibus plena liberalium artium, in qua nempè ſtudia omnia, quibus

ingenii cultus capitur, mirificè tunc colebantur. Diſſe Claudio Minoe

Giuriſconſulto Franzeſe nella Vita dell'Alciati poſta per prefazione

avanti gli Emblemi, e recitata in Parigi nel 1576. nelle Scuole Regie

de'Borgognoni. Era allor l'Italia tutta una Scuola valevole ad inſtruire,

e perfezionare anche molti ſtranieri; onde leggiamo, che Giodoco Ba

dio ſtampator di Parigi, detto Aſcenſio, perchè era di Aſc, o di Aſcen,

che è una caſa nel territorio di Bruſelles, ſi acquiſtò gran riputazione

per le buone lettere, che profeſſava; poicchè avendo ſtudiato in Gant,

ed in Bruſelles, venne poi nell'Italia in Ferrara, e vi fece gran profitto

nelle lingue dotte, e ſpezialmente nella Greca, la quale inſegnò dopo

in Parigi nel 153e.come dicono Valerio Andrea, il Geſnero, il Simlero,

e'l Moreri dal Coronelli riferiti. Studiò nell'Italia Arrigo Stefano, e di

lui diſſe l'Ofmanno riferito dal Popeblunt: Henricus Stephanus Pariſi

nus filius Roberti, Typographus celebris, eruditione inter primo ſui ſecu

li-Juvenis ex Italia reverſus, Anacreontem cum notis edidit , º verſibus

latinis expreſit. Si legge lo ſteſſo negli Atti degli Eruditi: Mirificana de

Aia Erudit. ſe famam admodum juvenis excitavit, cum ex Italia reverſus Anacreon

Male Martii

n 634.

tem Poetam Gracum anno 1554 primus evulgaſſet. Divenne Eretico Ar
rigo , come Roberto ſuo padre, ed ambidue nell'indice delcº" di

ren
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Trento han luogo tra gli Eretici di prima claſſe. Furono ambidue an

cora celebri Stampatori di Parigi,come Aldo Manuzio in Roma, e di

queſti così ſcriſſe il Beza riferito dal Popeblunt, quando tratta di Ro

berto Stefano in Parigi: Ejuſnodi ſanè fuit Venetiis, patruma memoria,

diligens ſiaul, c i ille Aldus Manutius Romanus, adeò quidem,

utjummum in hac Arte (Typographica) gradun aſſecutus videretur.Ejus

veſtigia Baſilea preſertim, & Joannes Frobenius & alii aliquot ſequuti

funi, quibus res literaria plurimum debet. È lo ſteſſo Popeblunt ciò

narra di Roberto: Robertus Stephanus in Elucidarium ſuun Poeticuma

ex Anthropologia Volaterrani pleraquevirorum, ac mulierum nomina ſic

deſcribit, ut alicubi etiam errore erus faciat ſuos, alibi novos à ſe addat.

Ignoſcerem, ſi lettorem ſuum appellans, Volaterrani fºciſet apertam men

tionem. Thomaſ de Plag.num.549

28. Tra Giurifconſulti Italiani fiorirono Carlo Ruino da Reggio,

che fu Lettore quaſi in tutti gli Studi d'Italia, con gran ſalario; come

ancora Filippo Decio Milaneſe, che fu pur Lettore in Valenza, come

dice Marco Guazzo nelle Giunte alla Cronica del Bergomenſe. Furono

anche celebri Mariano Soccino Saneſe, Franceſco Sfrondato, il Cardinal

Cremoneſe, Giacomo Mandella di Alba nel Piemonte, Franceſco Corte

Paveſe, Girolamo Cagnuolo di Vercelli, Giovambatiſta Ferretti Vicenti

no, Paolo Ghirlandi da Caſtiglione Aretino, Andrea Alciati Milaneſe,

che riſtorò la Giuriſprudenza, come gli ſteſſi Stranieri confeſſano, e per

loro Maeſtro lo riconoſcono; e di lui, e di alcuni altri n'abbiamo ſcritto

nel Diſcorſo della ſteſſa Giuriſprudenza. Viſſero ancora Guido Pancirolo,

il Menochio, Bartolommeo Cipolla Veroneſe, Marco Lippomano, e Paolo

Ramuſio lodati dal Sanſovino, Aſcanio Scotti Perugino inviato dal Re

di Portogallo a leggere in Coimbra nel 155o. ove ebbe la prima Catte

dra ordinaria Civile nell'aprirſi quello Studio, e meritò i" OnOTatO

della Croce del ſuo Ordine dallo ſteſſo Re, e dall'Alciato è detto: Doctus

iuvenis Aſcanius Scottus Peruſinus, come narra Ceſare Criſpolti.

29. Nella Filoſofia furono eccellenti l'Achillini Bologneſe, Aleſſan

dro Piccolomini, Agoſtino Nifo da Seſſa, che fu appellato altro Ariſtotile

de' ſuoi tempi da Ferdinando Sanſeverino d'Aragona Principe di Saler

no in un privilegio riferito dal Toppio, che deſcrive il Catalogo delle

ſue degne Opere Ceſare Contarini Senator Veneto, e poi fatto Cardi

nale da Paolo III. nel 1536. fu illuſtre Teologo e Filoſofo, e ſcriſſe de

Elementis, animorumque immortalitate contra Pomponatium, eſſendo

ancor giovine, difendendo Ariſtotile, ma ſenza il ſuo nome, contro la

calunnia datagli da Pomponazio ſuo Maeſtro, che preteſe di provare,

che le noſtre anime col corpo periſcano ſecondo la ſentenza di Ariſto

tile. Così dice il Sanſovino; ma furon molte le ſue Opere, avendo an

che applicato alle lettere ſagre; ed è celebrato il ſuo libro De Republica

Veneta. Morì nel 1542. verſo il fine di Agoſto con qualche ſoſpetto di

veleno, e l'ha celebrato il Giovio negli Elogi. Il P.Tommaſo Campanella

di Stilo in Calabria nacque alli 5. di Settembre del 1568. e fu dell'Ordi

ne de'Predicatori; e molti anni ritenuto nelle carceri, donde poi fuggi
to ſi ritirò nella Francia, ove fu molto caro al Re ed a queiFini e,

Popeblount
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Leo Allatius,
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Milaneſ.

Neon,

dal Cardinale di Richeliu ricevè molti benefici. Morì in Parigi nel

1639.di anni 75. ed il ſuo Cadavere fu accompagnato da tutta la No

i, e mentre era infermo fu viſitato dallo ſteſſo Re , come narra Leo

ne Allacci; che di lui ancor diſſe: Scripſit ab anno etatis vigeſimo, non

qua ab aliis ſcripta erant; ſed in hoc incumbens, ut nova in omnibus ferà

ſcientiis excogitaret: e Giacomo Gaffarello moſtrò il Catalogo de ſuoi

libri, che furon molti, ed alcuni compoſti nelle carceri ſteſſe, e ſenza

l'aiuto degli altri libri, anzi infermo, come atteſta il Conringio. Luigi

Grifalconi Veneto Filoſofo, e Matematico fu prima chiamato dal Re

Franceſco a leggere in Parigi, poi a Roma ſotto Leone, ove lungo tem

inſegnò Filoſofia, e ſi acquiſtò il nome di Mercatello da Andrea

i" Canonico di Padova ſuo Mecenate, come narra il Sanſovi

no. Furono anche di gran fama Franceſco Patrizio, Giovambatiſta

Porta, Bernardino Teleſio, Galileo Galilei, Fabio Colonna, Ferrante Im

parato, ed altri molti celebri in altre ſcienze, che accrebbero, de'quali o

ne abbiamo fatto menzione ne precedenti Diſcorſi, o ne faremo ne'

ſeguenti, e nel ſecolo XVI.in cui pur viſſero.

3o. I Medici furono anche in gran numero, e Marco Guazzo loda

Marco Antonio Zimara di Otranto, e Giovan-Franceſco Manardo Mi

laneſe; così Pietro Meſſia fa menzione di Matteo Curzio Paveſe: di Gio

vambatiſta Montano, di Marco-Antonio della Torre, e di Girolamo Bra

golino, Veroneſi ambidue: e di Antonio Braſavola Ferrareſe. Sono dal

Sanſovino raccordati Nicolò Maſſe, Vittorio Trincavello, che per tre

deci anni dopo Giovambatiſta di Monte inſegnò in Padova. Giovan

Bernardo Feliciano, Benedetto Rinio, ed altri di Venezia, i di cui libri

deſcrive. Viſſero pure Marziale Rota, Domenico Marino, Lorenzo da

Saſſoferrato, Franceſco Vimercato Milaneſe, che prima per molti anni

fu Regio Profeſſor di Filoſofia nello Studio di Parigi, dal Re Franceſco I.

largamente riconoſciuto, e poi in Torino: Giovanni-Antonio Caſti

glione anche di Milano, che lo ſteſſo Re padre delle lettere per la perizia

nella Filoſofia, nella Matematica, e nella Medicina lo ſcelſe alla ſua

ſervitù, e lo conduſſe in Parigi, ove finalmente morì, come avviſano il

Morigia, e'l Picinelli, che ſcriſſe pure di Giovambatiſta Carcano Lettor

di Notomia per anni 25. in Pavia. Narra altresì di Giovan- Pietro Al

buzio, che inſegnò anche in Pavia per lo ſpazio di anni 36. e fu chiama

to a medicare Ottavio, ed Aleſſandro Duchi di Parma, Criſtierna fi

gliuola del Re di Dacia in Frisburg Città dell'Allemagna, e medicò al

tresì con lode il Duca di Baviera, ed altri Principi, e Cardinali ſino al

la ſua morte, che ſeguì in Pavia alli 14. di Febbraio del 1583. Andrea

Mattioli di Siena morto in Trento nel 1577. illuſtrò lo Studio delle

Piante co ſuoi commentari ſopra Dioſcoride, e con altri ſuoi Trattati:

Giulio Ceſare Aranzi Bologneſe inſegnò ne pubblici Studi della patria

trentadue anni Medicina, Chirurgia, e Notomia, e Scipione Mercurio

l'appellò eloquentiſſimo Filoſofo, Medico, e Principe de Notomiſti

del ſuo tempo, e morì nel 1589. Girolamo Fracaſtoro di Verona fu di

cosi gran fama, che per le ſue latine Poeſie fu appellato il Divino, co

menarga il Boiſfardo, che nell'Elegio ſcriſſe , che fu Vir conſumatiſi
da
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ma dottrina ; Medicus enim, Poeta, Aſtrologus, é Philoſophus fuit ſita

atate dociſſimus. Ancor fanciullo reſtò ſenza offeſa, quando da una

ſaetta caduta dal Cielo fu morta la madre, che lo portava nelle brac

cia. Nell'eſercizio della Medicina fu appellato Medicofelice: fu Medico

del Goncilio di Trento, e ſcriſſe con lode vari libri. Giulio-Ceſare Sca

ligero lodò molto il ſuo Poema della Syphillide, cioè del Morbo Gallico,

ed avendola il Bembo inviata al Sannazaro in Napoli, quando quel

gran Poeta lo vide in preſenza del Cardinale Ippolito de Medici, Gio
vambatiſta Montano emulo del Fracaſtoro ed altri llomini dotti, con

Ghilin.

Teatr. Uom.

letter,

Scalig. de Re

Poet. libe6.

feſsò non ſolo eſſere ſtato ſuperato il Pontano; ma anche ſe ſteſſo nella

Poeſia; benchè venti anni aveſſe conſumato a perfezionare il ſuo Roe

ma De Partu Virginis, perchè la Poeſia del Fracaſtoro ſi accoſtò molto

alla maeſtà di Virgilio; come gli emuli ſteſſi atteſtano. Tutte le ſue

Opere ſono approvate per ottime da Letterati, e perchè fu pure Ma

tematico eccellente, ſi dilettò della Geografia, e ciò dimoſtrò nelle

Sfere di legno da lui fabbricate, in cui delineò i luoghi da Portogallo

nell'Oriente, e dalla Spagna all'Occidente. Morì in Padova nel 1553. e

i ſuoi funerali con pubblico pianto furono accompagnati da tutta

l'Accademia, e da tutta la Città, come ſcriſſe il Boiſfardo; ei ſuoi Cit

tadini di Verona una Statua di marmo gl'innalzarono, come a Gatullo,

ed a Plinio avean fatto, e ciò avviſa il Voſſio. Si acquiſtò gran fama

ancora Gabriel Fallopio di Modana per la ſua perizia nella Medicina, e

nell'Aſtrologia; e per maggiormente imparare fece il viaggio di quaſi

tutta l'Europa. Fu profeſſore nello Studio di Padova prima di Notomia,

e poi della lettura de Semplici, e con grande onore fu Gapo nel Giar

dino de Semplici ſteſſi aperto da quella Sereniſſima Repubblica. Di
lui diſſe il Ghilini.s" ejus morhos curandi methodus primarium

ipſi locum inter ſui temporis Medicos acquiſivit: come diſſe il Pope

blunt; e ſcriſſe lo Scheffero: Fallopius Anatomicorum ſidus, &-i.
vir admirandi ſane ingenii, quique in omnibus artis noſtra partibus ma

xima cum laude fuit verſatils. Chiama le ſue Oſſervazioni Anatomiche

preclarum, attue inſigne Opus, ed afferma, che conſiderò più coſe non

vedute dal Veſalio. Mori il Fallopio nel 1563. di anni 73 e fu ſepolto
nella Chieſa di S.Antonio di Padova.

-

31-, Fu pur di gran nome Girolamo Mercuriale nato in Forlì nel
Isgo che riuſcì gran Medico, e fu detto dal Lipſio Clariſſimus Medicus,

inaò avi noſtri primarius. Con tanta lode", la Medicina nella

patria º che fu appellato figliuolo di Mercurio: in Padova fu Lettore

Primario di Medicina pratica, e nel 1583. chiamato a Vienna dall'Im

p" Maſſimiliano II per averlo con felicità reſtituito nella ſalute,

u dallo ſteſſo molto onorato e premiato; poicchè ricevè trecento du

cati, una collana di oro dello ſteſſo prezzo, due generoſi cavalli, e la di

gnità di Conte e Cavaliere aurato. Nel 1587. i" profeſſore in Bologna

colla mercede di mille duecento ſcudi l'anno; indi in Piſa nel 1599. ove

ebbe prima lo ſteſſo ſtipendio; e ne ſeguenti anni ricevè duemila, e tut

to ciò narra il Vanderlinden. Dice il Teiſſier, che i ſuoi meriti gli ac

quiſtaronº gran fama, ed immenſe ricchezze; poicchè laſciò agli Eredi
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cento e ventimila ſcudi di oro" aver viſſuto con grande ſplendore

e liberalità verſo gli amici, e verſo i poveri con larghe limoſine. Prima

di morire diſſe a Medici che avea due calcoli ne reni, e" mori,

così appunto fu oſſervato; perchè trovarono due calcoli del peſo di ot

tanta dramma, che gli cagionaron la morte in Forlì nel 1666. di anni

76.I Cittadini gl'innalzarono la ſtatua, e le ſue opere ſono in gran pre

gio, e dice lo ſteſſo Teiſſier: inter omnia eius Opera ſingularis pretii cenſe

purejus Tractatus De Arte Gymnaſtica, qui dignus "; quem legant, non

modò Medici, ſed e quotauot politioris literatura cultores exiſtunt. Pie

tro Laſena volendo trattare del Ginnaſio antico di Napoli; perchè bi

ſogna intenderſi prima che coſa ſia il Ginnaſio de' Greci, ſi dichiara

raccoglierne le notizie da più ſcelti Autori, due dei quali, e ſenza com

parazione maggiori ſono Girolamo Mercuriale, e Pietro Fabbro, i quali

compendiò egli nel ſuo primo libro, come afferma:

3i. uliſſe Aldrovando originario della famiglia de' Conti Aldrovan

di, e profeſſore della Storia naturale nello Studio di Bologna ſua patria,

dotto Medico e Filoſofo gran maraviglia recò a Letterati colle ſue

Opere. Viaggiò per tutta l'Europa per conoſcere tutte le coſe naturali

anche de paeſi più lontani, e per formarne al vivo le figure a ſpeſe

roprie per lo ſpazio di trenta e più annif" ſeco Pittori celebri, e

i" il Vanderlinden, che per tante ſpeſe a tanta povertà ſi riduſſe

l'Aldrovando, che fatto cieco ſia morto nello Spedale di Bologna aſſai

vecchio nel 16os.come alcuni riferiſcono. Auberto Mireo afferma, che

ad un Pittore ſingolare in quell'arte abbia dato per trenta e più anni

ancora duecento ducati l'anno. Diſſe eziandio: Hicſagacitatis exquiſi

ta vir, qui nobis tot animalium formas incognitas ante oculos objecie,

natura veluti novercantis injuria, oculis captus eſt, c qui perſpicacis in

genii luce cauſas rerum abditas illuſtrarat, in triſti cecitatis caligine ſu

premam vita partem exegit. -

33. Celebre ancora il nome è di Bartolommeo Euſtachio, le cui Ta

vole Anatomiche a noſtri giorni pubblicate han fatto chiaramente ve

dere, che molte nuove oſſervazioni pubblicate da più Moderni anche

di varie Nazioni nella Notomia furono da lui apertamente deſcritte, e

rima di ogni altro inventate, e delle ſteſſe ſcriveremo nel Diſcorſo

i Medicina. -

34. Girolamo Cardano nacque in Milano nel 15o1. alli 23 di Ago

ſto, come afferma il Picinelli; o alli24. di Settembre ſecondo altri; e fu

con gran forza cavato dal ventre della madre. Eſercitò la Medicina, e

l'inſegnò quaſi in tutte le tlniverſità d'Italia; ma è falſo quelche dice

l'Autore della Storia Profina ſcritta in Franceſe, e tradotta dal Cantu

rani, che ſia ſtato Cardano Medico di Parigi. Il Naudeo lo dimoſtra in

tutte le Scienze perito, anzi afferma, che qui plures ſcientias innumera

to habuerit, qui altius inillas deſcenderit, qui commentariis amplioribus

illuſtrarit, alium profeº ab Hieronymo Cardano invenienus neminem.

Ot miraculoproximum fit, hominem hunc plus ferme in omnibus ſcien

tiis vidiſe, quàm ſinguli in propria ſua requirerent, aut inveniri poſe ſpe

Mathemat. p. rarent. Molto anche lo celebra il Voſſio di lui ſcrivendo: Qui iu Nara
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Del Secolo Decimoſeſto dall'anno 15 o 1.Cap.4a. r81

ra Scientia, ac Medicina, aliiſque tot mova adfere, utſumus vir An

dreas Alciatus eum vocare ſoleat Virum Inventionum. º". ingenium

profºndiſſimum, feliciſſimum, º incomparabile ei tribuit Ceſar Scaliger,

qua magna eſt laus ab Adverſario tamgravi, º acerbo. Dal Tiraquello
altresì fu detto: Vir certe multa, di omnifarie eruditionis. Fu ſtimato

da Principi, e da Re per l'Aſtrologia, e per la ſua dottrina ſi acquiſtò -

ran fama. Sono però gravi i biaſimi, che molti gli han dato, perchè la

ua ſteſſa dottrina oſcurò colle vanità Aſtrologiche, e Magiche, per le

quali molti errori ne ſuoi libri ſi leggono, anzi per le ſue coſe vane, che

ſcriſſe e di Dio, e della Divina Provvidenza ſi faccia egli conoſcere per

Ateiſta, o per tutto Fanatico. Diſſe Delrio, che tutti credono dubbioſo

Gardanointorno l'immortalità dell'anima, avendo ſcritto un libro De

anime mortalitate che non pubblicò dalle ſtampe; ma agli amici più

familiari moſtrava qualche volta. Stima però il Rainaldo eſſer queſta

una favola, perchè vi è un libro dello ſteſſo Cardano ſtampato in Lione

da Sebaſtiano Grifio nel 1545. DeAnimarum immortalitate. Dubita

nondimeno, che l'abbia ſcritto per timor dell'infamia, leggendoſi nello

ſteſſo libro ſtampato, al Cap.13. cart.28o.ch'egli afferma eſſere impedito

dal Fato poter dire l'altre coſe, che dell'anima ſentiva . Moſtra altresì

molti errori, che lo fanno d'Ateiſmo, e d'Ereſia, e di Magia ſoſpetto.
Nel libro De Supplemento Almanachi cap. 23. ſtabili, che la Giudaica

" da Saturno, la Criſtiana da Giove e Mercurio, e la Maomettana

dal Sole, e da Marte ſieno ſtate cagionate, e l'Idolatria dalla Lu

na, e da Marte . Nel libro De Gemituris nell'ottava diſſe, che la

legge Criſtiana riceva l'influſſo dal trigono igneo, la Maomettana dal

l'aqueo, e nella genitura XI. che la Setta di Lutero ſia ſucceduta per la

Spiga della Vergine. Che la grazia data al Re di Francia di ſanare le

Scrofole, egli dice nel libro contradictionum Medic, che ſia cagionata dal

lungo uſo delle coſe aromatiche; del che il Brodeo dubita, º ridere, o

piangere lo debba , eſſendo pur certo, che ſia grazia di Dio conceduta a

quei Re , come prova Andrea Lorenzi. Scioccamente ancora ſoggettò

Giesù Criſto alle Stelle; dicendo, che era neceſſario, che in Croce mo

riſſe, cavandone però la figura celeſte. Aſſeri il mondo eſſere eterno, e

l'argomentò dall'eternità del mare, che pazzamente credeva - Stimò,

che l'uomo ſia ſtato la prima volta generato dalla putredine,come i ſor

ci, e le rane: diſſe che gli ulomini dall'atrabile moſſi appariſcono trava
gliati dagli Spiriti. Ne libri de Subtilitate, lib. De Damonibus ſcriſse della

domeſtica Magia, e del Folletto del ſuo padre; perlocchè ſia ſoſpetto di

Magia: Conchiude però lo ſteſſo Rainaldi: Inſºmma tam multis, tam

ºtris, borrendiſque propoſitionibus omnes fere libros ſuo inceſtavit carda

nus, utſ fixioni meritiſſimepatere poſsit, tanquam homo nullius religio

ºi 6 fidei, di interdancularios Atheos ſecundi ordinis avo ſuo facile

Princeps. Furono veramente molte le pazze opinioni, e vanità, le quali

muovono a riſo, e diſprezzo; e tanta forza aſſegnò alle Stelle, che affer

mè dipendere dall'influenza del Gielo la poſſanza di Criſto nel far de'

ºracoli; e poi comunicata agli Apoſtoli, e ad altri; come la ſua forza

al ferro la calamita comunica, Diſſe, che il ſolo calor del Sole ſia baſte
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vole alla generazione degli animali, e degli Ilomini, e che dalle Stelle
ſieno cagionate tutte le Operazioni. Aſſegnò alle pietre, e metalli l'ani

ma se la vita; e queſta falſità abbiamo dimoſtrata nella noſtra -Opera

della Storia Naturale delle Gemme,e delle pietre,ma di tutte le ſue ſcioc

chezze un buon volume ſi può comporre. Narra,che il ſuo padre fu un

giorno viſitato nel ſuo Muſeo da ſette uomini" veſtiti di vari

colori, e che vari diſcorſi bizarri della loro natura, ed impiego gli ten

nero, e queſti diſſe il Borri eſſere ulomini dell'aria, Silfi appellati, i quali

abbiamo ancora moſtrato nella noſtra Diſſertazione De Hominibus fa

- -
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puloſis, non eſſere altri, che Demoni. Sigloriò, che lo ſteſſo ſuo padre ſi

ſervì di un Demonio familiare per lo ſpazio di trenta anni intor

no le coſe più difficili della Filoſofia, come avea pur fatto l'infelice

Cornelio Agrippa, che fu detto Arcimago da Delrio. Tutti i ſuoi li

bri ſono ſtampati in Ginevra in foglio in diece Tomi da Carlo Sponio;

molti ſono, che della Medicina non trattano, proibiti dall'Indice Ro

mano; ſe non ſono prima corretti; e molti ha veramente pieni di ſu

perſtizioni, e vanità. Narra il Tuano, che morì di anni ſettanta, meno

tre giorni, eodem, quo predixerat anno, ci die, videlicet 11.Kal. 07c

bris 1576, obid ne falleret, mortem ſuama inedia acceleraſſe creditus. Il

Naudeo ſuo ſtrettiſſimo amico lo deſcriſſe per llomo troppo alle ſue

opinioni affezionato, e deſideroſo dell'aura popolare, che però ſpeſſo ri

feriva coſe di maraviglia, e che fu inſignis mendax, nugax, religionis con

temptor, maledictis, in purus, calunniator,& c: ſecondo il ſuo Oroſcopo

35. Non ſi dilettò ſolo il Gardano delle arti ſuperſtizioſe, e delle

Aſtrologiche, ma di tutte quelle ancora, che Divinatorie appellano, tut

to applicandoſi ad inveſtigare le inclinazioni degli ulomini. Scriſſe però

della Ghiromanzia, e delle arti ſimili, che ſono della ſteſſa lega; che

dell'Aſtrologia Giudiziaria ſono ancor membri; ſtimando i loro Profeſ

ſori, che ciaſcheduna parte del Corpo da Corpi celeſti l'influſſo rice

va, e che da ſegni e le inclinazioni, e le fortune, e le sfortune degli

uomini ſi poſſano indovinare, ed in ciò ſtimiamo convenevole alquan
to fermarci.

36. Si ſtimò lo ſteſſo Gardano inventore della Metopoſcopia, che

pretende potere indovinare dalle linee della fronte i coſtumi, le virtù,

i vizi, e i futuri avvenimenti altresì, come cagionati dagl'influſſi cele

ſti, e ſi lagnò di eſſergli ſtata rubata l'invenzione dall'Agecio. Stampò

il Medico Taddeo Agecio Abageck nell'anno 1561. un libricciuolo col

titolo Aphoriſmaorum Metopoſcopicorum;e ſi dichiarò avergli raccolti dalle

oſſervazioni fatte per lo ſpazio di diece anni, come principi di una nuo

va arte già nota agli Antichi, e poi eſtinta e" , e da lui rinno

vata: e lo dedicò all'Imperador Ferdinando, e nel 1583.lo riſtampò con

nuova dedica agli Arciduchi di Auſtria. Ma quanto ſieno vane le ſteſſe

divinatorie non ſolo Aſtrologiche; ma le Naturali da uomini anche

dotti non iſprezzate, anzi inſegnate, e quanto debboli ſieno i fonda

menti, i quali ſuppongono ſenza provargli i profeſſori di queſte, che

appellano arti, l'abbiamo a baitanza moſtrato in una Epiſtola indirizza

ta al Chiariſſimo Antonio Valliſnieri Profeſſore di Medicina"
IlCllO ,
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nello Studio di Padova, la quale ſi legge nella Galleria di Minerva fin

dall'anno 1706 poicchè ſecondº le oſſervazioni Notomiche, le linee del

la fronte, e delle mani non poſſono avere influſſo dal Guore, o dalle al

tre parti principali, così dette dagli Antichi; non eſſendovi i condotti

dal cuore alla ſua linea della mano, o della fronte, per cui poſſa col

mezo del ſangue, o di altro fluido comunicare la virtù ſua; molto me

no dalle Stelle, e da Pianeti, eſſendo tutta immaginaria la ſiniilitudine

del Capo dell'ulomo, che è il Mondo picciolo, e le parti della fronte al

Cielo,ed a ſuoi Pianeti,che è laÈ" ſuperiore del Mondo grande. Que

ſta ſimilitudine immaginare, e finger volle l'Agecio, come egli confeſſa,

dicendo: Suprema linea proxima commiſura coronali dicatur Saturno,

altera Jovi: tertia Marti: hoc ſtatuimus quadam ſimilitudine majoris il

lius Mundi cum minore, é verum eſſe obſervatione in multis deprehendi

naus. Gon queſta ſimile immaginazione dà il Taiſnero le linee, e le par

ti della mano a Pianeti ſcrivendo: Mons pollicis Veneri dicatus eſt,

quod experientiaſopiſſimè notavi ; quidoro fortiàs in hoc Mundo eſſepoteſi

Galler. di

Miner. Toma.
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Gart. 3 l I e

amore; benchè veruna ſimilitudine abbia la mano, che è parte nel

mezo del Mondo piccolo colla parte ſuperiore del Cielo. E pur tanti

profeſſori di queſte vane dottrine, ſenza punto eſaminare la corriſpon

denza, che falſamente i primi inventori ſuppoſero; anzi eſſi ſteſſi igno

rano (molti e molti avendone dimandati) hanno tante vanità ſtabilito,

ed inſegnato, le quali ſi leggono ne'libri di Giovanni de Indagine Lu

terano, di Giovanni Taiſnero, di Antonio Germiſone,di Bartolommeo

Cocle viliſſimo Barbiere, di Andrea Tricaſſo, di Andrea Corvo ſciocchi

Saltimbanchi, le cui vanità ſeguirono Michele Savonarola, Pietro d'Ar

ca, Marcello Saja, Michele Scotto, Giovanni Pretorio, Girolamo Car

dano, Giovanni Teuskeberg, Roberto Flud, Ciro Spontone, Nicolò Spa

done, e diverſi altri.

37. Monſ della Chambre Medico Ordinario del Re di Francia, e

ſuo Conſigliere di Stato; benchè nell'Arte di conoſcergli uomini con

feſſi, che tien coſe per lo più falſe, o incerte, non eſſendo verificate da

iuſte oſſervazioni, ed accuſi la cecità di coloro, che danno ad eſſe più

de, che non meritano; deſcrive nondimeno le ragioni, che gli han

dato ſoſpetto, che vi foſſe qualche verità nella Chiromanzia ; e che el

la poteſſe avere de' fondamenti più ſicuri, che molti non penſano. Di

ce, che il ſuo principal fondamento ſia la diſpoſizione del Pianeti, che

ha diverſamente collocati nella mano, per cui è confuſo l'ordine na

turale del medeſimi; e ſembra eſſere più toſto un'effetto del capriccio

de primi inventori di queſta Scienza, ma poi con immaginarie ragio

ni ſi sforza moſtrare, che ſia una delle coſe, che dà i primi argomenti

della verità ; che vi ſi trova ; poicchè biſogna, che l'ingegno umano

amante della ſua proporzione ſia ſtato forzato dalla verità delle Spe

rienze, che ſi ſon fatte, a cangiar l'ordine de'Pianeti nella mano. Al

tri argomenti egli deſcrive, ma pur conchiude eſſer leggieri ſoſpetti per

la certezza di queſta Scienza; e gli eſempi, che ſi adducono, non devono

avere più peſo, nè più vigore di quelli di cui ſi vanta la Geomanzia,

l'Onomanzia, e le altre ſorti di Divinaziºne; che ſono tutte fi
Cne»
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che, eſ" ; non però ſcarſe di protettori,nè di avvenimenti ne'

loro giudizi. Spiega poi il metodo, che ha egli tenuto di moſtrare, che

vi ſono delle ſituazioni più nobili, l'une, che le altre: che il Fegato ha

ſimpatia col dito Indice: il cuore coll'auricolare, la milza col grande, e

tutte le parti interne colla-mano; e che le parti tutte hanno ſimpatia

tra loro così nella Chiromanzia altre coſe ſtabiliſce. Nella Metopoſco

pia ſimilmente altre coſe ſuppone: che gli occhi ſieno del Sole, e della

Luna; il naſo di Venere, e così degli altri ſegni, e parti del volto aſſe

gnate a loro ſuppoſti Pianeti, gli ſteſſi principi della Chiromanzia alla

Metopoſcopia conferendo, e ſtimando,che i Pianeti così diverſe parti

della mano, come della fronte ſignoreggino. Hanno però biſogno que

ſte ſue conſiderazioni di eſamina," vero e certo quelche

è ſolo immaginario; e con gli ſuoi ſteſſi ſentimenti riferiti in contrario,

i diſtrugger ſi poſſono ; perchè ſono tutte finte, niente diverſe da quelle

degli Aſtrologi; benchè altri fondamenti anche immaginari egli di

moſtri. Con più ſodo giudizio l'Ab.Glaudio Fleury anche Franceſe, che

è ſtato maeſtro de' Principi di Conti, ripone tra gli Studi inutili l'A-

ſtrologia, la Chiromanzia, e ſimili divinatorie; maravigliandoſi, che

non ſiaſi ancor ragionato ſopra i piedi; ſe ciò non foſſe per avventura

tanto comodo per riguardarvi. Raccorda le proibizioni eſpreſſe della

legge divina, la quale in generale condanna ogni ſorte d'indovinazio

ne; ed in particolare il timore de Segni celeſti; leggendoſi in Gieremia:

Hec dicit Dominus:Juxtà vias gentium nolite diſcere, 6 è ſignis Cali no

lite mettere, qua timent gentes, quia leges populorum vane ſunt. Dice,

che tutte le Divinazioni fieno avanzi delle antiche ſuperſtizioni; come i

" oſſervavano ancora gli Auguri, e che i Criſtiani le avean tutte

diſcreditate; e le Nazioni" reſtan fede a ſimili impoſture, ſono per

l'appunto quelle, che meno coltivano le buone lettere. Dalla ſola na

tural Fiſonomia ſi può prendere qualche congettura delle inclinazio

ni naturali degli llomini; e pur queſte fallir ſogliono; perchè l'arbitrio

libero, e la volontà hanno maggior forza; Ma non eſſendo quì luogo

proporzionato a più lungamente fermarci in queſti diſcorſi, facciamo

ritorno al racconto di alcuni altri dotti Italiani del ſecolo, de quali a

ſcrivere abbiam preſo.

38. Celebri Matematici di quel tempo furono Nicolò Tartaglia

Breſciano,il Galileo, Fabbrizio Mordente, lo ſteſſo Cardano, Federigo Com

mandino, Giuſeppe Auria, e vari altri; e tra gli Aſtronomi anche Ita

liani Paris Mantoano, Luca Gaurico, Giovanni Antonio Magino; ma de'

medeſimi, e di altri ne ſcriveremo ne ſeguenti Diſcorſi.

39. Numera ancor la Politica i ſuoi Profeſſori, e tra eſſi Trajano

Boccalini Romano figliuolo di un'Architetto, che molto tardi ſi applicò

agli ſtudi, come dice Lorenzo Craſſo, che gli formò l'Elogio. Nacque

egli nel preſente ſecolo, e fiorì nel principio del ſeguente, cioè circa gli

anni 161o e'l Gaddi lo dice perito in tutte le ſcienze, che da Greci

Enciclopedia ſono" ſoggiugnendo: Inter has excellebat Politices

i"fingularis: hinc Traianu," eruditi conventus, c ſpirans

liber Principibus, ac Senatoribus editus lingua, calamoque liberior."-
º l
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gli Atti eruditi della Francia tradotti in Latino ſi legge: onnes Politici Erudit. E

Opus hoc magni eſtimant ; minirà a Boccalini Commentarium in Corn. pbem.Tom.7.
i citum, inò non deſunt, qui allºrani neminem hačienas boc Authore pag.24.

politica adyta intimiùs penetraſſe nec Taciti ſenſua felicià, aſſecutum
eſe. Narra il Conigio, che la ſua Pietra di Paragone gli recò l'ultima ro- Ronig. Bi

vina, perchè die quodem Venetii, ubife tutum fare ſperabat, è quatuor blioth.

validis hominibus ſacculis"sità contuſus, commitigatufi eſt,

utex ea verberatione ſupremuma diem obierit; MeC Apollo et4f72 1MC0l/trº2erſº

praſtare potuerit, cui ſammamrººiº tribuerat. Appella ſcioc

chi poi coloro, che ſtimanº ne libri del Boccalini contenerſi l'Arte

Chimica. I ſuoi Ragguagli di Parnaſo da alcuni ſono appellati la prima
ſatira in proſa: e i ſuoi commentari ſopra Cornelio Tacito , o con altro

titolo, la Bilancia Politica di tutte le ſue Opere diviſa in tre parti, è

proibita nell'indice Romano. - - - - - - - - --

4o. L'Iſtoria coltivarono in queſto ſecolo molti illuſtri Italiani, e di -

alcuni facendo menzione il P.Buſſieres così diſſe:Partim eruditionem,6 ºdº"".

hiſtoriam,partimelegantiam ſtyli è ruderibus veteranº ſuſcitarunt.Omninò in,f vi
Italis redivivum poſteri Tullium debent cuma bacienus eſſet velignotus, I 9 12 e -

veſpretus, Marco Antonio Coccio Sabellico nato nel Vico di Varrone

nella Via Valeria di Abbruzzo citrà, come avviſano il Toppio,e'l Gio

vio, fu figliuolo di Ferraro, e ubi humaniores literas profeſſus eſt, inter
literatos inclytum nomen eſt adeptus : diſſe l'Ofmanno. Apri ſcuola

adhuc imberbis apud Tyburtes, narra lo ſteſſo Giovio, e per deſiderio di Jovius º

iù nobile dottrina andò in Roma a Pomponio Leto, da cui fu poſto Elogiº

in un Collegio, ed allora acquiſtò il nome di Sabellico, perchè mutabat

momen, qui in Quirinali ſacra lauro coronabatur: Paſsò poi ad udine

preſſo Aquileia, ove inſtruì molti nobili giovani, e perchè moſtrò la

ſua perizia nella Poeſia latina, con cui ſcriſſe, fu chiamato da Vicen

tini con doppio ſtipendio, e poi dal Senato Veneto, non ſolo per inſe

gnare; ma per continuare la Storia Veneta dal fine di Giuſtiniano.Mo

rì nel 15o6. quaſi di anni ſettanta, infettato di morbo Gallico, un fi

gliuolo non legitimo laſciando. Molte opere egli ſcriſſe, e furon tutte

poi ſtampate in Baſilea in quattro Tomi in foglio nel 156o. Dal P. Fi- P. Phil ipp.

lippo Bergomenſe, che viſſe in quei tempi, fu appellato Rettorico, Iſto- Bergomenf.

rico, e Filoſofo illuſtre, in tutta l'Italia ſtimato altro Livio Padovano; in Cbrone

anzi diſſe: Huic quippe ad omne ſcribendi genus tanta ineſt abundantia,

at cana opus fit, minima quaque tanto mitore, c eloquentia depromat, ut

legentibus quaſdan delicias oſferre videatur, e c. Così lo celebrò pure il

Tritemio: Caret hodie apud Venetos maximo in pretio, multa, ac varia Trithem Pº
componens. Scriptor. Ec

4i. Pietro Bembo Patrizio di Venezia, che fu poi Cardinale, fu ºſ

Poeta, Oratore, ed Iſtorico: ſcriſſe le ſtorie di Venezia oltre le Poeſie la

time, e Toſcane, ed altre opere, e morì nel 1547. in età di anni 76 e più

meſi. Franceſco Guicciardino nacque in Firenze nel 148o. e ſcriſſe la

Storia del ſuo tempo, la quale è riputata libera, e vera; per cui fu detto:

later noſtros ſummus eſt Hiſtoricus: interveteres mediocris dal Lipſio, Not. ad l. 1

che tra difetti, che oſſerva, uno è la lunghezza, e l'altro è il ne", piti, cap.
Cine 9,

Lipſius, in
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che fa egli di coſe troppo minute; oltre l'odio verſo alcuni Principi.

Molto la lodò ancora il Bullart ; ma vi trovò alcune macchie, ed affer

mò, che i ſuoi ſcritti furono ſtampati da Angelo Guicciardino ſuo ni

pote dopo la ſua morte; ed appena uſcita la ſteſſa Opera, con tanto ap

p" fu ricevuta , che ſi vide tradotta dal linguaggio Italiano nel

ranzeſe, nello Spagnuolo, ed in altri," nell'Europa tutta ſi faceſ

ſe comune. Più difetti vi notò Michele di Montagna, e ſtimò ſpezial

mente veriſimile, che più coſe abbia egli alterato o per odio, o per fa

vore, o per vanagloria ; ciò ſcorgendoſi da liberi giudizi, che far volle

de'Principi; e più di coloro, da cui fu onorato con llfici, come di Cle

mente VII. così dalle digreſſioni, di cui ſi dilettò molto. Dal Cardinal

Pallavicino fu pur detto Severiſſimo Cenſore di tutti i gran Perſonaggi, e

maſſimamente de Pontefici ; e diſſe lo ſteſſo Bullart, che fu egli di natura

ſevero ed iracondo; e che di parole liete così poco ſi dilettò, che non ſi

ſtima in tutta la ſua vita aver detto alcuna lieta parola. Voglion molti,

che i primi ſuoi cinque libri ſieno ſtati da qualche erudito corretti, e pe.

rò tutta l'eleganzai. favella Fiorentina" concedono; ma non agli

altri non corretti, come dice l'Eritreo; e la ſua morte è riferita nel

l'anno 154o. Giovambatiſta Adriano di Firenze llomo di gran dottri

na continuò quell'iſtoria del Guicciardino, i fatti illuſtri dell'Italia del

l'anno 1536. ſpiegando, e diſſe Tobia Magiri aver da lui preſo più noti

zie, che da altro, d'incorrotto giudizio riputandolo, e di animo anche

ſincero. Paolo Giovio nacque in Como nello Stato di Milano, e con fe

licità eſſercitò prima la Medicina, e ſcriſſe il libro De Piſcibus Romanis.

Si applicò poi alla Storia, ſcriſſe gli Elogi degli Ulomini illuſtri, e la Sto

ria de' ſuoi tempi. Fu onorato da Franceſco I. Re di Francia con una

penſione annuale, e da Glemente VII. fu fatto Veſcovo di Nocera, e

morì in Firenze nel 1552.in età di anni 69.e ſette meſi e mezo. Molte

macchie nella ſua Iſtoria oſſervarono; ma con tutto ciò il Lipſio alcune

riferendo,ſoggiunſe: Laudandus tamen, legenduſque ob multiplicem, cº

variam rerum ſeriem, quas redegit compoſite, di dilucide in unum Hiſto

rie corpus. Dice il Teiſſier, che ſi vantava il Giovio di aver due penne,

una di oro, e l'altra di acciaio per trattare de'Principi, ſecondo che gli

provava benefici; ed oſſervò Oſerio nella ſua ſtoria di Portogallo, che il

Giovio tacque una celebre vittoria da Portogheſi ottenuta; perchè non

volle quel Re oſſervargli una penſione annuale. Così il Tuano dice, che

da tutti è creduto, che trattò una penna venale o per favore, o per odio

avendo ſcritto: altri affermano, che dimandato perchè alcune coſe falſe

abbia egli finto, e molte vere paſſate in ſilenzio, riſpoſe aver ciò fatto

per compiacere agli amici; ma che tutte le coſe da poſteri ſarebbero

ſtate facilmente credute. Gran lode però ſi acquiſtò per gli Elogi, che

Aubert.Mi

taeus Eloge il

luſtr. Script,

ſcriſſe; tanto che l'hanno molti di varie nazioni imitato, come ilberto

Giulio Foglietta, il Roſcio, Alfonſo Matamoro, Andrea Scotto, Lodo

vico Nonnio, Scevola Sammartano, Simone Starovolſio, Cornelio

Curzio, e tra molti altri Auberto Mireo, come afferma egli ſteſſo. L'in

venzione delle Impreſe gli recò fama eziandio, e delle ſteſſe ne formare

moun Particolare diſcorſo nel Cap.44.

- 42. Pao
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A2. Paolo Emilio di Verona fu Canonico di Parigi, e viſſe nella

Francia ne tempi di Luigi XII. e di Franceſco I. e dice il Veſſio, che

Magnum is ibi nomen paravit incloto opere de Rebus Geſti, Francorum,

cui annos 3o.impendiſſe dicitur. Nove libri terminò, e laſciò imperfet

to il decimo, e dopo morto il Zavariſio Veroneſe ſuo nipote lo cavò

dagli abbozzi, che ritrovò diſperſo in varie cartelle. Lo ſteſſo Voſſio

dice, che omninò ſcriptor eſt elegans, ac diſertus: il Lipſio anche lo lodò,

ſcrivendo: Paulus Aemilius in Galliis, 6 res quoque Gallicas ſcripſit;

etſi non Gallus. Ludovicus XII.decus hoc Italia abſtulit, c vindicavit ſibi.

Ille, ut rem dicam, penè unus inter novos , veram, di veterem Hiſtoria

viam vidit, eamque firmo pede calcavit. Genus ſcribendi eius doctum,

nervoſum, preſum, ad ſubtilitatem, d argutias inclinans, º relinquens,

defgenſque aliquid in animo ſerii lettori, ſententias, & dicia ſapè miſceº

paria antiquis. Rerum ipſarum ſcrutatori, ſeverus iudex: neclegi noſtro

evo, qui magis liberabafeciu. Vi oſſervò poi alcune macchie, dicen

do: In tantis tamen virtutibus etiam ha labecule, quodſtylum parum ue

ciit, c ſpargit, dividitdue eum in minuta quadam membra. Hoc cune

in onani ſerioſa oratione paràm congruum,tam in Annalibus minimè.

Ma queſto è pur lo ſtile, che nelle loro ſcritture anche oggidì uſano i

Franzeſi, facendo più periodi quei, che di un periodo ſon membri, e i

brevi ſentimenti co i punti ſpeſſo dividendo; perlocchè nelle loro pro

ſe, ſiccome ſpeſſo i punti ſi veggono, così ogni poco biſogna, che ſi fer

mi chi legge. Stimò il Vives l'Iſtoria di Emilio di maggior fede, che

quella di Gaguino, il quale vi meſcolò i ſuoi affetti; ma lo biaſimò il

Verdero, per aver laſciato alcune coſe, che gli altri prima di lui affer

marono: come l'Olio mandato dal Cielo per ungere i Re ; e così i Gigli;

quibus ſifidem non adhibuit , eam ſaltem hominum mentibusi"
inſitam eſſe dicere oportuit. Di queſta cenſura del Verdero, che tratta

Emilio da maligno ne fa menzione il Voſſio, che diſſe : Claudii Verderi

iudicium non moramur, qui ut olim Herodotus Plutarchum, ita AEmi

lium ipſe maligni animi reum agit, c quo argumento, quia vulgata illa

de oleoad Reges inungendoscalitut demiſo, deque liliis praterire malue

rit, quàm ut ſententiam de eo ſuam apponere inſimul cogeretur: e tutto

ciò riferiſce il Popeblunt. Morì" nel 1529. ed Arnoldo Ferrone

continuò l'Iſtoria, che ſi ſtampò in Baſilea nel 16or. da Arrigo Pietri.

Ma il Briezio lo dice Antonio, così ſcrivendo: Antonius Ferronius Bur

degalenſi, continuavit eodem conatu;ſed diſpari laude, ut eloquentia.

43- Polidoro Virgilio fu di urbino, e mandato dal Papa nell'Inghil

terra a raccogliere il danaio, che davano a S.Pietro, ed ivi, come dice il

Baleo Eretico di prima Glaſſe, ob inſignem in omni bonarum literarum

genere eraditionem, Wellenſis Eccleſia Archidiaconus poſtmodum factus,

Priori efficio Pontifici reſignato, conſtituit Romam non repetere; ſed dein

ceps in noſtra permanere Inſula. Narra poi, che ivi" i Matri

moni del Miniſtri Criſtiani, e condannava il culto delle ſtatue; e lo

chiama iniquo nello ſcrivere delle antichità Britanniche. Fu Polidoro

arricchito dal Re Arrigo, e dice il Burnet, che nel 155o. dopo eſſer

giunto agli anni quaſi quaranta dell'età ſua, cercò licenza di partire
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dall'Inghilterra, e l'ottenne; anzi quia de Rep. benemeritus cenſebatur,

quod genti noſtra utilem, é glorioſam Hiſtoriana contexuiſſet, ei conceſe

fum eſi, Archidiaconatum ſuum Wallia, º Prabendam ſuama Nontingto

nie retinere, non obſtante eius abſentia è Regno; come traduſſe dall'Ingle

ſe il Popeblunt. Scriſſe i Provverbi, il libro De Sacrorum Ritibus, cº

Prodigiis, gli otto libri De Rerum Inventoribus, e le lſtorie d'Inghilter

ra, alle quali molti han dato poca fede, e per bugiardo l'accuſano, e

Giovanni Bona Cardinale anche diſſe dell'altro libro: Polydorus Virgi

lius non contemnenda literatura homo; ſed in libro De Inventoribus re

rum ſapè futilis, e mendax eſt. Morì nell'anno 1555.

44. Ulberto Foglietta nacque in Genova, fu Sacerdote, e dice Au

berto Mireo, che molto gli piacque, cºm obſtyli Ciceroniani elegantiam,

tum ob aqua, é vera Hiſtoriarum eius teſtimonia. Dice, che da ſuoi

Cittadini fu mandato in eſiglio, quòd ſcriptis ſuis vulnera patriae, ac re

media liberius indicare non dubitavit . Fu ricevuto da Ippolito d'Eſte

Cardinal di Ferrara tra ſuoi familiari, e morì in Roma nel 1588. nel

rimo di Settembre di anni circa 65. Scriſſe varie Opere, ſpezialmente

a Storia di Genova e gli Elogi degl'illuſtri Genoveſi, e confeſſa il Tua

no aver preſo da quelle Storie molte coſe, dicendo: Multa ex eo, cuma

operi Hiſtoriarum inſeruerim, ac plerumque verba ipſa (nam qui meliora

potuiſſemi) non ſolum ingenue id profiteri; ſedejus memoriam digma recor

datione hic recolere officii mei eſſe duxit.

45. Carlo Sigonio di Modana inſegnò le buone lettere nella patria,

in Venezia, in Padova, ed in Bologna, ſi applicò allo ſtudio delle anti

chità Romane, per le quali contraſtò con Franceſco Robortello, e con

Nicolò Gruchio, e fu anche tra gli ſtranieri così celebre, che dagli ſteſſi

ricevè lodi. Dal Caſaubono fu detto Vir dottrine, cº-judicio: dal Reuſ

nero Optimus, cº- praſtantiſſimus Hiſtoricus; e dal Roſino, Vir doctiſi

mus, & antiquitatis Reſtaurator omnium, quos Italia habet,praſtan

tiſſimus. Scriſſe De antiquo Jure Italia, i Commentari in Faſtos, cº

Triumphos Romanorum ; De Republica Hebraorum, ed altre Opere, e

morì nel 1585. Il P. Andrea Scotto d'Antuerpia Gieſuita, che tre anni

inſegnò in Roma l'Oratoria, e dal Caſaubono è appellato Vir alta eru

ditionis, così ſcriſſe del Sigonio: Patavino Hiſtorico operam noſtra paren

tum memoria, qua caſtigando, qua Scholiis illuſtrando, plurimi navarunt

feliciter. Ad veteres Codices calamo exaratos compararunt H. Glareanus,

ac Rhenanus,Germani:Vicit verò omnium indiſtriam(fatenduna eſt enim)

hic , e in omni adeo Romana Hiſtoria ſumma Caroli Sigonii accuratio:

così riferiſce il Popeblount, che porta altre lodi.

46. De' noſtri Italiani e di queſto ſecolo, e degli altri, varie notizie

abbiam preſo da Tommaſo Popeblunt Ingleſe, più convenevole ſti

mando de noſtri, e delle Opere loro cavare i giudizi degli ſtranieri, che

appo gli ſtranieri ſteſſi avranno maggior fede. Così non abbiamo diffi

cultà di portar le autorità anche degli Eretici, per metter ſotto l'occhio

quelche de noſtri eſſi hanno aſſerito. E' l'opera del Popeblunt una uti

le raccolta del giudizi di Autori d'ogni nazione e permeſſi, e proibiti;
ed una picciola Libraria, che moſtra la lode, ei bialimi, che ſi"da

ti ad
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ti ad ogni Autore, di cui ha egli preſo a ſcrivere nella ſua Opera, ſenza

aggiugnere di ſuo giudizio, che l'edizione de libri, e la proibizione di

quelli, che ſono nell'Indice Romano,o di Madrid proibiti; alcuni luo

ghi di lingue diverſe nella latina traducendo: ancorchè nelle vite di

molti dovea eſſer più lungo, le Vite, ei giudizi accoppiando. Lo ripu

tiamo fedele nel citare i luoghi; ma ci reca nauſea l'oſſervare, che allo

ſpeſſo celebra con gran lode gli Eretici, i biaſimi occultando, come fa

i Calvino, e di altri; e talvolta dà il titolo di Beato a Lutero. Ci è ve

nuta però voglia o di ſcrivere l'Antipopeblount, o farvi le giunte; anzi

vi abbiam dato principio, per poi continuarne il lavoro, quando avre

mo qualche ozio, ei anche i biaſimi, che a Calvino, e ad altri ſi

leggono, ed aggiugnere ancora molti gravi Autori, di cui non ha fatto

menzione. Di ciò nondimeno biaſimar nol poſſiamo, perchè queſte

Opere, come la ſua, creſcer poſſono, e divenir macchine grandi, e non

tutti o per la ſpeſa delle ſtampe, o per la ſcarſezza de libri han voglia

di far volumi.

47. Furono ancora celebri Iſtorici di queſto Secolo Bernardino Co

rio, Pietro Giuſtiniano Senatore Veneto, che ſcriſſe la Storia della ſua

patria: Pietro Crinito Fiorentino, Giovanni Guidiccione Filoſofo, Iſtori

co, e Poeta: Geſare Campana dell'Aquila, Giovanni Tarcagnota di Gae
ta, Franceſco Sanſovino di Venezia, Scipione Ammirato di Lecce, Gio

vanni-Nicolò Doglioni di Venezia, e molti altri, che riferir non poſſia

mo, i quali o colla latina, o colf italiana favella varie Iſtorie formaro

no. Nacque verſo il fine del ſecolo, cioè alli 3. di Gennaio del 1593. in

Milano Valeriano Caſtiglione, che fu Monaco Caſſineſe, Poeta, Iſtorico,

e Teologo. Fu egli Iſtoriografo di Carlo Emanuele Duca di Savoia, poi

di Vittorio Amadeo, e di Madama Reale; indi chiamato in Fran

cia" Cardinal di Richelieu, di cui ſcriſſe la Vita, fu Iſtoriografo di

quel Re. -

48. Gran lode acquiſtò l'Italiana Poeſia in queſto ſecolo, in cui

vari Poeti fiorirono, che la Poeſia ſteſſa alla ſua perfezione riduſſero.

Furono i più celebri Giacomo Sannazaro, il Gardinal Bembo, Lodovico

Arioſto, Baldaſarre Caſtiglione, Girolamo Fracaſtoro, Giovan-Giorgio

Triſſino di Vicenza, Angelo Fiorenzuola di Firenze, Giovanni Guidic

eioni di Lucca, Girolamo Brittonio di Sicignano, Ippolito de' Medici

Fiorentino, Franceſco Maria Molza di Modana,Lodovico Martelli di Fi

renze,Claudio Tolomei Fiorentino, Benedetto Varchi di Mötevarchi nella

Dioceſi di Fieſole, Luigi Alamanni di Firenze molto caro a Franceſco I.

Re di Francia perchè madato in eſilio dalla patria andò in Parigi. Viſſe,

ro nella ſteſſa età Bernardo Taſſo di Bergamo,Lelio capilupi di Mantova,
Luca Contile di Siena,Giacomo Marmitta di Parma; Alfonſo d'Avalos,

Ferrante Carrafa,Giovan-Girolamo Acquaviva,Angiolo di Coſtanzo,Ber

nardino Rota, Lodovico Paterno, Antonio Minturno, tutti di Napoli,

Girolamo Muzio di Gapo d'Iſtria, Sperone Speroni, e Bernardino Tomi

tano, ambidue di Padova, Giovambatiſta Giraldi Cintio di Ferrara,

Giovambatiſta Strozzi di Firenze, Lodovico Dolce di Venezia, Lodovi

co Domenichi di Piacenza, Franceſco ºgº , detto il Coppetta di Peru

º 2 gia»

Filippo Pici

nell. Ateneo

deº Letter.

Milaneſi
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gia, Antonio-Franceſco Ranieri di Milano, Nicolò Franco di Benevento,
Giovanni della Caſa Fioretino,Aleſſandro Piccolomini di Siena. Così Mi

chel'Angelo Buonaruoti di Firenze, Annibal Caro di Civitanova Terra

nella Marca d'Ancona, Giovanni-Andrea dell'Anguillara Sutrino, Do

menico Veniero Veneto, Luigi Tanſillo di Nola, Sebaſtiano Erizzo di

Venezia, Curzio Gonzaga di Mantova, Celſo Cittadini di Siena, Torqua

to Taſſo di Sorrento, Antonio Ongaro, Giovambatiſta Marino di Napoli,

ed altri, di cui ha ſcritto, oltre di quei , che ha poſto nel Catalogo, il

Chiariſs. Giovan-Mario Creſcimbeni, ſcrivendo anche di quei, che in

altri tempi fiorirono; e ſi deſidera l'edizione de tre Volumi del Chia

riſs.Apoſtolo Zeno, che de noſtri Poeti ha ſcritto eziandio. Non vi è

Gittà d'Italia, che i ſuoi Poeti non celebri di ogni tempo; ma di tanti,

che abbiam nominato gran lode meritarono alcuni, de quali ſiam co

ſtretti a far memoria particolare; ancorchè di molti abbiamo ſcritto

ne Diſcorſi della Volgar Poeſia, ed in altri luoghi di queſt'Opera. E

molti nella Poeſia Greca,e nella Latina eziandio hanno con lode com

poſto, e ſcriver di tutti diſtintamente le vite non poſſiamo.

49. Giacomo Sannazaro detto Napoletano da molti, avanzato in

età dir ſi volle Azzio Sincero. Fu molto caro al Re Ferdinando d'Arago

na, e lo ſeguì ſempre, quando fu ſcacciato dal Regno, e quando ritor

nò, e fu dallo ſteſſo con onori, e con ufici trattato. Scriſſe egli nella

lingua Toſcana, ed ancor nella Latina, tanquam ambidexter, come

dice il Giovio; e'l ſuo Poema de Partu Virginis, che fu fatica di venti

anni, per pulirlo, meritò il comune applauſo; onde ſcriſſe il Boiſfardo,

che in quello de perfectione" videtur cum Antiquis decertare; e'l

Borrichio (ambidue ſtranieri) affermò, che Poeſin Latinam ad illud faſti

gium evexit ſplendore ingenii, imitatione optimi cujuſque Veterum, apta

fictionum Poeticarum inventione, e acumine, ut paucis admodun ex eo

tempore altius eniti conceſſum ſit. Il Critico Eraſmo, che oſcurò la ſua

fama col favorir l'Ereſia, così di lui ſcriſſe: Pontano ſucceſſit Actius Syn

cerus, qui Partum Virginis matris mirè felici carmine deſcripſit, cui ſu

pra modum applauſume eſt à Romano Theatro. Teſtantur hoc abundè Leo

mis, & Clementis Brevia (ſic enim hodie vocant) tum AEgidii Cardinalis

addita prafatio, ne cateros commemorem, nec ſine cauſa tantoperè pla

cuit. Mihi certè magna cum animi voluptate perlectum eſtſi utrumque;

mam & Eglogas ſcripſit Piſcatorias. Quis autem talem indolem in iuvene

Patricio non exoſculetur ? Lo Scaligero ancor diſſe: Sannazarius terſus

Poeta, é optime inventionis, lectione digniſſimus. Le ſue Egloghe Pe

ſcatorie furono una giunta, che fece egli alla Poeſia latina, e coll'Arca

dia perfezionò la Paſtorale Italiana, che da altri non era ſtata con ecº

cellenza trattata. Morì in Napoli nella Villa Mergellina, e ſi vede il

ſuo ſepolcro nella Chieſa della B.Vergine da lui dedicata, e diſſe il Bor

richio; Clauditur tumulo ad Pausylyppum vicinus cineri Virgiliano, ut

qui arte pares di ſtudiis, etiam monumentis conjungantur.

5o. Lodovico Arioſto nacque in Ferrara nel 1473.e nella Poeſia la

tina ſi acquiſtò fama in Roma; alla Toſcana poi applicatoſi fu egli il

primº a comporre Compedie co' verſi ſciolti, ed anche ſdrufcioli, ſti

- Inal -
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mando di aver trovata la via del Jambo. Cosìfu pure il primo a formar

le Satire all'uſo de Latini, ed anche l'Elegie, come dice Giovambatiſta

Pigna riferito dal Ruſcelli nella ſua Vita . Per lo ſuo Poema detto l'Or

lando furioſo, gli fu dato il titolo di Divino, e dopº la ſua morte, che ſe

gui nel 1534 a ſei di Giugno di età di 59 anni, ſi videro molti oppoſi

tori, e difenſori; poicchè lo cenſurarono uldeno Niſieli, Camillo Pelle

grino, ed altri; e lo difeſero Giuſeppe Malateſta, Franceſco Caburacci,

Bernardo Filippini, gli Accademici della Cruſca, Orazio Arioſto, Fran

ceſco Patrizio, ed altri , che ſcriſſero nella conteſa del Poema del

Taſſo.

5 1. Nacque in Sorrento alli 11 di Marzo Torquato Taſſo, nel

1544. e ſi allevò in Napoli, come diſſe il Toppio . Fu diſcepolo di Spe

rone Speroni Padovano, e di anni 18. compoſe il Rinaldo, così lodato

Poema, che diſſe il Teiſſier eſſere ſtato quaſi il primo fiore del maravi

lioſo ſuo genio, e che gli fece acquiſtar molta riputazione appo gli

ruditi; e º dell'Odiſſea diſſe Longino, eſſere ſtato. parto di un Vec

chio, qual fu Omero; così col Menagio ſi può dire eſſere ſtato il Ri

naldo opera di un giovine qual'era il Taſſo. Fu mirabile in ogni genere

di Poeſia e di proſa, come dimoſtrano le ſue Opere, e narra il Tuano,

che Torquato fu nell'adoleſcenza furioſo, e pur con maraviglia com

poneva alcune proſe, e verſi con giudizio, con eleganza, e con caſtiſſi

mo ſtile, ma poi di ſana mente divenuto, così perfetto riuſcì, ut non

alienatione mentis percuſus ; ſed eſtro divino percitus videretur. Nella

Lirica fu eccellente, come dimoſtrano le ſue Canzoni: nella Comica al

tresì;avendo egli inventato la perfetta Paſtorale Favola,quale è l'Amin

tagonde diſſe l'Ofmanno: Primus Paſtores in ſcena introduxit in Amynta

omnium Comediarum paſtoralium principe. Così tra le ſcelte Tragedie

riſplende il ſuo Toriſmondo; ma eccellentiſſima è la ſua Gieruſalemme

liberata, Poema, che non è ſuperabile. La compoſe in Ferrara di anni

22.e lo ſteſſo Teiſſier l'appella incomparabile, e'l più perfetto di quan

ti dal ſecolo di Auguſto ſi ſono dati alla luce; ſecondo il parere di tutti

i ſeguaci Critici; perlocchè diſſe il Balſacio: Virgilium in cauſa eſſe cur

Taſſus in Epica Poeſi primus non teneret, Taſſum verò cur Virgilius uni

cus non eſſet . Fu cenſurato dagli Accademici della Cruſca, e da altri,

ma fu ancora da molti fortemente difeſo, e ſpezialmente da Paolo Be

ni, col cui parere tutti gli Eruditi concorrono ; però ſcriſſe Giovanni

Imperiale che in quanto alla favola, a'i coſtumi, alla fraſe, ed altre

coſe , colle quali il carattere del verſo Eroico ſi finge compiuto, egli

ſin'ora ha ſuperato tutti i Componimenti Epici dell'Italia, che han

nome. Invitato in Roma Torquato dal Cardinale Aldobrandino, ni

pote di Clemente VIII.vi andò; ma vi morì nel 1592.di anni 5 I. cuma

jamjam lauro cingendur eſſet, dice l'Ofmanno.

52. Pietro Aretino fu Poeta Satirico, il quale pur viſſe in queſto ſe

colo, e non ſenza maraviglia per le ſue Satire in lingua Italiana ſcritte,

fu appellato il Flagello dei Principi; ma temuto aſſai per la ſua maledi

cenza anche tra i ſtranieri. Viſſe in Venezia, e ricevè favori e doni

di valq grande, come tra gli altri, da Cardinali di Ferrara, e di Tren

-
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to, di Mantova, di Lorena, dalla Reina di Polonia, dal Re di Porto

gallo, dagli altri d'Inghilterra, d'ungaria, e de Romani; e Franceſco I.

Re di Francia, e Carlo V.Imperadore gl'inviarono groſſe catene d'oro,

come narra il P. Coronelli. Gioacchino Perionio gli ſcriſſe contro un'O-

razione, moſtrandolo Ateiſta, come ſi ſottoſcriſſe Auberto Mireo; e

l'Aretino per liberarſi da tal macchia ſcriſſe ſette libri della llmanità di

Criſto, della Vita della B.Vergine, di S.Tommaſo d'Aquino, ed altri col no

me Anagrammatico di Partenio Etiro; i quali nondimeno furon proi

biti nell'Indice Romano; e molte coſe di lui ſcriſſe il P. Gamburrini.

Andrea Perrucci uno de' noſtri amici in Napoli avea tra molte ſcrittu

re il ritratto dell'Aretino, e lo trovò da'topi roſicchiato nella ſola boc

ca, e lo moſtrò a molti col Sonetto, che vi ſcriſſe. Nicolò Franco diBe

nevento fu pure Satirico; ma le ſue Satire non ſolo gli tolſero l'onore;

perchè in Roma lo conduſſero al patibolo nel 157o.

53. Molti Italiani Poeti, che viſſero in queſto ſecolo furono ancora

nella Latina Poeſia eccellenti; così l'Autor Franceſe nella ſua ſtoria

Profana tradotta dal Canturani, ſcriſſe, che i Cardinali Sadoleto, e

Bembo riſtoratori della latinità in proſa, hanno parimente fatto ri

vivere il guſto della Poeſia latina del ſecolo d'Auguſto. Fu di Modana

Giacomo Sadoleto, e fatto Cardinale da Clemente VII.ſi acquiſtò gran

fama per la ſua dottrina, e ſtima grande anche tra Proteſtanti. Di lui

così ſcriſſe il Borrichio: Celebrior (Fauſto Sabeo Brixiano)famaJacobum

Sadoletum Epiſcopum Carpentoratenſem ſub initium ſeculi decimi ſexti

commendat, qui non modò aliis clarus operibus; ſed cº inſigni Epico car

mine de Statua Laocoontis, atque alteri de Marco Curtio; utrumgae enime

maturijudicii opus. Scriſſe molte Opere, e morì in età di anni 7o e tre

meſi,e diſſe il Boiſſard,che in febrim lapſus magno omnium bonorum dolore,

& triſtitia diem poſtremum obiit Roma non fine dati veneni ſuſpicione.

quatuor enim hi Cardinales viri doti , é boni, P. Bembus,Jac Sadoletus,

Caſpar Contarenus, Campegius properata morteferuntur occubuiſſe; cauſane

ſignorant multi, crc:

54. Marco Girolamo Vida fu di Cremona, come dice il Ghilini, e

la Città ſteſſa gli formò il ſepolcro, e l'Epitaffio. Fu prima Canonico

Regolare Lateraneſe, poi Veſcovo d'Alba; per le ſue Poeſie latine me

ritò gran lode, e di lui diſſe Siſto da Siena: Primus ferè omnium latino

rum Poetarum Vitam, mortem, Reſurrectionem, aliaque Salvatoris no

ſtri geſta ex quatuor Evangeliis collecia, ſublimitate carminis Virgiliana

majeſtati proxima feliciſſimè cecimit. ll Boiſsardo più lungamente di lui

ſcriſse, e che Bononiae ſacris literis incumbens, 6 Poeſi, tantuma in iir

proficit, ut proxime ad Virgilianam excellentiamº illum perveniſſe omnes

iudicent, cuius rei inſigne teſtimonium prabet inſigne illud, 6 nunquame

ſatis laudatum opus Chriſtiados, Poema proculdubio, quod tam materia,

quàm compoſitione, c ſiglo debet meritò preferri ceteris omnibas ſcriptis,

qua i noſtri ſeculi poetis melioribus tradita ſunt : continet enim vitamº

Chriſti, ac geſta libris ſex. Scripſit e eadem felicitate De Arte Poetica lib.

3. De Bombycum cura, o uſu lib.2.De Ludo Schaccorum lib. 1. Hymnos,

Cdas, Bucolica, o aliquot Epiſtolas, qua omnia hodie non fineihoris

- net
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admiratione, e aterna laude à bonarum literarum ſtudioſis legun

tur: come riferiſce il Popeblount. Morì nel 1566. di anni 59. e cinque

eſi. -

In ; r. Di tutti i Poeti di queſto Secolo riferir non poſſiamo le noti

zie o in lode, o in biaſimo loro, perchè un particolare volume richieg

gono, e furono anche grandi le conteſe tra Letterati o per l'emula

zione, o per le proprie paſſioni; ma perchè alla noſtra Iſtoria apparten

gono, riferiremo le più celebri. Di molte Opere Poetiche veggonſi varie

nobili edizioni, e molte annotazioni, commenti, ſpoſizioni, oppoſizio

ni, e difeſe; ſpezialmente in alcune di Dante, del Petrarca, dell'Ario

ſto, di Angelo Fiorenzuola, di Vittoria Golonna, di Franceſco Berni, di

Franceſco Maria Molza, di Bernardo Taſso, di Luca Contile, di Spe

rone Speroni, di Giovambatiſta d'Azzia, di Giovanni della Caſa, di

Angiolo di Coſtanzo, di Bernardino Rota, di Giovambatiſta Pigna, di

Annibal Garo, e di altri, anche nel ſeguente ſecolo, come del Marino,

del Guarino, de quali ſcriveremo nel ſuo luogo ; e ne ſcrive anche il

Chiariſs.Creſcimbeni. -

56. Fu certamente grande la fama,di cui fece acquiſto Dante per le

molte fatiche fatte da vari Autori ſopra la ſua Commedia,che fu cômen

tata da Franceſco, e da Piero ſuoi figliuoli, da Benvenuto de Rambaldi

Imoleſe in Latino, da Jacopo Laneo di Bologna in lingua della patria:

da Fr.Riccardo Carmelitano, da Andrea" di Napoli, da Guinifor

te Barzizio Leggiſta di Bergamo. Il Boccaccio commentò la metà della

prima Cantica; e ſi videro anche i Commenti di Franceſco da Buti in

lingua Piſana, di Criſtoforo Landino in Toſcana, e di Aleſsandro Vel

lutello, i quali due ſi ſtimano i migliori. In queſto ſecolo incomincia

rono ancora le Critiche; perchè circa il 157o.Benedetto Varchi pubbli

cò il Dialogo dell'Ercolano, in cui antepoſe Dante ad Omero; e Ridolfo

Caſtravilla (ſe pur non è nome finto) mandò fuori una Scrittura, in cui

moſtrò, che la Commedia di Dante, come piena di difetti, non è ca

pace di eſsere annoverata tra poemi; e quando foſse, collocarſi do

vrebbe tra cattivi. Si oppoſe a favor di Dante Jacopo Mazzoni nel

1573: ma avendogli riſpoſto Belliſario Bulgarini colſe conſiderazioni,

egli formò la dottiſſima opera in due parti diviſa; e'l Bulgarini chiosò

la prima parte colle Annotazioni e Chioſe marginali ; ed ebbe contro

Orazio Capponi Veſcovo di Carpentras, che riſpoſe alle conſiderazioni;

ma il Bulgarini gli replicò nel 1585. Stampò Aleſsandro Carriero nel

1582. Il breve ed ingegnoſo diſcorſo contro l'Opera di Dante ; e'l Bulgarini

f" che foſse fuo, o ricavato dal ſuo; e però pubblicò il ſuo mede

imo, che prima andava ſcritto a penna; e'l Carriero coll'Apologia, e

colla Palinodia nel 1583. ſi difeſe, e divenne anche difenſore di bante;

perlocchè lo ſteſso Bulgarini gli riſpoſe altresì, e replicò pure il Carrie

ro; ma biſognò al Bulgarini difenderſi da Girolamo Zoppio difenſor di

Dante; e'l Zoppio replicò colle Riſpoſte alle oppoſizioni Saneſi, ecc. Altra

replica fece il Bulgarini nel 1680, non ſolo alle Riſpoſte; ma al libro del

Zoppio, che avea titolo: Particelle Poetiche ſopra Dante diſputate, colla

fua Riprova, e poi mandò pur fuori l'Antidiſcorſo nel 1616.i" il

l'iſcor
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Diſcorſo uſcito nel 1586. ſcritto a penna ſotto il mentito nome Sperone

Speroni in favor di Dante. Il Zoppio ſtampò pure nel 1589. la Poetica

ſpra Dante, in cui reſtrinſe tutte le oppoſizioni, e dalla maniera di

poetar di Dante formò una ſpezie di Poeſia, che appella Epicacomica.

Scriſſero pure a favor di Dante non ſolo Carlo Lenzoni contro Pietro

Bembo, e Bernardo Tomitano; ma ancora Aleſſandro Sardo nel Diſ

corſo della Poeſia di Dante conſiderato nell'Inferno contro quei, che buo

no ed Eroico Poeta non lo ſtimavano. Pietro Antonio Corſuto di Na

poli, Nicola Villani, col nome di Meſſer" ed lldeno Niſieli an

Janus Nicius che Dante cenſurarono; e del Bulgarini ſcriſſe l'Eritreo nell'elogio dello

Erithraeus in ſteſſo: Ne multis morer finis fuit eiuſmodi, ut Bulgarinus certaminis vi

Pinacothec. Sior, validiſſimiſtue rationibus adverſariorum copias pro Dante propu

gnantes profligaſſet, obtinuiſſetgue illius Comediam veram Poematis cu

iuſpiam rationem non habere, quod ab Ariſtotelis praceptis longiſſime

aberraret -

57. Le fatiche fatte ſopra le Rime del Petrarca furono in gran nu

mero; ma non fu libero dalle cenſure,e difeſe; poicchè Girolamo Muzio

fu il primo a cenſurarlo nelle Battaglie, e poi Aleſſandro Taſſoni ne fe

ce la ſcelta delle annotazioni del Muzio, e l'eſaminò, e ſi veggono im

preſſe dopo le Conſiderazioni ſopra il Petrarca. Il Caſtelvetro lo cenſurò

molto nella ſua Poetica ; ma l'Accademico Eſtatico Inſenſato con

p. Aprof. un ampiº Lezione lo difeſe. Giuſeppe degli Aromatari di Aſſiſi pubbli

vei" ti cò nel 1611, le Riſpoſte alle conſiderazioni del Taſſoni ſopra le Rime del

fiera alzat. di Petrarca 3 e riſpoſe il Taſſoni con gli Avvertimenti di Creſcenzio Pepe

pietr. Gia, all'Aromatari, ecc. e gli fu replicato dall'Aromatario ſteſſo co i Dialoghi

villan. cart. di Falcidio Melampodio in riſpoſta agli Avvertimenti, ecc.Reſcriſſe il Taſ

27, ſoni colla Tenda Roſſa, Riſpoſta di Girolamo Nonmiſentia'Dialoghi di

Falcidio Melampodio: gnem gladio ne fodias, nel 161; in 8. Avea l'Aro

matario apparecchiato altra riſpoſta pungente; ma ceſsò il cimento,

perchè venivano a pugnali; ſtima però il Creſcimbeni, che la Tenda

Roſſa non ſia del Taſſoni. Furono commentate le Rime del Petrarca da

Antonio di Tempo Dottor di Padova, da Franceſco Filelfo, da Girola

mo Squarciafico, e da Bernardo Illicinio, che commentò i Trionfi.

Le imenº Aleſſandro Vellutello, Giovanni Andrea Geſualdo,

ed altri.

58. Molte fatiche ſi veggono ancora ne'Poemi di Lodovico Ario

ſto, e di Torquato Taſſo; poicchè dell'Orlando Furioſo dell'Arioſto; oltre

le fatiche generali intorno gli argomenti, le allegorie, ed altre oſſerva

zioni, Orazio Toſcanella ne ſtampò le Bellezze: Giuſeppe Malateſta

i" il Dialogo della Nuova" ovvero le Difeſe del Furioſo, e mo

ſtrò ancora, che ſia compoſto il Poema ſecondo i veri precetti della

Poetica, e che di eccellenza ſuperi quelli di Omero, e di Virgilio. Altra

difeſa ſcriſſe Franceſco Gaburacci: vi notò alcune voci, e Fraſi barbare

Niſieli Pro- lldeno Niſieli, o ſia più toſto Benedetto Fioretti, ed alcuni moſtrarono

gymnaſin di averlo a cuore, dallo ſteſſo cavando gli argomenti delle loro fatiche.

Vols.cap.31. Pubblicata poi da Torquato Taſſo la Gieruſalemme liberata Poema

ſommamente celebrato coll'univerſale ſentimento di tutti i Letterati,

nuovi
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nuovi contraſti per lo Furioſo ſi ſuſcitarono. Lodevoli fatiche furon

fatte intorno la Gieruſalemme da vari Letterati, e Paolo Beni formò

ieniſſimi Commentari ſopra i primi diece Ganti, e lo poſe a confron

to coll'Iliade di Omero, e coll'Eneide di Virgilio, diſputando a chi di

loro ſi doveſſe dare la palma di Poema Eroico, e conchiudendo in fine,

che giugnendo al ſommo, debba eſſer ricevuto per eſempio e idea del

l'Eroico Poema. Fu in varie lingue traſportato, e travveſtito; ma le

Cenſure poi, e le Difeſe dello ſteſſo per molti anni durarono , poicchè

avendo Camillo Pellegrino pubblicato il Carrafa, Dialogo ſopra l'Epica

Poeſia nel 1584, in cui ſi provava, che l'Orlando Furioſo dell'Arioſto era

Romanzoe la Gieruſalemme del Taſſo era Poema Eroico gli Accademici

della Cruſca incominciarono la conteſa . Preteſero eſſi eſſere ſtati offeſi

in un Dialogo intitolato il Gonzaga, ovvero Del Piacere oneſto; nel quale

Bernardo Taſſo padre di Torquato avendo gara con Vincenzo Martelli,

in un ragionamento fatto al Principe di Salerno, proruppe in alcune

parole contro i Fiorentini, eſſendo ſtato però provocato dal Martelli,

che ragionando altresì allo ſteſſo Principe, avea tacitamente punto i

Bergomaſchi, come dice Gamillo Pellegrino nel fine della ſua replica : e

di tutta queſta conteſa n'abbiamo anche ſcritta la notizia nella noſtra

Biblioteca degli Scrittori celebri. Gli Accademici dunque nel figliuolo il

eccato del padre i" volendo, ne preſero l'occaſione dal Dialogo

ſi Pellegrino fatto ſtampare in Firenze da Scipione Ammirato, e fece

ro uſcir le cenſure dal loro Segretario Baſtiano de Roſſi, che nel 1584

pubblicò la Riſpoſta. Nel 1585.ſi vide la Replica di Camillo Pellegrino:

e l'Apologia di Torquato Taſſo in difeſa della Gieruſalemme con alcune

altre Opere in difeſa della ſteſſa, e dell'Amadigi del Taſſo Padre; ed una

Lettera del Taſſo in lode dell'Arioſto. La Cruſca pubblicò l'Infarinate

primo (che è il Cavalier Lionardo Salviati) in riſpoſta all'Apologia, e ri

ſpoſero in difeſa del Taſſo, Giulio Guaſtavini, e Nicolò degli Oddi. Al

º" replicò Orlando Peſcetti col libro: Del Primo Infarinato ecc.

Difeſa contro Giulio Guaſtavini nel 1590 ed a favor del Taſſo ſcriſſe Ma

lateſta Porta nel Dialogo detto Il Roſſi nel 1589 e nell'altro detto Il

Beffa. Fu difeſa anche la Cruſca, e l'Arioſto da Orazio Arioſti contro il

Pellegrino, colla Difeſa dell'Orlando dell'Arioſto, e riſpoſe il Taſſo colle

Differenze Poetiche; e Camillo Pellegrino il giovine nipote del vecchio

ancora ; benchè ſi conſervi manoſcritta in Capua la ſua ſcrittura. Fran

ceſco Patrizi ſcriſſe il Parere intorno il paragone tra l'Arioſto, e'l Taſſo,

richieſtogli da Giovanni de'Bardi in difeſa dell'Arioſto; ma replicò il

Taſſo con Lettera riſponſiva; e'l Patrizi riſpoſe col Trimerone. Baſtiano

de Roſſi cegnominato lo Inferrigno Accad. della Cruſca ſcriſſe una

Lettera a Flaminio Mannelli ragionando del Taſſo, del Pellegrino, delle

Famiglie, e degli llomini di Firenze. Fece il Taſſo la Riſpoſta alla lette

ra di Baſtian de Roſſi, in difeſa del ſuo Dialogo del Piacere oneſto.Scriſ

ſe pure Orazio Lombardelli un Diſcorſo intorno a medeſimi contraſti;

ma riſpoſe ſubito il Taſſo col Parere. Contro la Cruſca ſcriſſe pure

Giulio Ottonelli; e gli riſpoſe colle Conſiderazioni il Conte Pietro de' P.Aproſ Vi

Bardi col nome di Carlo Fioretti. Nel 1588. ſi pubblicò Lº 'Nfarinato ſier alsat.
- A aToma.II. ſe gart. 4 le
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fecondo, ovvero dello 'Nfarinato Accademico della Cruſca Riſpoſta al libro

intitolato, Replica di Camillo Pellegrino, nella quale ſono incorpora

te tutte le Scritture paſſate tra il Pellegrino, e gli Accademici intorno

all'Arioſto, ed alri in forma di Dialogo, ecc.Altre Scritture pur ſi vi

dero su la ſteſſa conteſa, e parimente ll Laſca Dialogo: Cruſcata, over

Paradoſſo d'Ormannozzo Rigogoli riviſto , ed ampliato da Panico

Granacci Cittadini di Firenze ed Accademici della Cruſca, nel quale ſi

moſtra, che non importa, che la Storia ſia vera, e queſtionali per inci

denza alcuna coſa contro la Poeſia. In Firenze 1584.

59. Per liberarſi dalle conteſe il Taſſo, o come altri vogliono, per

procacciarſi nuovo Protettore, riformò il ſuo Poema, e lo pubblicò

nel 1593.col titolo di Gieruſalemme Conquiſtata; ma l'univerſale ſen

timento del Mondo approvò la Gieruſalemme Liberata;come Paolo Be

ni nella comparazione di Omero, di Virgilio, e di Torquato, ecc. nel 16or.

gli dà la palma ; e queſto medeſimo Poema nella riſtampa fatta poi del

Vocabolario della Cruſca nel 1691. in Firenze in tre Tomi in foglio fu

ricevuto da quell'Accademia, come ancora l'Aminta, le Lettere, e le

Rime dello ſteſſo Taſſo annoverato tra gli Autori nel nuovo Vocabo

lario citati. Altra conteſa narra il Creſcimbeni ſopra la ſteſſa Opera; e

chi ha letto le fatiche fatte da tanti dotti Autori intorno tal Poema, le

Oſſervazioni, e le difeſe, non può udire ſenza diſpiacere, e ſenza deri

ſione coloro, che ſtimano moſtrarſi eruditi col diſcorrere di tal Poema

con diſprezzo, e proporre vari difetti (già da più nobili Autori difeſi) e

ſpezialmente alcuni, che appena ſanno ciò che ſia Arte Poetica, e ver

ſo. Della ſteſſa deriſione ſi fanno ancora degni altri, che brevemente lo

ſteſſo Poema cenſurano, ſeveri giudizi formando, come ha pur fatto

l'Autore Franceſe nella Storia Profina ſcritta nella ſua lingua, e tra

dotta nella noſtra dal Canturani. Affermando che ſia da molti lodato

il Taſſo ſteſſo, aſſai ad Omero, ed a Virgilio l'ha poſpoſto, e non ha

avuto difficultà di aſſerire, eſſere ſentimento di un Poeta (che egli non

nomina) che le Opere del Taſſo ſono più toſto teſſiture di Epigram

mi, che Poemi Epici. Ciò non ardirono affermare i più ſeveri Gontra

dittori e nemici del Taſſo medeſimo; e queſto maledico giudizio ben ſi

può ribattere col giudizio di due Critici Franceſi, che qui vogliamo

riferire. Il P. Rapini così ſcriſſe: Taſſus in operum ſuorum deſignatione

terfior eſt, in Fabula ſua diſpoſitione ad artis regulas exactior, é in omni

bus Poematis ſui partibus cateris omnibus Italis plenior e perfectior.

Antonio Teiſſier dopo aver lodato il Rinaldo del medeſimo Taſſo col

ſentimento anche del Menagio, così ſoggiunſe: Annuna viceſimum ſe

cundum nondum exceſſerat, cum Jeruſalem Liberata auſpicatus eſt, Poe

ma illud incomparabile, quod omnibus ſuis numeris abſolutiſſimum eſº

omnium quotcumque ab Auguſti ſeculo in lucem venerunt, ex omniuma

ſagacium Criticorum ſententia,cum primis verò Domini Balzacii, qui

cum multa eloquentia, multaque ratione dixit: Virgilium in cauſa eſſe

cur Taſlus in Epica Poeſi primus non teneret ; Taſſume vero car Virgilius

amicus non eſſet . Così riporta le parole in latino di ambidue gli Autori

Tommaſo Popeblount ingleſe, che molto l'ha pureº. Lo

Ce -



6o. Lodovico Dolce ſi affaticò molto nella Volgar Poeſia, con

cui molte Traduzioni pubblicò delle Opere di vari Autori; oltre quel

le di proſa, nelle quali maggior lode ſi acquiſtò,che nelle proprie com

poſizioni, come dice il Creſcimbeni. Lunga briga" egli ebbe con

Girolamo Ruſcelli, il quale gli ſtampò contro Tre Diſcorſi, l'uno intor

no al Decamerone del Boccaccio, l'altro alle Oſſervazioni della Lingua vol

gare, ed il terzo alla Traduzione di Ovvidio, in Venezia nel 1553 per
Plinio Pietraſanta in 4. Si ſpiega Viterbeſe il Ruſcelli nel "mo Diſ

corſo a cart.28. e in tutti i Diſcorſi molte aſpre percoſſe gli diede,e gravi

errori di lingua, e ſpeſſi falli gli dimoſtra nella ſua Oſſervazione della

volgar lingua ſpezialmente, e nella Traduzione delle Metamorfoſi di Ov

vidio. A cart. 1o5. così gli dice nel Terzo Diſcorſo: Io non vi allegherò

quel buono Oratore, che tradotto dal Latino va ſotto il nome voſtro; perchè

in quello ſe non ha veſte altra ſcuſa (oltre che ladio e qualche altro ſa di chi

ſia fattura) havreſte almeno voi ſteſſo, che in eſſo dite largamente, che a

voi ſteſſo non ſodisfaceva. Nè vi allegherò di nuovo quegl'infiniti moſtruo

ſiſſimi moſtri, che co i due precedenti diſcorſi vi ho moſtrati in tanto nu

mero nell'ultima coſa uſcita a voſtro nome, piccioliſſima, i tre terzi d'al

tri riſtampata, e ricorretta da voi medeſimo, e che inſegna le regole ad al

tri, ecc. Narra il Creſcimbeni, che il Dolce veduta la Cenſura procurò

di ritirare tutte le copie, che potè avere dell'impreſſione fattane; e ri

formata l'Opera riſtampolla nel 1554. Contro lo ſteſſo Dolce molto ſi

adira Giorgio Baglivo, perchè avendo tradotto dal latino Speculum la

pidum Camilli Leonardi Piſaurienſis, tacendo il nome dell'Autore lo

ſtampò come ſua Gpera in Venezia nel 1565. ma in Venezia ſteſſa col

nome di Camillo ſi era ſtampato in Latino nel 1516, dedicato al Duca

Ceſare Borgia: ed in Parigi nel 1619 colla Giunta De Sympathia ſeptem

metallorum, di ſeptem". lapidum ad Planetas D.Petri Arlenſis

de Scudalupis, ecc. e di ciò n'abbiam pure fatto menzione nella noſtra

Iſtoria naturale delle Gemme, e delle Pietre.

61. Fioriron pure le Donne Italiane e nella Poeſia, e nelle lettere

e ſcienze del Secolo ſteſſo, e furon molte le celebri. Vittoria Colonna fu

Signora Napoletana, Marcheſa di Peſcara, ed Originaria Romana, co

me ſcriſſe il Toppio, ma non di Roma, come la" Giovan-Matteo

Toſcano Stampò le Rime Spirituali nel 1548.e può uguagliarſi a mag

giori ſeguaci del Petrarca, da quali ricevè il nome di Divina. Rinaldo

Corſo Veſcovo di Strongoli ſtampò il Diſcorſo ſopra tutti i primi Can

ti del poema dell'Arioſto, unito colle ſue Poeſie nel 155o. ed anche le

ſteſſe Rime con altri nuovi Sonetti nel 156o. Coſtanza d'Avalo Napo

letana Ducheſſa di Amalfi poetò in maniera, che il Ruſcelli collocò le

ſue Rime dopo i commentari di Rinaldo Corſo a quelle della Colonna.

Pianora Sanſeverina di Napoli figliuola del Principe di Biſignano, e

moglie del Marcheſe della Valle Siciliana ſcriſſe alcune Rime che ſi leg

gonº nelle Raccolte di queſto Secolo,e morì nel 1581. a 26. di Maggio.

Di alcune delle ſteſſe ne'noſtri Elogi ancora abbiam fatto menzione,ſpe

zialmente di Laura Terracina, a cui il Donidirizzò una lettera di lode,

e l'ha pur lodata il Toppi tra gli altri. Fu celebre ella tra le nobili Let
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terate di Napoli, e'l primo Sonetto delle ſue Rime ivi ſtampate nel
156o.da Raimondo Amato comincia : Fu già di nobiltà mia ſtirpe anti

ca: Della medeſima ſcriſſe il Chiariſs.Creſcimbeni, che le ſue Poeſie fu

rono ſtimate di buon guſto da Virtuoſi di quel tempo in maniera, che

dopo la Marcheſa di Peſcara, ſuperò quaſi tutte le altre Donne, e molti

degli uomini, che al poetare ſi applicarono. Stampò altresì le ſue no

bili parafraſi in ottava Rima delle prime ſtanze di ciaſchedun Canto

del Furioſo dell'Arioſto, le quali non ſolo al ſuo nome recaron gloria;

ma ſplendore eziandio a poſteri della ſua famiglia. Di Breſcia i"

Lucia Albana Avvogadra, e Veronica Gambara moglie del Conte di
Coreggio, la quale ini, nelle ſue Rime chiarezza, dolcezza, e puri

tà di ſtile. Tra le molte Letterate di Venezia furono illuſtri Franceſca

Baffa, che fiorì circa il 1 54o.Gaſpara Stampa, che morì nel 155o. Giu

lia Premarini, Moderata Fonte anche dotta nelle Scienze, che ſcriſſe il

Floridoro, Poema, la Paſſione, e la Riſurrezione di Criſto in verſi, e tra

le altre Opere, il libro de'Meriti delle Donne, in cui difeſe il ſuo ſeſſo

femminile: Olimpia Malipiero, di cui le Rime ſi veggono ſparſe in vari

libri di Autori, come ancora diverſe lettere eleganti di Giulia da Ponte:

e Lucrezia Marinelli, che ſtampò la Colomba Sacra; la Nobiltà delle

Donne: la Vita di Maria Vergine, e quella di S. Franceſco, riferite dal

Sanſovino. Furono Padovane Giulia Bigolina, Iſabella Andreini, che

nacque nel 1552. e morì nel 16o4. Di Verona fu Erſilia Spolverina,

che fiorì nel 159o. Maddalena Campiglia fu di Vicenza: Leonora Cibo

de Vitelli, Livia Spinola, Maria Spinola, ed Ortenſia Lomellina de Fie

ſchi, tutte di Genova. Furono di Siena Laudomia Forteguerri, Lucrezia

Mignanelli, Virginia Salvi : Di Firenze Fiammetta Maleſpina, che no

bili Rime compoſe, e traduſſe Terenzio. Fu di Lucca Laura Guidiccio

mi ne Luccheſini; così pure Chiara Matraini ſtimata dagli Autori del

ſuo ſecolo, e che nelle ſue Rime ſtampate moſtrò perizia della Filoſofia

Platonica, ed in molte lettere la ſua dottrina in altre Scienze. Fu di

Bologna Lavinia Aldrovandi: di Modana Lucia Bertani, e Tarquinia

Molza: di Pavia Alda Taurella Lunata: di llrbino Laura Battiferra de

gli Ammannati, Bianca Aurora da Eſte, moglie di Tommaſo Porcacchi

da Caſtiglione, la quale fiorì nel 156o. Ippolita Borromeo Anguiſciola di

Milano, Eliſabetta Ajutamicriſto di Palermo, Lucia Salviani di Orvieto,

Giulia Cavalcanti di Gaeta.Molte altre dotte donne ſono celebri di que

ſto ſecolo, come Barbara Torelli, Laura Gabrielli degli Alciati, Leonora

Bellati Bernardi, Lucrezia di Raimondo, Maria de Ferrari, Maria An

ioli Clocchetti, Virginia Martini, Antonia Doni, Aurelia Roverella,

ldaſarra Medici, Fauſta Tacita, Fauſtina Valentina o Valle: Giroloma

Caſtellana Monaca, Ippolita Gonzaga moglie di Antonio Carrafa Duca

di Mondragone, che morì nel 1563.Iſabella Guaſca, Iſabella Pepoli de'

Riari, Iſabella Morra, ed altre, di cui molti Autori deſcrivono gli Elo

gi, o fanno lodevole menzione.

62. Fiorirono in Roma in queſto ſecolo Flaminio Nobilio, e Latino

Latinio da Siſto V.impiegati nell'edizione de'Padri, che nella ſteſſa Git

tà da lui ſi facevano. Fu di Viterbo il Latinio, e ſi applicò a corregge
Tc
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re Tertulliano, da vecchi Codici riconoſcendolo: e fu ſua la Biblioteca

Sagra, e Profana, o ſieno le correzioni ne' ſagri, e profani Scrittori,

ſtampata poi in Roma nel 1677. Si affaticò a ſpurgare il Decreto di

Graziano, ed affermò Lodovico Moreri nel ſuo gran Dizionario Fran

ceſe eſſere riuſcito il Latinio così perito nella Critica degli antichi Au

tori, che molti abbia ſuperato di quelli, che in tale ſtudio furono ec

cellenti, e morì in Roma nel 1593.alli 2 1 di Gennaio

63. Viſſero anche in Roma molti dotti ſtranieri, e ſpezialmente

Pietro, ed Alfonſo Ciacconi ambidue Spagnuoli di Toledo e fratelli. Pie

tro vi fu anni 56, e morì alli 26. di Ottobre nel 1581. Sacerdote ſenza

ambizione di alcuna fortuna, come diſſe il Ghilini, e fu dottiſſimo

Critico, molte opere avendo date alla luce, come le Note in Salluſtio,

gli Scoli ne'Gommentari di Geſare, ed altre ſimili ſi deſiderano. Spie

gò il Vecchio calendario Romano; ſcriſſe de Ponderibus, º Menſuris. De

Triclinio Romano; e molte altre. Alfonſo ſi affaticò molto ſopra la Sto

ria Eccleſiaſtica, e ſcriſſe alcuni trattati,la Storia de Pontefici, e Cardina

li. Fiorirono anche in Roma due ulomini dotti della Compagnia di

Giesù, tra molti altri: Benedetto Pererio Spagnuolo di Valenza che in

Roma inſegnò lungo tempo Rettorica, Filoſofia, e Teologia, e dice

l'Alegambe: Commutavit vir maximè religioſus, atque eruditus cadu

cam hanc vitam cum aterna Roma, ubi perpetuò vixit die 6. Martii an

mo ſalutis 161o. atatis 75. Societatis 58. ejus eruditionem nullus penè

Scriptorum, qui eius meminit, illaudatam preterit, dºc: Cornelio è La

pide anche Gieſuita de'Paeſi Baſſi della Dioceſi di Liege fu pure lungo

tempo in Roma, e così di lui diſſe Valerio Andrea. Cornelius è Lapide,

marione Bega, patria Eburo, Bucoldianus, ditionis ac diaceſis Leodienſis:

puſillus quidem corpore, at ingenio magnus fuit , diſciplinarum omnium

capax , Orator, Philoſophus, Theologus, Hiſtoricus, linguarum Graca, at

f" Hebraicaperitus. Narra, che debole di forze, e quaſi infermo di ſa

ute ſpiegò le ſagre lettere, e la lingua Ebraica prima nel Collegio di

Lovanio, poi Romano, ove fu più di quaranta anni, e vi morì nel

1643- alli 12. di Marzo di anni 71. Scriſſe dodici Tomi di Commentari

nella Sagra Scrittura, che ſi ſono più volte riſtampati; e dice Guido

Patino, che i due Tomi ſopra i libri di Mosè, e gli altri ſopra l'Epiſtole

di S.Paolo più di erudizione contengono, che gli altri diece. Afferma il

Gonigio, che ſtimano molti, che abbia egli compilato il Commentario

del Corderio ſopra S. Luca: e'l Voet lo cenſura, che non ſempre riferi

ſce le Interpretazioni de Padri, e de Cattolici: che in più luoghi diffi

cili , che hanno biſogno d'illuſtri, e diffuſi Commentari, egli è muto,
come 1i" : che nelle coſe Filologiche ſagre è molto ſcarſo, perchè

non ebbe molta erudizione Greca, ed Ebraica, e che in Moralibus, cº

pratici, poſtiliſticas quiſquilias, & carbonesprotheſauris, ex Contipra

tenſi," de tempore, legendis, vitis Patrum, di ſimilibus, plerum

que obtrudit. Riccardo Simone altresì, che Authorile in Operis ſuiprin

eipiº profiteturſe velle brevem eſe, pauciſque verbis completi, qua diſfu

fiori ſtylo jam obſervarunt alii: come porta il Popeblunt.

64. Ma fu di grande ornamento anche in Roma Alberto Pio Prin
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Boter. Relaz,

LIniverſ part,

iſº
Svert. Athe

ma Batava.

Gard.Sforza

Pallavicin.

Iſtor. del Con

cil part. 1. lib.

Ma ce 23. Munn,

4o

Boter. Relaz.

Univ. part. 3,

libe le

cipe di Carpi, gran difenſore della Chieſa; onde fu appellato: Chriſtiane

Fidei vindex. Eraſmo, di cui qui ſcriver vogliamo, gli ſcriſſe una lettera

da Baſilea nel Novembre del 1525.e con grande umiltà gli dimandò la

cagione, perchè in tutte le occaſioni lo predicava di non eſſer Filoſofo,

nè Teologo, nè di veruna ſoda dottrina. Riſpoſe Alberto con un To

mo in 23 libri, quando era nata l'Ereſia di Lutero, e raccolſe tutti i

luoghi de libri di Eraſmo ſteſſo, che avean biſogno di cenſura, e di eſſe

re ritrattati, con libertà affermando, dagli Scritti di Eraſmo, come da'

fonti aver cavati i ſuoi veleni Lutero, e i ſeguaci in maniera , che le

Opere di ambidue leggendo, può ognun dire, o che Lutherus Eraſini

zat: o che Eraſmus Lutherizat : tanto ſono conſimili le loro opinioni, e

ciò prova in tutto il volume. Si lamentò Eraſmoin riceverlo, dolendo

ſi, che non era ſtato con umanità trattato; perchè ad una ſempli

ce lettera con ogni umiltà ſcritta avea riſpoſto con un Volume in

tero dato allora alle ſtampe; e con tutto ciò volle poi pubblicare lo ſteſ

ſo Eraſmo un'Apologia per la lettera di Alberto, ed un'altra per li 23.

libri del medeſimo. Nacque Deſiderio Eraſmo in Guda terra di Olan

da, poi nodrito in Roterodamo, e diceaſi prima Gerardo Gerardi, come

dice Franceſco Sverzio Fiammingo: ed afferma il Cardinal Pallavicino,

che nel nome adottato di Eraſmo fu cambiato da lui il ſuo nome ori

inario di Gherardo, che val Deſiderio in Fiammingo, ſiccome quaſi lo

eſſo vale il nome di Eraſmo in Greco. Vogliono, ch'egli ſia nato nel

1465. altri nel 1467. eſſercitò prima la Muſica, poi fatto Religioſo de'

Canonici Regolari di S. Agoſtino, dopo nove anni, preſi gli Ordini Sa

ri laſciò" ; ed egli ſteſſo afferma di averlo laſciato, perchè in un

uogo, ove giunſe, era deriſo dal popolo, e da fanciulli, dalle cui mani

ſi potè appena ſalvare. Vagò per varie Accademie di Europa, gran fa

ma della ſua erudizione acquiſtando, e della ſua letteratura;ma i ſuoi ta

lenti colla prontezza a motti, e facezie, eſſendo anche di lingua facile

e copioſa malamente impiegando , fu di pregiudizio alla Cattolica

Religione. Oltre alla buffoneria data fuori ſotto nome di Moria, ſcriſſe

un libro di Colloqui, in cui Iprezzò, e poſe in dubbio le Coſtituzioni, e le

Cerimonie della Chieſa, ridendoſi de' Teologi, e della Vita Monaſtica,

della Caſtità, e de Voti. Colla ſteſſa licenza ſcriſſe gli Adagi, e le altre

Opere ſue, le quali ſi divulgarono per le Accademie, e per le Scuole

dell'Allemagna, e ſi videro nelle mani di ogni ſorte di gente. Fu poi

ardito in cenſurare gli Scritti de Santi Padri, nello ſpiegare la Sagra

Scrittura, gli Evangeli, e nel mettere in burla le coſe della Religione,

facendoſi vedere Gramatico, umaniſta, e Sofiſta. Vogliono però, che

daſſe egli grande occaſione a Lutero di farlo Apoſtata della Religione; e

ſiccome i Luterani ſe ne facevano onore ; così i Luingliani lo ſtimava

no loro confidente. Con queſte arti avendo alle coſe Eccleſiaſtiche tol

to il credito, ſpianò la ſtrada a Lutero, che le conculcò, e diſtruſſe; on

de nacque il detto popolare per l'Atlemagna: Eraſmus parit ova, Luthe

rus excludit pullos; ed altri ſimili, che narra il Botero. Viſſe circa ſet

tanta anni di età, perchè morì in Baſilea nel 1536. o nel ſeguen

te; ma fu, vivendo, in continua conteſa con un numero giº
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;

di llomini dotti, che la ſua dottrina impugnarono ; onde il nono

Volume delle ſue Opere tutto è pieno di Apologie; oltre quelle, che ſi

leggono dentro il Tomo dell'Epiſtole. Dagli ſteſſi Eretici fu condanna

ta la ſua dottrina, ed anche Lutero laſciò ſcritto: Eraſni libri valdº

ſunt venenati; poſt mortem meam interdicam meis liberis, ne legant eytts

colloquia, quia in illis loquitur, e docet multa impia ſub peregrinis, º

fictitiis nominibus, c perſonis, ut ex propoſito oppugnaret Eccleſiam, dº

Fidena Catholicam. Arrigo Warthon parlando di Lutero (come ſi ha dal

Popeblunt) riferiſce quelche nella Vita dello ſteſſo Lutero narra l'Ada

mo, che Eraſmo perſuaſo dagli Ambaſciadori del Pontefice ad oppu

nar Lutero, abbia riſpoſto: Major eſt Lutherus, quàn utin illum ſcri

i"m: imò tantus, ut ex Lutheri unica pagella perleia plus erudiar, quàn

ex Thoma toto: Più ſtimava egli ſenza dubbio la dottrina di Lutero,

quale era pur ſua, che quella dell'Angelico Dottore S. Tommaſo, dalla

cui Religione ſi era già ribellato. Così richieſto da Federigo Elettor di

Saſſonia di ciò, che in verità gli pareſſe intorno a Lutero, egli diſſe non

aver che riprendere nella dottrina di quello, ma ſolo nella mordacità,

come narra Melantone Eretico; benchè poi avvedutoſi de' precipizi,

ove l'opinar di Lutero traeva, fi ritiro da lui così nell'amicizia; come

nelle ſentenze; onde morì poi in opinione di mal Gattolico; ma non

però di Luterano: e tutto ciò riferiſce il Card. Pallavicino. Non fanno

però ingiuſtizia alla dottrina di Eraſmo i Cattolici; e'l Coningio ingiu

ſtamente ſi lagna, ſcrivendo: Pontificii Eraſno infeſti ſunt : Bellarminus

eum interſemichriſtianos referre non erubuit: Poſavinus nomen eius ex

omnibus Catholicorum ſcriptus expungi debere aſtur. Stapletonus murema

errantem vocat. Forerus in aranea dignum qui ex omnibus bominum me

moria eraſus eſſet. Quidama etiam Eraſmo Arrianiſmum objicere non ve

rentur; non debuit autem vir optimus venire in tam atrocemſuſpicionema,

d qua ſatis, ſuperque eum liberat explicatio primi capitis Eisangelii ſe

cundumJoannem . Ma che ben gli convengano gli Elogi, che gli furon

dati da noſtri Cattolici, biſogna leggere i libri di Alberto Pio tra gli al

tri, e così farſi giudizio delle di lui Opere, e conſiderare quanto abbia

malamente trattato i libri della Scrittura, e de'Padri; ancorchè alcuni

l'abbiano celebrato per la dottrina, e per la Religione. Di lui ſteſſo

ſcriſſe Auberto Mireo Decano d'Antuerpia, che major apud poſterosfu

turus ſi minor eſſe voluiſſet ; nam ſi intra profeſſionis literaria terminor

fuóſtitiſet, ſequeſtotum biſce ſtudiis, quibus in primis videbatur, dediſ

ſet, paria fortaſsè cum primis illis Latini ſermonis Authoribus face

re potaiſet. At verò". Theologum agere voluit, ingeniofſus ni

mium ſibi arrogavit, & in trattandis ſacris Literis, veterumque Pa

trum monumentis rigidum nimis cenſorem ſe prabuit. Affermò il Gi

raldi, che da tutti era ſtimato grande Eraſmo; ma ſe tale veramente

foſſe, egli poco lo conoſceva, e certamente l'avea per Latino tra i Ger

mani, e per Germano qualche volta tra Latini. Il P.Giacomo Ponta

no tenea l'immagine dello ſteſſo Eraſmo affiſſa al muro; per ſolamen

te ſputacchiarvi ſopra, quando paſſeggiava per la camera. In Roterdam

/
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nel 1557. e poi di bronzo nel 1622. in piedi, più grande del naturale,

con libro in mano in atto di voltarlo, e con due inſcrizioni, in cui ſi

dice nato nella ſteſſa Città, e ne conſervano la Caſa, ove moſtrano eſſer

nato, co i verſi nell'ingreſſo; come riferiſce il P. Coronelli:

AEdibus hic ortus Mundum decoravit Eraſmus,

Artibus ingenuus, Religione Pius -

Giano Vitale però ſcriſſe un'Epitaffio, che dice: -

Lubrica ſi tibi mens fuit, & ſpinoſior aquo,

Ingenium certè nobile Eraſme fuit.

Felix, ſi mixtas labruſcas dulcibus avis

Prodiga dediſet vinea ferre tua.

Giuſeppe Scaligero confeſsò avere egli fatto gran conto di Eraſmo, e

lo ſtimò llono grande, diſpiacendogli, che contro lui Giulio Geſare

ſuo padre avea ſcritto, ſdegnato, perchè l'avea detto Soldato per diſpre

gio. Avendo Eraſmo ſcritto un Dialogo contro Cicerone col titolo Ci

ceronianus, ſive de Optimo dicendi genere, Giulio Camillo, e Giulio Ge

ſare Scaligero pubblicarono le loro riſpoſte. Queſto Giulio ſpeſſo biaſi

ma Eraſmo nella ſua Poetica, nè col proprio nome l'appella, ma lo di

ce Gracculus. Vogliono, che ſi pentì poi di avere ſcritta quell'Orazione,

e che in ſua lode gli abbia formato un bell'Epigramma, con cui molto

l'innalzò, come dice il Voſſio.

65. Fu Giulio Ceſare Scaligero Veroneſe, come dice l'Autor Fran

ceſe nella ſua Storia Profana tradotta dal Canturani; e'l Vanderlinden

appo'l Popeblunt l'afferma nato in Caſtro Ripa ad Lacum Benacum,

che è il Lago di Garda tra Breſcia, e Verona. Egli nacque nel 1484. e

fu figliuolo di Benedetto Scaligero forte guerriero. Diceſi originario del

l'antichiſſima famiglia degli Scaligeri Principi Veroneſi: entrò nella

Religione de'Padri di S.Franceſco, ma ſubito uſcito da quella, ſi applicò

alla milizia, e meritò il titolo di Golonnello della Cavalleria. Laſciata la

milizia volle tutto applicarſi agli Studi , onde partito dall'Italia andò in

Agen Città della Francia, ed ivi con lode eſſercitò la Medicina, e vi

morì nel 1558.di anni 74. Portò nome celebre di Gramatico, di Criti

co, di Poeta, di Filoſofo, e di Medico. Fu aſpro contradittore di Eraſmo

Roterodamo, e ſcriſſe due Orazioni pro Cicerone contra Ciceronianum

Eraſmi: così ancora di Gardano, e contro lui ſcriſſe undici libri Exerci

tationum Exotericarum De Subtilitate; e gli fu poi riſpoſto da Giovanni

Sperlingen Pubblico Profeſſore di Filoſofia in Vittemberga, colle Me

ditazioni intorno al detto libro. Paolo Scaligero, che ſi poſe il titolo di

" de la Scala , c Hun, Marchionis Verona, dºc: nel fine del To

mo ſecondo Miſcellaneorum ſtampati in Colonia nel 1571. dal Grami

neo, deſcrive un picciolo Catalogo de' ſuoi libri, non ancor dati in luce,

e tra eſſi leggeſi: Adverſus cardani Subtilitates pro Julio Scaligero defen

fio. Giulio Ceſare fu appellato dal Voſſio Naturae miraculum ; e dal

Tuano Vir, quo ſuperiorem antiquitas vix babuit, parem certè hac etas

non vidit. Di lui afferma Giuſeppe ſuo figliuolo, che quattro anni pri

ma di morire era mezo Luterano, e che oſſervò molti abuſi ; e molti

Epigrammi ſcriſſe contro i Religioſi, e che ſempre diceva dover"
ne



Del Secolo Decimoſeſto dall'anno Irof.Cap.42 6o3

nel meſe di Ottobre, come ſeguì. Fu diſcepolo del Rodigino, e lo dice Jul.coef. sca

egli ſteſſo nella ſua Poetica. Magnus ile Rhodiginus doiſianus praceptor ſig. Poetic.

meus. Gaſpare Barzio narra, che lo Scaligero portò dall'Italia nella cap. ult.

Francia la materia della ſua Opera Poetica; onde dice il Popeblunt: Gaſpar Bar

caſpar Barthius refert, Ceſarem Scaligerum operis Poetices materiem ex thius ad

Italia trans Alpes tuliſſe Celio Rhodigino debitam. Queſta Poetica è tenu- Claudian. p.

ta in pregio tra le latine, come quella del Caſtelvetro tra le Italiane, ed i", ca

alcuni vi" l'altra del Minturno. Diſſe il Poſſevino: Latina ,ci

Jul.Ceſ:Scaligeri Poetica ſpiſsum ſanè opus, e perſpicaciſſimi ingemi, at- c.it,

ae ingentis in viro eruditionis argumentum. Scriſſe i Commentari a li- Jul caſº sca

bri De Plantis, di Teofraſto, e di Ariſtotile, e vari altri libri; ed ancora lig.

Teſtimonia de Gente Scaligera, - Poſſevin. Bi

66. Celio Rodigino fu Italiano, come l'afferma exiandio il Pope-bliºthec ſº

blunt, e nacque nel 145o celebre per li ſuoi trenta libri Lectionum An-º:

tiquarum; ma biaſimato per non aver citato gli Autori, da cui avea ca- i""
vato le coſe ſue; ondei il Voſſio: Celio Rhodigino id vitio datum, riai -

- - - - tg.

quodpaſim diſſimulet fonte, undi veteres hauſerit narrationes. Muove a “via de

riſo quelche ſcriſſe di ciò il Bonifacio: Lividus in eum Delrius, hac in re Idol, i 3

delirus: More ſuo Rhodiginus ſibi aliena (inquit) vindicans, veterum erro- cap. sa. -

res ſuos ficit. Chiamato il Rodigino in Milano da Luigi XII. Re di Bonifac.Lu

Francia con regia e larga mercede, inſegnò ivi lettere greche, e latine dicr. Hiſtor.

con gloria, come poi nello Studio di Padova, ove morì nel 152o. ſecon- l 15 e 4.

do il Voſſio, e dal Morofio è chiamato: Vir dodiſſimus rerum natura- Voſsius D

lium, 6 humanioris doctrina peritiſſimus, é quod non parum ad eius Hiſtor. "ai

laudes facit, Julii Ceſi Scaligeri Praceptor: e molto loda la ſua Ope- jo, Georg.
Ira e

-
Morhof. Po

67. Figliuolo di Giulio Ceſare fu Giuſeppe Giuſto Scaligero tra gli obift p.249.

altri, e nacque in Agen Città di Guienne in Francia alli 4. di Agoſto del

154o ſtimato di gran dottrina e nelle ſcienze, e nelle molte lingue, che ,, -

" edea, e dal Lipſio fu detto il Sole della Francia. Inſegnò nell'Acca- ºipſ" centi

emia di Leida, ove morì alli 21, di Gennaio nel 16o9. d'anni 68.Segui 1. epiſt. 21

egli la Setta di Calvino; e di lui ſcriſſe il P.Teofilo Rainaudo: Minus mi- P. Theoph.

rama eſſe debet hos alienos, cum in Catholicos agunt, dentes inſigere, e mor- Raynaudus

dacitatem prodere. Hac labes omnibus Sectariis pene communis fuit in S.J. de Bon. &

Catholicos, preſertim in Joſepho Scaligero, c Iſaaco Caſaubono calvinianis, mah libris.

qui petulanter in Catholicos Scriptore; ſunt debacchati. Scaliger effrenatiſi

ſime lacerat, preſertim Religioſo, Gilbertum Genebrardum Archiepiſco

pura Aquenſem literis clarum, dixit pecus maledicentiſſimum, beſtiam

inſolentiſſimam, Benedictum Pererium vocat puerum in chronologia, cº

" aſininam in proleg. ad opus De Emendat. Tempor in ani

madverſion. Euſebii pag.85. & 87. Chriſtophorum clavium in Matheſi illu

ſtrem vocat hominema, luteum, infantem in Mathematicis tyronem, Sar

mentitii libelli authorem & c: idem in Martinum Delrium, Nicolaum Se

rarium,Jo: Maldonatum, ed altri. Chiamò il Delrio lucum ſtercore mace

mattina , Demoniacum, retrimentum inſcitia, ſterquilinium, ſtercus dia

ºli ſcarabeum, larvam, Antichriſtum, pecus poſſremum beſtiarum, in

fame prºpudium, afinum, crc: Ma ſiccome il Delrio, e tutti gli altri

Tom.II. B b cen
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cenſurati ſono in gran pregio, e celebri per la loro dottrina tra gli uo

mini dotti, e ſono ancora illuſtri le loro Opere, così lo Scaligero Princi

de Critici tra ſuoi riputato, dimoſtra la ſua ſciocca arroganza, che

a Calviniſti è comune, e la ſua temerità contro uomini così dotti, e

così gravi. Di ciaſcheduno di coloro, che ha egli" ſi poſſono

quì recare le lodi, che da altri anche Eretici gli ſon date. Ricevè egli an

cora con più fondamento i ſuoi biaſimi; onde il Balzacio affermò ambi

due gli Scaligeri eſſere ſtati maledici, d plus ſemel levibus admodum oc

caſionibus Herculem furentem egiſſe: anzi filium adhuc patrem ſuperaſſe

obſcanitatibus, quas modo in hos, modo in alios evomuit. Scriſſe queſto

Scaligero una gio" ad Janum Douſama. De vetuſtate, dº-ſ".

Gentis Scaligera colla Vita di Giulio Ceſare ſuo padre, che ſi ſtampò

in 4. Lugduni Batavorum 1594. Ma Gaſpare Scioppio ſcriſſe altro libro

col titolo: Scaliger Hypobolimeus , quo Ferdinando Arciduci Auſtria

Pſeudo-Scaligerorum fraudes patefacit : e ſi moſſero molti della Germa

mia a ſcrivergli contro varie Satire, tra quali fu Daniele Heinſio; e de'

tre Opuſcoli di Gaſpare Barzio, uno è con queſto titolo: Scioppius ex

cellens in laudem eius, & ſociorum pro Joſepho Scaligero, c omnibus pro

bis. Epigrammatum libri Ill ex triginta fotis bincinde collectis. Narra il

Conte Alfonſo Loſchi ne' ſuoi Compendi, che nel 14o4. la Scaligera, e

nel 14o6. la Carrara famiglie potentiſſime furon prive del domini, i

quali acquiſtò la Repubblica di Venezia. Dice, che Brunoro, ed Anto

nio Scaligero ultimi Signori finiron la vita nella Torre di Monfelice,

fatti prigioni da i Carrara, che il dominio occuparono; o pure fuggiti,

come ancor ſi diſſe, ſi portarono ſconoſciuti in varie parti, e poi in Ba

viera laſciarono ſucceſſione, che ſi eſtinſe nel 1544 e chedi
della Scala illegitimo, dopo diece giorni del ricuperato dominio morì di

veleno datogli dal Carrara quando già eran prigioni Brunoro, ed Anto

nio; e così moſtra il Loſchi eſſerſi eſtinta in quei tempi la famiglia degli

Scaligeri.

" Paolo Scaligero, che ſi dice Principe della Scala, e Marcheſe di

Verona ne' ſuoi Miſcellanei ſtampati in Colonia nel 157o afferma

eziandio avere egli ſcritto Epitome Gentis Scaligerorum, e perchè gli

uſciron contro le Centuria Evangelica veritatis Joannis Naſi Minori

te nell'anno 1568. Ingolſtadii ex Officina Alexandri Weiſſenhoren, nel

Tomo primo de' Miſcellanei ſteſſi, nel Methodo revocandi Hareticos ab

erroribus, moſtrò la ſua Genealogia da Bartolommeo Scaligero, che egli

" ultimo Principe della Scala, e Marcheſe di Verona, che viſſe

nel 138o. e fu padre di Sigiſmondo Vichelmo, il quale nella Corte del

Re d'llngaria Sigiſmondo ſuo parente viſſe con ufici nel 1418. Conti

nua egli la ſteſſa Genealogia ſino alla ſua perſona, ed afferma eſſer nato

in Zagabria Civitate, ed allevato da fanciullo dall'Imperadore. Afferma

nella ſteſſa difeſa non eſſer vero, che i ſuoi parenti nell'llngaria , e ne'

paeſi Orientali abbiano eſercitato ufici ruſtici; benchè non ſia ſtata

ſprezzata da gran Principi l'Agricoltura, molti eſempi di ciò recando:

Che non ſi era fatto Apoſtata dalla Religione Cattolica Romana; ma

che più toſto per la teda avea patito, e vari libri a favor della ſteſſa

- - avea
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avea ancora ſcritto per pubblicargli :Che avea laſciato lo ſtato Eccle

ſiaſtico, e ritornato al ſecolare con diſpenſa del Papa, e col conſenſo

dell'Imperadore. Che era povero, perchè tutti i beni gli furon tolti da'

nimici, i quali lo contrariavano; ed altre coſe oppugna le quali in quel

la cenſura gli furono oppoſte. Nel ſecondo Tomo de Miſcellanei ſi

leggono 1553.Propoſizioni, che lo ſteſſo Paolo afferma aver propoſte in

Bologna dell'Italia eſſendo giovine per diſputarſi all'uſo degli Accade
MIllC1 e

69. Poſſiamo unire altresì a primi due Scaligeri alcuni Italiani,che

poi con infamia l'Ereſia profeſſarono; e l'uno fu Pietro Martire,

che nacque in Firenze li 15oo. ſi fece Religioſo de' Canonici di S.

Agoſtino in Fieſole, ſtudiò in Padova la Filoſofia, e la lingua Greca, ed

in Bologna l'Ebraica, e portò nell'Italia qualche nome nell'arte di Pre

dicare. Narra il Burneto, che venuto egli in diſcordia con gli altri del

ſuo Ordine, andò in Napoli, ove formò una Gongregazione di alcuni,

che preteſero di adorare Dio puramente; ma biſognò fuggirſene, ed

andò vicino a Lucca, ove ſi accompagnò col Tremellio, e col Zanchio;

ma ſcorgendoſi in pericolo, andò in Zurich con Bernardino Occhino,

che da celebre Predicatore, e Religioſo nell'Italia paſsò pure all'Ereſia.

Andò poi in Baſilea, indi in Argentina col mezo di Martino Bucero

Eretico Germano di prima Claſſe, che era ſtato quindici anni nella

Religione Domenicana. Collo ſteſſo Bucero, coll'Occhino, e con Paolo

Faggio anche Germano Eretico di prima Glaſſe, paſsò in Inghilterra

chiamati con lettera del Cramero da Eduardo VI. per ſeminarvi la loro

dottrina nel principio della loro Riforma; e fu poi l'Occhino Canoni

co di Cantuaria, colla diſpenſa della reſidenza. Inſegnò egli la Sagra

Scrittura nelle Scuole di Zurich, di Argentina, di Oxford nell'Inghil

terra, e ſcriſſe varie Opere, ei Commentari nella Sagra Scrittura, e mo

rì poi in Zurich nel 1562,come Eretico di prima Glaſſe, leggendoſi

nell'Indice de libri proibiti dalla Santa Sede: Petrus Martyr Vermilius

1. cl e vi ſi legge ancora: Conciones, F.Thoma de Senis falsò adſcripte, é

quee revera ſunt Bernardini Occhini Haeretici. Narra il Bernini, che Gio

vanni Valdes nobile Spagnuolo dopo l'invaſione degli Eretici Lutera

ni nell'Italia ſotto Borbone, andò in Roma con Carlo V. e paſsò poi a

Napoli, e leggeva in caſa, come Scuola privata; ove tra molti, ebbe

uditori Pietro Vermilio Canonico Regolare, ed Abate allora di S. Pie

tro ad Ara, Bernardino Occhino Saneſe Predicatore Cappuccino, e

Marco Antonio Flaminio d'Imola, letterati allora nella profeſſione

delle lingue, e delle umane lettere. Divenuti Eretici ſotto quel Mae

ſtro, e le loro Ereſie ſpargendo, come fece l'Occhino in una intera

Quareſima nell'anno i 36. accuſato al Tribunale di Roma, fuggirono.

ll Vermilio ſedotto prima dalla lezione de libri di Eraſmo, di Zuin

gio, e di Calvino, poi dalla Scuola del Valdes, corrotta Lucca,ove fug

gi, andò in Zurigo, in Baſilea, ed in Argentina; ed ivi ſposò una Mo

naca Glauſtrale detta Caterina ſecondo la ſacrilega nuova riforma di

Lutero; ed" dalle continue fughe ſi augurò colla predicazione il

martirio, e ſi fece chiamare Pietro Martireiº favor di Bucero andò

- - B 2 in -
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in Inghilterra , e finalmente ſcacciato dalla Cattolica Reina Maria nel

1553 andò in Germania, ed in Francia, e morì alla fine impenitente

in Zurigo. L'Occhino fuggito col Vermilio portò dall'Italia una don

na, che ſposò in Genevra, donde poi partito come eſule, ſcriſſe il Dia

lgo contra Seiam Terrenorum Deorum,così appellando i Miniſtri Gene

vrini. Andò in Inghilterra a ſeminar le ſue Ereſie; ma ſcacciato poi

dalla ſteſſa Reina Maria, andò per la Polonia e Tranſilvania ; donde

mandò fuori libri peſtilenti; e contro lui il Cardinale Stanislao Cſio

ſcriſſe il nobile trattato De adoranda Trinitatis judicio, cº cenſura ; ma

che in Polonia ( così racconta il Bernini, e cita gli Annali de'Cappuc

cini, e'l Menochio, i quali però dicono altrimente del luogo) venendo a

morte, abiurò gli errori, e l'Ereſia. Narra altresì lo ſteſſo Bernini, che i

tre Satelliti d'Inferno, il Bucero, il Martire, e l'Occhino con altri di

varie Sette ne ſei anni del Regno di Eduardo VI. che l'aſſunſe di nove

anni, ſotto un Protettore Luingliano, ed un'Arciveſcovo Cantuarienſe

Ateiſta, che le Sette eretiche tutte coltivava, infettarono l'Inghilterra;

e caricando molte bare di libri di Pietro Lombardo,di S.Tommaſo, di

Scoto, di Occamo, e di altri Dottori della Scolaſtica Teologia, portate

dagli Scolari veſtiti a lutto, ridicoloſamente piangendo, e ſalmeggian

do, gli conduſſero alle fiamme, Hoc appellante funus, ſeu exequias Scoti,

e Scotiſtarum, come diſſe il Sandero. Ma il P. Menochio ripetendo

quelche narra il P. Zaccaria Boverio, dice, che l'Occhino in Genevra

giunſe all'eſtrema vecchiaia, ſi ammalò, e ſi pentì di avere per quindeci

anni impugnato la verità Cattolica; onde l'Ereſia abjurando, fu aſſo

luto da un Sacerdote. Viſitato poi dagli amici, e ſuoi uditori, egli de

teſtò gli errori della loro Setta, dichiarando voler morire nella Chieſa

Cattolica; perlocchè da medeſimi fu per Ordine del Magiſtrato Ereti

co ucciſo con pugnalate, e di ciò il P. Boverio porta otto teſtimoni, che

ciò riferiſcono. Dice altresì lo ſteſſo Menochio, che l'Occhino fu prima

Frate Franceſcano dell'Oſſervanza, e dopo qualche tempo ritornò al

Secolo, ed in Perugia ſi applicò allo ſtudio della Medicina. Ma ripi

gliato l'abito, riuſcì gran Predicatore, e per l'ambizione di eſſer Genera

i le,fu ripreſo dal Papa Clemente VII.onde per ricuperare il buon nome,

l'abito andò in Genevra. Dopo la ſua morte diſſe il

azersa 1543.

- .

P.Philipp,

Brietius S J.

Annal. Mud

ad ann. 1525.

i" alla nuova riforma de'Gapuccini, e fu due volte Generale, e pre

icando in Napoli, fu infettato d'Ereſia, ſedotto dal Valdes, e laſciato

ſſimo Teodoro

Beza nel libro delle Immagini : Petrus Martyr in egreſſi, ſuo ex Italia ha

buit ſocium Bernardinum Ochinum Monachum magni nominis apud Ita

hs, & autorem Ordinis Capuccinorum, qui in fine ſe oſtendit eſſe iniquum

Mypocritama. Lo diſſe Ippocrita, perchè ſi fece Cattolico ; ma è errore,

che ſia ſtato fondatore de Capuccini. Scriſſe però il P.Briezio, quando

tratta dello ſteſſo Ordine fondato da Matteo de Baſcio dell'ulmbria Mi

norita : Quod autem inepti quidam faciunt hujus Ordinis authorenz Ber

nardinum Ochimum, aut certè eum primis ejus quatuor conditoribus ac

cenſent, Chronologia ſaltem ignari ſunt ; cum hunc Ordinem confirmarit

Clemens 1528. eum ſubierit Ochinus 1534. 3 cum in eo jàma ſaprà 3oo.

fiatres numerarentur, meceum homo nequiſſimus reliquerit, niſi 1542. ut

oſteº
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eſtenderet ex optimis quibuſdue deterrima fieri. -

7o. Girolamo Zanchio fu pure Italiano, e partì d'Italia poco dopo

Pietro Martire, a cui fu ſucceſſore nella Cattedra di Argentina; poi an

dò in Claven de Grigioni; indi in Baſilea, ed in Heidelberg della Sve

via, ove morì di anni 75. Scriſse molte Opere, che ſono ſtampate in

Baſilea in 3. Tomi in foglio; e diſſe il P. Labbè: Zanchius ſubtiliſſimus

fut inter Proteſtantes: Nell'Indice Romano è annoverato tra gli Eretici

di prima Claſſe; così ancora Bartolommeo Emanuele Tremelio,che nac

que in Ferrara, e fu figliuolo di un'Ebreo, e però Ebreo battezzato; ma

poi abbandonata l'Italia andò in Germania con Pietro Martire, e co i

compagni, e ſi fermò in Argentina. Paſsò indi nell'Inghilterra, donde

ritornò nella Germania dopo la morte del Re Eduardo VI. ed inſegnò

nella Scuola Hornabachenſe; indi in quelle di Heidelberg profeſsò la lin

gua Ebrea, e vi fece la Traslazione della Sagra Scrittura con Franceſco

Giugno Eretico di prima Claſſe eziandio,ſecondo la dottrina de'Prote

ſtanti. Andò poi in Metz, ove quando partì dall'Italia, pigliò moglie, e

chiamato in Sedan, che è ſede del Principi Buglioni, per inſegnare nel

la nuova Accademia la lingua Ebrea,i vicino agli anni 7o. di

età , vi morì, come dice il Tuano. Ma tralaſciando altri ſimili, che

l'Italia, e la Religione Cattolica abbandonarono, con infamia; ancor

chè tra gli Eretici nome celebre di dotti uomini abbiano avuto, fac

ciamo ritorno alle notizie delle coſe della noſtra Italia. -

71. Narra il P. Filippo Briezio ſotto l'anno 1531. che circa quel

tempo furono in Francia, ed in Parigi reſtituite le lettere per opera di

Guglielmo Budeo Llomo dottiſſimo, e di Giano Laſcari eruditiſſimo

tra Greci. Furono ancora eletti Profeſſori Franceſco Vatablo della

lingua Ebraica; Pietro Daneſe, e Giacomo Tuſſano della Greca: Oron

zio Fineo Profeſſor delle Matematiche, ed altri llomini eccellenti nella

Medicina, nella Filoſofia, e nelle arti liberali, ſoggiugnendo: a quibus

factum eſt, ut Rex (cioè Franceſco I.) indignus licet , ab omnibus gen

tibus magnus haberetur: adeò Principibus utile, viros eruditos colere,

ex quibus eorum gloria pendet; alioquin, ut in Ludovico Xl vidimus, in

feritura.

72: Ebbero ancor la Pittura, la Scoltura, e l'Architettura i loro ac

creſcimenti dal celebre Michel'Angelo Buonaruoti, e da altri periti nel
le ſteſſe arti; così Amerigo Veſpucci ritrovò nuovi paeſi, Giovambati

ſta Ramuſio viaggiò per vari luoghi; ed altre arti, e dottrine furono con

maraviglia da noſtri illuſtrate; perlocchè qualche notizia di alcune

ſcriveremo ne ſeguenti diſcorſi. -

P.Labbè De

Script. Ec

cleſ.

Thuan. ad

ann. 158o.

P. Brietius

S. J. Anna l.

Mund. ad

anna. 153 I.
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De Microſcopi, de Cannocchiali, e degli

Occhiali.

C A P. XLIII,

1. T Ra'maraviglioſi inſtrumenti, che l'ingegno umano inven

tare ha potuto, è degno certamente il Microſcopio, con

cui grande appariſce tutto quello, che all'occhio è inviſibile, e moſtra

tutte le ſue parti anche minutiſſime; nè vi è alcun dubbio, che ſia in

venzione degl'Italiani; ciò eſſendo dagli ſteſſi Stranieri affermato, e ri

ferito, e dagli Autori di altra Nazione prendiamo le notizie. Filippo

Giacomo Sacſio Germano riferì brevemente quelle memorie, che di

queſta invenzione ſi hanno, e da lui quì le abbiam voluto tradurre. Fu

egli aſſai erudito, ed era veramente di gran pregio nell'Accademia de'

Curioſi di Natura della Germania, di cui leggendo l'Effemeridi, gran

f" e curioſità ci recavano le ſue dotte Oſſervazioni, e quando quel

e cominciarono a mancare, con anſietà aſpettando delle altre, ci recò

diſpiacere la notizia della ſua morte. Narra egli dunque, che i Micro

Bpberº ſcopi ſono vetri detti altrimente Engyſcopia, conſpicilla, Muſcaria, 6

German Na- Pulicaria,ſmicroſcopia, e che dal P. Chircher ſono detti Lentes, ſeu Vi
tturacº" tra lenticitlaria. Dice, che l'invenzione da noſtri Italiani è attribuita a

3 º º º Franceſco Fontana Napoletano, verſo l'anno 1618. e che lo ſteſſo Fon

ºi, petana affermi, che ſia ſua l'invenzione fatta in Napoli prima di ogni al

3, ci ſi è tro; e così di lui menzione dopo alcuni anni ha fatto lo Scheinero, e

terreſtr. per l'ha molto eziandio lodato il P. Girolamo Serſale Gieſuita. Volle però

obſerv.c. i. Pietro Borello darne la gloria a Zaccaria Gianſen , o ſia Gioannide di

Scheiner in Middelburgo, dicendo, che abbia quello ritrovato il Microſcopio, e'l

Roſa di ſin. Teleſcopio verſo l'anno 159o. e pubblicata già la notizia agli Eruditi,
lib. 1, c. 3. abbia il Fontana potuto formargli, perfezionargli, e divenire ancor ce

º" lebre; e Torricelli altresì, il quale per avere avuto notizia della teori

" ºi ca ſottigliezza è dal Chircher al Fontana preferito. -

rii. , 2. Confeſsò nondimenoGiovanni Fabbro,che Giovambatiſta Por

ip, inven- ta ſia ſtato il primo a trattare della compoſizione del Microſcopio nel

tor. Teleſcop. la Magia naturale, e nel libro De Refractionibus a deſcriverne le Mate

Csa e matiche ſue radici, più di quaranta anni prima, e però ſia ſtato il pri

Kircher.Art. mo Autore. Lo ſteſſo afferma Giovanni Cheplero Matematico Ceſa

Magnet luc reo, conoſcendolo, e ſinceramente dichiarandolo non ſolo inventore

º timbrº liº. del Microſcopio; ma di molte altre coſe mirabili, che ritrovò nelle Ma

º Pº º $ tematiche, e nelle Fiſiche. Il Sacſio poi riconoſce eſecutore dell'inven

3, Faber Es- zione un'Artefice o Germano, o pure Olandeſe, formando il Cannon
i º cino che forſe formò a caſo; indi il Galileo, quando in Padova profeſ

ſi, Hiſ, ſava le Matematiche, avendo almeno udita l'invenzione , ſenza vedere

3, con ſei il vetro, abbia fatto uno ſimile da ſe ſteſſo, che poi moſtrò in Venezia,
473 • ed in Padova, come opera da ſe ritrovata, e ciò ha pur'egli dei nel

u0
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ſuo libro col titolo: ll Saggiatore. Tutto ciò racconta il Sacſio; e ben ſi

vede, che abbia voluto Pietro Borelli dare più toſto la gloria ad uno

Straniero, che ad uno Autore della ſteſſa ſua patria; e tuttocchè ſimili

avverſità oggigiorno anche ſi veggano, perchè gli Stranieri più ſi pre

giano, che i compatrioti ; nondimeno niuna maraviglia ci reca lo ſteſſo

Borelli; approvando egli ſpeſſo per vere le favole nelle ſue Oſſervazioni,

come più volte abbiamo nelle noſtre Diſſertazioni dimoſtrato. Ma ſe IIonnin. fabue

volea privare il Fontana della gloria dell'invenzione, ben dovea darla , ii

almeno a Giovambatiſta Porta ancor Napoletano, a cui gli Stranieri ti Ani

ſteſſi la concedono; perchè fu veramente il primo a ſcrivere e ſpiegare mai, -

queſto inſtrumento. Egli ſcoprì la virtù dell'Occhiale detto ancora

Tubo ottico, Occhialone, o Teleſcopio, e con ragione Tommaſo Cor

nello nell'Epiſtola a Franceſco, e Gennaro di Andrea, che ſi legge ne'

ſuoi Progimnaſini ſi lagnò dicendo: Quod ſanègraviter, moleſti que tuliſ

ſem, niſi in mentem veniſſet nunquam non extitiſſe plagiarios, qui ex alie

no labore ſibi laudem quarerent . Varia ſemper fuiſſe bominum ingenia, ae

noſtros Italos plerumque in excogitandis rebus excelluiſſe: nonnullas autema

nationes in illuſtrandis, dii"aliorum inventa diligentiores, ac

paratiores ſeſe praſtare ſolitas eſe: e dopo aver fatto menzione della Cir

colazione del ſangue dagl'Italiani ritrovata, ſoggiugne: Opticus itema tu

bus, quem primus hominum protuliſſe perbibeturfacobus Metius Batavits,

multò ante fuerat indicatu n àJoanne Baptiſta Porta Neapolitano; negue

verò ad eſuſnodi artificium amplificandum profuiſſeparum videtur in

duſtria Galilei, Fontana, Torricelli, aliorumque Italorum.

3. Del Teleſcopio del Galileo ne ſcrivon tutti con lode, e collo ſteſ

ſo fece veder maraviglie nell'Aſtronomia; onde per laſciar tanti, che

l'han celebrato, il Popeblunt traduce in latino le parole di Iſaac Bul

lart, il quale ſcriſſe in Franceſe; e dopo aver molto lodato lo ſteſſo Ga- Iſaac Bullart,

lileo, come noto a tutte le Genti i Mondo, che profeſſano lettere, in Acad Scie

n'aſſegna le cagioni dicendo: Cum ope Tubi, cujus Adinventor eſt, ina- tiar. Gallie.

menſa Aetheri, regiones pervagatus ſit, abſque oculorum perfriciione . Popsºiunº
ſ" Solis lacem intuitus ſit, Luna ſpharam penetravert, macu- iº Galileo e

aſque in hac, 6 umbras exploraverit: in Firmamento novas repererit, 9°

incognita ſtellas, quas Mediceas à Principum ſuorum cognomine denomi

navit . Molti luoghi di Autori, che fanno il Galileo inventor del Te

leſcopio, quì addurre poſſiamo, e molti ancora, che quella del Micro

ſcopio attribuiſcono ºfFontana ; onde ſcriſſe Giacomo Pancrazio Bru

none Medico di Norimberga nelle Giunte al Leſſico Medico del noſtro

Caſtelli: Microſcopium vocatur Conſpicilium,ſive vitreum arte paratum,

quo atomi viſibile, quaſi, di minutula etiam inſedia in molem coloſeam

tranſnutantur; cujus inventor creditur Franciſcus Fontana Neapolita

2 Ms e -

4. Dopo l'invenzione del Galileo, varie ſpezie, e di vario artificio ſi ri", in

ſonº inventati i Teleſcopi, e di varia grandezza altresì, di più vetri, al- oſa Lloſin.

tri Monocoli, altri Binocoli di due occhi, i quali fan vedere più grandi e i"in Se

vicini i corpi. Così lo Scheinero formò l'Elioſcopio atto a mirare il negrappia

Sole: l'Evelio fece nel 1637. il Polemoſcopio comodo ne'tempi di guerra pagia,

per

Diſſertat.De
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er gli aſſediati: e molti Tubi ottici di varia invenzione dimoſtrati nel

'Accademia Fiſicomatematica Romana nell'anno 1686. ſono deſcritti

nella Galleria di Minerva. Così Michel'Angelo Andreolli Medico Ve

roneſe nella lettera ſcritta al Lanzoni, affermando, che i principi de'

trovamenti moderni ſian tutti venuti dagl'Italiani, dice, che dopo

l'Occhialone del Galileo, i Microſcopi, i Teleſcopi, gli Aeroſcopi furo

no primi ritrovamenti fatti in Firenze, che poi nella Dania hanno il

luſtrato Ticone, ed altri Matematici ſtranieri. Arrigo Oldemburgio ne

gli Atti Filoſofici della Regia Società d'Inghilterra riferiſce aver ricava

to da Giornali Italiani la deſcrizione del Microſcopio inventato da

Euſtachio è Divinis noſtro Italiano, e largamente deſcritto dal P. Ono

rato Fabbri Gieſuita. Dice di quell'inſtrumento: In prima, eaque mini

ma longitudine lineari"ſemel majores monſtrat ,quàm ſine Mi

croſcopio apparent: in ſecunda longitudine nonagies: in tertia centies un

decies: in quarta denique centies quadragies ter. Ex quibus cognoſcere li

cetfacillimè quantum ſuperficierum, atque ſolidorum magnitudinem au

propoſit. 46. geat. Dice ancora: Cum exigua arene grana cribro ſuccreta, deſcripto Mi

Iſt0re Natu

ral.delleGém.

e delle Pietr,

lib.3 cap.1.

croſcopio adſpicerentur, animal pluribus pedibus, dorſo albo, ſquam

miſque refrtum obſervatum eſt , minus tamen , quàm animaliuma

omnia, que hacienus videre contigit. Nam licet Microſcopium unum

quodque arena granum nucis communis magnitudine repreſentaret;inte

rim tamen dictum animalculum majus non apparuit, quàm arena gra

malum ſine microſcopio coſpectam . Ex quibus certè colligere licet, quàma

exiguum idfuerit, ità ut ex ſpectatoribus quidam Atomi animalium ipſi

momen dederit. De Poliedri , o fieno Occhiali con vetro lavorato a fac

ciate, che gli oggetti moltiplicano in maniera, che un corpo ſembra

eſſere più, quante ſono le facciate, ne ſcriſſe Giovambatiſta Porta, e

così di altre ſpezie, che danno maraviglia ; ma di queſti vari inſtra

menti, e di molti di eſſi ne abbiamo ſcritto nella". Iſtoria naturale

delle Gemme e delle Pietre; trattando del Criſtallo.

5. Sono molte certamente le invenzioni de' noſtri Italiani intor

no la varietà di queſti inſtrumenti, che qui riferir non polliamo, e ſo

no anche molti gli altri, che dalla prima invenzione ſono derivati, de'

quali abbiam fatto menzione nella ſteſſa ſtoria delle Gemme. Sono an

che ſtati utili, e neceſſari i Teleſcopi,o Cannocchiali ad iſcuoprire le ce

ſe lontane, che preſenti appariſcono, e i Microſcopi ad ingrandire le

preſenti, che ſono picciole; onde hanno con tante nuove oſſervazioni

ricevuto notabili accreſcimenti l'Aſtronomia, la Notomia, la Medici

na, e la Storia naturale, molti errori degli Antichi ſcuoprendoſi, e nuo

vi ſiſtemi formandoſi affatto diverſi; perlocchè nuove ſcienze appari
ſcono; e di alcune ſcriveremo ne ſeguenti diſcorſi.

6. Dell'uſo degli Occhiali, che ſono aſſai valevoli a far veder bene,

gli Antichi certamente non ebbero alcun'uſo, e l'invenzione di eſſi è

i" ſtata degl'Italiani; e quì appartiene, giacchè de Microſcopi, e de'

eleſcopi abbiam fatto menzione. Prova Franceſco Redi nella lette

ra intorno l'invenzione del medeſimi, ſcritta a Paolo Falconieri, eſſere

ſtati ritrovati in Toſcana, moſtrando da vari manoſcritti, e da una

- - - - -- Pre
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Predica di Fr.Giordano di Rivalto, che l'Autore ſia ſtato Fr. Aleſſandro

Spina del Convento di S.Gaterina di Piſa, che morì nel 1313. e con lui

viſſe Giordano nello ſteſſo Gonvento,e morì nel 13 1 1. il che ſcriſſe an

cora Fr. Bartolomeo da S.Concordio. Di queſto Fr.Giordano fa menzio

ne la Cruſca nel Vocabolo Occhiale, dicendo, che nelle ſue Predi

che ſcritte a penna, ſi legge: Non è ancora venti anni, che ſi trovò l'ar

te di far gli occhiali, che fanno veder bene, che è una delle migliori ar

ti, e delle più neceſſarie, che il Mondo abbia. Concorda con quelche

ſcriſſe il Petrarca, il quale fu coronato nel 1341. e morì nel 1374. Vi

ſisma languidum ocularibus refovet: qua in re majoribus veſtris acu

tius cogitaſtir, qui vaſculis vitreis aqua&". ( ut Seneca meminit )

utebantur, propè deleStabilis natura ludus. Gli Antichi non ebbero gli

Occhiali, e però niuno Autore, o Medico, o Perſpettivo ne ha fatto

menzione, come oſſervò Girolamo Mercuriale; e niuna ſtatua è con ta

le figura; nè alcuna pittura ſi vede. Ciò conferma il Lipſio ſcrivendo a

Carlo Cluſio. Quatuor luſtris minor cacutio, 6 niſi vitrea auxilia ſub

levent, via legam, aut ſcribana. Penè indignior, c magis quia veteres hac

alleviatione uſos non lego. Portano alcuni il luogo di Plauto per mo

firar l'uſo appogli Antichi: Vitrum cedo, neceſſe eſt conſpicillio uti. Mer

curiale coll'autorità di Nonnio Marcello dice, che quel Conſpicillium

eſt locus, undè conſpicere poſſis . Flavio Vopiſco Fortunato Pemplio non

potè trovar quel luogo in Plauto; ma il P. Lancellotti non ſolo diſſe

averlo trovato nella Ciſtellaria , ma vi aggiugne l'altro: Dum redeo do

mum Conſpicillis conſecutus eſt clanculum me, uſque ad foreis. Il luogo

di Plinio, che diſſe eſſer morto L. Julius Medicus, dun inungie ſpecillum

per oculum trahens: è male ſpiegato da Criſtoforo Landino, che traduſ

ſe : CaioJulio Medico mentre che ugne, e vuole metterſigli occhiali perchè

Specillum è il Taſto inſtrumento de'Ceruſici, e così lo ſpiega Calepi

no; e ſimile ſpiegazione portò Giuſeppe Batiſta, come ſi legge nella

Lettera dell'Ab.Michele Giuſtiniani, ed afferma, che la traduzione fat

ta dal Domenichi favoriſce queſta opinione; e dice il vero, perchè il

Domenichi ha così tradotto: L. Giulio Medico, mentre che agneva, e ta

ſtava fuori una taſta dell'occhio: Monſ. D.Pompeo Sarnelli dotto Veſco

vo di Biſeglia, e noſtro amico, avendo anche ſcritto dell'invenzione

degli Occhiali porta, che Specillum ſignifica un viluppetto di fila di te

lalina, con cui ſi medicano gli occhi, e diſſe Varrone: Hinc quo oculos

inungimaus, quibus ſpecimus ſpecillum: Significa ancor la Taſta da medi

car le fiſtole, onde diſſe Gelſo: Ante omnia autem ſpicillum dimitti in

fiſtulam convenit: e queſti eſempi con altri ſi portano ancora dal Cale

Pino. Lo ſteſſo Monſ. Sarnelli ha riferito nella ſua Lettera una noſtra

rifleſſione intorno l'errore di alcuni, che vogliono eſaminar l'anno

dell'invenzione, che quì ripetere non è neceſſario. Inventati gli Oc

chiali da un noſtro Italiano, varie maniere di eſſi, e di vari colori an

cora ſi ſon veduti, ed ancor nuovi ſi veggono.
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Deltate igi Emilemi, delle Impreſe, e dell'Arte
Araldica. -

C A P. XLIV.

I e T Ra le parti della Simbolica indirizzata a ſpiegare con un

Simbolo, o ſegno gli occulti concetti della mente, ſono le

Arti degli Emblemi, e delle lampreſe da noſtri Italiani introdotte nel Se

colo XVI. e ſiccome due Ulomini dotti dell'Italia ſono ſtati delle me

deſime i primi Scrittori, e Maeſtri ; così non conviene, che quì le paſ

ſiamo in ſilenzio - -

2. Aſſegnano alcuni l'Origine degli Emblemi ſin dal tempo degli

Egizi, che i propri concetti colle figure ſpiegavano; ed affermano exian

dio eſſere ſtati conoſciuti da Greci, perchè molti Epigrammi ſi ri

trovano ſopra le immagini favoloſe, e che non altro fieno, che Em

blemi le figure di Filoſtrato. Ma ſiccome tra gli Antichi non vi è Au

tore, che abbia fatto particolar menzione del medeſimi, così il primo

tra Moderni è ſtato Andrea Alciato Milaneſe, che ne pubblicò 2 12. in

un libro, il quale fu non ſolo tradotto in varie lingue, ma commenta

to da Autori diverſi, ed imitato da molti ; onde è nata un'Arte tutta

nuova, di cui l'Alciati ſi ha per degno inventore, e maeſtro, avendo

anche formato i ſuoi Emblemi con certe leggi, che poi hanno gli Scrit

tori con ſomma diligenza oſſervate. Fu riputato feliciſſimo l'Alciato

non ſolo nel reſtituire l'antica Giuriſprudenza, come abbiam moſtrato

nel Diſcorſo della medeſima, al Cap. 27. ma nella materia degli Emble

mi al giudizio di tutti i Dotti; onde diſſe lo Scaligero: Ea talia ſunt Em

blemata, ut cum quovis ingenio certare poſint. Giovan-Matteo Toſca

no dopo aver lodato l'Alciato per la perizia delle Leggi, e per la riſto

razione della Giuriſprudenza da lui fatta, ſoggiunſe: Poeticam feliciſſi

mè eum attigiſſe argumento ſunt Emblemata toties typis recuſa, atone in

Italicam, Gallicam, e Hiſpanicam linguam converſa. Claudio Minoe

Giuriſconſulto Franceſe nell'Orazione in lode degli Emblemi di Alciato,

che recitò nella Regia Scuola di Parigi nel 1576. che è poi poſta per

Prefazione nella ſpiegazione degli ſteſſi Emblemi cosi diſſe: Emblema

tum libello nunc temporis habeo dicere; de eo inquam libello, qui ut vi

dent omnes, perexiguus eſt, ſi molem ſcripti conſideremus; at magnus cer

tè, &- locuples, 9 ornatus, ſi pretium,ſi dignitatem, ſi officinamererana

omnium ſelectiſſimarum, º"ſtudio, é cognitione omninò digna ſume
egregie inſtructan: ſi, ut uno dicam verbo, bonorum mare advertamus,

& c. Commentarono queſti Emblemi Lorenzo Pignorio Italiano,Clau

dio Minoe Franceſe, Franceſco Sancio Spagnuolo, Sebaſtiano Stocame

ro Germano; e molti ancora ſcriſſero Emblemi, come Giacomo Catz,

Giovanni Solorzano Pereira, Marco Zuerio, Boſornio, P.Macedo, Nico

lò Torelli, Giovan-Corrado Rupeo, Nicolò Reinero, Dionigi"
Adria
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Adriano Giunio, Agoſtino Callieo, e molti altri più moderni. Scriſſe le

ſteſſo Claudio Minoe nell'Epiſtola priorum editionum ſcritta da Parigi

nel 158o.che ſi legge ſtampata avanti i Conmentari degli Emblemi del

l'Alciato: Hoc ſcribendi genus e Alciato, é viris pleriſque gravibus ad

modum placuit, ut aliquideiuſnodi ludis eruditis conſequi poſſent, quod

ſtudia graviora dulci lenimento reficeret. Id enim ſimile praſtiterepoſi

Alciatum Gulielmus Perrerius Tholoſas, qui Moroſophiam centum lati

mis, c totidem Gallicis tetraſtichis conſeripſit. Hinc pegma Coſtali ha

buimus, hinc Bartholomeif" Poeſim egregie, é ſolerter elabo

ratam; mitto enim Bocchii laudatum ingenium, qui in hoc genere ſum

mum ſe artificem praſtitit ;poſtremoque omnium, poſt Alciatum ſiguid

mihi credendum fit, Joannes Sambucus, e Adrianus Junius ſua nobis

emblemata cuderunt, quibus nihil ingenioſius , aut accuratius adinven

tum, nibil diligentius elucubratum aut abſolutum eſſe conſtat. Sed ue

ſuperioratate Alciatus fuit, ità mi fallora, ſe priorem c ingenii ſolertia, cº

doctrina laude preſtitit, quem cum hoc in genere prima, tenere dicam,

quasſuojure mihi repetere videatur, non eſi, quodquis ſuſpicetur, me non

ºnibilfamedocliſimorum hujus ſeculi virorum Junii, Sambuci, Achillis

Bocchii detraxiſe, e c:

3. L'Arte delle Impreſe ancora è moderna, e benchè ſtimino alcu

ni, che ſia ſtata conoſciuta ſin da tempi di Arturo Re della Brettagna,

o de ſette Duchi di Tebe; nondimeno, ſe tra gli Antichi alcuni Em

blemi ſi ritrovano, ſono rariſſimi, e formati ſenza le ſue leggi; onde

ſenza dubbio ſono gli Emblemi ſteſſi, e le Impreſe tutte invenzioni de'

moderni Italiani, che l'hanno ancora perfezionate. E'ſentimento co

mune, che Monſ. Paolo Giovio di Como celebre letterato Italiano ſia

ſtato il padre dell'Arte delle Impreſe, e'l primo Scrittore, e Maeſtro;

poicchè guerreggiando i Cavalieri nell' Italia e coll'armi, e coll'inge

gno, formavan ſimboli nelle Diviſe, ed egli ad iſtanza di molti Prima

ti, e di vari perſonaggi, ad emulazione dell'Alciati autor de'morali

Emblemi, molte Impreſe formò, e ne raccolſe molte, sbozzando anco

ra col ſuo lume naturale le leggi, e le prime regole, che poi ſono ſtate

accreſciute dagli altri Italiani, come dicono Tommaſo Garzoni , e'l

Conte Emanuele Teſauro. Stimò lo ſteſſo Teſauro, che abbia Scipione

Bargagli perfezionate le regole; ma ciò conceder non ſi dee, perchè

molti hanno dopo lui molte coſe accreſciuto, e tuttavia accreſcono; on

de l'Arte difficiliſſima è divenuta; benchè ſi poſſa dire, che il Bargagli

abbia l'Arte ſteſſa molto illuſtrata. Sono in gran numero gli Scrittori

delle Impreſe ; poicchè dopo il Giovio, e'l Bargagli hanno ſcritto Giro

lamo Ruſcelli nel Diſcorſo ſopra Giovio, e nelle ſue impreſe: Lodovico

Domenichi, Bartolommeo Arnigio nella Raccolta delle Impreſe degli

Accademici Occulti: Luca Contile nelle Impreſe degli Accademici Affi

dati: Giovanni Andrea Palazzi ne'quattro Diſcorſi recitati nell'Accade

mia di urbino, Torquato Taſſo nel Dialogo delle Impreſe: Lodovico

Dolce, Andrea Chiocco, Giovanni Bellono nell'impreſa de Ricovrati

di Padova, Gioacchino Camerario nella Centuria, Guido Caſoni nel

l'impreſa de Perſeveranti, Ercole Taſſo nell'Impreſa degli umoriſti di
- Cc 2 Ro
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Gio:Andrea &

Palazzi Diſ

corſ Is

Ferr. Teatro

dell'Impreſi

Roma, Monſ. Paolo Areſio nelle Impreſe Sagre, Giovan Ferro nel Tea

tro delle Impreſe, Giulio Ceſare Capaccio, Annibal Caro, Scipione Am

mirato, il P.Silveſtro Pietraſanta Gieſuita De Symbolis Heroicis, Ema

nuele Teſauro, Bartolommeo Taegio, Filippo Picinelli nel Mondo Sim

bolico, ed altri, che riferiſce il medeſimo Ferro. Scriſſero ancora Egidio

Sadeler ne tre volumi de Simboli, e delle limpreſe colle dichiarazioni di

Giacomo Tipozione primi due, e di Anſelmo Boodt nel terzo: Gabrie- .

le Rollenagio, il Savedra, e molti altri degli ſtranieri. -

4. Sono ſtate poſte in uſo queſte Impreſe non ſolo da llomini dot

ti, ma dalle Accademie, e da Principi grandi, e con eſſe non ſenza

rande maraviglia, come dice il Palazzi, i più pellegrini ſpiriti, quan

do loro torna bene, paleſano le ſperanze, lei" i dubbi, gli ſdegni, i

timori, i piaceri, le allegrezze, i dolori, gli affanni, gli odi, gli amori, i

deſideri, e gli altri affetti, che ſentono nel cuore, il qual mezo quanto è

più raro, più ſingolare, e meno colla plebe comune, tanto è più lode

vole ed eccellente. Poche regole vengono deſcritte dagli Autori neceſ

ſarie a formare una buona impreſa, nè più di cinque ne diede il Ru

ſcelli; è nondimeno divenuta così difficile l'arte, e tante perfezioni vi

richieggono, che non vi è Impreſa, la quale dir ſi poſſa perfettiſſima, e

ſarà quella la più perfetta, che avrà meno imperfezioni delle altre. Ri

chiede, come dice il Teſauro una erudizione pellegrina, ma intelligibile

nella proprietà, acutezza laconica nel motto arguto, ed un velociſſimo

moto dell'intelletto nell'accoppiamento del Motto colla proprietà, e di

queſta colla perſona. Quelche ſi rende più malagevole è il dover accu

nulare oltre al concetto dell'Impreſa, tante altre perfezioni, e circo

ſtanze, che ſiccome il collegarle tutte in un ſolo concetto è opera , che

eccede le forze dell'umano intelletto; così laſciarne una ſola, ſottopone

alla cenſura de'Critici queſto nobil parto, ch'è Poetico, e Rettorico.An

tonio Bonciario" da Fulvio Mariotello, che ei una Impreſa ſi

faceſſe, gli riſpoſe coll'Epiſtola, che incomincia Egiſti mecum, e tra le

altrei" gli diſſe: Deinde, ut mihi quidem videtur, Emblemataria

iſta ratio jam eſt adeo attenuata, c tam obſepta difficultatibus, ut ex

multis Stemmatum milibus, quae circumferuntur, è Viris doctiſſimis in

venta, 9 fabricata, perquan pauca Criticorum reprehenſiones aufugere

potuerint; e poi ſoggiugne: Huc accedit, quodiam adeo crevit novorum

numerus inventorum, ade)que in anguſtum redacti ſumus, ut non animal,

non planta, non lapis jam fit, cujus modo vim aliquam , e proprietatem

Ariſtoteles, Plinius, Theophraſtus, memoria prodiderint, qua in hunc

uſum à Recentioribus Academicis extorta non fuerint.

5. Di queſta difficultà delle Impreſe, che dagli Emblemi ſono aſſai

diverſe, ne abbiamo trattato nell'Introduzione del ſecondo Tomo de'no

ſtri Elogi Accademici, e ſettantaſei perfezioni di una noſtra Impreſa

elettaci nella celebre Accademia degl'Infecondi di Roma abbiamo al

tresì avverate, cioè trenta nella figura, trentacinque nel Motto, ed un

deci nel nome Accademico; ma nel noſtro Trattato delle Impreſe, che

nel Tomo quinto della noſtra Encyclopaedia abbiamo ſcritto, per una

perfetta impreſa Accademica, novanta perfezioni abbiamo au"
al Re

|
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altre tolte dalle Regole dateci dagli Autori, ed altre da noi conſiderate

ed aggiunte come neceſſarie. E' priva la lingua latina del nome all'Im

reſa dovuto, eſſendo tutta Italiana e moderna l'invenzione della ſteſ

a; onde altri Emblema, Stemma, Symbolum, altri impreſa con voce

barbara per farſi intendere l'hanno appellata, come tra molti , Giano

Nicio Eritreo, o ſia più toſto Giovan-Vittorio Roſſi, e'l P. Aleſſandro

Donato; così Gabriele Rollenagio ſtampò il Tomo in 4 col titolo: Nu

cleus Emblematum ſeletti ſinorum, qua Itali vulgò lmpreſas vocant, ſtu

dio ſingulari conquiſitus, crc: Arnhemia 1611. Ma il P.Donato dar vol

le un nuovo nome, cioè E" guratum, che più preſto convie

ne all'Emblema, eſſendo le leggi dell'Impreſa più ſtrette di quelle del

l'Emblema, il quale è compoſto di figura, e di Epigramma, come dice il

P. Pietraſanta, ed ha ſempre qualche morale documento. Emanuele

Teſauro l'appellò Arguaia Eroica, il cui nome non iſpiega la figura, e'l

motto, di cui l'Impreſa è compoſta: Stimò però il P. Pietraſanta aver

trovato il vero nome, dicendola Symbolum Heroicum da molti accetta

to, tutti gli altri nomi rigettando; ancorchè il ſuo ſia comune ad ogni

figura valevole a moſtrar coſa Eroica , qual ſarebbe ancora una pittura

di generoſo Cavaliere, o di quei, che ſono Eroi appellati da Poeti.

Queſto nome ſteſſo però prima del Pietraſanta, fu dato all'Emblema;

poicchè ſtampò egli il ſuo libro De Symbolis Heroicis in Antuerpia nel

1634. ma prima di lui Giovanni Arrigo Aſteldio avea riſtampata Her

born e Naſſoviorum nel 163o. che fu l'ultima edizione con Tomi accre

ſciuti la ſua Encyclopaedia, ed avea ſcritto: Emblema,ſeu Symbolum He

roicam conſtat tribus partibus, titulo,ſive lemmate, pictura, ſe u imagi

ne, º ipſo Carmine, ut Titulus: Tandem è contemptibus exit. Pittura,
Palma: Carmen -

Quo magis oppreſſam cupis hane, illo magis urges

lIt ſurgat. Virtus ſicque premendo mitet.

Ma l'Impreſa è compoſta di figura, e di motto in maniera, che una

ſenza l'altro ſpiegar non poſſa il ſentimento dell'Autore: eſſer non dee

a modo di documento; nè atta ad applicarſi ad altra perſona: aver dee

un ſolo concetto eroico con ſenſo recondito, ed oneſto. Non ha biſogno,

anzi non richiede Epigramma, che ſpieghi; ſe non per ornamento, il

quale non è parte dell'Impreſa. Non ammette corpi interi di llomini;

benchè alle volte ſi concedono alcuni già noti, come di Ercole, e di ſi

mili favoloſi: Dee la figura moſtrar qualche azione, che non ſia con

traria alla natura,ed eſſere anche atta a dipignerſi, o ſcolpirſi in qualſi

voglia luogo, proporzionata alla perſona figurata: Il Motto dee cadere

ſu la figura, non alla perſona, che ſarà figurata . Non può eſſer prov

verbio, o ſentenza, nè eſprimere la figura, nè avere particelle dimoſtra

tive, nè ſenſo perfetto; ma richiede qualche parte diverſo preſo da

Autore, che di altra coſa abbia parlato, e di brevi parole, da altri non

uſate. Sono molte le leggi, con cui l'Emblema dall'Impreſa differir deb

ba, e quì non è luogo atto a riferirle; più ſublime ed ingegnoſa biſo

gnando, che ſia l'Impreſa. Per iſpiegare però la ſua natura col nome, e

ſcolla ſua bellezza; anzi la ſua ſimilitudine, che ha coll'Emblema, ci
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parve dare alla ſteſſa il nome cavato dal greco, cioè Metemblema, quaſi

Èmblema ſublimius ; come la Metafiſica è Phyſica ſublimior, e la Meta

metrica del Caramuele è Metrica nobilior: e più diffuſamente ne ab

biamo ancora nella ſteſſa Introduzione degli Elogi aſſegnate le ragioni;

chiamando anche Metemblematica l'Arte delle Impreſe; perchè la Gre

ca lingua è la miniera della latina; e già è ricevuto da Latini il nome

di Emblema.

6. Nell'Italia dunque riconoſcono le ſue regole queſte due Arti

ſimboliche, e due Italiani ſono ſtati i padri e maeſtri delle ſteſſe, che le

han coltivate, ed alla perfezione ridotte, e così dall'Italia le han rice

vute le Nazioni ſtraniere, che ſi ſono alle ſteſſe con ingegno, e diletto

applicate, -

7. L'Arte Araldica è anche parte della Simbolica, e tratta delle

Armi, che ſono Impreſe, ed inſegne di famiglie, e di popoli; ed ancor

chè dell'origin loro ſieno varie, e confuſe le opinioni, e molte Nazioni

f" a ſe ſteſſe attribuirle , può nondimeno l'Italia moſtrar, che

ia ſtato propriamente l'uſo dagl'Italiani introdotto con regola, e dagli

ſteſſi perfezionata ancor l'Arte. Non vi è dubbio,che l'uſo di certe ar

mi ſia antichiſſimo, e ſpezialmente delle Nazionali; leggendoſi, che gli

Ebrei uſarono il Tau, gli Atenieſi la Nottola, o il Bue, i Lacedemoni

l'Aquila col Dragone nelle unghie, i Babiloni la Colomba, gli Argivi il

Topo, gli Smirnei il Cavallo, i Pelopponeſi la Teſtudine, gli Armeni il

Montone, gli Sciti il fulmine, i Frigi la Scrofa, i Perſiani l'Arco, e la

Faretra, ei Viterbieſi un'Ercole, come ſi cava dal Privilegio concedu

-- - e togli da Deſiderio Re de'Longobardi riferito dal Campanile. I Romani

rilibertici," l'Aquila anticamente, ei" l'usò ancora Giulio Ceſare, come

!"ai dice Aleſſandro d'Aleſſandro, ed in Roma ſi vede in marmo un'Au

bil. º,“, guſto coll'Aquila e colle parole Tit.lul. Auguſt. Con due Teſte fu poi

cap. 1. uſata in tempo di Carlo Magno per eſſer due gl'Imperadori dell'Orien

te, e dell'Occidente, e divenuti Eretici e Tiranni quei dell'Oriente,

l'uſarono i Re de' Romani come veri ed aſſoluti Signori di ambidue

l'Imperi . Altri però moſtrano pure antica queſt'Aquila; mentre gli

eſſi Romani uſaron due Aquile unite, quando di due Legioni era com

poſto l'Eſercito: o l'Aquila con due teſte, tale inſegna ſcorgendoſi in

Conte Lo- Roma nelle Colonne di Antonino,e di Trajano . Cosi i Franceſi uſaro

ſchi . Com- noi Roſpi, i quali in Gigli convertì il Re Clodoveo 1. uſano i Milaneſi

pend fior di la Biſcia data loro da Ottone Viſconte Signor di quello Stato, i Porto

ººº , gheſi cinque Scudi datigli dal Re Alfonſo 1. così degli altri Regni, e tut

º º to ciò riferiſce il Campanile.

3i. " 8. ilſarono anche gli Eſerciti Romani alcune inſegne per non

Jfgnia. confonderſi nelle battaglie dicendo Vegezio dell'antica Milizia: Divere

ſis Cobortibus diverſa in Scutis ſigna pingebant: ed erano le figure del

Lupo, del Minotauro, del Cavallo, del Cinghiale, ed ancor del Drago

ne, da Caio Mario convertite in Aquila, come diſſe Plinio dell'Aquila

ſcrivendo: Romanis eam legionibus Caius Marius in ſecundo Conſulatu

ſuo proprie dicavit: erat e antea prima cum quatnor aliis, Lupi, Mino

tauri, Equi, Aprique.

- 9. An



dell'Arte degli Emblem.ImpreſArt.Arald.Cap.44. 617

. Antiche furono ancora alcune inſegne particolari, così il Re

degli Egizi portò il Capo di un Leone, o di un Toro, o di un Dragone,

Ercole usò quella del Leone, Anubi del Cane, ſecondo Diodoro Sici

liano, Macedone ſuo fratello portò il lupo, Proteo usò variare le inſe

gne, onde di loro varie favole i Greci inventarono. Oiri usò l'Aquila,

o il Sole: 1ſide la Luna, Semiramide la Colomba, Cadmo il Dragone,

Teſeo il Bue, Agamennone il Capo del Leone, Ulliſſe il Delfino, Ippo

medonte unf" , Perfeo il Capo di Meduſa, Adraſto un gruppo di

Serpenti, Alcibiade un Cupido col fulmine: Aleſſandro Magno la ſta

tua della Vittoria ſedente o un Lupo, o un Cavallo - Clearco Tiranno

di Eraclea l'Aquila d'oro, Antioco il Leone col Caduceo, Seleuco il To

ro: Pirro Epirota la Sfinge, Lucio Papirio Curſore il Pegaſo, Pompeo

Magno il Leone colla ſpada in pugno, Auguſto la Sfinge, Mecenate la

Rana, Veſpaſiano la Gorgona, ed altre ſimili, che da tutti gli Autori
concordemente ſono riferite.

1o. Delle Armi gentilizie però poſte in uſo delle famiglie ſono cer

tamente varie le opinioni, perchè l'attribuirono alcuni ad Adamo, al

tri agli Ebrei, leggendoſi nella Sagra Scrittura ne' Numeri: Locutuſque Numer.cap.z:

eſ Dominus ad Moysen, & Aaron dicens: Singuli per turnas, ſigna, -

atque vexilla, e domos cognationum ſuarum, caſtrametabuntur filii

Iſrael,per gyrum Tabernaculi federis.Così ſono ſtate attribuite agli Egi

zi, a Greci, e ad altri popoli ; agli Spagnuoli eziandio altri l'aſſegnaro

no in tempo di Giuliano Apoſtata nelle ſpedizioni contro i Mori; o

agli unni nella lor venuta nell'Italia: o a Carlo Magno, che diſtribuì

a Paladini le cariche, e le inſegne: o al tempo di Arrigo I. Imperadore

detto l'Ucellatore, da cui ſi regolaron molto i Tornei, o all'imperador

Federigo Barbaroſſa per le tante guerre e tumulti, che introduſſe. Da

Pierio Valeriano però, che lo Riſtoratore delle antiche Memorie è appel

lato, ſono rigettate le opinioni di coloro, che dicono eſſer moderne le

armi, così ſcrivendo: Gentileme enim Scutorum uſum, variaſdue in eis

imagines, autpicturas, qua familiarum indicant ſtemmata, cognationeſ

que, tametſi viri undequaque contemnendi eſſe hac recentioris atatis in

i" exiſtimarint, noi antiquiſſimi moris eſſe & bic, é alibi toto opere

a

i" . Diſprezza l'erudito Vallemont la ricerca delle opinioni,
e

- - - - - - - -- - Vallemont

erendo , che queſte diſſertazioni ſono più curioſe, che utili, e ſervono Tom. 1. parte

più agli Autori per pompa della loro erudizione, che a quelli, che cer- 3. cap.a.

canone libri arricchirſi di buone idee. Ma ſenza l'eſamina ſteſſa,e ſen

za l'erudizione può difficilmente l'intelletto ſcoprire il vero, e delle

buone idee arricchirſi ; anzi le antichità traſcurando, la verità ſi rende

ignota, e privo di buoni lumi, chi nelle varietà delle opinioni vuol dare

alcun giudizio.

11. Scrive il P. Meneſtrier Gieſuita, che le Armi cominciarono ne' -

Tornei, i quali erano eſſercizi di guerra per divertimento de' Cavalieri, P.Claud.Me

e ne rapporta il primo uſo nel X secolo, dandone la gloria a Germani º º
di averla introdotta, e riſerbando a Franceſi quella di aver fatto un º Araldi

Arte, e di aver primieri formate le leggi Araldiche. Queſta opinione “

abbracciò il Vallemont, affermando, che i Cavalieri non portavano
aTIMe;
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arme; ſe ad alcun Torneo non erano intervenuti ; e così dice crederſi,

eſſerivi l'uſo incominciato, e poi di là eſſer paſſato alle altre Nazioni.

Dubita ſolo, che i Tornei ſteſſi ſieno ſtati molto prima; perchè Euge

nio II. che morì nell'827. ſcomunicò, e privò di ſepoltura quelli, che

ne Tornei preſentavanſi. Stimò ancora, che il Blaſone ſia meno anti

co dell'Arme, che verſo il Secolo X. non vi ſi oſſervavan le regole, co

me dopo ſi è praticato, e ſe ne ſia formata l'Arte del Blaſon. Ma di que

“ſte opinioni alcune ſono dal più antico uſo contraſtate, ed altre da al

cuni Franceſi ſteſſi contradette; poicchè l'uſo delle armi appoi Roma

ni è ſtato aſſai più antico de Tornei, e danno i Franceſi la gloria di

averne perfezionata l'Arte agl'Italiani, come ne portaremo gli eſempi,

e le autorità.

12. Più comune, e più ragionevole è la ſentenza di coloro che af.

fermano eſſer principiato l'uſo" delle Armi gentilizie fotto

l'Imperio Romano; altri però credendole dalle immagini de mag

giori derivato, altri dalle inſegne militari del Soldati, o dalle figu.

re, che imprimevano ne' loro ſcudi: altri dalle corone, di cui erano otto

ſpecie, come l'Ovale per li Generali, la Navale a Soldati, che ſul nemi

co Vaſcello i primi erano a ſalire; così la Vallare, la Murale, la Civica

la Trionfale, l'Oſſidionale, e quella di alloro, che davano in premio

delle virtù militari, e come marche onorevoli nelle loro famiglie. Altri

le diſſero derivate da Padiglioni, e dalla Reggia di Auguſto, quando

diede per ſegno a ſoldati una palla" il globo del Mon

do, quale ora ſi vede in molte ſue Medaglie; e così ſtimò il P. Filiberto

Moneta, e che queſto globo variato ne' colori, e ne metalli ſia poi

ſtato preſo per inſegna nelle loro Bandiere da Leggionari, e con queſto

eſempio ſi ſieno anche introdotte le partizioni, le faſcie, le bande, ed

altre ſimili figure. Hanno però creduto lo ſteſſo Moneta, llliſſe Aldro

vandi, Paolo Giovio, il Velſer, il Meneſtrier, ed altri, che cita l'Aldi

mari, eſſer moderne le armi dall'anno milleſimo.

13. Stimò il P. Pietraſanta eſſer derivato l'uſo dall'ornamento del

le veſti, mentre portavano i Soldati nelle battaglie gli Scudi roſſi, per

chè di roſſo veſtiva l'Imperadore; così veſtendo di bianco, e roſſo Seve

ro, volea uſati i colori ſteſſi da Soldati -

14. Opinione più ſicura è l'eſſere derivate le Armi dalle immagini

de Maggiori, che uſavano i Romani per inſegna della loro nobiita, e

dicevanſi perciò Immagini di famiglie, che a loro eran concedute da'

Magiſtrati in premio delle virtù, e delle illuſtri azioni fatte. Se ne ha la

memoria in Cicerone nell'Orazione contro Rullo Tribuno della Plebe:

Eſt hoc in more poſitum Quirites, inſtitutoque majorum, utii, qui benefi -

cio veſtro imaginesfamilia ſua ſunt conſecuti: e nell'ultima accuſa con

tro Verre: Obearana reruna laborema, c ſollicitudinem frucius illos da

tos antiquiorem in Senatu ſententia dicenda locum, Togam praetextam,

Sellam curulema, Jus, Imagines ad memoriamo, poſteritatemque proden

dam . Erano ſegni di nobiltà queſte immagini; onde di oſcuro naſci

mento diceaſi chi n'era privo; però diſſe Svetonio: Gens Flavia obſcura

illa quidem, ac ſine ulii Maiorum imaginibus: e Salluſtio moſtra Mario

igno
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º ignobile ſenza le immagini, ed altri eſempi porta il Tiraquello. E ſpie
ato da Plinio il modo di uſarle dicendo: Aliter apud Majores in Atriis

# erant, quaſpettarentur: e che expreſſi cera vultus ſinguli diſponeban

tur armariis, ut eſſent imagines, que comitarentur gentilitia funera.

semperque defuncio aliquo totus aderat familia eius, qui unauam fuerae
opulus -

rº: Fu antichiſſimo queſt'uſo delle Immagini, e Plinio ſteſſo ne

ſcriſſe, come di coſa tralaſciata, dicendo: Imaginum quidem piciura

uammaximè ſimiles in avum propagabantur figura, quod in totum exo

i" ; Succedè però in loro luogo l'uſo dell'Armi, che ſono le inſegne

gentilizie, come ſtimò Guglielmo Budeo dottiſſimo Giuriſconſulto di

Francia detto dal Tiraquello Vir antiquitatis peritiſſimus, il quale

ſcriſſe: Proiis, ut opinor, poſteriora tempora Inſignia gentilitia habuerunt,

qua Arma vocantur. Queſta opinione abbracciarono lo ſteſſo Andrea
Tiraquello, e'l Caſſaneo,i" Giuriſconſulti, e Regii Miniſtri

Franceſi; così ancora il Campanile, il Cartari, che tutte le altre opinio

mi rifiuta, come dice l'Aldimari, e la ſeguì ancora il Cavalier Beaziano.

E veramente gran ſimiglianza paſſa tra quelle immagini, e le Armi ; e

le immagini ſteſſe dagli antichi ſtemmata familiarum erano appellate,

come diſſe Marziale:

- Atria Piſonum ſtabant cum ſtemmata tote -

e Stazio - - ,

Non tibi clara quidem ſemper placidiſſima gentis

Linea, nec proavis demiſum ſtemma ,

Così ora Stemmata familiarum ſono ancor le Armi delle fami

lie. - -

16. Afferma il Beaziano, che Ceſare Auguſto, ſecondo l'opinione

de Dotti fu il primo tra Romani a pigliar Geroglifici, ed immagi

ni ſimboliche, e che ne tempi di Ottaviano cominciarono i primi

barlumi delle Armi per le Diviſe, e colori, e metalli, da lui date alle

Romane Legioni; e che così continuò l'uſo ſotto gli altri Imperadori,

e paſsò poi queſto in molte Nazioni con maggiore applauſo, e con

iſtudio particelare di oſſervazione e di arte ;i i" tutti gli

ulficiali, e Soldati ſopra i loro Scudi apparire la diviſa o colore, con cui

meglio la loro intenzione eſprimer potevano, a guiſa di Emblemi

rappreſentando le coſe, alle quali più ſi addattavano i loro geni. Narra

Svetonio di Caligola, che tra le altre ſceleraggini, Veterafamiliarum

inſignia nobiliſſimo cuique ademit; e dichiarando quali foſſero quelle in

ſegne," Torquato Torquem, Cincinnato Crinem. Galba laſcian

do l'uſo della propria immagine nel Sigillo, come Ceſare imitando

avean tutti gl'Imperadori uſato, ſi ſervì del Cane che ſtava da una pop

pa di Nave mirando, e dello ſteſſo ſi eran ſerviti i ſuoi progenitori, co

me dice Dione Iſtorico. Moſtra poi il Campanile, oltre gli eſempi de

gli antichi, altri più moderni, con cui prova eſſere ſtato antico l'uſo del

l'armi, da monumenti de Pontefici, che ſono ſtati prima di Federigo,

º di Arrigo, veggendoſi le inſegne delle loro famiglie; ſpezialmente

in quello di Leone III. che fu nell'anno 796. da trecento e più anni
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prima degli ſteſſi Imperadori, in cui ſono le armi delle Roſe, pro

prie inſegne del ſuo Caſato; e così in altri.

17. Poſſiamo dunque con ſodo fondamento attribuire l'uſo delle

armi gentilizie cominciato con regola, e divenuto comune per opera

degl'Italiani nell'Imperio de Romani, e che i medeſimi abbian poi

perfezionata l'Arte, i Franceſi ſteſſi l'affermano. Nel Giornale degli
i ruditi della Francia dell'anno 1665.accurante Hedovillio, e tradotto in

latino per opera di M.F.Nitzſchi ſtampato in Lipſia nel 1667. ſi dà l'in

venzione delle Armi a Franceſi, ſenza aſſegnare alcuna pruova; ma

agl'Italiani la perfezione ſi attribuiſce. Così dice il Giornale, le cui pa

role intere vogliam riferire. Symbola ultimaorum horum temporum in

venta ſunt, negue cognita fuere Gracis, aut Romanis. Galli primi produ

acerunt ea; ſed Itali primi in regulas redegerunt ; ità ut Ars Heraldica de

lineata in Galliis, perfetta verº in Italia videatur. Verum utut Itali per

fectam reddere hanc artem in ſe ſi ſceperint, regula tamen omninò omnes,

quasadbuc de eadem adornarunt, maximè ſunt incerta, quia Authores,

qui de ea nonnihil prodiderunt Memoria, tam parum conveniunt, ut ne

mo, cui credendum, eſſe poſit certus. -

P.le Moyne in hoc libro collegit omne, quod Itali hac de Materia nota

tu digna conſignarunt, deque ſuo plures egregias obſervationes prater quas

vix quicquam ad ultimam hujus artis perfectionem deſiderari poteſi ul

feritºs e -

18. Molte coſe oſſervare ſi poſſono in quelche affermano gli Eru

diti, Autori del Giornale, le quali rigettare apertamente ſi poſſono con

quelle notizie, che della origine delle Armi abbiam date. Dicono,le Ar

mi eſſere invenzione moderna di queſti ultimi tempi: Che non furono

da' Greci conoſciute, nè da Romani; ma abbiamo portato gli eſempi

degli Ebrei, e di altri antichi; e che nel tempo del Romano Imperio

non ſolo furono uſate; ma date ancora in premio invece delle imma

ini de Maggiori, che prima uſavano, e tre Franceſi ſteſſi, cioè il Bu

i" il Tiraquello, e'l Gaſſaneo tra gli altri l'affermano; e così ſi uſaro

no ſotto gl'Imperadori, che ſeguirono. Dicono, che Galli primi produ

ºcerunt ea: e che nella Francia fu prima delineata l'Arte; ma non iſpie

gano il tempo, e come le" , nè ragione veruna, o autorità ci

dimoſtrano. Se penſarono fondarla ne'tempi di Carlo Magno, abbia

mo ancora veduto, che molti ſecoli prima ſi uſavan le Armi da Ro

mani, ceſſato l'uſo delle Immagini. Imperò Carlo nell'8oo. e le Armi ſi

ufavano in tempo di Ottaviano, il quale imperando, nacque Giesù

Criſto. Concedendo agl'Italiani la gloria di aver perfezionata l'Arte, af

fermano, che le regole degli ſteſſi ſieno affatto ignote, e poi dicono, che

il P.le Moyne le ha tutte raccolte. Se ſi ignorano non potea raccoglier

le quell'Autore, di cui non avendo ſotto l'occhio il libro, non poſſiamo

altro conſiderare , baſtandoci, che gli Eruditi ſteſſi riferiſcano e conce

dano eſſere ſtata da noſtri Italiani perfezionata, e così nell'Italia eſſerſi

inventate, o ridotte ad arte tutte le tre principali parti della Simboli

ca, a cui gli Enablemi, le limpreſe, e le Armi appartengono -

Delle

- i '
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Delle Matematiche degl'Italiani.

C A P. XLV.

1. E un corpo aſſai grande la Matematica, la quale ne ſuoi

membri diviſa, molte Scienze, e molte arti ci propone, che

ſotto il ſuo nome comprende; e tralaſciando a coloro, che i ſuoi diverſi

Trattati deſcrivono, l'aſſegnare l'ampia diviſione, quì ci contentiamo

di aſſerire, che ſono ſue parti principali la Geometria, l'Aritmetica,

la Muſica, e l'Aſtronomia. E' attribuita a Pitagorici queſta diviſione, e

fu abbracciata da Platone, da Ariſtotile, da Boezio, e da altri gravi Au

tori così antichi, come Moderni, e da tutti celebrata, come afferma il

P.Glavio; e queſte in molte e molte altre parti ſi dividono, delle quali

non è noſtro argomento quì largamente trattare. Sono però queſte

Scienze così" , che da profondi ingegni profeſſare ſi deb

bono; tanto che ſtimò l'Afrodiſeo, che da ſoli lomini ozioſi uſare

ſi poſſano, dicendo: Mathematica ut primo ab otioſis hominibus, Sacer

dotibus ſcil.Aegypti inventafuerunt ſi ipſarum uſus olim otium requi

rit. Ma queſt'ozio ſidee più toſto intendere per l'applicazione grande,

che tali ſcienze richieggono; perchè un perfetto Matematico per la

profondità delle materie biſogna, che tutto ſe ſteſſo alla ſola ſpecola

zione conſagri, e come diſſe Tommaſo Cornelio: Si qua eſt " lina,

cuius cognitio ſammam ingenti aciem deſideret, hac quidem in Mathema

ticarum artium numero eſt exquirenda,

2. Coltivarono ſin da quei tempi antichi queſte dottrine i noſtri

Italiani, e per non mettere in dubbio per l'antichità loro quelle noti

zie, che dopo il Diluvio di Noe anche raccorre ſi poſſono, diamo prin

cipio dall'imperio Greco, il che abbiam fatto negli altri diſcorſi delle

P.chriſtoph:
Glav. ins

Spber. pra

fat.

Alex.Aphro

diſ. 1. Meta

phºſ.

Thom cor

nel. Progym.

I •

Scienze. Molti Italiani fiorirono col nome de' Greci, quando una gran .

parte d'Italia ſi appellava Magna Grecia; e di quei tempi troviamo appo

gli Autori ben molti,delle Città dell'Italia,che le dottrine Matematiche

inſegnarono e coltivarono; onde ſin'ora ſi leggono i loro libri in varie

lingue tradotti, e come antichi Maeſtri ſono da tutti riveriti. Sono an

cora delle ſteſſe dottrine riputati alcuni inventori; nè perchè gli Egizi,
e" Ebrei non furon privi delle cognizioni di eſſe, ad alcuni Greci, che

viſſero dopo, ſi dee togliere la gloria di qualche invenzione, perchè fu

rono i primi ad inſegnarle, o ai" almeno nella Grecia, donde

i" ſono paſſate a Romani, ed alle altre Nazioni; benchè i Greci ab

iano ſpeſſo preteſo la gloria di eſſere creduti i primi inventori e Mae

ſtri. Tra Greci molti italiani, anzi molti del Regno di Napoli furono

annºverati, perchè nacquero nella Magna Grecia, come nel Cap. 7. ed

in altri luoghi più volte abbiam dimoſtrato; ed oſſerva degnamente

l'erudito Filoſofo e Medico Bernardino Zendrini, che alla Nazione Ita
liana contraſtar non ſi può il primatoº": erudito tutte saltre

2, 2

Zendrini,

della China

Gbin,
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Collet. Ma
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Morer. Tom.

2. Diction, p.

i 196.

Nazioni, non ſolo nella Filoſofia 3 ma ancora nelle Matematiche più

recondite, riconoſcendo queſte loro ſorgenti ſotto il Cielo Italiano.

Scriſſero Gaſparo Scotto, ed alcuni altri, che Euclide, ed Archimede la

Matematica inventarono, e benchè affermi il Taſſoni, che quegli, Ita

liani ambidue più toſto queſta Scienza illuſtrarono; è nulla dimeno ben

certo, che non ſolo furono della medeſima ottimi profeſſori, ma degli

ſteſſi, e di altri narra le diverſe invenzioni il Laerzio, a cui maggior

fede, come Autor Greco ed antico dar dobbiamo; oltre che ben con
viene a chi amplia, ed accreſce il titolo d'inventore.

3. Pitagora, che ſecondo il parere di molti, i quali abbiam riferito
nel Cap.7, fu di Calabria, ed aprì la Scuola in Cotrone aPpellata l'Ac

cademia Italiana, aſſai eccellente ſi moſtrò nelle Matematiche non me

no,che nella Filoſofia, e di lui ſcriſſe Laerzio: Hanc & Geometrian per

feciſe,cum antea Moeris initia elementorum eius inveniſſet,Anticlides au

tor eſt in ſecundo de Alexandro; maximedue vacaſe Pythagoram circa

ſpeciem ipſius Arithmetican, aeregulama, qua una chorda eſt, reperiſſe.

Soggiugne ancora, che diſſero primum Gracis pondera, cº- menſuras in

veniſſè, ut Ariſtoxentar Muſicus ait. Dell'altro Pitagora da Reggio Città

di Calabria, diſſe il medeſimo Laerzio: Suut qui & alium Sculptorema

Rheginumfuiſſe Pythagorama, qui primaus viſits ſit numerorum, ac modo

rum repertor". - -- -- -

4. Fu Euclide di Sicilia Matematico, e Geometra, e della ſua patria

diſſe Laerzio: Euclides Megarisi" quod lſthmao adiacet, ſive iuxtà

quoſdam Gelous, utin ſucceſſionibus tradit Alexander. Dimoſtra l'Erudi

tiſs. Antonino Mongitore, due eſſere ſtati gli Euclidi Siciliani, l'uno di

Megara, l'altro di Geloo celebre Geometra, che Principe de Matemati

ci è di comune conſenſo degli Scrittori appellato. Così il P. Antonio
Foreſti due Euclidi ſimilmente diſtingue , l'antico di Megara, che viſſe

in tempo di Platone, e giunſe in tanta perfezione nelle coſe Geome

triche, che quei di Delo volendo fabbricare un'Altare ad Apolline di

miſterioſa figura, Platone gl'inviò ad Euclide, come il più perito in

quei tempi. L'altro Euclide il giovine fu celebre Geometra,che lo ſtima

anche di Megara, e da altri è detto Geloo; e fiorì ne' tempi di Tolomeo

I.Re d'Egitto. Scrivono Giuſeppe Blancano, Franceſco Milliet de Gha

les, e molti altri, che inſegnò il ſecondo Euclide lungo tempo nella

Scuola d'Aleſſandria, la quale da lui moſſa, molto lo lodò, come dice il

Voſſio, perchè furono così da lui eruditi i ſuoi diſcepoli, in quelle Scien

ze (come pur Pappo narra) che dal ſuo tempo ſino a quello" Saraceni,

ſi trovi appena un'egregio Matematico, il quale non ſia ſtato Aleſſan

drino, o che non abbia alla Matematica di Aleſſandria applicato. Si è

però ingannato Giovan Mollero, che lo ſtimò Egizio, e forſe Aleſſan

drino; ma tutti gli Autori, che cita, ſono i medeſimi, i quali afferma

no, che Euclide inſegnò in Aleſſandria; ma non dicono, che ivi ſia na

to; e così parimente il Moreri correggerſi dee, che l'affermò Aleſſan

drino. Fu Euclide al Mondo veramente giovevole con gli ſuoi utiliſſi

mi libri, che laſciò degli Elementi, i quali benchè di ſua invenzione

non ſi credanº ; ma che gli abbia raccolti da Eudoſſo, e da rº" º d

opo
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;
º

dopo in buon'ordine diſpoſti, e colle proprie dimoſtrazioni illuſtrati;

nondimeno è di lode aſſai degno; perchè come di lui diſſe Pietro Ramo,

Magna laus eſt inchoata perficere, di ex incertis certa facere; ſed maximè

omnium indigeſta componere.

5. Furono gli Elementi ſteſſi da Euclide ſcritti in Greco, ed in varie

lingue tradotti da Matematici di varie Nazioni; ma la prima volta i

Latini gli traduſſero dall'Arabico; perchè molti Arabi nella lor lingua

gli pubblicarono, come ſi ha nella Biblioteca Orientale, che riferiſce il

Coronelli; e'l primo traduttore fu Giovanni Campano, che viſſe nel ſe.

colo XI.come dicono il Milliet, e'l Blancano, la qual traduzione uſcì

da Parigi appo Arrigo Stefano nel 1516 e da Baſilea appo Giovanni

Ervagio ni 1537. Altre traduzioni ſi ſono fatte dal Greco, e pur da

Baſilea uſcì la Greca traduzione nel 1533. Dal Greco gli traduſſe in p

Latino Bartolommeo Zamberto di Venezia, e ſtampò in Parigi nel

15 16.ed in Baſilea nel 1537.e nel 1588. Ma benchè molte ſieno ſtate le

traduzioni, ſono però le principali, oltre quelle in lingua Arabica, le

già portate dal Latino da Franceſco Fluſſate Candalla Franceſe, da Fe

derigo Commandino, e da Adelaido Ingleſe: in Greco latino da Stefa

no Gracile. In Franceſe gli traduſſero il P.le Mardelè, contro cui, di

cendo eſſer ſua la traduzione, ſcriſſe Henrion, che la riſtampò per ſua: il

P.Milliet, Errard Regio, che traduſſe i nove libri, e ſei Hergon. In In

gleſe Arrigo Bellingsley in Tedeſco Guglielmo Xilandro co'i Commen

tari di ſei libri: in Ebreo Moisè Aben-Tibon:in Italiano lo ſteſſo Com

mandino, Nicolò Tartaglia,Ignazio Dante, Luca Paciolo, e molti altri.

Il numero di coloro, così Italiani, come di altre Nazioni, i quali han

fatto Commentari agli ſteſſi libri è certamente grande, e ſi può leggere

nella Biblioteca dell'Eruditiſſimo D.Antonino Mongitore, il quale nu

mera ancora molte Opere dello ſteſſo Euclide colle varie Stampe,Gom

mentari, ed in varie lingue fatte da più Autori, come ſono: Data: Opti

ca, & Catoptrica: Phaenomena; De levi, & ponderoſo. Introductio ad Muſi

can. De Diviſionibus. Conica Elementa. De reſolutione, cº fallaciis, De

locis ad ſuperficiem . Poriſmatum libri tres. De Sphara. De Speculis. De

"& Mendacia. AEnigma Geometricum. Collectanea Geoponica.

Dedomena; oltre quelle, che perdute ſi ſono: e ben ſi vede quanto un

ſolo Siciliano abbia arricchito le ſcienze Matematiche coi ſuoi libri, da'

quali tutte le Nazioni hanno apparato; onde il P.Filippo Briezio affer

mò eſſere ſtato Euclide appellato da Romani il nuovo Briareo ; e della

Conica, di cui ſi fece Autore Apollonio Pergeo ne ha pure ſcritto lo

ſteſſo Mongitore, che ha molto la Sicilia illuſtrato colla ſua Biblio

leCa.

6. Archita Tarentino, che fu Filoſofo Pitagorico, e Maeſtro di Pla

tone illuſtrò pure la Matematica, nella quale inventò molte novità col

ſuo ingegno, e di lui diſſe Laerzio : Primus hic Mechanica Mecha

micis principiis uſus expoſuit , primuſdue motuma organicum deſcri

ptioni geometrica admovit , 9 dimidii cylindri ſectione duas medias ſe

cundum proportionem ſumere quarens ad cubi publicationem: hic in geo

metria cubum primus, ut Plato in Republica teſtatur, invenit. Fs"
a

Petr. Ram. l.
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la Colomba di legno, o di rame, come altri dicono, che a forza di

ruote, e di contrapeſi volava, come fanno le vive colombe, e fabbricò

le Macchine militari da lui inventate, colle quali cinque volte re

ſtò vincitore del nemici; e fece altresì una Statua ſonora a guiſa di

cembalo per ritirare i figliuoli da giuochi pericoloſi, chiamandola Pla

tagen, detta da Latini crepitaculum. Che ſia ſtato nella Geometria, e

nella Geografia perito, l'atteſta Qrazio, come altrove abbiam detto;

anzi fu riputato in tutte le ſpezie di virtù maraviglioſo.

7. Dicearco di Meſſina fu pure chiariſſimo Geometra, e miſurò

tutti i Monti del paeſe Attico,facendo anche vedere il Monte Bellia più

degli altri alto mille duecento, e cinquanta paſſi , come ſcriſſe Plinio, e

ne abbiamo di lui fatto menzione nella Geografia.

8. Archimede Siracuſano è appellato il Principe de'Matematici,e de'

Geometri,e fu tanto a queſte dottrine applicato, che ovunque ſi trovava,

deſcriveva linee, e figure Geometriche, di ogni altra coſa dimentican

doſi, e così delineando nella polvere, fu morto da Soldati di Marcello

Capitano de'Romani,come narra Plutarco Trovò egli il primo la pro

rzione del cilindro alla Spera, come dice il P. Claudio Franceſco Mil

f" da Goſtantino Laſcari appo il Maurolico è appellato il primo Au

tore, e l'inventore delle arti Meccaniche, ed il primo ancora, che con

giunſe la Geometria all'uſo meccanico, al dir del Goltzio. Fabbricòuna

Sfera materiale, in cui ſi oſſervavano i moti del Sole, della Luna, e del

le altre Stelle,che da ſe ſi moveano,e queſta invenzione fu detta divina

da Giulio Firmico, e ſcriſſero della ſteſſa Cicerone, Seſto Empirico,Lat

tanzio Firmiano, e molti altri. Fece un'organo di acqua maraviglioſo,

riferito da Tertulliano, vari inſtrumenti da tirar peſi, e macchine gran

di, altri da buttar pietre, ed armi; e fece pur vedere più maraviglie del

le ſue arti, che dagli Scrittori ſono riferite, e Pappo numerò fino a qua

ranta invenzioni Meccaniche, di cui molte ſi" perdute; e molte ſi

riferiſcono dallo ſteſſo, e dal Blancano. Lo chiamò Cardano primo

Matematico, e da non poterſi imitare; e molte lodi a lui date ha rac

colto il noſtro cariſſimo Mongitore, che deſcrive altresì le ſue Ope

re ſcritte in lingua Dorica, delle quali eſſendo ſtate nell'Italia porta

te alcune dopo la perdita di Coſtantinopoli, Giovanni Regiononta

no le traſportò in Germania, ove fatte latine furono ſtampate nel

1544. come narrano il Voſſio, e'l Pope-Blount. Sono ſuoi libri: De

Sphaera, c Cylindro: Circuli dimenſio: Planorum equiponderantium in

venta, vel contra gravitatis Planorum. De Conoidibus, di Spharoidibar.

De Lineis Spiralibus. De Arene numero, Quadratura paraboles. Aſſum

ptorum libri duo: oltre le molte, che ſi ſono perdute. Si veggono però

" libri, che di lui abbiamo, in varie lingue tradotti, e commentati

a Autori di varie nazioni, i quali con ſomma cura ſi ſono applicati ad

illuſtrargli, come aſſai profittevoli alla Geometria, alla Meccanica, ed

a tutte le parti della Matematica, e di lui ſcriſſe Tommaſo Cornelio:

Proptere? non immeritò quidam Archimedem, qui longè omnes quotguot

unquam fuere, Mathematico, ſuperavit, ingenii, doctrineque Principem

coſtituerint. Riferiſcono molti gli ſpecchi uſtori di Archimede,"-
09
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do, che abbia bruciato le Navi di Marcello Romano nell'aſſedio di Si

racuſa, e di ciò ſcrivono Giovanni Zonara, Apuleio, Galeno, il Rodi

gino, e molti altri. Così degli ſpecchi ſimili formati da Proclo Mate

matico, con cui nel 5 15. in tempo di Anaſtaſio Imperadore ſia ſtata

difeſa Coſtantinopoli aſſediata da Vitaliano Scita, ne fanno men

zione Evagrio, Zonara, Paolo Diacono, Cedreno, e Filippo Brie

zio. Dicono Pappo, e'l Voſſio, che Archimede abbia ſcritto De Specu

lis comburentibus, e lo confermano Blancano, Geſnero, e'l Goltzio;

credono però il Voſſio, e Rivalto, che non fu pubblicato quel libro; ſe

pure non ſia quello, che pubblicò Gogava; come dice Rivalto, o ſia

più toſto quello di Tolomeo, che ſecondo il Maurolico, fu il vero auto

re. Ma di queſti ſpecchi, Giuliano Florido diſſe di Archimede ſcriven

do, che Marcelli Syracuſas obſidentis naves ex maxima quidem diſtan

tia incenderit: ſed illa vix fidem apud doctos inveniunt . Il Naudeo gli

crede favoloſi, ed altri ne dubitarono; perchè gran macchina biſogna

va, che foſſe per accender navi di lontano se veramente Plutarco non

fa menzione di tali Specchi nella vita di Archimede, come l'ha fatta di

altre macchine: e di ciò ne abbiamo anche ſcritto nella noſtra ſtoria

delle Gemme, e delle Pietre.

9. Altri Italiani viſſero in quei tempi ſotto l'Imperio de' Greci, ed

altri llomini dotti applicati alle Matematiche; perlocchè le più nobili
invenzioni di queſte dottrine furon proprie degl'ingegni d'Italia ſin da p

quella età così antica. Ma quanto poi i più moderni le abbiano accre

ſciute, non è coſa facile poterlo dimoſtrare in queſto breve Diſcorſo;

eſſendo ſtati molti gl'illuſtri Matematici dell'Italia in ogni ſecolo, e

molti i loro libri, con cui hanno inſegnato, e propagato queſte Scienze

così difficili, e da cui le hanno poi ricevutegli Stranieri, che nell'lta

lia ſono venuti ad appararle,o da libri almeno appreſe le hanno; onde

poi con riputazione ſono riuſciti celebri profeſſori e maeſtri . E certa

mente non vi è nazione, che per lo ſtudio delle Matematiche ſi poſſa

più gloriare dell'Italiana; perchè ſe Euclide, ed Archimede ſono i più

antichi maeſtri, de medeſimi non vi è Nazione, toltane la Grecia, che

poſſa moſtrare altri, da cui abbian potuto le Matematiche propagarſi;

onde alla ſola Italia è giuſtamente dovuta. La Geometria è non ſolo

ſtimata la porta, e'l principio di tutte le altre ſcienze Matematiche, co

me dice il Rodigino; ma la maeſtra quaſi di tutte le Arti, avendo delle

ſue miſure i Matematici tutti biſogno, i Coſmografi, gli Architetti, i

Pittori, e gli Scultori ed altri ; anzi la ſteſſa Filoſofia, miſurandoſi ora

colle ſue regole molte coſe della Storia naturale. Non altra Geometria

và per le mani del Profeſſori, che quella inſegnata dal noſtro Euclide,

la quale altresì dalle noſtre verſioni, e da noſtri Commenti è ſtata

ſommamente illuſtrata, come pure quaſi tutti gli altri Matematici li

bri degli Antichi; e ſenza lo ſtudio de' noſtri non molto agevolmente

gli avrebber potuto intendere gli ſtranieri, e profeſſare le dottrine così

difficili con loro lode. Tentò l'Hobbes col ſuo libro De Principiis, cº

Ratiocinatione Geometrarum impugnare gli ſteſſi Elementi di Euclide

contro tutti i Geometri, che di comune conſenſo hanno tutti ancora

per
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per Maeſtro; ma Giovanni Valliſio Matematico e Filoſofo Ingleſe la

Cauſa comune degli ſteſſi Geometri volendo difendere, non ſolo ri

ſpoſe agli argomenti dell'Hobbes, ma diſſe, che non vi era biſogno di

riſpoſta, ſcrivendo. Qui liber licet contineatſat multos errores, qui offe

rant amplam materiam ſue confutationis; tamen vix credo quemquamid

laboris ſi ſcipere dignaturum. Namque ſi boc verum eſt, quod (in ſua pre

fatione) de ſe ipſe dicit: Aut ſolu, inſanio ego, aut ſolus non inſanio: Confu

tatio velſupervacanea, vel fruſtranea fuerit. Quandoquidem, ut ipſe ultrà

profitetur, omnibus aliis, niſi ipſi inſaniuut, licet exiſtimare ipſum eſe

inſanum, é c:

1o. Siccome ſono molti i Trattati, e le Scienze Matematiche, e

molte le arti, che da quelle dipendono; così molte ſono ancora le in

venzioni, e i libri de noſtri Italiani; e nell'Imperio de Romani, in cui

fiorì Vitruvio, e dopo la naſcita di Giesù Criſto, quando ſcriſſe Boezio.

Si deſidera certamente uno più compiuto Catalogo de Matematici di

quello, che ci han dato il Volaterrano, Andrea Cellario, Giuſeppe

Blancano, Ulgone Sempilio, GiovanGerardo Voſſio, il P. Claudio Mil

liet de Chales, e Monſ. Bernardino Baldi da llrbino, che più diffuſa di

ogni altro ſcriſſe la Cronica de Matematici, o l'Epitome delle ſtorie delle

Vite loro, ſtampata in llrbino nel 17o7. la quale però ha biſogno di eſ

ſere aſſai accreſciuta, come avvertirono i noſtri eruditifiimi Giornaliſti.

Si leggono in queſte Croniche in vari ſecoli uomini dotti di varie Na

zioni, che furono periti in queſto genere di dottrina ; ma ſi deſidera an

cora una lſtoria, in cui ſi può facilmente moſtrare che dall'Italia ſia paſ

ſata alle altre Provincie la cognizione di eſſe. Non poſſiamo ciò minu

tamente adempire or che ſcriviamo una Idea della ſtoria; ma ben ſi

vede, che da quel ſecolo ancora, in cui ſi cominciarono a reſtituire, ed,

accreſcere le Scienze, è ſtato aſſai maraviglioſo lo ſtudio, che vi han

fatto gli uomini dotti dell'Italia. Benchè tutti numerar non poſſia

mo, faremo almeno menzione di alcuni celebri, che negli ultimi ſeco

li colle loro opere hanno illuſtrato il loro nome, tralaſciando gli altri,

che nelle cronologie della Matematica ſono raccordati da più Autori. E'

ben vero però, come affermano i medeſimi noſtri Giornaliſti, che mol

ti ſublimi intelletti quaſi ſi traggono da parte, e fatti ſemplici ſpetta

tori, dal por mano alla penna del tutto alieni ſi moſtrano. Oltre di

ciò nell'Italia quell'Ordine di perſone, che di ſode cognizioni ſi forni

ſce, è ſempre involto nelle gravoſe incombenze delle dignità, e nelle

occupazioni de'Governi; onde non hanno alcun'agio di compilare vo

lumi ; oltre che ancora qui di rado ſi pongono in opera i Torchi per le

difficultà della ſpeſa, non ſupplita, come altrove dagli Stampatori, e

Librai. Quindi è che molti uomini dotti non ſolo nelle Matematiche,

ma nelle altre Scienze ancora, perchè non iſtampano libri, non fanno

paleſe la loro dottrina, e le loro invenzioni, le quali dar potrebbero

maggiormente alla noſtra Nazione quella gloria che è anche a loro con

ragione dovuta .

I I Reſtrignendoci dunque al Secolo XVI. de'molti Matematici,

che vi fiorirono, Giovan-Franceſco Doni nella ſua Libraria narra, che

- Coſmo
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Goſmo Bartoli ſcriſſe del Modo di miſurar tutte le coſe terrene: Da

niel Barbaro la Proſpettiva, Ignazio Danti dell'Invenzione ed uſo del

l'Aſtrolabio, Girolamo Cataneo i libri del miſurare, di fortificare, e del

modo d'innalzar le acque, e l'Eſame de Bombardieri; e Girolamo Maggi

ſcriſſe pure della Fortificazione; ma il Doni fa ſolo menzione degli

Scrittori Italiani, che ſino al ſuo tempo nella volgar lingua hanno

ſcritto. Fiorirono ancora Giovanni Agoſtini Veneto riferito nella Vene

aia del Sanſovino, e Luca Gaurico Napoletano della Terra di Gifuni

in Principato Citra, celebre Filoſofo exiandio, ed Aſtronomo, poi Ve

ſcovo, di cui tutte le Opere ſi veggono riſtampate in tre Tomi in Ba

ſilea, e morì vecchio nel 1558. come dice il Toppi - Luigi Grifalconi di

Venezia Matematico e Filoſofo meritò eſſer prima chiamato in Parigi

dal Re Franceſco per la ſua dottrina, e poi a Roma ſotto Leone, ove

lungamente inſegnò la Filoſofia, e ſi acquiſtò il cognome di Mercatello.

Federigo Commandino di llrbino, che nacque nel 15o9. e morì di anni

ſeſſantaſei, introduſſe il buon guſto della Geometria, traducendo dal

Greco, ed illuſtrando co' i ſuoi Commentari molte opere de' Matema

tici Greci, che perivano, come di Archimede, di Apollonio Pergeo, di

Tolomeo, di Herone, di Pappò, e di altri, e del ſuo Euclide ſcriſſe il

P. Clavio celebre Matematico Gieſuita, avere ſolo il Commandino re

ſtituito alla priſtina chiarezza ſecondo il ſenſo, e la tradizione degli an

tichi Interpreti, e non eſſere incorſo in quegli errori, che da lui ſono

diſcoperti, e notati in molti altri. Siccome fu egli il primo nella deſcri

zione degli Orologi a riſuſcitar la buona maniera,ed a riſchiarare quel

la dottrina, che ſtava oſcurata dalla barbarie de'tempi paſſati; così fu

anche il primo tra noſtri, che trattaſſe del Centro della gravità de So

lidi, ſpiegando Archimede, e ſi legge la ſua Vita nel Giornale de Lette

rati d'Italia. Fu Medico il Commandino,e pergiovare altrui negli Stu

di di Matematica, laſciò la pratica di medicina; e fu ſuocero di Valerio

Spacciuoli, il quale nella lettera al Duca di urbino il VI. Franceſco

Maria II. Feltrio della Rovere, la quale è poſta avanti la traduzione in

Italiano fatta dell'Euclide, e ſtampata in ilrbino nel 1575.atteſta ave

re il Commandino tradotto gli Elementi dal Greco in latino per ordi

ne dello ſteſſo Duca.

12. Nicolò Tartaglia di Breſcia ſpiegò Euclide, e ſcriſſe la Nuova

Scienza º che fu ſua invenzione per l'uſo delle Artiglierie, ed aguzzò gli

ſtudi dell'Agebra, come fecero ancora il Cardano, e'l Bombelli. Fabio

Mordente Salernitano, Matematico di Ridolfo II. Imperadore, che viag

giò per molte parti del Mondo, ſcriſſe il ſuo Metodo della Geometria

cºntratta ; e molte Opere Matematiche ſcriſſe Pietro Catena Veneziano

lettore in Padova delle ſteſſe dottrine. Fiorì circa il 159o. Giuſeppe

4ºria, e di lui diſſe Giuſeppe Blancano riferito dal Voſſio, e dal Top

Pio.Joſephus Auria Neapolitanus optime de Mathematicis meritus ; ſigui

º quaſi alter Commandinus priſcorum monumenta Graca nobis expone

re laboravit. Ejus ſunt Autolycus de Sphera, qua movetur. Euclidis l'ha

aromena,i" Tripolita de Habitationibus, cº- de Diebus, & No

ºitus. Item data Euclidis nondum edita, qua ut edantur ſatago. Piura
ſogasll, E e alia
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alia dediſſet, ni mors interceſiſſet. Fiorì pure D.Franceſco Maurolico Pa

trizio di Meſſina, che in età di ottanta anni morì nel 1575. ed era da

molti appellato il nuovo Archimede Siciliano. Egli inventò un modo

di miſurare tutto il circuito della Terra, e di lui diſſe il P.Clavio: Fran

ciſcus Maurolycus hanc rationem indagandi anabitus terreni excogitavit,

come abbiam detto nel fine del Diſcorſo della Geografia; e così ancora

formò un'inſtrumento da miſurar colla viſta ogni voragine e profondi

tà di mare, ed ogni giro di terra; del che fanno menzione Silvio Belli

nel libro del Miſurarcolla viſta; e'l Barone della Foreſta rella ſua Vita,

il quale afferma, che ritrovò pure il centro della gravità de corpi ſolidi:

perfezionò il Calcolo de triangoli Sferici, e fu il primo inventore delle

Interſezioni, che fra loro producono le linee orarie dal Naſcimento; il

che conferma il P.Clavio ſteſſo ſcrivendo: Porrò Franciſcus Maurolycus

Abbas Meſanenſis primus, quod ſciama, inventor harum interſectionum,

qua interſe faciunt linea oraria ab ortu. Inventò pure le Tavole de' ſe

canti, così dette da Matematici, prima che le inventaſſe il Palatino

della Germania, e ciò l'atteſta il celebre Giovanni Antonio Magino,

che ſcriſſe: Eſt verò, quod dicio operis Palatini autori omnis Matheſeos di

ſciplina acceptumo referat, dum ipſe ſecantiuma, ſive Hypotenuſarum uſuna

introduxit, é Tangentium è Regionontano inventarian ampliavit, licea

Franciſcus etiam Maurolycus Mathematicorum prateriti ſeculi non po

ſtreaus"ſecantes primus reperiſe videri poſit, duna in Opere quodama

ſuo Theodoſi elementis adiecio, º Meſſana ann. 1551. editoTabulamſe

cantiuna conſtruxit,eamque Beneficam appellavit. Neque eſi, quod ſuſpice

mur, bancab illoquicquam deſumpſſſe, cum modus utriqueſit diverſus,

di magnus ile Canon ab altero ann. I 551. Lipſia plus minus chartis com

mendatus, ob operis exiguitatem nonpotuerit Meſſanana uſque ad manus

Maurolyci deveniſſe, inò di nobisi nonniſi paucis ah hinc annis ſefortè

chtulit. Giovanni Wodderbornio ſcrive lo ſteſſo nel libro Quatuor Pro

blematum, que Martinus Horky contra Nuntium Sydereum de quatuor

Planetis novis diſputando propoſuit confutatio f.3. Formò ancora il Mau

rolico una Macchina Idraulica, la quale contro ogni ordine di natura

per lo ſpazio di mezz'ora gettava da" ſteſſa l'acqua, ed egli medeſimo

lo narra nelle ſue queſtioni Meccaniche. Fanno di ciò menzione D.

Franceſco d'Auria nella Sicilia Inventrice, e l'eruditiſs. D. Antonino

Mongitore nelle Giunte, e nella Biblioteca Siciliana deſcrive la vita, e'l

Catalogo di molti ſuoi libri, ed anche l'Epitaffio, in cui ſi legge anche

la lode data allo ſteſſo Maurolico: Rerum occultarum ſcientia veteribus

Patribus, & Philoſophis comparando, Mathematicorum omnium Docio

runº conſenſu facile Principi, qui ea ſtudia panè extincia in lucem revoca

vit, Scriptorum ſuorum multitudine illuſtravit, auxit, propagavit, vite

que innocentia exornavia; adeò ut ejus, tanquam Oraculi viſendi, conſis

lendique ſtudio undidue etiam è remotiſſimis regionibus conflueretur,
C

., 13. Grande ornamento recò ancora all'Italia in queſto ſecolo Ga

lileo Galilei nobile Fiorentino, Accademico Linceo, gran Filoſofo,

grande Aſtronomo, gran Geometra, gran Meccanico, lettori,delle
a -
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Matematiche nell'univerſità di Piſa, e di Padova, poi ſopraordinario

nello Studio di Piſa, e Primario Filoſofo, e Matematico del Granduca

di Toſcana. Fu il primo ad introdurre nelle materie Filoſofichele Ma

tematiche, ed una nuova maniera di filoſofare dimoſtrando, recò i fon

damenti di una nuova Filoſofia, come tutti gli Stranieri con ſua glo

ria di comune conſenſo affermano; del che abbiam fatto menzione

nel Diſcorſo delle Filoſofie degl'Italiani. Scoprì molte novità nelle

Meccaniche, formò nuovi ſtromenti Geometrici, ed inventò nuove

Scienze nella ſteſſa Meccanica, e ne movimenti locali, per cui meritò

l'applauſo, e l'ammirazione degli uomini dotti; e molto più per le ſue

invenzioni nell'Aſtronomia, collo Scoprimento di nuove Stelle, delle

quali ſcriveremo nel ſeguente Diſcorſo. Si trovò in contraſto con vari

uomini dotti che riferiremo nel Cap. che ſegue;e ſi vide in travaglio per

aver voluto ſoſtenere il moto della Terra ; onde fu poi coſtretto ad ab

iurare; ma ſarà ſempre vivo l'onore della ſua fama per le ſue dottrine,

e novità nelle altre Scienze Meccaniche, ed Aſtronomiche appo tutte

le Nazioni, meritando il titolo di Grande.

14. Vincenzo Viviani Patrizio anche Fiorentino fu ſuo diſcepolo,

che ſtampò nel 1659. il ſuo libro col titolo: De maximis, é minimis

Geometrica divinatio in quintum Conicorum Apollonii Pergei,e per le al

tre ſue degne fatiche nelle coſe Matematiche ſi acquiſtò la lode"
llomini dotti ammiratori dell'acutezza del ſuo ingegno; ma di lui a

biam fatto menzione in altri Diſcorſi.

15. Furono anche molti i Matematici illuſtri dell'Italia nel Secolo

Decimoſeſto, e nel ſeguente; e tra più celebri è annoverato Geminia

no Montanari Modaneſe, Profeſſore nello Studio di Bologna, Fiſico, ed

Aſtronomo di gran nome. Pietro Mengoli fu Soggetto inſigne nelle

Matematiche ſpecolazioni, e Profeſſor pubblico delle Meccaniche nello

ſteſſo Studio di Bologna, e prima Scolaro di Giovanni-Antoni
o

Rocca

da Reggio, Matematico illuſtre, da cui con lettere fu eſſercitato nella

Geometria dopo la morte del P. Bonaventura Cavalieri ſuo Maeſtro

Stampò molti libri, e ſi proteſtò di aver voluto ſtampare ſolamente le

coſe nuove; e ſono ſue Opere Nove Quadratura Arithmetice, ſei de

Additione Fractionum nel 165o. Via Regia ad Mathematicas ornata nel

1655 Geometrie ſpecioſe Elementa nel 1659.Refrazioni, e Parallaſſe Sola

re nel 1670,Speculazioni in Muſica, il Circolo, l'Anno. Franceſco Fontana

Napoletano fu anche Aſtrologo, e Matematico: Giovambatiſta Baliano

patrizio Genoveſe, Giuriſconſulto e Senatore della ſua Patria, ove nac

que nel 1582. oltre lo ſtudio delle Scienze, riuſcì nelle Matematiche, e

ſtampò tra le altre ſue opere deſcritte dal P. Coronelli, De Motu natu

rali gravium ſolidorum , é liquidorum nel 1646. Carlo Rinaldini di

Ancona fu Profeſſore di Filoſofia nello Studio di Piſa, ed in quello di

Padova, Filoſofo, e Matematico del Granduca di Toſcana, e ſtampò i

libri col titolo: Ars Analytica Mathematum nel 1665.De Reſolutione,cº

Compoſitione Mathematica, in cui ſcriſſe: Cum hac re jampridem Jo: An

tonia Rocca Regienſis fel. mem & ego diſereremus Ferraria commoran

tes, ubi ipſo Sereniſs.franciſco Matine Duce Mathematici, di Jo:F"
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Architecti partes ſuſtinerent, ego autem pro Innocentio X.Pont.Max. in ue

gotiis Vallium Comaci, Mathematici perſonam gererem, e ci

16. Stefano d'Angeli Veneziano fu Lettore nello Studio di Padova,

ed era ſtato Provinciale Veneto della ſua Religione de Geſuati, che fu

ſoppreſſa, e diſcepolo del P.Cavalieri, di cui ſcriſſe: Herculem Geometri

cuna alterum Bonaventuram ſc. Cavalerium, cui devotione, é habitufui

conjunitiſſimus, ejuſque ſub diſciplinis tyrocinium in Geometria ad no

vena dumtaxat menſes, ipſo è vivis, mei mortali angore, qui tunc ade

rana, e Geometrarum omnium luciu, ac iattura ſublatum, poſti auſpica

tiſſimum, e c: Si rendè celebre il P. Cavalieri colle molte opere, che

mandò alla luce, e ſpezialmente per la ſua Geometria degl'Indiviſibili,

che fu l'origine della utiliſſima Analiſi degli infinitamente piccoli, come

ne fanno menzione i Ghiariſs. Giornaliſti. Ma ſono opere dell'Angeli

Problemata. De infinitis Parabolis. Miſcellaneum Hyperbolicum, 3- Pa

rabolicum. Miſcellaneum Geometricum. De Infinitorum Spiralium spa

tiorum Menſura. Le Conſiderazioni ſopra la forza di alcune ragioni Fiſi

comatematiche addotte dal P. Giovambatiſta Riccioli" nella

ſua Aſtronomia Riformata contro il Siſtema Copernicano: Le Seconda

contro il moto diurno della Terra ſpiegato da Michele Manfredi nelle

riſpoſte alle prime Rifleſſioni di Stefano de Angeli. Le Terze, e le Quar

te ſopra la lettura di Giovanni Alfonſo Borelli, e ſopra la conferma

zione di una ſentenza dello ſteſſo prodotta da Diego Zerilli, ecc. Della

Gravità dell'Aria, e de fluidi, Dialoghi due; ed altri tre gli ſtampò nel

1672.

17. Michel'Angelo Ricci è lodato dall'Oldemburgio negli Atti

della Società Regia di Londra, ove ſi riſtampò il ſuo opuſcolo col titolo:

Exercitatio Geometrica, e di lui ſcriſſe partim propter eius raritatem,

cum tantum pauca exemplaria pro Autore ſint excuſa in Italia; ſedim

primis propter excellentiamo argumenti, quod eſt De Maximis, c Mini

mis, vel Doctrina limitum, ubi (ſecundum relationem perſpicacis Domi

miJ.C ) Autor prodit profundum ſuum judicium in detegendo medio, quo

muper inventa doctrina Analytica de Maximis, 9 Minimis reducitur ad

puram Geometriam.

18. Tra celebri Matematici dell'età noſtra ſono annoverati Gio

vanni Alfonſo Borelli Napoletano, Vitale Giordano di Bitonto, Ovvi

dio Montalbano di Bologna, Aleſſandro Marchetti, Angelo Marchetti,

Antonio Cataldo, GiovanDomenico Caſſini, il Manfredi di Bologna, lo

Stancari, il P.Elia Aſtorini, Antonio Monforte, LucaAntonio Porzio, e di

tutti tre ne abbiamo ſcritto le Vite ne noſtri Elogi Accademici: il Gu

glielmini, il Marcheſe Poleni, ed altri molti; e de Matematici di Ra

venna dall'anno 16oo. ne deſcrive il regiſtro Serafino Paſolino Canoni

co Regolare Lateraneſe nel ſuo libro degli llonini illuſtri di quella Cit

tà. Di queſti, e di molti, che quì tralaſciamo, altri ſono degniſſimi

Profeſſori non ſolo della Matematica, ma della Medicina, e dell'Aſtro

Galler di Mi nomia, e molti ancora vivono per ornamento del noſtro ſecolo, a qua

nerv. Tom. s.li auguriamo lunga vita e felice, però faremo di alcuni più particolare
gart. 264. memºria ne ſeguenti Diſcorſi. Nella Galleria di Minerva ſi lesi uila

et

Giornal. lett.

Ital Tom.27.

Gart. 93,

2A8ta Reg. So

ciet. Angliae

Menſ Julii.

1668.
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lettera a noi indirizzata nel 1694. da D.Girolamo Locatelli Profeſſore

di Matematica ne' Regi Studi di Napoli, e Regio Matematico del Ca

ſtelnuovo della ſteſſa Città, in cui ci comunicò la ſua invenzione Del

l'uſo della Vette del terzo genere, la quale così inutile era creduta da Ma- -

tematici, che ſcriſſe il Caramuele: Vectis tertii generis ad Mechanicam ºramºel in
ſcientiam non pertinet:ed il P. Claudio" Milliet de Ghales: Ter-f"i

tium genus Vectis non auget vires potentia; ſed potius auget vires, e reſi- - --

ſi ponderis,&i".i; , il i"và dimoſtrando; ragran

ma il Locatelli l'ha già dimoſtrato giovevole; e molte altre invenzioni P.De Ghales

oteva invero pubblicare, ſe alle ſtampe aveſſe egli applicato, o non Tom. 1. tratt.

oſſe ſtato aſſai ſpeſſo dalla podagra travagliato. 6. lib. I propoſi

19. Quanto grande però ſia ſtato lo ſtudio degl'Italiani nelle Mate- 1. pag. 396.

matiche, maggiormente moſtrar ſi potrebbe col Catalogo di tutte le in- Cºrſº Ma

venzioni del medeſimi, e de libri, che in tutte le Scienze, o arti hanno tºem.

ſcritto, le quali alla ſteſſa appartengono; ma perchè ciò richiede una

Iſtoria particolare, non ci prendiamo per ora queſta cura. Della ſola

Militare, e delle ſole Matematiche, le quali ſono all'Arte della Guerra

neceſſarie, ſi può formare una Iſtoria voluminoſa; poicchè in quelle

ban fiorito gl'Italiani in ogni tempo e di dottrina, e di perizia; e ſono

ſtati celebri i ſuoi illuſtri Capitani, e colla buona cognizione delle Arti,

e col valore dell'ingegno, e della forza, non ſolo nell'età de'Romani,

che del Mondo tutto s'impadronirono; ma nel tempi, che ſono poi

ſucceduti, eſſendoſi fatta vedere dotta, e bellicoſa ſempremai la nazione

d'Italia, e valevole a dominare il Mondo tutto. -

Dell'Aſtronomia.

C A P. XLVI,

“ e N Obiliſſima parte della Matematica è l'Aſtronomia, tutta

intenta alla Contemplazione de Cieli, e delle Stelle, e

giocondiſſima altresì per la moltitudine delle coſe,che conſidera; e per

chè molti Italiani ſin dagli antichi tempi con eccellenza in queſta dot

trina fiorirono, abbiam voluto qui formare un particolare Diſcorſo. Se

rò delle altre Scienze, e ſpezialmente delle Matematiche, con ap

plauſo dei Moderni, tutti gl'inſegnamenti de' Greci ſono ſtati ricevuti,

e più toſto hanno aggiunto e ſpiegato, che trovatavi coſa da poterſi

correggere; nell'Aſtronomia però gli ſteſſi Moderni aſſai più hanno

ſcoperto, e molto ancora han corretto.

2. Tra molti Greci Aſtronomi eccellenti, ſono annoverati Pitago

ra, Archita, Parmenide, Euclide, Archimede, ed Ipparco; ma queſti ſono

tutti dell'Italia, e di quella parte, che Magna Grecia ſi appellava, e de

li ſteſſi più volte abbiam fatto menzione in altri" ; così ab

iam dimoſtrato nel Cap. 7. che molti ſtimano Pitagora di Samo della

Calabria; e ſiccome fu Maeſtro delle Scienze, che inſegnò nella ſua

Scuola italiana, o Pitagorica nella Città di Cotrone; così fu egli perito
nel

-
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Horat. Car

min.lib. I.Ode

a 3.

nell'Aſtronomia, e di lui diſſe Laerzio Primum veſperum, attue lucife

rum idem ſidus dixiſe, autore Parmenide. Ciò ripete Giovan-Ravviſo

Teſtore dicendo: Sidus Veneris, quod naſcentem Solem prevenie, - in

ortu lucifer, in occaſt refulgens nuncupatur Veſper primus Pythagoras

enarravit, ejuſque docuit naturam. - - -

3. Archita è affermato Aſtrologo da Orazio in quei verſi: Nec quid

quam tibi prodeſt Aereas tentaſſe domos animoque rotundume Percar

riſſè polam morituro: qual luogo ſpiegò Antonio Mancinello dicendo:

Alloquens Philoſophum Architan dicit nihilprofuiſſe mortuo ſibi Geome

triam, Aſtrologiamoue noſe: ed anche Aſcenſio , che ſcriſſe: Necprodeſ

quidquam tibi morituro; ideſ cum mortuus fueris, tentaſſe domos aerea,

ideſi celeſtes; hoc eſt cum fueris Aſtrologus, domos Aſtrorum indagaſſe, 6

decurriſſe, aut percurriſe animo,ideº contemplando polamideſi Celum,ant

axes Celi. Archita ſteſſo, Euclide, ed Archimede, ſiccome delle Scienze

Matematiche furon periti, così l'Aſtronomia non ignorarono, e tra”

P. Clavius in

Sphar. prae

fat.

Ptolomaeus

in Almageſt.

lib.3.cap.2.

Plin. lib.2.

tap.22e

Voſsius De

Idolatria l. 2.

c.37.

Offman.le

asic.tom. 2, c.

37.

Mongitore

Biblioth. Si

sul verb. Iby

cus. e Sicil,

InvFtric. cap.

19.

Tacit.Annal.

lib. 2. Hiſtor.

lib, I •

P.Clav. in

Shbar. pre

fat.

Greci Aſtronomi ſono annoverati dal P. Clavio , e da altri Autori;

anzi Tolomeo cita il libro Obſervationum Caeleſtium Archimedis. Da

Plinio è aſſai lodato quell'Ipparco, che da alcuni è creduto Filoſofo

Reggino nella Provincia di Calabria ultrà ( ſe non è quello di Rodi, che

" in Aleſſandria di Egitto) poicchè niuno più di lui approvò la con

venienza delle ſtelle coll'llomo; ritrovò una nuova ſtella nata nel ſuo

tempo; onde dubitò, ſe le Stelle fiſſe ſi moveano, e tentò di numerare

le Stelle, e le compoſe per regola con gl'inſtrumenti da lui trovati, che

moſtravano i luoghi, e le grandezze di ciaſcheduna, ei loro movimenti.

Ibico Poeta o di Reggio della Calabria, come voglion molti, o di Meſ

ſina nella Sicilia, come difende il Chiariſs..Mongitore, diede il nome a

cinque Pianeti, e ſcrive il Voſſio: Primus variantia quinque Planetarum

nomina digeſit, e lo conferma l'Ofmanno, e lo ſteſſo Mongitore.

4. Nell'Imperio Romano furono ſotto Tiberio Imperadore caccia

ti da Roma, e dall'Italia i Matematici, ed Aſtrologi, creduti ulomini

infedeli a Principi, e fallaci a chi ſpera, indovinando i futuri ſucceſſi

dalle ſtelle, come dice Cornelio Tacito; e P.Marzio Matematico ed in

dovino fu col decreto de Conſoli gaſtigato all'uſanza antica, ed a ſuo

no di Trombe giuſtiziato fuori della porta Eſquilina; così L. Pituanio

anche Matematico,e Mago fu gittato dal Saſſo Tarpeo. Fu però Aſtro

logo Tiberio ſteſſo, che imparò l'arte in Rodi, e vi credevan molto Ne

rone, e Adriano, come riferiſce lo ſteſſo Tacito. L'Aſtronomia nondi

meno, che è la Scienza de Cieli, e delle Stelle, e che non attende a'

prognoſtici degli Aſtrologi, eſſendo accettata da tutte le Nazioni, ed

approvata da tutte le Scuole, fu in Roma anche in pregio, e'l P. Glavio

numera tra gli Aſtronomi Giulio Ceſare, che dall'Egitto portò ſeco in

Rcma Sofigene inſigne Matematico, e dell'opera di lui ſi ſervì molto

nell'ordinazione dell'anno ſecondo il corſo del Sole, e da quel tempo

cominciarono le Arti Matematiche nell'Italia con più diligenza a col

tivarſi. Lo ſteſſo Ceſare ſi dilettò tanto di queſto ſtudio,che di ſe ſteſſo

cantò appo Lucano:

. . . . . . . . media inter pralia ſemper

Stel
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Stellarum, Celique plagis, ſuperiſaue vacavi.

Matematici eran detti gli Aſtrologi di quella età ; ma gli Aſtrologi per

ſeguitati in Roma furon quelli, che l'Arte macchiavano, malamente la

ſteſſa uſando contro i Principi, e colle arti Demoniache accoppiandola,

come ſi cava dal medeſimo Tacito, e gl'Imperadori, da cui furon pu

niti, erano dell'Aſtronomia amantiſſimi.

5. Fu veramente corrotta l'Aſtronomia da tempi antichi; poicchè

eſſendo ſuo uficio conſiderar le ſtelle, i loro movimenti, gli Ordini del -

le Sfere, gli effetti del Sole, gli Eccliſſi, e'l rinnovar della Luna, fu poi

appellata Aſtrologia, conſiderando il luogo de'Pianeti, gli aſpetti, gl'in

fluiſi loro ne' corpi umani, e giudicando gli accidenti futuri. Sono cre

duti corruttori avanti de' Greci i Caldei, che ſi ſtimano i primi ; onde

Caldei eran chiamati gli Antichi Aſtrologi,ed eſſi ancora ſi uſurpava

no il titolo di Matematici, quaſi che foſſero i primi tra profeſſori delle raſon

Matematiche, ſiccome dice il Taſſoni. Principe degli Aſtronomi è cele- -

brato Claudio Tolomeo dell'Egitto, che fiorì negli anni di Criſto 14o.

e pubblicò in Greco il ſuo Almageſto, in cui deſcriſſe il moto de Pia

neti, e delle Stelle fiſſe colle ſue Oſſervazioni, e con quelle, che ricavò

dagli Antichi. Scriſſe ancora la ſua Geografia, ed il libro delle Predizio

ni Aſtronomiche; e tutto che ben conobbe il libero arbitrio, e che

quacumque à prima cauſa velin univerſum,vel ſigillatim moventur; anzi , Pºlº

che niuna coſa di certo ſi poſſa ſtabilire circa la vita, e la morte; e mol- º : º lº

te altre coſe ſcriſſe, colle quali l'Arte de Genetliaci chiaramente ſi º º º

condanna, e ſono riferite dal P.Aleſſandro de Angelis; ha nondimeno P.Alex. De

recato a medeſimi i fondamenti delle loro vanità Aſtrologiche. Egli, Angel.contra

come riſtauratore di queſte dottrine fu cagione, che altri dopo lui le Aſtrolog. com

medeſime vanità accreſceſſero, e molti han creduto, che tutte le azioni ieſi.

dalle Stelle dipendano, come credevano anche i Caldei, e gli Arabi, i

cui libri ſi leggono. Queſte vanità furono con molta forza contraſtate

da Santi Padri ne' primi Secoli della Chieſa; onde molto ſcriſſero Gi

rolamo, Baſilio, Griſoſtomo, Cirillo,Teodoreto, Agoſtino, Ambrogio,

Gregorio, ed altri contro lo ſtudio della ſteſſa Aſtrologia, e contro color

ro, che vogliono preſagire dalle ſtelle tutte le umane azioni, i quali ſo- -

no pure deriſi da Tolomeo: perlocchè diſſe il Pontano:ggoniam certa eo- Pontanº

gnitio, qua Scientia dicitur, generalibus verſatur in perſcrutationibus, Piºsº

auis huaorum, è quibus conſtanus, fingulas aſſequi pºlſi, frve commi

Aiomes ſue temperaturas:Quis rurſus Siderum particulares vires,qua tume

abſtruſiſſima ſunt, tum penè infinita ? Quis item adverſantium interſe

gladiationes particulatim cognitas, ci obſervatas habeat & quantum, 3

quoſaue: ltaque illi ipſi, qui ad particulares delabuntur pradiciones , ab

ipſo etiam Ptolemeo habentur deriſiti; cum neceſſe ſit eorum conjecturas,

ebſervationeſque hac in parte vacillare, ipſoſque non ſoluna errare è via,

verùm turpiſſime dilabi, degue veſtigio ruere; come rapporta il P.de An- -

gelis. Furono qualche tempo occulti i libri di Tolomeo ne' primi Secoli i""

della Chieſa, perchè era impugnata da Santi Padri la ſteſſa Aſtrolo- ""i
gia' la quale fu poi di nuovo riſtorata inſieme colla buona Aſtronomia i.i".

dal Re AlfonſoX di Caſtiglia negli anni 124o, coll'aiuto de più periti

Pene

ſier. lib. io,

cap. 24.

- di
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di Nazioni Barbare, ch'eran Mori, Arabi, ed Ebrei, e colla fatica di do

dici anni, corrette le Tavole di Tolomeo, e di Albategno Siro, ſi pub

blicarono le Alfonſine, e molti libri degli Arabi, che ſi cominciarono

a manifeſtar nell'Europa. Era pur grande la Schiera degli Aſtrologi

Arabi, e Barbari, e portarono gran nome Ali, Albumaſar, Alcabizio, e

molti altri, che varie empietà ſeminarono nel loro libri, tanta forza

dando alle ſtelle,che giunſero ad affermare molte gravi ſciocchezze.co

sì Abramo Avenroza eſponendo la virtù della terza Caſa diſſe, che ſe

il Pianeta di Giove ſarà forte ed in qualche modo riguardarà quella

parte, chi ſarà nato ſotto quell'influſſo, ed amarà Dio, ſarà da Dio an

che amato. Albumaſar diſſe altresì, che ſe alcuno pregarà Dio nell'ora,

in cui la luna col capo del Dragone a Giove ſi uniſce, otterrà quanto

ſaprà dimandare; e ſono pure infinite le ſciocchezze, che inſegnarono, e

ſimili poi molti Aſtrologi di varie nazioni ardirono anche affermare,

come il Bonato, il Gaurico, il Leonizio, lo Sconero, il Cardano, l'Ori

gano, e molti altri. Queſta Giudiziaria Aſtrologia, che pretende poter

con certezza indovinare i futuri avvenimenti, come contraria alla dot

trina della Chieſa, valevole a togliere il libero arbitrio, e cagionare an

cora vanità ſcandaloſe fu condannata da Siſto V. e da urbano VIII.

Pontefici, ed abborrita da uomini dotti, e dagli Aſtronomi di maggior

ſenno, che ſi sforzarono d'impugnarla come fallace, vana, ed affatto

ſuperſtizioſa priva di ogni ſodo fondamento. Giulio Firmico Materno

antico Aſtrologo di Sicilia, che viſſe nel Secolo IV. ne' tempi di Goſtan

tino figliuolo di Coſtantino il Grande, era ſtato il primo quando era

Gentile, a difenderla, e di lui diſſe il Voſſio: Primus hujus artis patro

cinium ſuſcepit, ſic tamen ut callide negaret Imperatoriam geneſim eſa

Aſtrologorum regulis ſubjectam. Il Copernico, Ticone Braè, il Cheplero,

il Lansbergio, il Galileo, il Gaſſendo, e molti, che nelle altre parti

dell'Aſtrologia, o più toſto Aſtronomia con loro gloria ſi eſercitarono,

queſta parte delle predizioni in niun conto uſarono, come oſſervò

Tommaſo Cornelio. Il Caſſini" della ſteſſa Giudiziaria, formò

per curioſità un'eſtratto di molti libri per ſuo uſo, e con qualche for

tuna fece alcune predizioni; ma conoſcendo , che dall'arte naſcer non

poteano; ma più toſto era gaſtigo di coloro, che vi facevano ſtudio, e vi

preſtava fede, legger volle il libro di Pico Mirandolano contro gli

Aſtrologi, e conſegnò quell'eſtratto alle fiamme, applicandoſi alla buo

na Aſtronomia, in cui ha poi meritato gran fama per le ſue invenzio

ni, e ſcoperte.

6. Molti Aſtronomi,ed anche Aſtrologi fiorirono nell'Italia, i qua

li col loro ſtudio hanno l'Aſtronomia illuſtrata, accreſciuta, e rinno

vata, e benchè menzione di tutti far non poſſiamo ; alcuni almeno ri

cordaremo, i quali ſono ſtati in queſte dottrine l'ornamento della no

ſtra Nazione. Giulio Firmico Materno, di cui abbiamo ſcritto , è anno

verato fra gli Antichi, e fu egli Siciliano in tempo de'figliuoli di Co

ſtantino il Grande, e nel 337 ſcriſſe il ſuo libro di Matematica. Stima

rono molti Autori, che due foſſero i Firmici, l'uno antico e Criſtiano;

l'altro moderno, ed ateiſta, ma l'eruditiſs Mongitore dimoſtra eſſer la

piu
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più ferma opinione, che un ſolo ſia ſtato, il quale fatto Criſtiano ſcriſ

le poi il libro degli errori delle profane Religioni. Fiori il campano nel

ſecolo undecimo, nel quale abbiamo di lui fatto menzione nel Cap.24.

Michele Scotto è detto dal Toppio famoſiſſimo Aſtrologo Salernitano,

e lo conferma Antonio Mazza, benchè altri Ingleſe, o Scozzeſe, o Spa

gnuolo l'affermino; come lo ſtimò il Boccaccio, anzi molti Negroman

te l'appellano; perlocchè diſſe Dante

duell'altro, che ne fianchi è così poco,

Michele Scotto fa, che veramente

De le Magiche frode ſeppe il gioco.

Di lui narra Franceſco Altino, che ſpeſſo convitava ſenza preparazione

di vivande, e coſtringeva gli ſpiriti a condurle da diverſi luoghi, e dalle

cucine di molti Re; e dicono, che prediſſe a Federigo II. Imperadore

dover morire in Firenze; ma poi morì in Fiorentino Caſtello della Pu

glia. Il Naudeo però nella ſua Apologia ſi sforzò di purgarlo dalla Ma

gia; e Giovan Baleo prima Monaco Carmelitano Ingleſe, poi ſcelerato

Apoſtata ſcriſſe: Quia Magia naturalis penitiores reciſſus inveſtigavit,

Necromanticus à vulgo creditus eſt: come lo ſteſſo Toppi riferiſce. Viſſe

nello ſteſſo Secolo Guido Bonato da Forlì, e l'Ab. Tritemio lo deſcrive

ſotto l'anno 1264. dicendo: Guido Bonatus hiſce temporibus claruit de

Forlivio de Provincia Romandiola Italia: homo in Aſtronomia doctiſi

mus, & magni nominis ſimul & eſtimationis, qui multa ſcripſit ad eſus

rationem ſcientiae pertinentia, è quibus meritò precellit opus illud magni

ficum decem traiatuum, quod Introduciorium ad iudicia ſtellarum pra

notavit, in quo plurima veterum Philoſophorum dicia comportavit.

7. Andalio Negri Genoveſe, o Andalone de' Negri, come lo diſſe

Giuſeppe Betuſſi, fu maeſtro del Boccaccio celebre Aſtrologo, Mate

matico, e Poeta del ſuo tempo, e familiare di ugone Re di Cipro.

Scriſſe i Canoni dell'Eſſemeride Aſtronomica intorno alformarlei"
mi: un trattato dell'Aſtrolabio, e del Quadrante, che ſi ſtampò in Firen

ze nel 157s. e Cento Diſcorſi dell'Aſtrologia. Scriſſe la nuova Teorica de'

Pianeti. Della figura, e moto del Sole, che ſi trova in Ventimiglia nella

Libraria di Antonio Gaſtaldo Medici, e nella Padovana ſono i Com

mentari del medeſimo nella Sfera, e nella Teorica de'Pianeti , l'Aſtro

labio, ed altre ſue Opere. Dal Greco traduſſe in latino il Diſcorſo d'Ani

ceto Patriarca di Coſtantinopoli, ed il libro della Guerra ſagra, e fan

no di lui menzione Corrado Gefnero, il Bergomenſe, Girolamo Bardi,

ilberto Foglietta, Leandro Alberti, Giacomo Filippo Tommaſini,

Michele Giuſtiniani, Rafaele Soprani, ed altri riferiti dal Coronelli.

Di Giovanni Abioſ da Bagnuolo del Regno di Napoli ne abbiam fat

to menzione nel Cap.35. tra Medici, e fu anche Matematico, ed Aſtro

logo, che fiorì nel 1494 e di lui ha ſcritto il Voiſio, e de' ſuoi Dialoghi

a difeſa dell'Aſtrologia. Fu celebre Gabriello Pirovano Milaneſe, le cui

opere Aſtronomiche furono preſentate da Angelo Callimaco al Cardi

nal Pietro Iſvaglia Arciveſcovo di Reggio di Calabria con una lettera,

in cui ſi legge: Dignetur igitur ſua Amplitudo lata fronte accipere libel

lum hunc Gabrielis Pirovani de Aſtronomia, dociè, & argutè ſcribentis,

Tora.ll. - - - - - F f quema
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quem & Galliarum Rex (cioè Lodovico XII.) & Jo:Jacobus Trivultius

enſifaciebant, ejuſque judicia crebrò eflagitabant. Gli Eruditiſs. Giorna

Giornal. lett. liſti d'Italia riferiſcono il libro Aſtronomico ſtampato in più luoghi, e

Ital Toma6 l'Epiſtola del Callimaco tratta dall'eſemplare, che ſi conſerva nella
art. 11, Caſa del P. Aleſſandro de Burgos Meſſineſe dell'Ordine de' Mino

ri Conventuali, Profeſſore illuſtre di Metafiſica nello Studio di Pa

dova.

8. Batiſta Piaſio Cremoneſe molto è celebrato dal Bergomenſe ne

gli anni 1483 da cui ſi ha, che fu diſcepolo di Nicolò Cremoneſe Teolo

go Agoſtiniano nella Logica, e di Odofredo Cremoneſe nella Filoſofia,

e che riuſcì celebre Matematico, ed Aſtrologo; quelle dottrine ſenza

alcun Maeſtro, e colla forza del ſuo ingegno imparando, colle quali

grande ſplendore di dottrina diede a tutta l'Italia. Chiamato da Lio

nello Principe e Marcheſe di Ferrara, inſegnò nel ſuo Studio Ferrareſe

la Filoſofia, e la Scienza delle ſtelle con gran moltitudine di uditori, e fu

molto lodato dal Pontefice Pio, e da altri dotti llomini di quel tempo;

ſcriſſe molti libri, e coll'Apologia difeſe anche Gerardo Sabolenta Aſtro

logo Cremoneſe, e nel 1492.morì di novanta anni.

9. Nel Secolo Decimoſeſto fiorirono molti Aſtronomi dell'Italia, e

tra più celebri, furono Giovanni Agoſtini Veneziano, che ſcriſſe del

l'Aſtrolabio, e De Computatione annorum dal principio del Mondo ſino

all'anno 15oo. Paris Mantoano della famiglia di Ceraſani molto lodato

dal Bergomenſe nell'anno 15o4. Girolamo Cardano Milaneſe Medico, e

Filoſofo, di cui altre volte abbiamo ſcritto: Luca Gaurico di Gifuni:

Egnazio Dante Domenicano, che fu Profeſſore di Aſtronomia in Bolo

gna, e nell'anno 1575. tirò nella Chieſa di S. Petronio una linea, che

moſtrava l'annuo corſo del Sole, e'l ſuo arrivo a Solſtizi. Giovanni

Antonio Magino Padovano ſcriſſe l'Effemeridi, ſopra la Geografia di To

lomeo, e molte opere; e rinnovò l'invenzione" ſpecchi, che bru:

AleſTaſſo: ciano dopo tanti anni, che già era perduta, come diſſe il Taſſoni, Gio

ºº Pº van Paolo Galluccio di Venezia ſcriſſe degl'Inſtrumenti Aſtronomici; il

fº ºf Teatro della Matematica; il Trattato degli orologi, Speculum Uranium, e

"sanſovi la Margarita Filoſºfica: e Girolamo Diedo nobile Veneziano, che pub

º blicò l'Anotomia Celeſte, viſſe nel 1 sor.
Venez, » . 595

1o. Il ſecolo XVII. ſiccome per le altre Scienze, così per l'Aſtro

nomia fu felice, la quale ricevè dagli Aſtronomi Italiani ben grande

accreſcimento. Andrea Argoli, che nacque in Tagliacozzo nel Regno di

Napoli, e fiorì nel 162o fu Matematico, ed Aſtrologo aſſai noto per le

ſue Effemeridi, e per le altre opere alle dottrine Aſtrologiche aſſai utili,
e fu nello Studio di Padova Maeſtro delle Matematiche. Franceſco

Fontana Matematico Napoletano ed Aſtrologo celebrato dal Craſſone

gli Elogi , pubblicò nel 1696 il libro col titolo. Nove celeſtiana, terre

Atriunque rerum Obſervationes, cºfortaſè hacienus non vulgata, ſpecillis

a ſe inventis, 6 ad ſummam perfectionem perducia

I 1. Galileo Galilei di Firenze fu nella Filoſofia, e nelle Matemati

cap 39 art.6, che maraviglioſo, come nel Diſcorſi di queſte dottrine di lui abbiamo

“ºp º ſcritto i ma può dirſi, che nell'Aſtronomia ſuperò tutti i Profeſſori di

gran

Giornal. lett.

Ital. Tonn.27,

carte 104
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gran nome, che prima di lui ſono viſſuti. Scriſſe il P. Secondo Lancel

lotti Olivetano, che ha fatto il Galileo traſecolare il Mondo tutto;

poicchè ha dato notizia di Stelle quaſi infinite di diece volte maggior

numero di quelle, che prima eran note: Che il Corpo della Luna ſede

ci diametri della Terra da noi lontano poſſa da noi così vicino eſſer

veduto, come ſe foſſe diſtante ſolamente due, in maniera , che il Dia

metro di eſſa quaſi trenta, la ſuperficie novecento, e'l Corpo ſolo ven

tiſettemila maggiore appaia di quello, che poſſa coll'occhio ſolo vederſi:

Che la Luna ſteſſa non ſia di ſuperficie liſcia e pulita ; ma aſpra e diſ

ſuguale, come appunto quella della Terra piena di tumori, di gonfiez

ze, e di profondità ſenza fine: Che intorno la Via lattea troncò tutte le

difficultà, avendola al ſenſo ſteſſo ſottopoſta : Che le Stelle nominate

nuvoloſe dagli Aſtrologi ſieno di altra natura o ſoſtanza di quella , che

hanno ſin'ora eſſi tenuto. Ritrovò con maraviglia quattro Pianeti non

conoſciuti, e tutto ciò col mezo del ſuo Occhiale, che quando ſia con

ogni eſattezza fatto, può rappreſentare un'Oggetto mille volte più

i" , e trenta volte più vicino di quello, che in fatti ſia ; come egli

eſſo nella lettera Dedicatoria al Granduca Coſmo II. racconta. Fu il

primo il Galileo nel 161o.a diſcuoprire quattro Stelle appreſſo il Piane

ta di Giove, che volle chiamare Medicee da Coſmo de Medici; come

f" dice nel libro col titolo Nuncius ſidereus; e nell'Iſtoria, e dimo

razione delle Macchie Solari, ed anche ne' Dialoghi e delle medeſime

ſtelle da altri poi appellate Satellites Jovis, ſeu Comites, fanno menzio

ne il P. Giovambatiſta Riccioli, il P. Blancano, il P.Scotto, anzi tutti i

moderni Scrittori. Molto ſcopri delle macchie del Sole, per cui fu in

contraſto col P. Criſtofolo Scheinero Gieſuita, che nel libro 1. Roſa Ur

fine ſi purgò dalla riprenſione datagli, e dal titolo di plagiario, mo

ſtrando da altri non aver ricevuto le ſue oſſervazioni intorno quelle

macchie; benchè atteſti non eſſere ſtato il primo ad oſſervarle, la glo

ria, cedendo al Galileo, che fu il primo a ſcuoprirle, ed a conoſcere, che

il Sole non ſolo abbia le macchie, ma le facelle, e le ombre ſottiliſſime,

" fumo o nebbia poſtagli avanti, che ſi genera di nuovo, e ſpari

ce, non eſſere altro ſtimando, che certe fuligini fatte dal Sole, come da

una fornace che bolle, deſcritte tra gli altri dal P. Tacquet. Che di fuo

co ſia il Sole, lo diſſero Tertulliano, Atanaſio, Baſilio, Giuſtino, Am

brogio, ed altri Padri antichi, dallo ſteſſo Scheinero riferiti, e fu anche

opinione de Pitagorici dell'Italia; anzi abbiamo nell'Eccleſiaſtico : For

macema cuſtodiens in operibus ardoris, tripliciter Sol exurens Montes, ra

dios igneo exaffians, 3 refulgens, radits ſui, obcecat oculos. Oſſervò an

che il Galileo i Monti della Luna, ed ebbe conteſa col P. Criſtoforo

Griemberger Gieſuita, e ſcriſſe nella lettera allo ſteſſo indirizzata, che

ſono nella Luna alcune montuoſità, anzi continuazioni di Monti lun

ghe centinaia e centinaia di miglia larghe per avventura cinquanta o
ſeſſanta miglia, ed alte tre, o quattro: e che di tali montuoſità vaſtiſſi

me ſono principalmente circondate le macchie boreali della Luna, re

ſtando eſſe macchie ugualiſſime in guiſa di pianure immenſe, e ſola

mente una di loro con alcune poche" , e cavità . Scoprì pu

2 Ie
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re il Galileo molte altre coſe celeſti, delle quali non han fatto veruna

menzione altri Aſtronomi, che hanno ſcritto, e che ſcriſſero prima di

lui, e chiamò in giudizio Baldaſarre" per averſi uſurpata l'inven

zione del ſuo Compaſſo Geometrico; benchè ciò biaſimi Monſ. Cara

muele, e ſcuſi ancora il P.Gaſparo Scotto, che avendo con molta accu

ratezza delineato lo ſteſſo Compaſſo chiamandolo Partium inſtrumen

tum, e ſpiegato il ſuo eccellente uſo, non abbia fatto menzione del Ga

lileo ſuo inventore. Suppone il Caramuele, che le invenzioni, e i libri

divulgati ſi rendano comuni, e ciaſcheduno a ſuo arbitrio del medeſimi

ſervire ſi poſſa, e loda per ciò llrſone Ditmarſo, che privatamente di

mandato da Ticone del furto del ſuo Siſtema, riſpoſegli: Sit furtum,

ſed Philoſophicum: diſce in poſterum rem tuama cuſtodire: come ſi legge

nel Proteo Uranio. Alla opinione però del Caramuele biſogna opporre

quelche ſcriſſe Plinio nella Prefazione dirizzata a Veſpaſiano Imperadore:

Èſt benignum ut arbitror, e plenum ingenui pudorisfiteri per quos profe

ceris. Obnoxii profeio animi, º infelicis ingenii eſt deprehendi in furto

malle, quam mutuum reddere. Fu pure in contraſto il Galileo con For

tunio Liceto per la luce della Luna, e con altri Ariſtotelici; e D.Anto

nio Rocco gli ſcriſſe contro otto Eſercitazioni Filoſofiche, le quali verſano

in conſiderare le Poſizioni, e le Obbiezioni, che ſi contengono nel Dialogo del

Galileo contro la dottrina di Ariſtotile, e le ſtampò in Venezia nel 1633.

Diſſe, che era ſuo obbligo difendere la ſteſſa dottrina, che inſegnava

dalla Cattedra, e riſpondere alle obbiezioni, che gli venivan fatte dal

la Gioventù Veneta, e ſi sforzò dimoſtrare le poſizioni del Galileo co

me illuſioni, e fantaſie fallaci degli llomini; giugnendo anche a dire,

che ſe bene per ſorte a tempi di Ariſtotile non ſi trovava il Teleſco

pio ſimile a quello del Galileo, ve ne potevano eſſere degli equivalenti,

e forſe anche migliori; ma non vi è ſtato Autore, che ciò abbia aſſerito,

e ſono ſtate le novità del Galileo comunemente accettate, e dalle oſſer

vazioni degli altri Aſtronomi approvate. Contraſtò pure lo ſteſſo Gali

leo con Lotario Sarſi Sigenſono, o ſia più toſto il P.Orazio Graſſi Mate

matico del Collegio Romano; ed ebbe per emulo il Carteſio, che mo

ſtrò a lui grande invidia, e tentò invano di oſcurargli la gloria per le

ſue tanto nobili invenzioni, ad altri più toſto, ed a ſuoi Nazionali pro

curando attribuirle ; benchè tutti al Galileo hanno giuſtamente conce
duto l'onore.

12. Lo ſcoglio però, in cui il Galileo urtar volle, fu l'aver voluto

difendere l'opinione del Moto della Terra da Nicolò Copernico rinno

"vata , per cui pati i ſuoi diſagi. Fu Canonico, e di Torn, Città della

Provincia di Maſſovia oggeta alla Corona di Polonia il Copernico, e

dal 15oo per trenta anni faticò a ſtabilire il Siſtema della Terra, che ſi

muova intorno il Sole, e dal ſuo nome è appellato Copernicano; e

l'abbracciarono molti Aſtronomi, tra quali ſono celebri Gioacchino

Retico, Criſtoforo Rotmanno, Meſtlino, Eraſmo Reinoldo computa

tore delle Tavole Pruteniche, Gilberto, Cheplero, Galileo, e Renato

Carteſio. Narra il Galileo, che il Copernico fu chiamato ad ammen

dare il Calendario, ſecondochè ſi era ſtabilito nel Concilio Lateraneſe

-
ſotto
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ſotto Leone X. che poi non ſi ammendò, perchè non ſi avea perfetta

cognizione della miſura dell'anno e meſe lunare; perlocchè gli fu co

mandato, che faticaſſe ne' moti celeſti; onde ſi correſſe poi il Calenda

rio, e ſi compoſero le Tavole dei moti del Pianeti ſecondo la ſua dottri

na, che fu da lui ridotta in ſei libri, e dedicò la ſua opera De Revolutio

mibus a Paolo III e poi riſtampata nel 1 566.ed in Amſterdam nel 1617.

Incominciò però la ſua opinione a metterſi in credito dopo il 1616. ed

allora lo ſteſſo libro De Revolutionibus Orbium Celeſtium del Coperni

co, e l'altro dell'Aſtunica in Job furono ſoſpeſi dalla Sagra Congregazio

ne, perchè inſegnavano falſim illana doirinam Pythagoricam, divina
que Scriptura omninò adverſantem De immobilitate Solis, di Mobilitate

ierra, la quale incominciò iam divugari, di lì multi recipi; ſicut vi

dere eſt ex quadam Epiſtola, cui titulus: Lettera del M.R.P. Maeſtro Pao

lo Antonio Foſcarini Carmelitano ſopra l'opinione de' Pitagorici, e del Co

pernico della" della Terra, e ſtabiltà del Sole, ed il nuovo Pitagori

coſiſtema del Mondo, in Nap per LazaroScoriggio 1615. in qua dictus Pa

ter oſtendere conatur prafitam doirinam de immobilitate Solis in centro

Mundi, c mobilitatem Terra conſonam eſſe veritati, cº non adverſari

ſacra Scriptura: laeo ne ulteriºs huiuſnodi Opinio in perniciem Catholice

veritatis ſerpat, furono ſoſpeſi i due libri; ma proibito e dannato quel

lo del Foſcarini, e tutti gli altri, che la ſteſſa dottrina inſegnavano; co

me ſi legge nel Decreto della" Congregazione alli 5. di Marzo del

1616. ſtampato nell'Indice de libri proibiti pubblicato in Roma nel

1624

- :: Non fu però il primo ad illuſtrare, e rinnovar queſta opinione

il Copernico, perchè avanti di lui da cento e più anni la rinnovò il

Cardinal Nicolò di Guſa di nazione Tedeſco, llomo aſſai dotto del Se

colo XV. che dal Bergomenſe è deſcritto negli anni 1454. anzi dice

Tommaſo Cornelio, che queſta ſentenza fu prima tenuta da Filoſofi

Pitagorici, fu rinnovata da Girolamo Tagliavia Calabreſe, che molto

ſcriſſe di tal ſiſtema, e dagli ſcritti dello ſteſſo, che il Copernico ebbe

nelle mani, rubò la notizia : Hac ſententia (ſcriſſe il Cornelio) apud Py

thagoreos incolas noſtros primum nata, atque alta multis ferme ſeculis gb

literata, 6 ex hominum memoria pene deleta jacuerat idonec illam ab i

oblivione, attue ſilentio vindicavit Nicolaus Copernicus Boruſſus, qui cuma

ommem diſciplinam, inſtitutionemdue, tuma hypotheſeos hijus abſolutam

cognitionena uni debet Italia ; Nam praeterquamquod multa Cardinalis

Cuſanus de Motu terra memoraverat, fama eſt Hieronymum Tallaviama

Calabruna plurima ſecuna animo", & nonnulla etiam de hoc Syſte

mate conſcripſiſe, o illius tandem fato prarepti adverſaria in manus

Copernici perveniſſe. -

14. Veramente i Pitagorici dell'Italia queſto Siſtema inventarono,

el primo di eſſi fu Iceta, o Niceta di Siracuſa, come ſcriſſe Giorgio Po

lacco Veneziano nel ſuo libro col titolo: Anticopernicus Catholicus ,ſeu

de Terra ſtatione, ac de Solis motu contra Syſtema Copernicanum . Vene

tiis apud Guerilios 1644.dicendo: Nonnulli tum veteres, tum recentiores

Terrama moveri exiſtinaarunt: ex veteribus Niceta Syracuſanus (teſte Ci
- Cere

Thom. Cor

nelius Pro

ym. 3. De

univerſitate.



e4o llea dell'Iſtor d'ItalDetter di Giacinto Gimma Tom.II.

Cic. lib. 2.

Quaeſi. Acad.

I'lutarch.de

Placit. Pbi

loſ l. 3. c. 13. p

Voſsius De

Scient. Ma

them. c.3 I

Arift. lib.2.

De Calo. cap.

13e

Purchotius

Inſtit. Philoſ

Tom. 3. part.

2. Phoſſeti. 1.

cap.3.

Gaſſend. De

Mund. infi

nit. Epicur.

Diſlertat.De

Fabuloſ.Ani

mad, part. 5.

sap. 8.

º 3 9a tirtic.

eer prim.quaſi.Acad) terram moveriſenſit, cuius poſtea ſententiam ſecu

ti ſunt (teſte Plutharcho dePlacit.Philoſoph.) Heraclides Ponticus, &- Ec

phanta Pythagoricus." molti, che l'itagora queſta opinione abbia

prima tenuto, e poi Filolao, Leucippo noſtri Italiani Filoſofi della Ma

gna Grecia, ed altri Pitagorici : alcuni ancora fanno inventore Ariſtar
co Pitagorico; ma il chiariſs. D. Antonino Mongitore nelle ſue Giunte

alla Sicilia Inventrice, e nella ſua Biblioteca Siciliana prova, che Pitago

ra non inſegnò queſta opinione; perchè non ne fa veruna memoria

Laerzio, nè Cicerone, e Plutarco, i quali ne luoghi, ove di ciò parlano,

far doveano qualche menzione. Iceta fu prima di Filolao, e di Ariſtar

co; perchè dice Laerzio nella vita di Filolao da Cotrone: Terrana juxtà

rimum circulum moveri dixit: alii Hicetam Syracuſanum idſenſe

affirmant: ed Ariſtarco ſeguì l'opinione di Filolao, come narra il Voſ.

fio. Sicchè prima fu ſentenza di Niceta, e poi di Filolao, di Ariſtarco, e

di altri Pitagorici, e non è vera l'opinione di coloro, che ſtimano aver

tenuta la ſteſſa Pitagora; ma più tolto la ſeguirono i Pitagorici; de qua

li diſſe Ariſtotile: Ii verò, qui Italia parten habitant, Pyt agoricique vo

cantur, contrarium aſſerunt; nam in medio quidem ignem eſſe aiunt, ter

ram autem unam eſſe ſtellarum, ferrique circa medium, atque hoc paio

nocienn, atque diem efficere. Così equivocò inſieme con gli altri l'Erudi

to Edmondo Purcozio Licenziato dell'ulniverſità di Parigi, che ſcriſſe:

Imprimis enim Pythagoras, 6 Pythagorei, referente Ariſtotele lib. 2. de

Celo, cap. 13. Ignen, ſeu Solema, #Elementoruna perfettiſſimum medio

loco incluſum, circadue ipſum, terram tamquam Planetam circumagi tra

diderunt : e ſi vede dal luogo di Ariſtotile, che parla de Pitagorici, e

non di Pitagora. La ſteſſa opinione de Pitagorici fu altresì abbracciata

da altri, che la Terra ſia come una ſtella, che ſi muova; il che pure ſti

mò il Cardinal di Cuſa,ed al Carteſio pare, che non diſpiacque. Diſſe

ro i Pitagorici, che ogni ſtella ſia un Mondo, in cui ſi contengono la

Terra, l'aria, e l'Etere; e da nomi delle ſtelle i nomi de Mondi rica

vano, appellando Mondo Solare quello del Sole, Canicolare dalla Cani

cola, e così delle altre ſtelle. Penſarono, che tra loro ſi comunichino

queſti Mondi in maniera, che di tutti ſi faccia un Mondo intero, cioè

l'Univerſo; e ubicumque fingas in te ipſo pedem figere,ſive in Solari,ſi

ve in Caniculari Mundo,ſive in alio, e circumquaque, tanquam ex cen

tro reſpicere, talem aliquam Mundiformam ſi oſſervaturus, qualis no

Abis hic noſter Mundus apparet, come narra il Gaſſendo, ed abbiamo an

che ciò riferito tra le Opinioni favoloſe nelle noſtre Liſſertazioni. Fu

i" di queſta opinione Giordano Bruno Nolano, da cui ha traſcritto

e coſe ſue il Carteſio, come ſcriſſe Monſ. Huet Franceſe; ma tutti i li

bri di Giordano furono proibiti dalla Santa Sede Apoſtolica, e di ciò ne

abbiamo ſcritto nel Diſcorſo delle Filoſofie, della Carteſiana trattan

do.

15. Al Siſtema di Copernico ritornando, confeſſano gli ſteſſi Co

pernicani, che fu prima de Pitagorici, e ſecondo l'opinione del mede

ſimi Numa Pompilio edificò in Roma tondo il Tempio di Veſta; ac

ciocchè nel mego ſi conſervaſſe il fuoco ſagro, come ſi ſtimava" il

G
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Sole nel centro del Mondo, il che riferiſce Plutarco nella ſua Vita.

Queſto Siſtema già dalla Chieſa condannato volle difendere il Galileo;

però nella Congregazione tenuta li 25.di Febbraio del 1616. fu decreta

to, che il Cardinal Bellarmino gli ordinaſſe prima, e poi il Commiſſa

rio del Santo Ulficio a laſciar queſta falſa dottrina, e non inſegnarla, o

difenderla. Volle contuttocò pubblicare dalle Stampe di Firenze nel

1632.il Dialogo delli due Maſini Siſtemi del Mondo, Tolemaico, e Coper

nicano: e nell'anno ſeguente chiamato a Roma fu ſentenziato al Carce

re del Santo Llficio, ed impoſtagli la penitenza, ed in età di anni ſettan

ta, ad abiurare, come ſeguì a 22.di Giugno 1635.il che narra il P.Ven

timiglia col nome di Scipio Glareano. Fu la condanna, e l'abiurazione

del Galileo nel 1633. a 22.di Giugno; ma nel 1615. ſi erano dichiarate

due propoſizioni dalla Sagra Congregazione, le quali ſono riferite dal

P.Giovambatiſta Riccioli Gieſuita; cioè:

1. Solem eſſe in Centro Mundi, 9 immobilema motu locali, eſt

propoſitio abſurda, e fiſſa in Philoſophia, é formaliter ba

retica; quia eſt expreſs è contraria Sacra Scriptura.

2. Terram non eſſe Centrum mundi, nec immobilema ; ſed moveri

motu etiamo diurno, eſ item propoſitio abſurda, c falſa in

iena & Theologicè conſiderata, ad minus erronea in

Fide.

Molti ſono gli Autori, che il Siſtema Copernicano impugnarono, ed

Aleſſandro Taſſoni tra gli altri lo moſtrò contro la Natura, contro

l'Aſtronomia, contro la Religione, contra il ſenſo, e contra le ragioni

Fiſiche e Matematiche. Si oppone alla Sagra Scrittura, perchè abbia

mo nel Salmo io? Qaifºndiſti Terram ſuper ſtabilitatem ſuam, non in

clinabitur in ſiculum ſeculi. Nell'Eccleſiaſte cap. 1. Terra in aternum

ſtat, oritur Sol, 3 occidit, cºad locum ſuum revertitur, ibique rema

ſcens gyrat per meridien , ºflecitur ad Aquilonem. Nel Salmo 18. In

Sole poſuit tabernaculum ſuam,e ipſe tamquam ſponſus procedens de tha

lamo fuo, Exultavit ut Gigas ad currendan oian , a Summo Cielo

egreſſio eius. Et occurſus eius uſque ad ſummum elus, nec eſt, qui ſe ab

ſcondata calore e us. Gioſuè fermò il Corſo del Sole, e non della Terra:

Expeciavit itaque Sol, c Luna ſtetit, donec ulciſceretur ſe gens de hoſti

bus ſuis: e poi: Stetit itaque Solin medio Celi, e non fºſtinavit occura

bere ſpatio unius diei, non fuit ante), mec poſtei tam longa dies.

16. Scriſſe Du Hamel del Siſtema Copernicano, quod omnes penè

Aſtronomi hujus etatis ſequuntur ; ma prova nella prima Concluſione,

che tutius eſt telluris quietem, quàm mobilitatem defendere: e nella ſe

conda, che ſia più veriſimile il Siſtema di Ticone ; benchè il Coperni

cano, ut hypotheſis defendi poſit. Il Purcozio ancora vuole, che difender

ſi poſſa quello di Copernico, non ut theſis, ma ut hypotheſis, che non

determina, che ſia così, e dice, che quanavis Cardinale, Fidei inquiſitore,

vetuerint Syſtema Copernicanum defendi, ut theſim, ſeu aſſertionem, illud

tamen tanquam hypotheſim propugnari conceſſerunt decreto ficio ann.

162o nec immerito; non enim per banc conceſſionem habetur, Terran mo

veri localiter; ſed ſi terra localiter moveretur, quod tamen non ſi verita',
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ºptims phenomena omnia tum ad Physicam, tum ad Aſtronomiam ſpe

"falsarentur, c facilis eorundem ratio reddipoſet. Riferiſce, che i

Copernicani affermano, accomodarſi la Sagra Scrittura all'intelligen

Zai volgo; quelche appare agli llomini, non quelche ſia inſegnando;

che ciò non appartenga neque ad Fidem , neque ad morum inſtitutio

mem: Che la condanna di Galileo ſia ſtata particolare; perchè in quei

tempi oſtinatamente difender volle una opinione, che molti offende

va; che Paolo III. permiſe, che a lui dedicaſſe la ſua Ipoteſi il Coperni

co: che urbano VIII. in una Ode, la qual compoſe eſſendo Cardinal

Barberino,confermava la ſteſſa Ipoteſi Copernicana,come narra Monſ.

Godello; benchè da Papa abbia condannato il Galileo. Affermano an

cora, che quella opinione non fu condannata, come Eretica, ma co

me temeraria dagl'Inquiſitori del Santo Ulficio.

17. Il P. Giovambatiſta Riccioli però nell'Apologia del ſuo Argo

mento Fiſicomatematico ex Refexo motu Gravium decidentium contro

l'opinione Copernicana(il quale fu diſputato col Caſſini, e col Monta

nari Profeſſori dello Studio di Bologna, impugnato da Alfonſo Borelli,

dal P.Stefano de Angeli, e da Adriano Hoſout Franceſe, e difeſo da Mi

chele Manfredi) afferma, le Cenſure contro il Galileo approbatas fuiſſe

à decem Emin.Cardinalibus Sac.Congreg. Inquiſit. c iterum èſeptem Car

dinal bus ſententiam ferentibus: Che nelle ſteſſe fu detto: Dicimus, pro

nunciamis, judicamus, di declaramus Te Galileum ſupradicium, lieao

que deducia ſunt inproceſſu Scripture, é que tu confeſſus es., ut ſaprà,

teipſium reddidiſſe bilic Sancio Officio vehementerſuſpecium de bareſi, hoc

eſt quod credideris, di tenueris doct,imamfaſan, cº- contrarianaſacrir, ac

divinis Scripturis; Solem videliceteſe Centrum orbis Terre, c eum non

moveri ab Oriente in Occaſiena: Che la ſteſſa ſentenza fu diffinitiva: Per

lanc noſtram definitivanº ſententiam,quan ſedendo pro tribunali,de conſi

lio & iudicio Rev. Magiſtrori. Sacr.Theologia, 3 Juris lltriuſque Doctorum

noſtrorum Conſultorum proferimus, & c. Afferma ancora il P. Riccioli, i

Cardinali, e Teologi del Santo Lificio abſolutè, e non tantùm proviſiona

liter, ſeu pro tunc temporis, aver pubblicato quelle Cenſure, ſuppo

nendo di certo, che non ſi poſſa dimoſtrare il contrario. Che degli ſteſ

ſi Inquiſitori fu intenzione di condannar l'opinione del moto della

Terra, e quiete del Sole, come eretica, e contraria al ſenſo letterale della

Sagra Scrittura, la quale ſenza neceſſità non ſi dee altrimente, e con

ſenſo figurato interpretare, e come falſa ancora in Filoſofia . Che l'in

tenzione della Sagra Scrittura benchè ſia di moſtrare agli llomini la ve

ra Religione, e quei miſteri, che ſono di Fede, e ſaper non ſi poſſono

col lume naturale; nondimeno molte coſe vi ſono, le quali conoſciute

col natural lume, dalla Scrittura ſi confermano, come è la ſtabiltà del

la Terra, e'l moto del Sole. Nel ſuo Almageſto riſponde il Riccioli, nel

l'Aſtronomia Riformata, e nell'Appendice al libro del Sole, a tutte le ra

gioni de' Copernicani, e fa vedere eſſer Regola Generale, che la Scrit

tura ſi debba ſpiegare col ſenſo letterale, e che quei luoghi, ne quali ci

ha Dio rivelato il moto del Sole, e la ſtabiltà della Terra col conſenſo

concorde de'Padri, e degl'Interpreti ſono ſtati inteſi col letterale, e co

- Sl
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si doverſi intendere ſecondo il Concilio di Trento nella profeſſione

della Fede; perchè alla Chieſa appartiene indicare de vero ſenſu, 6- in

terpretations Scripturarum Santiarum. Nè è vero che Dio ſi abbia po

tuto accomodare all'intelligenza degli uomini,e del volgo, a cui pare,

che il Sole naſca, e tramonti e la Terra ſia ferma; perchè altre coſe

più difficili ha rivelato, come il peccato Originale, i Miſteri della Tri

nità, e de Sagramenti; nè era neceſſario proporre una falſa Ipoteſi, eſ

ſendo facile agli uomini dotti perſuadere agl'ignoranti il moto della

Terra, quando foſſe vero. Appartiene anche alla Fede, ed alla Religio

ne la materia del moto del Sole per l'intelligenza della Scrittura, che

ci loda la divina potenza, la ſapienza e la Provvidenza, e ci invita a

lodare Dio, come autore del moto del Sole, e come autore de Miracoli,

con cui ha qualche volta proibito il corſo naturale del Sole; e ſarebbe

ſalſa queſta lode di Dio fondata nella falſa ſtabiltà della Terra, e nel

falſo moto del Sole. -

18. Ticone Braè nobile di Danimarca verſo il fine del Secolo de

cimo conſiderando il Siſtema Tolemaico non convenire colla ragione,

e colle oſſervazioni; e'l Gopernicano avere le ſue difficultà, e proibi

zioni, formò nuovo Siſtema,che da molti è abbracciato; poicchè ſtabi

lì con Tolomeo la Terra immobile nel centro del Firmamento, o poco

lontana; e col Copernico il Sole nel mezo del moto del Pianeti, e che

la Luna intorno la Terra ſi muova. Il P. Riccioli ſtabilì altro Siſtema;

che Semitychonicum appellano, dal Ticonico ſolamente differendo, che

Giove, e Saturno pensò moverſi verſo il centro dell'Ilniverſo. Così

ben poteva il Galileo formare altro Siſtema con ſua maggior lode, ed

accreſcere le ſue ſcoperte, e le invenzioni fatte nell'Aſtronomia, nella

Filoſofia, e nelle Matematiche, ſenza impegnarſi a favor di una opi

nione non ſua, e già proibita dalla Chieſa, in cui volle moſtrare inge

gno, perchè nella ſi gli Aſtronomi, i Filoſofi, e i Teologi di quel

tempo eran tutti occupati.

19. Dopo il Galileo primo inventore delle Stelle Medicee, tenta

rono Simone Mario, Giovambatiſta Odierna, e Vincenzo Rinieri cele

bri Aſtronomi calcolare i movimenti di quelle, e gli Eccliſſi, che in

Giove cagionano col naſcondergli il Sole, o a quali ſono eſſe ſoggette,

cadendo nella ſua ombra; ma non avean ſaputo conoſcere qual foſſe la

vera poſizione dell'Orbite, nelle quali ſi fanno i movimenti di queſti

ſatelliti intorno a Giove; come poi gli ſcoprì il Caſſini. Fu di Raguſa

in Sicilia Giovambatiſta Odierna, ed Arciprete della Terra di Palma,

ed ebbe la cura dal Granduca di formare l'Effemeridi, le quali pubbli

cò poi nel 1656 col titolo: Mediceorum Ephemerides nunquam battenus

apud mortales edita: e diede il nome alle Stelle, chiamandole Coſmºfaro

a Coſmo I. Granduca; Ferdinandifero da Ferdinando anche Granduca,

irrincifaro dal Principe figliuolo, e Vittrifaro da Vittoria moglie di Fer

dinando, ed avea pure ſcritto la Teorica delle medeſime ſtelle, che poi

non ſi è veduta alla luce. Trovò egli ſteſſo, che tre ſtelle fiſſe credute

ſemplici, eran doppie; la prima preſſo l'occhio boreale del Toro, la ſe

conda preſſo il Gorno boreale del Capricorno, e la terza della Coſtella
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zione dello Scorpione; e ne ſcriſſe egli medeſimo nel ſuo Nunzio della

Terra; e nell'altro libro De Admirandis Cali Characieribus, ove riferiſce

la ſua nuova offervazione di altre ſimili Stelle, le quali colloca, ed ap

pella con queſte parole: orientaliſſima Pleiadum: Lanx Auſtrina Libra.

irrium in frontem Occid. In pede ſiniſtro Geminorum ; ln Cervice Leonis:

in capite Draconis, quatuor Rhombum conſtituentium : qua ſub oculo

exigua. In Ancone ala destra Cygni. Media enſis Orionis. In pede poſteriori

Leporis, e alla quamplures, quarum Catalogus in immenſum excreſce

rei, ubi ſingula adnotarentur. Fu egli il primo a fare la Notomia del

l'occhio della Moſca, e del dente della Vipera, e ſcriſſe molte opere

con ſua lode.

2o. Geminiano Montanari Modaneſe, Profeſſore delle Matemati

che negli Studi di Bologna, e di Padova più coſe Aſtronomiche ancora

ſcriſſe, come delle Comete, delle ſparizioni di alcune ſtelle fiſſe del Cie

lo, ed altre nuove e conſiderabili ſcoperte da lui fatte : ed avea per le

mani, già pronta a pubblicarla, un'Opera intornº il Firmamento, in

cui moſtrava molte nuove ſcoperte nelle Stelle fiſſe diffuſamente diſ

ſeminate. Scriſſe ancora molte Centurie di oſſervazioni Celeſti intorno

i Pianeti: Dell'uſo della Livella diottrica, nuovo inſtrumento da lui

inventato: Del modo di oſſervare le apparenze Geleſti, ed altre ma

terie aſſai valevoli ad illuſtrare l'Aſtronomia.

21. Tra gli Aſtronomi dello ſteſſo Secolo ſono annoverati Pace

Paſini, Giuſeppe Verzaglia da Ceſena, e molti altri ; così alcuni Bolo

gneſi, come Silveſtro Bonfioli, che ſtampò diverſi diſcorſi Aſtrologi

ci detti del Buongiovane : Agoſtino Fabbri compagno del Caſſini;

e'l Conte Carlo-Antonio Manzini, di cui ſono i libri co i titoli : Tabula

primi Mobilis: l'Occhiale all'occhio : la. Diottrica pratica : Delle Co

273ete e

22. Fu di gran fama il P. Giovambatiſta Riccioli Gieſuita, che

nacque in Ferrara nel 1598. e di lui ſi legge nella Biblioteca Gieſuitica

dell'Alegambe: Viromani ſcientiarnna genere excellenter excultus, & ma

gni nominis praeſertim poſt editum Almageſtume, etiam ipſos apud Hare

ticos, quorum aliqui librosilli dedicarunt. Fu Profeſſore in Bologna, ove

morì a 25. di Giugno del 1671. e ſcriſſe vari libri; ma gli Aſtronomici

ſono: Crucis Geographica fabrica cum Tabula omnium Eclypſeon uſque

ad annun 17oo. Bonon. 1643. in fol.Almageſtum novum, Aſtronomiam

veterem, novanque completens: Bonon.1651.Aſtronomia reformata Tomi

duo 1665. Vindicia Calendarii Gregoriani adverſus Franciſcum Leveram

1666, infol. Apologia pro Argumento contra Syſtemaº" crºc:

Venetiis 1669. Della ſuaº" rifermata ſe ne legge la relazione

nell'Eſerneridi degli Eruditi della Francia; e negli Atti Filoſofici della

Società Regia d'Inghilterra, nei quali affermano Aſtronomo reperturos

in hoc libro plurima motatu digniſſima de Apparente Diametro Solis, alia

rumque ſtellarum, de motu librationis Lunae, De Eclypſibus, Parallaxi

ºus, e Refractionibus; Et hunc Autorem offendere magnam eſſe differen

tiana interOpticam, di Aſtronomicam Refractionem, quas Tycho,plu

rºſue alii confuderint, crs. Sono anche ſue celebri opere -"-
ppia,
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i

phia, & Hydrographie reformata libri 12 Bonon.1661, Chronologia Refor

ata Tomat 3
ma 23. Di iti moderni Aſtronomi dell'Italia faremo ne ſeguenti

Diſcorſi menzione, e di altre nuove ſcoperte fatte dal Caſſini, e da vari

celebri Italiani; ed è pur vero quelche afferma Michel'Angelo An

dreolli Medico di Verona nella Lettera dirizzata all'Erudito Lanzoni

Ferrareſe, la quale ſi legge nella Galleria di Minerva;che molte inven

zioni de'Moderni ſono ſtate de noſtri Italiani, e nell'Aſtronomia tra

le altre, dopo l'Occhialone del Galileo molte coſe ſcoperte ſi ſono.

s4. Dell'Italia è pure la gloria dell'invenzione, e della formazione

delle Linee Meridiane, che in più città ſi ſono poſte in uſo. Il P.Igna

zio Danti Domenicano, che fu uno de'Gonſultori della Congregazio

ne Gregoriana del Calendario, perchè ſi procurava da quegli uomini

dotti il modo più eſatto di comprovare i veri moti de Luminari col

l'aiuto delle Oſſervazioni Aſtronomiche, ereſſe in Roma nel Palazzo

Apoſtolico in Vaticano la Linea Meridiana Orizontale. Affiſſe anco

ra in Firenze ſu la principale facciata della Chieſa di Santa Maria No

vella, in cui ſi congregò il Concilio, le armille di bronzo ſimili a

quelle, che per riconoſcervi l'ora dell'Equinozio erano ſtate anticamen

te collocate in Aleſſandria di Egitto. In Bologna ſteſe ancora nella

chieſa di S. Petronio un'ampia Tangente Orizontale per riconoſcervi le

declinazioni del Sole- - -

25. Il celebre Caſini ſcriſſe poi De novo Gnomone Meridiano in

D. Petroniii" conſtituendo, per togliere le difficultà, e tirare un'al

tra linea nella ſteſſa Chieſa di Bologna più perfetta di quella del P.

Danti, e la formò con tanta perizia, che il P. Riccioli la ſtimò più to

ſto angelica, che umana, eſſendo il maggiore inſtrumento Aſtronomi

co, il quale foſſe nel Mondo, e fu di eſempio, e di regola a tutte le al

tre; e fu ſpiegata altresì col libro, e eolla figura nel 1695. L'applaudi

rono il Montalbani, il Mengoli, e'l Ricci Matematici dello Studio di

Bologna, lo ſteſſo Riccioli, il P. Grimaldi, e della medeſima han fatto

menzione ancora il Levera, Pietro Petito, il Conte Gualdo, il Bleau,

Gaſparo Bombaci, Antonio Magini, il Malvaſia, Carlo-Antonio Man

zini, ed Anton-Franceſco Pajen Avvocato nel Parlamento di Parigi,

che riferiſce negli Opuſcoli Aſtronomici eſſerſi fatta ad imitazione di

eſſa un'altra Meridiana nella Sala del Parlamento d'Ais. La ſteſſa Me

ridiana Bologneſe, per non eſſere ancora baſtevolmente aſſodato il ſuo

lo dopo un ſecolo di compreſſione continua, che vi fanno ſopra le mu

ra della Chieſa, era alquanto rimeſſo dal primo ſito il punto, che traſ

mette i raggi del Sole; però il Guglielmini diſcepolo del Caſſini lo ri

duſſe al ſuo luogo, quando era Profeſſore in Bologna nel 1689. e poi lo

ſteſſo Caſſini nel 1695, quaranta anni dopo la ſua coſtruzione; biſo

gnando all'inevitabile difetto delle muraglie, che ſuppliſſero di tempo

in tempo i nuovi riſtoramenti, ed alzamenti. Fu avvertito il Caſſini

di fondar l'Opera ſu le antiche muraglie della Chieſa più toſto, che ſu

le nuove, come altri volevano; ed egli ſu le nuove forſe per altri co

modi volle fondarla. -
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26. Pirro Maria Gabrielli negli ultimi anni della ſua vita fabbri

cò dentro la Sala della ſua Accademia Fiſiocritica altra Linea Meridiae

ma in Siena a ſpeſe del celebre Giuriſconſulto Girolamo Landi; e ben

chè altra mai non avea veduta, la formò nondimeno così regolata,

che la medeſima non cede alle famoſiſſime Meridiane di Bologna, di

Parigi, e di Roma. Volle egli appellarla Heliometro Fiſiocritico, cioè

Miſura del Sole fatto nell'Accademia de Fiſiocritici, e lo ſpiegò inſtru

mento, in cui debbonſi trovare due Gnomoni per li quali ſi prendano

due piccioli forami, l'uno poſto nella parte Auſtrale, l'altro nella Bo

reale; e per l'uno ſi oſſervano i moti del Sole, della Luna, e delle altre

Stelle Meridionali, per l'altro la Stella Polare. Moſtra, che ſerve molto

la Meridiana per l'uſo Eccleſiaſtico, per lo Civile, e per l'Aſtronomico;

perchè è neceſſaria la cognizione del tempo preciſo degli Equinozi del

ia Primavera, da quali dipende la Conſtituzione della Paſqua ſecondo

le regole de Sagri Concili, così de veri punti del mezogiorno, e della
meza notte per la celebrazione della Meſſa , per lo digiuno » per le In

dulgenze, per li divini ufici, e per altri uſi ancora Civili e Politici, co
me ha pienamente trattato nel ſuo Heliometro Fiſiocritico, o Linea Me

ridiana Saneſe, ſtampato in Siena nel 1795 dando anche il modo di

formarſene delle altre, e di ſervirſene.

27. La Romana fu fatta in Roma per ordine di Clemente XI. Pa

a nella Chieſa di S. Maria degli Angeli da Monſ. Franceſco Bianchini

v". , Cameriere d'onore Pontificio, a cui fu dato per compagno

Filippo Maraldi nipote del celebre Caſſini, e fu la più magnifica di

tutte, arricchita di nuovi ritrovamenti, e di giunte notabili. Le ſue par

ti principali dell'inſtrumento per miſurare i moti celeſti ſono due: una

l'Elioſcopio, o la Tangente Meridiana, o Gnomone Aſtronomico per rico

noſcere i veri moti di quei corpi celeſti, che dentro i due eſtremi de'

Tropici eſtivo, e iemale paſſano per lo piano di Mezodì. L'altra diceſi

Elſe Polare per oſſervar nel pavimento le altezze della Stella Polare in

tutto il giro della ſua rivoluzione diurna, che vi diſegna col raggio cia

ſchedun punto del ſuo proprio parallelo, il quale giornalmente forma

intorno al polo del Mondo. Queſta linea coi ſuoi aggiunti fu deſcritta

dall'Abate Carlo Bartolommeo Piazza, e molto più da Monſ. Bianchi

ni De Nummo, cº Gnomone Clementino ſtampato in Roma nel 17o3. e

ne parlano ancora i noſtri Giornaliſti. La principal linea di bronzo

lunga di palmi 2oo. Romani è fiancheggiata con larghe guide di mar

mi Greci interſiati di numeri di bronzo, che diſtinguono i gradi, e le

parti uguali della Tangente diviſa in proporzione del raggio, ſeguen

dole Tavole Trigonometriche. Si veggono i ſegni del Zodiaco, ciaſche

duno nel proprio luogo, che il Sole accenna in paſſarvi co'i raggi, e

ſono compoſti di marmi commeſſi, ed ornati di ſtelle di bronzo dora

to, diſtinte per le proprie grandezze, e collocate ne' ſiti corriſpondenti

alla diviſione de gradi, che vi ſi ſcorge, e ſono tutti di Carlo Maratta, e

di Domenico Paradiſi. I ſegni, e tutto il lavoro ſono circondati da una

faſcia di marmo giallo di Verona, che all'opera dà finimento per ogni

Parte» e rigetta un'occulto canale di piombo, che pieno di “i la

tIal
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traſmette per vari chiuſini inſieme comunicati,e ſituati al piano de'

marmi, acciocchè dimoſtrino con livello il ſito orizontale, in cui dee

trovarſi ogni punto della Tangente. La Stella Polare ſi vede in mezo

di una Croce di bronzo dorato, coronato di raggi, e di apertura ; onde

il Sole tramanda il ſuo, ſcende per la Stella dell'Arme del Papa collo

cata per ornamento della feneſtra, ove è il centro del Gnomone Meri

diano, e così la deſcrive l'Abate Piazza; ma più diſtintamente è deſcrit

ta da Monſ. Bianchini. Affermano i dotti Giornaliſti, che il celebre

Euſtachio Manfredi Profeſſore dello Studio di Bologna ſtamparà la rac

colta di tutte le oſſervazioni fatte con queſto Inſtrumento Aſtronomi

co, incominciando dalla Meridiana del Caſſini, e proſeguendo non

ſolo in queſti due maggiori Elioſcopi; ma in altri ancora di minor mo

le conſtruiti in Siena, in Venezia, ed in Bologna ſteſſa.

28. Antichiſſima è dunque ſtata l'Aſtronomia degl'Italiani, e de'

medeſimi ſono le maggiori invenzioni e novità, le quali hanno così

accreſciuta queſta dottrina, che il dotto Franceſe Claudio Fleury con Fleury Me

verità giudicò in generale non doverſi ricercar nulla di eſatto negli an- todo degli

tichi circa la Fiſica, e l'Aſtronomia dopo tante nuove ſcoperte, che Studi Dial

.ſopra Platonedappoi ſi ſon fatte.

Del Secolo Decimoſettimo daranno 16o I,

C A P. XLVII.

1 o M Aometto III. Imperadore Ottomano regnava ne' primi

anni di queſto ſecolo; ma nel 16o3. morì di peſte, e gli

ſuccedè Acmet I, che fe pace per venti anni con Ridolfo II. Impera

dore, e morto poi nel 1617. quando la ſua ambizione meditava gran

diſegno , gli ſuccedè Oſmano di anni dodici, che volendo eſterminare i

Giannizzeri, e portare nel Cairo il Real ſeggio, fingendo voler fare un

viaggio alla Mecca fu ſtrangolato, innalzandoſi al Trono Muſtafà I.

fuoZio, che divenuto più ſtupido di prima, fu depoſto nel 1623. e ſolle

vato Amurat IV. in età di anni 14. e morto nel 164o. gli ſuccedè

Ibraim I. che per lo Galeone delle Sultane preſo da Cavalieri di Malta,

mandò la ſua Armata in Candia, ed aſſediò la Canea ; ma depoſto, fu

incoronato Maometto IV.figliuolo di anni ſette, nel cui Regno fu pre

fa Candia, e poſto invano l'aſſedio a Vienna. Depoſto però nel 1687.

dopo trentanove anni di Regno, e poſto in carcere, morì di goccia nel

1693. Solimano III. ſuo fratello aſceſe al Trono, quando l'Arciduca

Giuſeppe fu Re d'llngaria, ed al nuovo Re cedè Agria, e nel 1688. per

dè Albareale, e Belgrado; nel ſeguente anno Zighet, ed altre piazze;

perdè pure la Morea; ma ricuperata la Servia, e Belgrado, morì d'idro

Piſia alli 22, di Giugno nel 1691. e gli ſuccedè Acmet II. ſuo fratello,

che Perdè altri luoghi d'llngaria, e morì anche loropico alli 7. " Feb

rago
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io del 1695.Muſtafà figliuolo di Maomet, morti i 2i, di anni 33.ſa

"i". nel 1697 ſconfitto dall'armi Ceſaree al fiumei; fe

tregua, e fu poi depoſto nel Giugno dell'anno 17o3.

a Ridolfo II. Imperador d'Occidente nei primi tempi di queſto ſe

colo, e dopo il" di trentaſei anni morì nel 1612 ſuccedendogli

Mattia ſuo fratello, che in età di anni cinquantaquattro ſtabili in

Vienna la Sede, e colla compagnia di diecemila Cavalli pigliò la prima

corona nella Chieſa di S. Bartolommeo. Ricevuto l'Ambaſciadore di

Acmet Imperadore de' Turchi, ſtrinſe la pace di venti anni, ed avendo

adottato per ſuo figliuolo e ſucceſſore l'Arciduca Ferdinando; perchè i

fratelli eran privi di figliuoli; morì nel ſettimo anno del ſuo Imperio.

Ferdinando II.cominciò a regnare nel 1619, dopo l'elezione fatta dagli

Elettori con diſpiacere de Boemi i quali ſdegnando nel ſuo Re altra

dignità, che la Regia , togliendo il Regno a Ferdinando, lo diedero a

Federigo Conte Palatino del Reno, il quale dalle forze dell'armi di Ce.

ſare dichiarato ribelle, ſi vide privo della Boemmia,e de' ſuoi Stati, che

furon diviſi tra lo ſteſſo Ferdinando, il Re di Spagna, e'l Duca di Ba

viera. Soſtenne con molta forza la guerra moſſagli dal Gran Guſtavo

Re di Svezia, Principe valoroſo, ed emulo dell'Imperio, che mori nella

battaglia di Lutzen, contro il Valleſtain Generale Ceſareo, il quale

dando ſoſpetto di volerſi uſurpare il Regno di Boemmia, o l'Imperio,

fu ucciſo nel proprio letto nella Città di Egra; ſervendo per eſempio di

coloro, che quando ſi veggono nella ſommità della ruota della Fortu

na, ſono facili a trovarvi il precipizio. Succedè al Padre Ferdinando

III che era già prima eletto Re de Romani, e regnò venti anni, poice

chè morì nel 1657.col titolo di pio, di religioſo, di difenſor della Fede,

e dell'Imperio. Numerano alcuni Ferdinando IV. ſuo figliuolo, il quale

erò morì giovine prima di aſcendere all'Imperio col titolo di Re de'

f"ni, e di llngaria , e con comune diſpiacere, perchè era generoſo,

e di gran talento. Nel 1658. ſuccedè Leopoldo Ignazio, che non oſtan

te i grandi impedimenti frappoſtivi da Francia, e da Svezia, fu eletto

Imperadore di anni dieceotto di età, come ſcriſſe il Conte Loſchi, e tra

le guerre del ſuo Imperio," è di memoria l'aſſedio di Vienna po

ſto dal Gran Viſir Karà Muſtafà nel 1683. coll'eſſercito di duecento e

più mila Turchi; ed alcuni ribelli llngari ſotto la condotta del Conte

Teclì. Durò lo sforzo de'Barbari dalli 14. di Luglio ſino alli 22. di Set

tembre per occupare quella Città capitale dell'Auſtria, e dell'Imperio,

di cui era Governadore il Conte Staremberg; ma giunto il Re Giovan

ni di Polonia con valido ſoccorſo, ed unito col Duca di Lorena Gene

rale dell'Armi, col Duca Emanuele Elettor di Baviera, e con altri Prin

cipi dell'imperio, attaccata la battaglia, poſe in fuga il nemico, che la

ſciò bagnato dal ſuo ſangue infedele il terreno, in preda a valoroſi

Criſtiani l'artiglieria, i Padiglioni, e tutto il bagaglio, e la quiete alla

Criſtianità. Seguirono altre vittorie nell'ilngaria, ed altre guerre ne'

ſeguenti anni ſino al 1699. in cui fu conchiuſa la tregua tra Muſtafà II.

imperadore Ottomano, e l'Imperador Leopoldo il Pio.

3- Cernente Pillera Pontefice nel primi auni di queſto Secolo; e do

Po
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po la ſua morte nel 16oy. fu eletto Leone XI de' Medici Fiorentino, e

ſarebbe ſeguita l'elezione del Cardinal Baronio, ſe la Spagna non gli

aveſſe data l'eſcluſiva per cagione della ſua ſtoria, in cui troppo ſi era

dichiarato contro le pretenſioni di quel Re ſopra la Corona di Sicilia.

Viſſe Leone 25. giorni, e ſuccedè Paolo V Borgheſe, che ricevè gli Am

baſciadori del Re di Congo nell'Africa convertito alla Fede; di alcuni

Re del Giappone, che mandarono a rendergli ubbidienza: e del Re di

Perſia, che offerì le ſue forze contro il Turco. Gregorio XV. Ludoviſi

fu eletto nel 1621.ed Ulrbano VIII nel 1623. Innocenzo X.Panfili nel

1644. Aleſſandro VII della famiglia Ghigi Saneſe nel 1653. Clemente

IX. Roſpiglioſi nel 1667. Clemente X.Altieri nel 167o.Sotto il ſuo go

verno cominciò in Roma a trattarſi il contraſto ſopra il culto de Chi

neſi, portato, e propoſto nel 1654. alla Congregazione de Propaganda, le

cui riſoluzioni furono dal Papa ordinate di eſeguirſi ſotto la pena di

Scomunica. Il P. Matteo Ricci Gieſuita, entrato nel 158c.nella China,

pensò, che il mezo più acconcio per riuſcire nella Converſione di quei

opoli foſſe ili" a non eſſere lontani dalla Religione de'Gri

iani, adorando eglino il vero Dio ſotto nome del Cielo, e del Re

di là fu ; e che il culto preſtato da eſſi al loro Filoſofo Confuſio, ed a

loro Antenati non foſſe Idolatria; ma un culto civile e politico. Il

P. Longobardi ſucceſſore del P. Ricci avendo ſcrupolo di tale ſiſtema

Inon" dal P.Sabatino, e dal P. di Ruis in un Trattato moſtrò»

che i Chineſi non riconoſcevano altra Divinità,che il Cielo,e la ſua vir

tù materiale ſparſa in tutte le coſe, e poi ſi dichiarò, che quel Re di là

ſu de Chineſi non foſſe il vero Dio, perchè non conoſcevano che coſa

foſſe ſpirito. Con tutto ciò avendolo permeſſo i Gieſuiti, non furono

facili i Domenicani, ei Miſſionari ad ammettere il ſiſtema del Ricci, e'l

culto. Continuò il contraſto, e ſi è proſeguito con vari libri, e giudizi

ſino a noſtri tempi, e ſino a decreti pubblicati dal Pontefice Clemente

XI control'opinione de Gieſuiti. Di Glemente X. fu ſucceſſore Inno

cenzo XI.Odeſcalchi nel 1679. che per le ſue grandi azioni meritò le lo

di comuni, e fu la ſua morte ſeguita nel 1689 da Dio onorata co i mi

racoli. Ne fuoi tempi fu il contraſto tra il Clero di Francia, e la Gorte

di Roma in materia della Regalia, e degli Articoli dell'Adunanza del

l'anno 1682. chè è deſcritto dall'Autore dell'Iſtoria della Chieſa tradotta

dal Canturani dalla Franceſe nell'Italiana lingua già proibita. Fu ſuc

ceſſore Aleſſandro VIII. Ottoboni Veneziano nel 1689. e dopo lui In

nocenzo XII. Pignatelli di Napoli, che morì nell'anno del Giubileo

17oo.e fu eletto Clemente XI. Albani di llrbino,

4. Ebbe Paolo V. un particolare litigio contro la Repubblica di

Venezia, e pubblicò l'Interdetto, e felicemente ſi accordò nell'Aprile

del 16o7. e con dotte Scritture ſi videro eſaminare le queſtioni, che al

la Giuriſdizione Eccleſiaſtica, e Givile appartengono, ed a termini

della Poteſtà Eccleſiaſtica, e Politica; avendo ſcritto a favor di Vene

zia Paolo Sarpi Veneziano, Religioſo Servita detto Fr. Paolo, che era

Teologo della Repubblica; Fr. Fulgenzio ſuo compagno, Giovanni

Marſilio, lacopo Leſcaiſier, ed altri Teologi, e Giuriſconſulti.iº
- a 12

P.Galtruch.
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a favor del Papa il Cardinal Baronio, il Cardinal Bellarmino, il Bovio,

Franceſco Fagnani, Paolo Gomitolo, Giuſeppe Branca, ed altri Teolo

i, e Canoniſti Italiani, e Spagnuoli, Simili diſpute ſi ſuſcitarono nella

fi , e nell'Inghilterra,li ſono riferite dallo ſteſſo Autor Franceſe

-
della Storia della Chieſa proibita.

ci"# ;. Non fu libero queſto Secolo dalle nuove Ereſie contro la Ghie

17. Tom. . ſa, e'l Vallemont fa menzione degli Arminiani, o Calviniſti molli prin

num,3. cipiati da Giacopo Arminio Profeſſor di Teologia nell'Olanda, che

-

rinnovarono l'Ereſia de' Pelagiani ſu la materia della grazia, e della

predeſtinazione. I Gomariſti, o Calviniſti rigidi così detti da Franceſco

Gomaro anche Teologo Olandeſe opponendoſi agli Arminiani tengo

no l'Ereſia di Calvino, e nel Sinodo di Dordrect, ove i Gomariſti era

no più forti, nel 1619- fu condannato alla morte il Barnevelt capo de

gli Arminiani.Tra le altre innumerabili Sette de'Fanatici nell'Inghil

terra Jacopo Naylor di Jore nel 1657. ſi fece capo de'Trematori, che

leggendo nel Salmo 2. Servite Domino in timore, o exultate ei cum tre

mare, ſtimano eſſer neceſſario alla ſalute tremare nelle loro Orazio

Ill e

- 6. L'Ereſia de' Gianſeniſti principiata da Gianſenio Veſcovo d'Ipri

P. pietr. Gal- è riferita dal P. Galtruchio Gieſuita Franceſe, dicendo, che lo ſteſſo

truc. ſor. Gianſenio incitato da un certo Vergero Abate di S. Girano rimiſe alla

Sant. Ton... luce l'ereſia di Goteſcalco fondata ſopra alcuni paſſi di S. Agoſtino,

-
reſi nel ſenſo, e nella maniera di Calvino. Riferiſce, che dopo aver

i" una orribile ſpezie di Predeſtinazione in Dio, con cui ſcioglie

alcuni di quelli, che vede involti nel peccato originale per ſalvargli,

abbandonando interamente gli altri all'eterna condannagione, inſe

gna per conſeguenza, che Giesù Criſto non è morto per loro, e che lo

ro non ha meritate alcune grazie baſtevoli per ſalvargli, e che però è

loro impoſſibile in queſto caſo di oſſervar la legge Criſtiana,non oſtan

te, che ſieno obbligati ad ubbidirla; e benchè non poſſano reſiſtere a i

moti della Concupiſcenza, che gli porta al male, e che pecchino per

neceſſità; nondimeno inſegna contro ogni ſenſo comune, e contro la

Sagra Scrittura, che non ceſſano di avere in ciò la libertà richieſta al

merito, o al demerito, e che i Predeſtinati non ceſſano di eſſere ſi

milmente liberi nelle azioni della Grazia; benchè non ci poſſano

reſiſtere quando ne ſon prevenuti. Ciò è un non poter fare altro, ſe

non quelche facciamo con una orribile diſſaventura, che getta gli ulo

mini o in una ſtrana preſunzione, o nella diſperazione di ſalvarſi ſen

za dargli travaglio, o di fuggire il male, o pur di ſeguire il bene. Si la

gna poi lo ſteſſo P.Galtruchio, che un nuovo Autore eſſendoſi compiac

ciuto di tutto il ſuo diſcorſo, che ha fatto dell'Ereſie, non ſi è ſdegnato

di traſcriverlo nella ſua Opera; ma tralaſciando quella de Gianſeniſti,

E, “, la quale però vi dee avere il ſuo luogo ſecondo il giudizio della Chieſa

, , Cattolica. Narra il Vallemont Franceſe, che Innocenzo X. fece pub

veli. Tom 3. blicare una Coſtituzione nell'ultimo di Maggio del 1653. che condanna

lib. 6. cap. 1. va cinque famoſe propoſizioni tratte dal libro di Gianſenio col titolo

Ca? t. I Aigſtinas, la quale fu ſeguitata da una diviſione terribile tra i Teolo

gº

Vallemont
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i della Francia; ma fu meglio ſpiegata e ſtabilita da ſuſſeguenti Ponte

i; perchè Aleſſandro VII. la ſpiegò, e confermolla con due altre Co

ſtituzioni del 16.Ottobre 1656.e del 15. Febbraio 1665. concernente un

formolario, con cui egli ordinava la ſottoſcrizione di eſſa. Così lo ſteſſo

P. Galtruchio ſcrive nella Vita d'Innocenzo X. che ſerpeva un male

nello ſtato ſpirituale della Francia in rovina delle anime per lo maneg

gio di alcuni Eccleſiaſtici attaccati alla dottrina di Gianſenio in mate

ria delle Propoſizioni della Grazia, e della libertà, che da Pio V. e da

Gregorio XIII. erano ſtate già condannate nelle Opere del Bajo; oltre

quello, che urbano VIII. ancora avea fatto. Non conoſcendoſi però

eſpreſſamente dalla forma delle Genſure, quali doveano eſſer tenute

per Eretiche, i Veſcovi della Francia in numero di 85. preſentarono

una Supplica al Papa, perchè ne faceſſe il giudizio, e fermaſſe il corſo

a tanti contraſti; così richiedendo anche inceſſantemente il Re; e riuſcì

felicemente nell'anno 1653. eſſendo ſtata cenſurata ogni propoſizione

chiaramente, e condannati molti libelli, e di relazioni di coſe, che gli

Avverſari ſupponevano eſſer'avvenute nelle diſpute fatte ſopra di que

ſti articoli innanzi a Clemente VIII. e Paolo V. Di ciò fa anche men

zione il medeſimo P.Galtruchio nel Toma.2. riferendo, che quei Veſcovi

riconobbero, come tutti i Criſtiani devono eſſer ſoggetti all'autorità

della Santa Sede: Cui Chriſtiani omnes ex officio,i" quoque mentis ob

fequium preſtare teneantur: il che dicon'eſſi nella lettera di ringrazia

mento, che ſcriſſero al Papa, e ſi poſſono vedere queſti Scritti interi nel

Diſcorſo degli errori de'noſtri tempi, che lo ſteſſo P. Galtruchio ha poſti

nel fine della ſua Filoſofia, e che è ſtato riſtampato col titolo di Hiſto

ria novorum Dogmatum. Moſtra altresì, che nelle materie, le quali ap

f" alla Religione, noi dobbiamo queſto riſpetto, e queſta ub

idienza al Supremo Paſtor della Chieſa, di conformare la noſtra cre

denza alle ſue deciſioni; ancorchè non foſſero nè infallibili, nè di fede;

poicchè l'aſſiſtenza infallibile dello Spirito Santo è promeſſa alla Chie

ſa,o che ella ſi raguni,o no in un Concilio generale; e quelli, che impu

i" queſta dottrina, non vi adoperano, che maſcheramenti, e falſi

cazioni, con cui gli Eretici hanno ſovente corrotta l'Iſtoria, e gli Atti

de Concili. Nell'Indice Romano de'Libri proibiti ſi legge: Cornelii Jan

ſenii Epiſcopi prenſis Auguſtinus ubique, º quocumque idiomate im

preſus Einſlem Parallelus errorumi ſi & quorundam Re

centiorum; e ſi proibiſcono ancora molti libri, che la dottrina di Gian

ſenio contengono. Nelle Giunte alle ſtorie del P.Torſellini ſotto l'anno

1655. eſſendo Papa Aleſſandro VII. ſi legge, che il Re di Francia appro

vo il Breve Pontificio contro i Gianſeniſti ammeſſo, e ſottoſcritto dal

l'Aſſemblea del Clero con ordinare il giuramento di tal Decreto a chi

pretende i Benefici Eccleſiaſtici. E' ſtata però queſta condannata dottri

ma di Gianſenio rinnovata nel ſeguente ſecolo,e con diſturbo della Santa 3

Sede, ed al ſuo luogo ne faremo menzione. L'Autore dell'Iſtoria della

Chieſa, che il Canturani ha tradotta dal Franceſe,e proibita, ha deſcritta

la Storia tutta del Gianſeniſmo nel Tomo IV. in più diſcorſi; e non è quì

da tralaſciarſi la notizia, che Gianſenio nacque nel Villaggio di Acqui

Tom.ll. - - H h vici
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P. Galtruc.

Eſtor.

Tom 4.

Sant.

vicino a Leerdam in Olanda nel 1585, ſtudiò in ultreci l'ulmanità, ed

in Lovanio la Filoſofia, e la Teologia, che ivi ancora profeſsò, ed iſpie

gò poi la Sagra Scrittura. Scriſſe i Conmentari ſopra il Pentateuco, e ſo
pra i Vangeli, che ſono ſtati ſtimati; e ſcriſſe ancora i libri di Controver

ſia contro i Miniſtri di Bosleduc in difeſa della Chieſa Cattolica. Eſſen

do Veſcovo d'Ipri, morì di peſte alli 6. di Maggio nel" e laſciò il

ſuo volume col titolo Auguſtinus, e con teſtamento per ſottometterlo

al giudizio della Santa Sede; oltre la ſua proteſta nel fine del libro.

Fromondo, e Caleno eſecutori del teſtamento lo conſegnarono alle

ſtampe, tuttocchè l'Internunzio di Bruſelles, e l'ulniverſità di Lovanio

vietaſſero l'impreſſione; onde ſi pubblicò in Fiandra nel 164o.e poi nel

1643. in Roano colle approvazioni di ſei Dottori della Facultà Teologi

ca di Parigi. Nel 1641.i Gieſuiti per impugnarlo compoſero le Con

cluſioni, che furono ſoſtenute in Lovanio, e ſi videro molti Scritti a

favore, e contro lo ſteſſo Gianſenio. Proibì tutte le Scritture, e'l libro

ſteſſo la Congregazione dell'Inquiſizione di Roma ; e poi urbano VIII.

confermando con una Bolla le Conſtituzioni di Pio V. e di Gregorio

XIII. vietò il libro di Gianſenio, e tutte le altre Scritture nel 1643. Fu

queſta Bolla contraſtata dall'univerſità di Lovanio; ma non nella

Spagna, ne'Paeſi Baſſi,e nell'ulniverſità di Dovai; ove fu ricevuta; ma

in Francia cominciarono le conteſe; poicchè eſſendovi ſtata pubblica

ta dal Cardinal di Gondy nel 1644 non fu ricevuta dalla Sorbona; e co

sì cominciarono le diſpute ſopra il Gianſeniſmo, le quali continuaro

no per molti anni, come le riferiſce lo ſteſſo Autore dell'Iſtoria della

Chieſa già proibita.

7. Marco-Antonio de Dominis prima Gieſuita, e poi Arciveſcovo

di Spalatro in Dalmazia ritiratoſi nell'Inghilterra, trattovi dalle furie

di una paſſione ſregolata diede alla luce un groſſo volume pieno d'e-

reſie contro la Chieſa Cattolica. Tornò poi in Roma per abiurar que

gli errori, e ſcoperto, che trattava nuove pratiche con gl'Ingleſi, e che

ricadeva nell'Ereſia, fu imprigionato nel Caſtello di S. Angelo, ove

mori di infermità;ma il ſuo corpo, e i ſuoi ſcritti per ordine di ulrbano

VIII,furono pubblicamente bruciati, e tutte le ſue Opere veggonſi dal

la Sagra Congregazione proibite nell'indice Romano.

8. Richerio Dottor di Teologia della Facultà di Parigi avea com

poſta certa opera ſcandaloſa contro il Papa, e la condannò egli ſteſſo,

moſſo dal Cardinal di Richelieu ; perlocchè quella Facultà rinnovò gli

Editti, che i Bacellieri faceſſero giuramento nel loro Atti, di oſſervare

inviolabilmente i Decreti de Papi in materia di Religione, come narra

il P.Galtruchio nella Vita di Llrbano VIII.

9. Gl'illuminati nacquero nella Spagna, e ſi diſſero in Francia i

Fratelli della Roſſa Croce, e gl'Inviſibili, che s'introduſſero nella Belſia, e

nella Piccardia. Profeſſavano di avere una perfetta unione con Dio per

mezo dell'Orazione mentale, e diſprezzavano poſcia ogni ſorte di leg

ge, dandoſi in preda a tutti i vizi, tenendo per maſſima, che queſte co

ſe erano ſantificate da quella unione, che ſi vantavano di avere con
Dio. Le Scomuniche, e'l rigor de gaſtighi gli fece ſparire, come" il

P. d -
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P. Galtruchio nella Vita dello ſteſſo Ulrbano VIII. che rinnovò le cen

ſure già fulminate contro la dottrina del Bajo, che tornava a ravvi

varſi.

1o. I Quietiſti furon detti dal Quietiſmo, e dall'Orazione di Quiete,

così appellata, con cui ſoſtenevano ſantificarſi tutte le Opere,come va

levoli a cancellare tutte le ſorti del peccati, ed a ſollevare lo ſpirito ad

una ſublime contemplazione. Sono orribili le opinioni di queſta Setta,

le quali ſono eſpreſſe in 68. propoſizionicondannate da Innocenzo XI.

con una Bolla dell'anno 1687. in cui ſi condannarono ancora tutti i li

bri, e tutte le Opere in quocumque loco, é idiomate impreſa, ed ancora

tutti i manoſcritti di Michele de Molinos, che fu il Capo de'Quietiſti,

che Moliniſti ancora ſon detti. Egli fu Sacerdote Spagnuolo, che rinno

vando l'antico errore nato nella Spagna di adorare Dio perfettamente

colla falſa Orazione di Quiete, con vita facrilega era divenuto in Roma

per lo ſpazio di venti anni il direttore delle Coſcienze, e con finta ip

pocriſia ingannava anche i dotti uomini, giugnendo ad avere il con

cetto di perſona incorrotta ; onde la ſua Ereſia fu tanto più pericoloſa,

quanto meno conoſciuta. Abjurò pubblicamente i ſuoi errori in Roma

alli 3 di Settembre del 1687. e fu condannato al carcere colla penitenza

del digiuno dal Tribunale del Santo uficio, e furono anche condannati

Antonio Maria de' Leoni, ed altri ſuoi ſeguaci.

1 1. Varie ſollevazioni di Regni, e varie morti funeſte ſeguirono

in queſto ſecolo nell'Europa; oltre le continue guerre in vari luoghi, e

la peſte, che travagliò l'Italia. Fu Arrigo Re i; Francia nella propria

carozza ucciſo da un vile plebeo; e ſuſcitoſſi poi per l'età tenera del Re

Lodovico XIII. una lunga e pericoloſa guerra civile colla ribellione del

la maggior parte de'Baroni di quel Regno. Seguirono ancora le ſolle

vazioni di Catalogna, di Sicilia, e di Napoli, dopo il 164o. ed in Lisbona

cacciato il governo Spagnuolo, fu dalla Nobiltà acclamato Re di Porto

allo il Duca di Braganza col nome di Giovanni IV. Avendo il Turco

incominciata la Guerra di Candia nel 1645. s'impadroni di quel Regno

tolto alla Repubblica di Venezia alli 27. di Settembre del 1696. e Carlo

I. Stuardo Re d'Inghilterra, di Scozia, e d'Irlanda morì nella ſua Setta

i" decapitato ſopra un palco nella piazza per mano del Car

nefice, condannato da ſuoi ſudditi del Parlamento nel 1649.alli 1o. di

Febbraio; e'l Cromuele dichiaratoſi Protettore di quei Regni ſi rendè

formidabile,

12. Avvennero però nell'Europa molti lieti ſucceſſi; poicchè Cri

ſtina Reina di Svezia avendo in Bruſelles abiurata l'Ereſia di Lutero

nel 1655, venuta nell'Italia per Loreto, ed ivi depoſto lo Scettro, e la

Corona, ſi portò a Roma, ove incontrata con Real pompa, ricevè dal

Papa il Sagramento della Creſima, e'l nome di Aleſſandra. Ricevè an

cora lo ſteſſo Pontefice Aleſſandro VII. l'ubbidienza di una Reina delle

Coſtiere dell'Africa, alla Fede convertita con una gran parte de' ſuoi

ſudditi, per le Miſſioni de' Padri Capuccini; e vide ritornati al ſeno

della Chieſa il Duca di Mechelburgo, e la Principeſſa Luigia Palatina

figliuola della Reina di Boemmia. Purgò Filippo IIl Re di Spagna i
- H h 2 ſuoi
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ſuoi Regni dall'infezione Maomettana de'Mori, che da gran tempo

eran venuti dall'Africa, avendo pubblicato un'Editto nel 16 o. con

cui gli coſtrinſe ad abbandonar quel paeſe ; onde n'uſcirono in numero

iù di un millione. Così nel 1685. Luigi XIV. Re della Francia con un

i" editto, che pubblicò nell'Ottobre, rivocando tutti gl'In

dulti, e privilegi, che per neceſſità aveano conceduti agli ugonotti

Arrigo IV.e Luigi XIII. gli sbandì da ſuoi Regni, perchè ſeguaci del

l'Ereſia di Calvino eran nemici della Religione Cattolica, la medeſima

avendo lungamente turbata, ed il governo del Regno, tante guerre, e

rovine cagionando. Si videro dunque uſcire migliaia di Eretici da tutta

la Francia, ed abbattuti i loro Tempi, e molti ancora ritornare nel

grembo della Chieſa Cattolica. Narra Monſ. Giovanni Botero, che ſi

cominciò nella Francia ad introdurre l'Ereſia prima col libro di Fran

ceſco Rabeles, e colle Rime di Giovanni Marotto, tutte piene di ſale, e

di facete beffe contro gli Eccleſiaſtici, e'l Rito della Chieſa, che ſi ſpar

ſero per tutti quei Regni; poi coll'Ereſia di Antonio Vandomo Re di

Navarra divenuto Luterano; e colla pratica de' Turchi dell'Armata

condotta in Marſeglia a danno della Griſtianità, chiamata da France

- ſco I benchè nemico veramente dell'Ereſia, che fece lega coll'Ottoma

- no contro Carlo V. confermata poi dal Re Arrigo II. ſuo figliuolo. A

ciò ſi aggiugne la condotta di groſſiſſimi Efſerciti Allemani infettati

d'ereſia, nel cuore della Francia: la protezione ancora de' Proteſtanti

d'Allemagna, dallo ſteſſo Re Franceſco preſa contro la potenza del me

deſimo Imperadore, e di quegli altresì di Genevra,che pigliò Arrigo

III. dalla quale Città nel 1536. eſſendoſi ribellata dal proprio Re, ed

abbracciata la Setta di Zuinglio, uſcivano libri ſcandaloſi contro la

Chieſa Romana; e i Pontefici ; ed in cui fermò la Cattedra Calvino,

che ſpargendo il ſuo veleno nella Francia, fu chiamato l'Ereſiarca di

quel Regno, e ſeguito dagli Ulgonotti, che per tanti anni la patria tra

vagliarono. -

13. Reſtituì dunque Luigi la quiete a Gattolici, i Calviniſti da'

Regni cacciando, e con atto generoſo e magnanimo rivocando l'Editto

di Nantes, ed abolendo per tutto il Galviniſmo, tanta lode meritò, che

di lui ſi legge nella Bolla llnigenitus pubblicata da Clemente XI. aſſai

zelante Pontefice nel 1713. Chariſſimus in Chriſto Filius noſter Ludovicus

Francorum Rex Chriſtianiſſimus, cujus eximium in tuenda Catholica

Fidei puritate, extirpandiſque erroribus zelum ſatis laudare non poſſu

mus. Feliciſſimo certamente alla Francia è ſtato queſto Secolo per lo

Regno di Luigi XIV. il cui valore e ſapere ha potuto accreſcer molto

pregio a ſuoi popoli, ed alla ſua ingegnoſa nazione. Nacque egli a 5.di

Settembre dell'anno 1641. e creſcendo colla direzione del Cardinal

Mazarino ſuo primo Miniſtro, e noſtro illuſtre Italiano; anzi ripoſan

doſi per lo buon governo del ſuo ſtato ſopra la ſaggia condotta di An

vallemont na d'Auſtria ſua madre, e ſopra il zelo iſtancabile del Cardinale, ha

Elementi del ben fatto vedere quanta forza abbia una buona educazione, e la cura

la cronolog. di un ſavio direttore. Scriſſe il Vallemont, che nel tempo, in cui que

pari scap-5. ſto giovine Monarca avea poca parte negli affari del Regno,atteº"
- ºl
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ad apprendere tutto ciò che baſta a fare un gran Re; e morto il Cardi

mal Mazarino, cominciò a governar da ſe ſteſſo i ſuoi popoli con una

ſaviezza, e con una ſuperiorità di genio ſtraordinario ne'maneggi.Tut

ta la Francia ſi accorſe ſubito, che il ripoſo, il quale a queſto giovine

Principe aveano procurato i travagli del Mazarino , non era ſtato im

piegato ne piaceri di una vita molle ed ozioſa; ma in uno Studio ſodo

e profondo della più fina Politica. E certamente grande ſplendore ha

egli recato alla Francia, non ſolo liberandola dalla ſervitù, in cui vivea

ſotto il giogo degli Ulgonotti, che benchè nazionali laceravano colle

guerre, e diſtruggevano colla falſa religione la povera Madre; ma dila

tando col mezo delle armi i confini del ſuo Regno, e introducendo lo

ſtudio delle ſcienze, e delle arti, e l'amore della virtù ne ſuoi popoli. Il

P.Londel Geſuita nel ſuo libro, che appellò Faſti di Lodovico il Grande,

narra diffuſamente i ſuoi fatti ſecondo la ſerie degli anni, da cui gli ha

riferiti il Vallemont; ma tralaſciando quei delle armi, quì vogliamo

riferirgli altri delle arti. Egli è appellato il Maeſtro del benſ" nella

Francia, perchè per migliorare e accomodare la ſua lingua, ha riſtabilita

l'Accademia, la quale era ſtata aperta prima, e ſtabilita in Parigi nel

1635.per la lingua Franceſe, e per l'eloquenza e protetta dal Cardinal

di Richeleò colla cura di fare la ſcelta delle voci, delle fraſi, e degliAu

tori, e di formare i Dizionari, come la deſcrive il P. Coronelli, imitando

l'inſtituto, e le fatiche dell'Accademia Fiorentina (e della Cruſca anco

ra) inſtituita ſin dall'anno 154o. per la lingua Italiana. Favorendo le

tre Arti nobili, dice il Vallemont, che nel 1663. ſtabilì l'Accademia di

Pittura, e di Scoltura, e nel 167o. l'Accademia di Architettura in Pari

gi; ma queſte veramente ſono ſtate riſtabilite da Luigi, aprendo Scuole,

e mantenendo la ſteſſa Accademia non ſolo i Lettori in Parigi; ma in

altre Città del Regno; e dalla ſteſſa Parigina è derivata l'altra in Roma

nel 1676. per tenere allo ſtudio di queſte arti i giovani Franceſi in quel

luogo, ove da Maeſtri, e dalle antiche opere poſſono apprender molto

e divenirne periti; come abbiam riferito nel Diſcorſo delle Arti nobili

al Cap.32. La prima inſtituzione di queſta Accademia Parigina di Pittu

ra, e di Scoltura principò dal Signor di Noyers Segretario di Stato ſot

to il Regno di Luigi XIII. negletta poi, fu riſtabilita dal Cancelliere

Seguier ſotto la protezione del Cardinal Mazarini nella minore età di

Luigi XIV.e ſcelſe l'Accademia un numero di Profeſſori, i quali dava

no lezioni pubbliche di Pittura, e di Scoltura, con un Profeſſor di Geo

metria , ed un'altro di Anatomia. Nel 1664. ſtabilì le Manifatture di

lane, tele, e lavori nel Regno. Nel 1666. l'Accademia Reale delle Scien

ze, di cui abbiamo ſcritto nel cap. 38. e fabbricò in Parigi l'Oſſervatorio

per li Matematici,chiamandovi nel 1668. il Caſſini celebre Matematico

Italiano. Nel 1664. fece gittare i fondamenti del nuovo Loure, con

forme al diſegno del noſtro italiano Bernini, e nel 167o ſpedì Matema

tici in diverſi luoghi dell'Europa, dell'Africa, e dell'America per com

Pire la Scienza delle Lunghezze ſtimate neceſſarie per la Geografia, e

Per la Nautica. Nel 1672. diede oſpizio all'Accademia Franceſe nel

loure se nel 1680 ſtabilì una Cattedra per la Legge Franceſe. Afferma

P. Coronell.
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Pietro Garzoni chiariſſimo Senator Veneto, che introdotte le buone

arti nel Regno della Francia da Franceſco I. e diſtratti i Succeſſori o
dal genio, o dalle guerre civili, ed eſterne, non diedero eſſi mano a ti

rarvi l'oro de' foraſtieri nè colla vaghezza del lavori, nè co i vaſcelli,

che il tragittaſſero a ſuoi lidi. Era riſerbata l'opera non meno giove

vole, che maraviglioſa all'ingegno, ed alla fortuna di Luigi XIV. che

v'introduſſe la mercatura, aprì il commercio colle ſue diligenze, con

gli editti, e con tutto quanto biſognava a promoverlo. Egli è ſtato ri

putato un'inſigne Maeſtro dell'Arte militare nella Francia promulgan

do anche leggi, e cambiando in meglio l'antica milizia, come narra il

Caſoni. Favori ancora cen maniera ſtraordinaria la Medicina, e la

Chirurgia ; anzi tutte le Arti, e le Scienze; niuna ſpeſa, e niuna fatica

traſcurando per erudire la ſua Nazione; e veramente ha la Francia og:

gidì uomini dotti in gran numero di diverſa dottrina, e di diverſe arti

e liberali, e meccaniche profeſſori, per cui riſplende colle loro opere

tra gli altri popoli; perchè il terreno con tanta induſtria coltivato dal

Re Luigi, ha ben potuto dare in abbondanza i ſuoi frutti; e non poſſia

mo qui darne il Catalogo, almeno de' più celebri, perchè è diverſo il

noſtro inſtituto ed argomento in queſta Idea.

14. Non è ſtata priva l'Italia nel Secolo XVII. de' ſuoi llomini

dotti; ma ha ben potuto dar nuova materia di ſtudio alle altre Nazio

ni, colle ſue novità nelle Scienze, delle quali quì non poſſiamo for

mare, che un'abbozzo. Non temiamo di eſſere cenſurati come troppo

affezionati della noſtra Nazione; perchè dagli ſteſſi ſtranieri è queſta

verità confeſſata; eſſendo noſtra regola in queſta Iaea dell'Italia lette

rata , e della ſua Iſtoria, non affermar coſa, che non ſia ſtata ſcritta da

Autori ſtranieri prima che gl'Italiani l'affermino. Ci ſarà lecito in

queſta occaſione valerci dell'autorità di Gregorio Leti, Autore di Reli

gione diverſa dalla noſtra vera e Cattolica, le cui Opere tutte ſono ſta

te proibite dalla Sagra Congregazione; perchè poſſiamo dimoſtrare,

che la verità delle glorie dell'Italia nella letteratura, anche da Prote

ſtanti viene atteſtata. Scrivendo egli la ſua Italia Regnante ſtampata

nel 1676. in Genevra, diſſe, che nell'Italia pare, che Dio abbia dato

agli Ulomini uno ſpirito particolare per la ſaviezza, e per la ſcienza;

in fatti ſorpaſſano gl'Italiani al preſente, come pure hanno ſor

paſſata per lo paſſato tutte le altre Nazioni del Mondo nel bene im

piegare il lor tempo, e così va deſcrivendo per tutte le profeſſioni il

valore degl'ingegni Italiani; e numerando gli llomini dotti di alcune

Città principali,

15. Lo ſteſſo Secolo Decimoſettimo col preſente, in cui viviamo,
ſono riputati i Secoli più felici di quanti furono per loi" l'ot

timo guſto introdotto nelle ſcienze, e nell'arti, e per li grandi accre

ſcimenti dati alle medeſime; per le nuove oſſervazioni, e nuove ſco

perte fatte col mezo de nuovi ſtromenti; onde le Matematiche, la Fiſi
ca, la Notomia, la Storia naturale, la Medicina hanno altra forma, al

tri fondamenti , ed altro guſto, che non aveano ne'tempi oltrepaſſati,

Cominciò queſta gloria ſin dal fine del Secolo XVI. Perchè in quegli
amlil
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anni ſi videro fiorire illuſtri ingegni, che incominciarono ancora a pre

parare la via alle nuove oſſervazioni, che poi ſi ſon fatte; e ſi fanno

tuttavia ; conoſcendoſi pur vero quelche diſſe Seneca: Maltuna egerunt,

qui ante nos fuerunt, ſed non peregerunt ; multun adhuc reſtat operis,

multumque reſtabit, nec ulli nato poſt mille ſecula precludetur occaſio,

aliquid adhuc adiiciendi. Ma di queſta gloria, che ha l'Europa tutta per

le novità introdotte nelle Scienze, ne ſono ſtati autori in gran parte i

noſtri Italiani, e perchè furono i primi ad aprire la porta alle invenzio

ni, e perchè ſon molte le coſe che hanno inventato. Il Galileo fu il pri

mo a ſcoprire,ed a fabbricar nuovi fondamenti alla Filoſofia, alla Mec

canica, ed all'Aſtronomia, come in altri Diſcorſi abbiam dimoſtrato; e

molto hanno aggiunto il Viviani, il Caſſini, e tanti altri. Così nella No

tomia, e nella Medicina le ſcoperte più nobili ſono ſtate prima fatte

dagli ſteſſi ttaliani, del che ſcriveremo nel ſeguente i ; e così di

tutte le dottrine affermare poſſiamo, e certamente di un'intero volume

avrebbe biſogno queſtoargomento.

16. Le Accademie della Traccia, e Filoſofica in Bologna, del Cimen

to in Firenze, degl'Inveſtiganti di Napoli, de'Fiſicomatematici di Roma,

de'Fiſiocritici di Siena, ed altre ſimili di natural Filoſofia ſono tutte

inſtituite in queſto Secolo, come ne abbiamo diſcorſo nel Cap.38. oltre

uelle, che furono aperte per l'eſercizio dell'Eloquenza, della Poeſia, e

i altre dottrine. Le Scuole pubbliche dell'Italia, come la Padovana, la

Bologneſe, la Romana, la Piſana, e tante altre riferite nel Cap.2o, e nel

33. han veduto nelle ſue Cattedre ottimi Maeſtri col numero grande

degli Scolari, ed è ſtata loro gloria aver dato il latte della dottrina a tan -

ti nobili ingegni ed Italiani, e Stranieri, i quali hanno poi o dentro

l'Italia ſteſſa, o nelle loro patrie dimoſtrato con tanta riputazione i

frutti delle loro Italiane fatiche. Non ſi può diſtintamente ciò riferire

ſenza formarſi un particolare volume; faremo nondimeno menzione

di alcuni illuſtri ingegni, che in queſto ſecolo han dato all'Italia qual

che gloria colla dottrina, e colle opere loro. Molti, che eran vivi nel

paſſato Secolo, ſono ancora viſſuti nel Secolo XVII. e molti pure ſon

nati di nuovo, come agli alberi ſuccede, a quali altre frondi, ed altri

frutti cader fi veggono, ed altri di nuovo ſpuntare.

17. Tra Pontefici ſiccome fu gran letterato Urbano VIII. Barberi

no, così fu amatore degli Ilomini dotti; onde molti libri veggonſi con

ſomma lode a lui dedicati, e non ſolo ſcriſſe pulitamente in volgare,

ed in latino, ed amò le Greche lettere, ma furono di ammirazione agli

Eruditi le ſue Opere Sagre, e Morali. Delle medeſime ſcriſſe Giano

Nicio Eritreo, o ſia più toſto Giovan-Vittorio Roſſi: In Odis praeſertime

proximè ad veterum Poetarum laudem videtur accedere. Qaid verbis

opus eſt; ità pura, ità elegantes, ità latina, ità omni lepore, omnique reruna

ae ſententiarum fiore conſperſa, Patribus Societatis Jeſu ſunt viſa, et ipſo

vivo, in ipſorum Scholis, diſcipulis ad imitandumf" . Per to

gliere l'occaſione agli animi di coſcienza libera di ſprezzare gl'Inni,

che l'antichità religioſa fenza cercarvi eleganza, o miſura di fillabe, ſo

leva cantar nella dihieſa, gli riformò, e riduſſe ad una elegante purità»

Jan.Nic. Eri

traeus in Pia

nacothes. To.

2e
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come narra il P. Galtruchio; ma della ſua letteratura ſi poſſon leggere

gli Autori, che ſono riferiti dagli Accademici Fiorentini nella ſua Vita.

Aleſſandro VIl prima detto Fabio Ghigi Saneſe fu in ogni ſcienza eccel

lente, e nobile Poeta latino, e favorì le Accademie; anzi ſotto lui ri

ſorſero felicemente le Scienze e la letteratura non avea invidia a qua

lunque più fortunata profeſſione, come dice l'eruditiſs. Creſcimbeni.

Clemente IX. prima detto Giulio Roſpiglioſi di Piſtoia fu protettore al

tresì delle lettere, che onorò molto, e fu Poeta non ſolo de più culti, e

leggiadri dell'età ſua nella Lirica; ma nella Drammatica.

i 8. Tra Cardinali fu di gloria all'Italia Giulio Mazarino Primo Mi

niſtro della Corona di Francia,nato in Piſcina in Abruzzo alli 14 di Lu

lio del 16o2. di cui molti Scrittori hanno nelle loro Opere ſcritto con

f" Il Conte Galeazzo Gualdo Priorato nell'Iſtoria del ſuo Miniſterio

dimoſtra, di quanta lode ſia egli meritevole col paragone, che ne fa

col Cardinale Richelieu , poicchè quello è veramente ſtato gran Politi

co, gran Miniſtro, e tale, che non abbia mai la Francia avuto un ſuo

pari. Era Franceſe, Miniſtro di un Re in età maggiore, fortificato da'

parenti, da amici, e da parteggiani; ed operò con rigore, e con troppa

tetenzione, terminando finalmente la vita in poco buon concetto del

i" Re, e laſciando viva la guerra. Ma il Mazarino ltaliano, Miniſtro

di Re in età minore, e Reggente di nazione emula e ſoſpetta, ſenza pa

renti, e non con altri amici, che col ſuo ingegno, ſi portò con ſoavità,

e morì in tutta la grazia del ſuo Re, che ſofferi con lagrime la ſua per

dita, e ne pianſero anche i ſuoi nemici. Da privato Gentiluomo della

ſua patria giunſe alla prima carica della Francia, a renderſi uguale alla

prima nobiltà di quella Nazione, ed a grandi onori, con cui fu tratta

to da tutti i Principi dell'età ſua. Col mezo della ſua educazione, e del

le ſue fatiche e travagli fece che apprendeſſe tutto ciò, che baſta a fare

un gran Re, poteſſe governare da ſe ſteſſo i ſuoi popoli, e ſi applicaſſe

allo ſtudio ſodo e profondo della più fina politica, il Criſtianiſſimo ſuo

Padrone, Luigi XIV. come dice il Vallemont Franceſe; perlocchè af

ferma il Gualdo, che ragionevolmente ſi può chiamare il Magno; men

tre la Francia non ha giammai avuta nè potenza maggiore di forze,

nè un Re per valore, e per tante eccelſe condizioni, che in lui riſplen

devano, il più grande di lui ſteſſo. Dice Filippo Caſoni, che la coltura

degl'ingegni dall'induſtria degli educatori dipende, e non vi è dubbio,

che a far riuſcire quel grand'Eroe Aleſſandro, giovò molto avere avu

to per ſuo Maeſtro e direttore il maggior Filoſofo di quel Secolo. Così

poiſiam dire, che molto ha giovato alla grande riuſcita che ha fatto il

Re Luigi, l'eſſere ſtato educato dal più eccellente e politico llomo, che

abbia avuta l'età paſſata. Tale eſſere ſtato il Cardinal Mazarino, l'affer

mano i più ſaggi ſtorici, e tale lo dimoſtrano i progreſſi della ſua for

tuna, le finezze de' ſuoi trattati, le maraviglie della ſua condotta, che

additano chiaro di che tempra foſſe il ſuo grand'animo, e di quale at

tività lo ſpirito ſuo ſingolare. Largamente poi deſcrive lo ſteſſo Caſoni

le induſtrie del Cardinale nel maneggiare lo ſpirito del Re fanciullo, e

ne porta gli eſempi. La Reina tutta anſioſa del profitto del Re giudi

- C
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cò, che non poteſſe meglio raccomandare l'educazione, che al Maza

rino, il quale era ſtato ſcelto dal morto Re ſuº marito per direttore del

la ſua Reggenza. Delle ſue opere i" fatte a favor della Francia

hanno ſcritto gl'Iſtorici tutti del ſuo ſecolo; e carico di anni, e di meri

ti appreſſo quella Corona, anzi la Criſtianità tutta per la pace univer

ſale, di cui ſi può dire eſſo il fabbro, mori alli 9. di Marzo del 166r.

l'anno 59. dell'età ſua, e diecenove del ſuo Miniſterio; e perchè negli

ultimi giorni di vita ſottoſcriſſe di propria mano alcuni Editti per lo

governo del Regno, ſi può dire eſſer quaſi morto comandando. Avea

conchiuſo il matrimonio di Ortenſia Mancini ſua Nipote (che fu in

trattato d'eſſer moglie col Re d'Inghilterra) col Gran Maſtro di Arti

lieria figliuolo dei Mareſciallo della Porta, o della Migliarè, il quale

# dichiarato erede dello ſteſſo Cardinale, deponendo l'armi, e'l cogno

me della propria Caſa, ed aſſumendo quelle col titolo di Duca Mazari

no. Seguì dopo la morte il matrimonio ancora di Maria Mancini altra

Nipote col Principe e Grande di Spagna Lorenzo Conteſtabile Colon

na; e viverà ſempremai nella memoria del poſteri il glorioſo nome del

Cardinal Mazarino, -

19. Furon dotti Porporati della Religione Domenicana nello ſteſſo

Secolo XVII.Agoſtino Galamino Romagnuolo da Briſighella, che leſ

ſe Filoſofia in Bologna, e Teologia in Faenza, ed in Mantova con no

me di uno dei più eruditi Lettori, e più felici ingegni del ſuo tempo: il

Cardinal di Cremona Deſiderio Scalia, Lombardo da Cremona, che

ſtampò molte dotte Opere:il Cardinal Vincenzo Macolani anche Lom

bardo della Terra di Firenzuola nella Dioceſi di Piacenza, acuto Filoſo

fo, dotto Teologo, Architetto, e Matematico celebre, del cui ingegno è

opera il Forte urbano a confini del Bologneſe verſo Modana, ed egli

ſteſſo fu dal Pontefice urbano mandato in Malta a ridurre in migliore

ſtato di difeſa la Fortezza di quell'Iſola, ed aſſiſtè alle nuove mura del

la Città di Roma, ed alle fortificazioni del Caſtello di S. Angelo nella

ſteſſa Città. Fu del medeſimo Ordine il Cardinal Michele Mazarino no

bile Romano, fratello del Cardinal Giulio Mazarino, il quale dopo va

rie cariche della ſua Religione, fatto Maeſtro del Sagro Palazzo, paſsò

alla Porpora ad iſtanza del Re di Francia, e poi Vicerè nella Catalo

na inviato dalla ſteſſa Corona. Del Cardinal Tommaſo-Maria Ferrari

ello ſteſſo Ordine abbiamo ſcritto l'Elogio ne noſtri Tomi degli Elogi

Accademici: così ancora al dottiſſimo Cardinal Vincenzo-Maria Or.

ſini, che ricevè la Porpora nell'anno 1672. e molto ancora abbiamo

da potere aggiugnere all'Elogio ſteſſo da noi ſcritto nel 17oi. Qui però

tralaſciar non vogliamo la degna memoria de' Sinodi Dioceſani della

P. Cavalieri,

Galleria Do

menis. Tema

de

ſua Ghieſa Arciveſcovale di Benevento, i quali ſino all'anno 172o. ſo

no giunti al numero di trentacinque. Ha pur dato alla luce le Lezioni

ſopra l'Eſodo in due parti: il Tempoq" ſpiegato con dodeci

Prediche inſtruttive: i Sermoni ſopra la Vita della B. Vergine; ed anco

ra Conſtitutiones collegii Caſtrinovi Portuenſis Diaceſis impreſſe nel 1716.

Gran maraviglia recano invero le nuove Opere pie, che non ſi leggo

no nel noſtro Elogio; ſpezialmente l'ulficio Picciolo della B. Vergine,
2Tom.ll. - li -, che
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che nel 17o1. s'introduſſe nella ſua Metropolitana da recitarſi ogni

giorno da quattro Manſionari cella ſola dote di docati millecinquecen

to,ora ſi recita non ſolo da tutti i ſedeci Manſionari colla dote di docati

ſeimila cinquecento;ma da tutti i ventiſette Canonici coll'altra dote di

docati diecenovemila cinquecento. La dote della ſteſſa Metropolitana

ora aſcende in capitali a ducati quattordeci mila cinquecentoſettanta

ſette, ed al frutto annuale di novecento dodeci, e 45. A far condurre

l'Acqua nella Città ha ſpeſo nel 1712.docati diecemila trecento novan

taquattro, ed a ſpurgare il luogo detto Triggio nello ſteſſo anno docati

quattromila e novantacinque. Ci ſpiega queſta ſua maraviglioſa libera

lità l'amor ſuo verſo il Clero; ma di lui avremo occaſione di ſcrivere

nella noſtra Libraria, perchè abbiamo avuto l'onore di ricevere il do

no di alcuni ſuoi dotti libri. -

- 2o. Federigo Borromeo Cardinale, ed Arciveſcovo di Milano fondò

in quella Città una ſua famoſa libraria, facendovi ſcelta di ulomini

dotti, ed aſſegnandogli materie da potergli impiegare nelle fatiche;

onde tra gli altri, Giuſeppe Viſconti ſcriſſe utili Opere ſopra i Riti de'

Sagramenti, del Batteſimo, della Creſima, e della Meſſa: Bernardi

no Ferrario ſopra l'antica maniera di predicare, ſopra l'uſo delle Lette

re Eccleſiaſtiche, e ſopra le acclamazioni degli Antichi. Franceſco Col

lio ſopra la ſalute, e la dannazione di molti Gentili, formando un groſ

ſo Trattato De Animabus Paganorum; e'l Cardinale ſteſſo ſcriſſe De Sa

cris noſtrorum temporum Oratoribus. Il Card. Giovanni Bona morto nel

1674 ha intruito i Letterati ne' ſuoi libri della Salmodia, e della Li

turgia, e ſcriſſe ancora molti Trattati di pietà.

2 I. Della Religione Serafica di S. Franceſco furono Cardinali Ita

liani nella dottrina illuſtri Anſelmo Marzato di Monopoli Capuccino,

Felice Centino di Aſcoli Minor Conventuale, Antonio Barberino di Fi

renze Capuccino, e Lorenzo Brancati di Lauria Terra di Baſilicata

Conventuale; le di cui Opere ſono di molto pregio agli uomini dotti

22. Cardinale aſſai dotto dello ſteſſo ſecolo fu Giovambatiſta de

Luca della Città di Venoſa, che con molto applauſo ha dato alle ſtam

pe tanti Tomi Legali; così ancora Arrigo Noris di Verona Agoſti

niano, già Teologo di Coſmo III. Granduca di Toſcana, e Profeſſore

della Storia Eccleſiaſtica nello Studio Piſano. Non ci fermiamo però a

riferire i Cardinali tutti Italiani di queſto ſecolo, i Veſcovi, e i Teologi

di varie Religioni, ed altri Profeſſori di Scienze Eccleſiaſtiche, perchè è

grande il loro numero, che produſſe ogni Religione in così fiorito Se

colo, di cui ſono freſche le memorie, e di nome aſſai celebre. Stefano

Menochio Gieſuita figliuolo del famoſo Giacomo Menochio Giuriſcon

ſulto fece un Commentario letterale ſopra la Sagra Scrittura: Daniel

Bartolo anche Gieſuita nacque nell'ottavo anno del Secolo in Ferrara, e

ſcriſſe molte Opere, che ſono ben note ſotto gli occhi degli Eruditi, e

molti della ſua Compagnia, e di altri Ordini, che l'Italia illuſtrarono,

legger ſi poſſono nelle loro Biblioteche.

23. Terminarono in queſto ſecolo le Diſpute ſopra la celebre Que

ſtione De Auxiliis tra Domenicani, e Gieſuiti, le quali principiarono

ſotto
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ſotto il Ponteficato di Clemente VIII. Diverſamente inſegnavano

queſta materia le loro Scuole, e contraſtavano per le loro ſentenze, del

le quali niuna era rigettata dalla Chieſa, o condannata da Concili , o

riprovata dall'aſſenſo comune de'Dottori ; onde ſi ſoſtenevano colle

diſpute, e co i libri, che ſi ſtamparono. Diſſe però argutamente Fi

lippo III. Re di Spagna (come narra il Bernini, che ne ſcriſſe la Storia),

i" o gli uni ſtudiaſſero più, o gli altri meno: perchè parea, che ſi conce

deſſe troppo alla Grazia, e poco all'arbitrio; o troppo all'arbitrio, e po

co alla grazia; onde potea arguirſi o novità di Pelagianiſmo, o colpa di

Calviniſmo. Era la controverſia, in qual modo, e come conciliarſi poſſa

l'umana libertà coll'efficacia della Grazia divina: Inſegnavano i Dome

nicani, che Dio dona a quelli, che corriſpondono alle divine chiamate,

una grazia efficace, mediante la quale eſſi ſi eſercitano nelle buone

opere meritorie dell'eterna Beatitudine. Coſtituiſcono però i Tomiſti la

forza efficace della Grazia divina in decretis dande motionis, qua ante

cedat voluntatem actus, & qua effectum inferat: come dicono gli Sco

laſtici ; ancorchè non neceſſariamente; ma liberamente, ed infallibile

mente le cauſi, e ciò chiamano Predeterminazione Fiſica. Soſtenevano

i Padri della Compagnia, che ſi reſtringeva troppo la libertà dell'uma

no arbitrio coll'aſſegnamento della detta intrinſeca Grazia efficace; pe

rò aſſerivano, che Dio doni a tutti tale grazia indifferente, che reſti a

piacimento di chi la riceve il ſervirſene in modo tale, che di due pae

ri negli ſteſſi gradi di grazia uno bene ſpeſſo ſi ſalvi, e l'altro ſi danni,

riferendo eſſi la forza, e l'efficacia della Grazia alla divina preſcienza.

Chiamano Scienza Media quella cognizione, qua divinis quaſi Decretis

prelucet, eaque antecedit ; e la dicono Scienza, perchè è certiſſima, e

Media , perchè ſtà, come in luogo di mezzo interſcientiam Dei natura

lem, ſei ſimplicis intelligentie, e ſcientiam liberam, ſeu viſionis. Pro

ugnatore della ſentenza de Tomiſti fu il P. Domenico Bannes cele

È" Teologo Domenicano Spagnuolo; e'l P. Lodovico Molina anche

Spagnuolo Geſuita fu il primo a ſpiegare nel ſuo libro De concordia li

lieri arbitrii cum donis divina gratia più diffuſamente l'opinione della

ſua Scuola ſopra la Scienza Media. Se gli oppoſe il Bannes, e ſi videro

impegnate le Accademie tutte della Spagna, e diviſe a ſoſtenere, chi il

Bannes, chi il Molina, a favor di cui colle pubbliche Concluſioni ſi

dichiararono difenſori il P. Prudenzio Montemayor Teologo in Sala

manca, e'l P.Antonio Padilla in Vagliadolid ambidue Spagnuoli. Cle

mente VIII. Papa nel 1596.comandò, che le parti" a Roma

le ſentenze ſopra tal controverſia , e i Dottori; e nel 16o2.alli 17. di

Marzo ſeguì in Roma il primo ſolenne Congreſſo nella Sala del Vati

cano, eſſendovi preſente il Papa, come Giudice per la definizione della

materia. Il P. Diego Alvares difeſe per la parte de'Domenicani ; e'l

P. Gregorio di Valenza per quella de Gieſuiti, e durò quattro ore la

Diſputa. Alli 7. 8.2o, di Luglio ſino al fine di Settembre del 16o2. ſi

roſeguirono otto altre Congregazioni, ed altre ancora ſino alla 37. ed

intimata la 38. nel Febbraio del 16os, morto il Papa, ſi rinnovò ſotto

Paolo V. e ſi fecero nove altre diſpute" la Predeterminazione Fiſi

l 2 Cſt,

Domenic.

Bernini

Iſtor. dell'E-
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ca, e ſopra la Scienza Media; e ſecondo il coſtume antico della Ghieſa

di nulla decidere, quando non appariſca o rivelata, o convincente

mente provata la verità del Dogma: il ſavio Pontefice ordinò il ſilenzio

all'una parte, e l'altra, e ſeguì la proibizione Pontificia nel 1611. Ne li

bri, di ſcripta de Auxiliis gratia in lucem ederentur: niſi prius à Sacra

lIrbis inquiſitione recognoſcantur. Quaranta anni dopo il Decreto uſcì la

fama, che Paolo V. aveſſe condannato la Scienza Media, producen

doſi copia di Bolla approvata, e non promulgata, e contro le ſentenze

del P.Molina; però la" Congregazione alli 23. di Aprile del 1654.

ſotto Innocenzo X. pubblicò il Decreto, dichiarando in nome dello

ſteſſo Pontefice, alla ſteſſa Bolla nullam omninò eſſe fidem adbibendam,

meque ab alterutra parte, ſeu à quocumque alio allegarif" , vel debere;

ſed ſuper quaſtione pradita obſervanda eſſe. Decreta Pauli Quinti, o Ur

bani 03avi ſuorum pradeceſſorum ; come lo ſteſſo Bernini ne porta l'in

tero decreto ; ſoggiugnendo, che ſiccome la Queſtione non è ſtata deci

ſa in Jare da Pontefici; così non è ſtata concordata in fatto da parti

tanti di eſſa.

24. Siſto V. Papa in queſto ſecolo ebbe cura dell'edizione della Bib

bia, de Concili, e de'Padri, impiegandovi il P. Angelo Rocca Agoſti

niano dell'Italia, il quale ſcriſſe molti Trattati, come della Comunione

del Papa, delle Campane, la Biblioteca della Teologia, e della Scrittura, ed

altre Opere.

25. Le Matematiche, e le dottrine naturali da noſtri medeſimi,

Italiani han ricevuto accreſcimenti così grandi, che tutto diverſe da

quelle degli Antichi ſi fanno ben vedere; anzi molti errori ſi ſon fatti

manifeſti. La nuova Notomia, e la Medicina hanno già nuovi fonda

menti, e la Filoſofia tralaſciando quelle ſpecolazioni,che vaglion molto

a cagionare diſpute, e contraſti, ſi ſcorge tutta applicata alle oſſerva

zioni, ed alle ſperienze; onde è divenuta palpabile, e ſottopoſta"
i" de ſenſi. Galileo Galilei è ſtato il primo ad aprirne la maniera, la

eſſa Filoſofia colla Meccanica, e colle altre Matematiche accoppian

do; e'l Viviani, ed altri ſeguendo la ſteſſa maniera di filoſofare hanno

continuato ad illuſtrarla aſſai nobilmente, e con gloria, ſecondo il co

mune conſenſo degli ſteſſi ſtranieri; e ſiccome ciò abbiamo dimoſtrato

ne particolari diſcorſi della Filoſofia, delle Matematiche, dell'Aſtrono

mia; così della Medicina, e delle altre dottrine naturali formaremo il

ſeguente Diſcorſo; dimoſtrando, che nell'Italia ſi è prima introdotto il

buon guſto delle coſe naturali, che poi è paſſato alle Nazioni ſtraniere,

le quali ſi ſon fatte pur celebri.

26. Furono Matematici di queſto secolo XVII. tra più celebri, ed

Aſtronomi Andrea Argoli, il Galileo, il Viviani, Franceſco Fontana,

Giovan Camillo Glorioſo di Gifoni, Lettore nello Studio di Padova,

Pietro Mengoli, Carlo Rinaldini, Geminiano Montanari, Stefano d'An

peli , il Torricella e molti altri, de'quali in altra occaſione abbiamo

fatto, menziºne ne precedenti diſcorſi, e di altri, che nel ſeguente ſe

colo ſono viſſuti, al ſuo luogo diſcorreremo.

º? La Filoſofia fu in queſto ſecolo rinnovata, come abbiam fatto

ye



Del Secob Decimoſettimo dall'anno 16or.Cap.45. 662

vedere, e furono celebri Filoſofi di queſto Secolo il medeſimo Galilei, il

Piviani,il Torricella, Fabio Colonna,Tommaſo Campanella,ed altri altrove

riferiti. Il P. Stefano Coſini Cherico Regolare Somaſco, Oratore della Re

pubblica di Venezia, e Generale del ſuo Ordine ſtampò nel 1659. la ſua

Physica univerſale, e di lui ſcriſſe il Cardoſo: P.Stephanus Coſinus, elo

quentia, 3 Philoſophia clarus, nobilis libertatis aſſertor Physicam edidie

L'niverſalem, Ariſtoteliſgue dogmata in probans, Democriti dociriname

illuſtravit: in Physica verò particulari, quan edere intendit, inſignia in

genii ſui oſtende monumenta. Di lui alcuni ſi maravigliano, che abbia

potuto vedere le opere di Gaſſendo, del Carteſio, del Baccone, del Dig

beo, del Campanella, del Galileo, di Arveo, del Magnenio, dell'Ob

bes, del Patrizio, del Teleſio, e di altri ſimili, quando a leggere gli Sco

laſtici ſogliono attender ſolo i Religioſi. Sono ſtati i Medici Italiani di

gran nome ancora, e di gran numero,che fiorirono in queſto Secolo,

tra quali ſono celebri il Malpighi, il Bellini, il Santorio, Ercole Saſſonia,

Pietro Nati, Tommaſo Cornelio, Marco-Aurelio Severino, e tanti altri,

che ancora hanno illuſtrato il Secolo ſeguente, e la Medicina, di cui

con particolari Diſcorſi faremo menzione. Fu inſtituita in Palermo nel

1645. l'Accademia de' Medici promoſſa da Paolo Pizzuto Protomedico

della Sicilia, e ſi univano in tutti i giorni di Giovedì i Medici aggrega

ti, a trattare delle coſe Mediche per conſervare la ſalute de' Cittadini,

e fu poi reſtituita nel 17oi per opera di Ottavio Cattani, fabbricandoſi

le proprie ſtanze preſſo il Grande Spedale, come dice l'eruditiſs. Mon
1tOrea
g 28. L'Iſtoria è ſtata coltivata da llomini anche illuſtri, come fu

rono Batiſta Nani, Giovan Sagredo, Franceſco Verdizotti, Bernardo

Giuſtiniano, Girolamo Bruſoni, ed altri Veneziani ; così il Summonte di

Napoli, ed altri di varie Città dell'Italia, che Iſtorie generali, o partico
lari hanno ſcritto.

29. La Nuova Scuola della Poeſia fu in queſto Secolo introdotta, e

poi li vide anche riſorgere l'antica del Petrarca, delle quali in un Diſ

corſo abbiamo baſtevolmente trattato ; e furono Poeti dello ſteſſo Seco

lº tra più nominati, Giovambatiſta Marini, Ottavio Rinuccini, Bati

ſta Guarini, Gabriello Chiabrera; Maffeo Barberini, che fu poi Papa,

Tommaſo Stigliani, Girolamo Preti, Nicola Villani, Antonio Bruni,

Franceſco Bracciolino, Fulvio Teſti, Claudio Achillini, Giovan Leone

Sempronio, Franceſco Balducci, Fra Ciro di Pers, Giuſeppe Batiſta, Bar

tolo Partivalla, Pirro Schettini, Carlo Buragna, Franceſco Redi, Ca

millo de Notariis, Lorenzo Caſaburi, e tanti altri, de quali è ſtata fer

tiliſſima l'Italia, ed a formarne il Catalogo qui non è convenevole.

Viſſe in queſti tempi Antonio Abati Gentiluomo di Gubbio, che fu

Poeta dell'Arciduca Leopoldo Guglielmo d'Auſtria, e meritò di eſſere

ºncomiato dall'Imperador Ferdinando II. con un Madrigale Acroſtico,

il quale è riferito dal P. Ventimiglia nella ſua Biblioteca Aproſiana

L'Accademia d'Arcadia, che in Roma fioriſce, e colle ſue Colonie ſi è

i" l'Italia dilatata fu inſtituita in queſto secolo per coltivare la Poe

a del Petrarca, e ſi aprì la prima volta nel 169o. ma della ſteſſa
ne
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ne abbiam fatto menzione nel Cap. 36 i . .

3o. Le Conteſe intorno alcuni Poemi Italiani cominciate nel Se

colo precedente in queſto ancora ſi continuarono anzi altre di nuo

- vo ſi aggiunſero. Diſſe Ferrante Carli Parmeggiano avere errato il

- Cavalier Marino pigliando la Fera di Lerna, cioè il Leone per l'Idra

nel Sonetto in lode di Rafael Rabbia per lo Poema che ſcriſſe in Otta

P. Aprof. Va rima ſopra S. Maria Egizziaca - Il Conte Lodovico Teſauro pubbli

ventimigl. cò le ſue Ragioni in difeſa di quel Sonetto nel 1614- uſcì la riſpoſta del

viſier. aleat. Carli coll'Eſamina del Conte Andrea dell'Arca intorno le ragioni del

cart. 47. Teſauro ; ed a queſta replicarono molti, cioè Giovanni Capponi colla

Lettera di Girolamo Clavigero ſcritta ad un'amico ecc: Sebaſtiano Forte

guerra da Piſtoia colla Lettera di Sulpizio Tanaglia in materia dell'E-

ſamina ecc. Giovan-Luigi Valeſio col Parere dell'inſtabile Accademico

Incaminato intorno ad una Poſtilla del Conte Andrea dell'Arca contra una

particella, che tratta della Pittura nelle ragioni del Teſauro ecc. ed uſci

pure il Giudizio di Franceſco Dolci da Spoleto intorno alle Ragioni del

Teſauro, ecc. Lo ſteſſo Teſauro ſtampò le Annotazioni intorno all'Eſami

ma di Ferrante Carli, ecc: - - - -

31. Altra briga ebbe il Marini con Gaſpare Murtola Segretario

del Duca di Savoia in Torino, il qual col parlare contro il Marino

per l'invidia degli onori, che ricevea, l'obbligò a ſcrivere un Sonetto

piccante contro il Poema del Mondo Creato ſtampato dal Murtola, che

- fece una Satira col titolo : Compendio della Vita del Marini. Non riſpoſe

- il Marini, ma ſcriſſe molti Sonetti burleſchi; onde ſi formò la Murto

leide o Fiſchiate: e la Marineide o Riſate, che a gara tra loro ſi ſcriſſero,

e ſcriſſe il Murtola ancora ll Laſagnuolo di Monna Betta, ovvero Baſtona

tura del Cav. Marino datagli da Tiff Tuff Taſ in Turino a 23 Febbraio

16o8. ma poi volle vendicarſi con un colpo di archibugio, che tirò in

vano, e carcerato fu difeſo dallo ſteſſo Marino. - -

32. Col Marino ebbe pur gara Giovambatiſta Vitale da Foggia

detto il Poetino, e le loro Satiriche Poeſie furono ſtampate nel fine del

- - - - la Strage degl'Innocenti impreſſa in Venezia in 4 per Jacopo Scaglia co

, Bibliºteca me dice l'Aproſio. Fu i" grave la briga dello Stigliani col Marinis
Aproſian. a poicchè lo ſteſſo Tommaſo Stigliani da Matera nel ſuo Poema del Mon

*º do Nuovo di cui ſtampò la prima parte nel 1617. deſcrivendo un'ulomo

Si vi ritraſſe il Marini, llomo Marino appellandolo. Scriſſe però il

Marini Le Smorfie, cioè alcuni Sonetti pungenti: e lo Stigliani per li

berarſi della briga ſcriſſe nel 1619, una corteſe Lettera al Marini in

Parigi, la ſua buona intenzione ſincerando; benchè molti vogliono, che

ad arte foſſe ſtata fatta dopo la morte del Marini, quando lo Stigliani

- pubblicò nel 1627. il Quarto libro della Cenſura da lui fatta contro il

Poema dell'Adone intitolata L'Occhiale: in cui contenendoſi la cenſu

ra generale, e particolare, ſi dimoſtra, che i tre primi libri ſieno ſtati

- finti. Si concitò però contro una guerra letteraria molto grave; perchè

- Girolamo Aleandro ſtampò la Difeſa dell'Adone con due Tomi, e pro

miſe le Bellezze dell'Adone. Niccola Villani pubblicò l'llcellatura di

Vincenzo Foreſi all'occhiale dello Stigliano, ed alla difeſa dell'Aleandro,
lIA
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in cui cenſura anche il Marino: e le Conſiderazioni di Meſſer Fagianoſo

pra la 2 parte dell'occhiale, e 2 difeſa dell'Aleandro. ll P.Aproſio Venti

miglia ſcriſſe l'occhiale ſtritolato di Scipio Glareano:poi La Sferza Poetiea

di Sapricio Saprici:indi Il Veratro: Apologia di Sapricio Saprici diviſa in

due fomi: ed ancora Il Vaglio Critico di Maſoto Galliſtoni da Tera

ma ſopra il Mondo Nuovo Poema dello Stigliani: e parimente Il Bu

ratto di Carlo Galliſtoni in difeſa del Vaglio Critico, e contro il Mondo nuo

vo ecc. Promiſe ancora di ſtampare Il Batto, o Pietra Paragone, in cui

ſi ſcuoprivano i furti dello Stigliano nel Mondo Nuovo; e nel ſuo Vera

tro anche promiſe l'Ilcellatore ucellato, e'l Fagiano ingabbiato d'Eſiodo

Palinurgo contro Nicolo Villani. Scipione Errico ſtampò l'Occhiale appan

nato: Agoſtino Lampugnani Abate Caſſineſe ſcriſſe L'Antiocchiale o

riſpoſta in difeſa del Cav. Marino intorno all'Adone fitta da Balbino Bal

bucera Momo: e'l manoſcritto Originale era nella Biblioteca Aproſia

na. Si ſcriſſe pure il Diſcorſo in difeſa dell'Adone di Monsù Sciappellandi

retto a Monsù Faverel Conſigliere del Re di Francia,tradotto dal Fran

ceſe. Così ancora Le Conſiderazioni ſopra l'Occhiale di Teofilo Galla

cini; e nella Libraria dell'erudito Giuſeppe Valletta in Napoli vi era la

Difeſa dell'Adone in riſpoſta dell'Occhiale dello Stigliani, di Giovan

Pietro d'Aleſſandro. Il Conte Gauges de Gozze ſcriſſe la Difeſa di alcu

n luoghi principali dell'Adone fatta da Antonio Balli: e di queſta ne fa
menzione lo ſteſſo d'Aleſſandro, e dice averla veduta nella Libraria di

Franceſco de Pietri in Napoli. Da Pagnino Gaudenzi fu ſcritta l'Oratio

de Mariniana Poeſi, e fu pure ſtampata nella ſua Opera. Altri ſcriſſero

varie Compoſizioni; cioè Giovanni Capponi le Staffilate di Scipione

Baſtone date allo Stigliani per aver mal parlato dell'Adone: altre ſcriſſe

ancora Giambatiſta Cappone ſuo figliuolo: Il Conte Andrea Barbazzi

Cavaliere di S.Michele, e Senatore di Bologna ſtampò nel 1629.LeStri

gliate a Tommaſo Stigliani del Signor Robuſto Pogommega, dedicate al

Card.Pier-Maria Borgheſe. Giovan-Franceſco Buſanello Avvocato Ve

neziano mandò allo Stigliani un'ornato libro di Sonetti col titolo: La

Coltre, ovvero Lo Stigliano sbalzato. Da Michel'Angelo Torcigliani fu

ſcritto l'Oculus Comicus, Concadia. Vi è ancora La Spugna di Oldraurº

Scioppio: e varie Compoſizioni vi ſono di Luca Simoncini Saneſe, di

Giovanni Argoli, e di Epimelio Teoreſte, nome, con cui volle maſche

rarſi Michel'Angelo Torcigliani. Il Creſcimbeni fa menzione ancora

di un Diſcorſo ſopra l'Adone di Agazio di Somma da Catanzaro ſtampa

to dopo la ſua America nel 1623.

33. llſcita appena la vaghiſſima Favola del Paſtor Fido di Batiſta

Guarini ſi attaccò altra briga; perchè fu pubblicato un Diſcorſo di Jaſon

de Nores intorno a quei principi ed accreſcimenti,che la Comedia, la Trage

dia e'l Poema Eroico ricevono dalla Filoſofia Morale e civile, e da Governa

dori delle Repubbliche;in Padova nel 1587.in 4.Scorgédoſi toccato il Gua

rini ſtampò il Verrato contro M.Giaſon de Nores. Queſto replicò coll'Apo

logia contro l'Autore del Verrato: e'l Guarini ſtampò nel 1593. il Verrato

Secºndo, overo Replica dell'Attizzato Accademico Ferrareſe contro la fe

conda Scrittura del Nores ecc. e morto il Nores, da due Verati cavò il

Com

P. Venti

migl. Viſier.

Alsat. cart.

2 4s

Gio: Pietr.

d'Aleſſandr.

Difeſa. Cant

3. Stanz. 1 4 6.

P.Aproſio

Viſier. alzat.

cart, S9.

- P. Aproſio,

Viſier. alzas.

cart. 36.



g66 Ilea dell'Iſter d'Ital Letter di Giacinto Gimma Tom.It.

Fagiano nel

Cant. I 3. del

l'Adone.

Uldeno Ni

ſieli, Progin

maſin. 36. 37.

38.39 del Vo

lum. I. e ne'

34, e 3 I. S2,

del Volum. 3.

Giornal. lett.

Ital.Tom.2 I,

artic, 14,

P. Goronell,

Tom 5. Bi

bliot. cart.

I O47.

Thomafin,

Elog. Vir, il

daytr. p. 1.

compendio della Poeſia Tragicomica, colla giunta di molte coſe ſpettanti

all'Arte: e ſi ſtampò in queſto Secolo nel 16o3. Scriſſero però contro il

Guarino, Fauſtino Summo Padovano ne'" Poetici i 1.e 12.ſtam

pati in Padova nel 16oo. Giovan-Pietro Malacreti Dottor Vicentino

nelle conſiderazioni: Angelo Ingegnieri nel Diſcorſo ſºpra la foeſia Rap

eſentativa: e D. Luigi d'Heredia. In difeſa del Guarino ſi videro la

Difeſa del Paſtorfido da quanto gli è ſtato ſcritto contro da FauſtinoSum

mo,e dal Malacreti, colla riſoluzione de dubbi di Paolo Beni, ſcritta da

Orlando Peſcetti 16ot. in 4. Così ancora l'Apologia di Giovanni Savio

Dott. Venez. in difeſa del Paſtor Fido dalle oppoſizioni fatte dalSummo,

Malacreti, ed Ingegniero. 16o1. ed anche l'Apologia di Ganges de Goze

da Peſaro col nome di Fileno d'Iſauro contro il Malacreta ; e la Riſpo

ſta di Paolo Beni alle Conſiderazioni del Malacreta ſopra il Paſtor fido, ed

alle dubitazioni moſſe tanto contro le dette Conſiderazioni, quanto contro lo

ſteſſo Paſtorfido. 166o. L'Autor del Fagiano punge anche tal Paſtorale, e

lldeno Niſieli.

34. Lo ſtudio d'illuſtrare gli Autori Greci, e Latini è ſtato proprio

de' noſtri Italiani, come oſſervano i noſtri Giornaliſti, e ne danno

chiara teſtimonianza tante belle opere de'noſtri Scrittori; tra quali

ſono di buon nome Angelo Poliziano, Filippo Beroaldo,il vecchio,Pietro

Crinito, Domizio Calderino, l'Egnazio, il Pio, il Coſtanzo, ed altri de più

antichi. Benchè ſi è poi veduto fiorire ne' Regni ſtranieri, non è però

ſtata priva l'Italia di quegli ingegni, che in ogni tempo l'hanno colti

vato; così in queſto Secolo viſſe Benedetto Averani Fiorentino, Profeſ

ſore di umane lettere in Piſa, anzi in tutta l'Italia, che illuſtrò le ope

re di Tucidide,di Empedocle,di Livio,di Virgilio,di Cicerone, come nel

ſecolo ſeguete nel 17o6.eſſendo già egli morto, ſi ſtamparono le ſue Diſ

ſertazioni,ſopra queſto argomento le quali non ſono che un Compendio

35. Paolo Beni di Gubbio nel Ducato di Ulrbino fu uno degli ulo

mini più ſapienti, che abbia l'Italia veduto; poicchè aſſai perito nelle

belle lettere, e nelle Scienze più ſublimi, fu eletto nel 1599. Profeſſore

delle umane lettere nello Studio di Padova, ove per lo ſpazio di venti

ſei anni ricevè i comuni applauſi del ſuo ſapere. Parendogli di aver

trovato molti errori nel Vocabolario della Cruſca, ſtampò l'Anticruſca,

difeſe il Taſſo con varie Opere, a Virgilio paragonandolo, come para

gonò l'Arioſto ad Omero, e difendervolle anche il Paſtor Fido del Gua

rini. Scriſſe in latino diverſi libri ſopra l'Eneide di Virgilio, la Poetica, e

Rettorica di Ariſtotile, e ſopra le Opere di Omero, e di Salluſtio ; e vari

libri ancora in Italiano, che ſono riferiti dal P. Coronelli. Morì nel

1625.e ſi può leggere il ſuo Elogio, che ne ſcriſſe Giacomo Filippo Tom

maſini. Ottavio Ferrari Milaneſe nacque nel 16o7.nel meſe di Marzo,

ed è appellato la gloria dell'Italia per gli ſuoi ſtudi di lettere umane. Fu

Profeſſore dello Studio di Padova; ſtampò nel 1654.De Re Veſtiaria, ed

altre Opere, e di lui dice l'Ab. D.Filippo Picinelli, che nel primo in

reſſo della Cattedra d'eloquenza in Padova fece ſtupir gli uditori, che

a facondia Atenieſe, e Romana eſſer paſſata nella bocca del Ferrari

confeſſavano, Celebrò con un Panegirico fatto a richieſta delis"
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del Generale Banier, la Reina di Svezia Criſtina, e ne ricevè una colla

na di ben mille ſcudi; oltre le lettere ſcritte dalla ſua Regia mano, e la

viſita in ſuo nome fattagli da perſonaggi, che per Padova paſſavano.

Ricevè in due volte generoſa mercede di ben mille ſcudi, e grandi atte

fazioni della Reale Clemenza dal Re Luigi XIV. di Francia, col mezo

di M. di Colbert ſuo primo Miniſtro; e così ancora da altri Principi.

Marco Boſchini è celebrato come Pittore, Intagliatore, e Scrittore, e di

lui ſcriſſe il Martinoni nel Catalogo di Pittori di nome, ch'erano in Ve

nezia, e nel catalogo ancora de' Letterati Veneti. Fu Poeta in lingua

Veneziana, in cui formò la Carta del Navigar Pittoreſco, Dialogo, dove

moſtra l'eccellenza di quell'arte: celebrò i Pittori antichi, e moderni,

deſcriſſe le più famoſe Gallerie, e ſpezialmente Venezia con molte fi

ure in rame. Sono ſue opere ancora, la Reggia Terrena de Dei, de

f" del Palagio del Duca di Mantova a Maderno: Venezia afflitta

per la morte del Principe Almerigo, Generale delle Genti mandate in

ſoccorſo di Candia dalla Corona di Francia: il Funerale fatto dalla Pit

tura Veneziana in morte di Alfonſo IV. Duca di Modana; per le quali

opere ne riportò in dono nell'Agoſto del 1661 tre Collane d'oro dal

l'Imperadore, dall'Arciduca d'Auſtria, e da Alfonſo IV. Duca di Mo

dana. Altri libri formò di figure in rame, come il Regno di Candia,

l'Arcipelago, e dovea pure ſtampare la Miniera della Pittura, cioè la de

ſcrizione di tutte le Pitture pubbliche di Venezia. Sono ben note in

Venezia le ſue Pitture; ed era ben pratico nel conoſcere la maniera de

gli altri. Tra le ſue Opere d'intaglio ſi veggono il Regno di Candia

compoſto di ſeſſanta e più pezzi di rame ad acqua forte: l'Arcipelago,

la Dalmazia,ed Albania in due fogli: il Tempio mirabile della Madon

na della Salute, e diverſe altre. Nella Pittura a penna ingannava gli

ſteſſi Profeſſori; onde il Ritratto del Morone Pittor celebre fu creduto

da alcuni intagliato ad acqua forte, e da altri a bolino. Era anche ec

cellente di miniatura, ed atteſta lo ſteſſo Martinoni di aver veduto

vari ſuoi lavori.

36. Accrebbero la gloria letteraria d'Italia molti ſtranieri, che nel

la medeſima divennero anche dotti; così Agoſtino Barboſa di Guima

ranes in Portogallo avendo appreſo la Giuriſprudenza Civile, e Cano

nica, le coltivò in Roma, ove paſsò la maggior fi de' ſuoi giorni

con rendita di un picciol Beneficio, colla dignità di Teſoriere nel Ca

pitolo della ſua patria. Dice Giano Nicio Eritreo, o ſia Gianvittorio

Roſſi, che un così gran Giuriſconſulto viſſe in un cattivo albergo di

Roma, e povero, occupandoſi a comporre le ſue opere, e ſpendendo i

i" interi nelle botteghe de Librai per raccogliere quelche gli facea

i biſogno (così viſſe in Napoli D.Carlo-Antonio de Luca di Molfetta)

Verſo l'anno 1632. ritornò il Barboſa nella Spagna, ove dimorò anche

povero in Madrid, e fu poi nominato dal Re Filippo, Veſcovo di

ilgento nella Terra di Otranto, e ſi conſagrò in Roma nel 1649. ma

aſſato alla ſua Chieſa morì dopo ſette meſi, come ſcrivono l'ughelli,

'Eritreo, il Graſſo, Nicolò Antonio, il Coronelli, e'l Moreri. Tra lette

rati Italiani ; benchè di altre nazioni ſieno ſtati, numera l'Autore del

Tom.ll. I k l'Iſto

Eritrae. Pina
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l'Iſtoria della Chieſa tradotta dal Canturani dalla lingua Franceſe, e

già proibita, alcuni altri, come Pietro Arcudi Greco dell'Iſola di

Corfù grande avverſario de Luterani, e de' Calviniſti, che ſcriſſe del

la Concordia della Chieſa Orientale, ed Occidentale ſopra l'amminiſtra

zione de Sagramenti, ed alcuni trattati contro i Greci: Luca Ol

ſtenio di Amburgo, che ſcriſſe nell'antichità Eccleſiaſtica, e profana;

morì nel 1661.e fu Cuſtode della Biblioteca Vaticana, di cui fu pur

Cuſtode Lione Allacci dell'Iſola di Scio, che ſcriſſe nella notizia de'

Dogmi de' Riti de' Greci, antichi,e moderni, la Drammaturgia, ed altre

opere e morì nel 1669.Guglielmo Bonjour, o Buongiorno Agoſtiniano,

benchè di Toloſa ha ſcritto in Roma ſopra il Calendario, ed altre ma

Elog Accad. terie, e di lui abbiamo ſcritto la vita nel noſtri Elogi Accademici.
Tom.2. 37. Sono pur letterati di queſto Secolo(oltre molti, che nel ſeguente

riferiremo) Lorenzo Aleſſandro Zaccagna Cuſtode della Biblioteca Va

ticana, che ha pubblicato una Raccolta di Monumenti antichi: Fran

ceſco Bianchini di Verona, che ha ſcritto ſopra il Calendario Giuliano:

D. Benedetto Bacchini Benedettino Caflineſe autore della Gerarchia

Eccleſiaſtica, e di altri libri: Giacomo Laderchi della Congregazione

dell'Oratorio di Roma, che ha ſcritto delle antiche Baſiliche Romane:

l'Ab. Carlo Bartolommeo Piazza, che ha tra le altre opere Eccleſiaſti

che ſcritta la Gerarchia Cardinalizia; e n'abbiamo anche ſcritto l'elo

gio, come di alcuni altri; ma non poſſiamo numerare gli Autori tutti

Italiani dello ſteſſo Secolo, perchè troppo grande è il loro numero , e

l'accreſcimento da loro dato alle Scienze, ed alle arti non è materia da

poterſi racchiudere in queſto Diſcorſo. Non tralaſciamo però di riferire

una gran maraviglia, che all'Italia letterata giuſtamente appartiene, e

queſta è di quattro, i quali in queſta età con loro lode fiorirono. Per

oldoin.Gift, una delle maggiori maraviglie, che per lo paſſato furon vedute nel

i riſ, Mondo: la riferiſce Bernardo Oldoini Genoveſe; cioè che Giovanni

del ſier del Gambaſſi così detto dal Caſtello Gambaſſo nella Toſcana preſſo Vol

r. Torſellini terra , ove nacque, avendo atteſo all'arte ſtatuaria, divenne cieco; ma

part. 2. annº riſoluto di ſperimentare la forza dell'arte e dell'ingegno, tolta una

1 635e ſtatua di marmo, e taſtandola ſpeſſo, e miſurandola col compaſſo ne

formò un'altra ſimile in guiſa, che reſtò ognuno ammirato; e così con

tinuò a formare più ſtatue con felicità, o da altre ſtatue o dalla pro

pria faccia di molti prima in Firenze, e poi in Roma al vivo ritraendo.

enti- Altra maraviglia recò Luigi Magni Bologneſe riferito dal P. Ventimi

ºgº glia; poicchè di età di diece anni fu dottorato, ed aggregato a Collegi

4º di Filoſofia, e di Medicina nel 1661.eleffe pubblicamente nello Sti

i". dio di Bologna. Era di anni dodici, quando il Granduca Ferdinando lo

ini. volle in Firenze per alcuni giorni, e lo fece diſputare in Filoſofia con

lib. a. vari Lettori, come pur fece con ſoddisfazione di tutti, ed ha anche

ſtampato De Arte apta argumentationis, dºc. Altra maraviglia ha re

cata Elena Cornara Piſcopia figliuola di Giovambatiſta Cornaro Piſco

pio Procurator di S. Marco in Venezia, verginella di età aſſai tenera,

che unì inſieme le Filoſofiche, le Teologiche, le Matematiche, e le

Aſtronomiche ſcienze colla perizia delle lingue più nobili, come"
a

P. Venti

llllll
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la latina, l'Italiana, la Greca, l'Ebraica, la Spagnuola, e la Franceſe. E'

ſtata celebrata dalle penne più celebri del Secolo, come un miracolo

dell'età ſua, e del ſeſſo; ed era emulatrice delle ſue virtù ancora Cateri

na Cornara ſua ſorella, che ſcorſo appena il terzo luſtro, ſopravvanzava

il ſenno de' più attempati Filoſofi . Bernardino di Virgilio Bifolco della

Villa Barrea in Apruzzo fu Poeta naturale, e tra le altre opere, che

ſcriſſe, ſtampò in verſo l'Ignazio Lojola in Roma nel 166o, dedicandolo

ad Aleſſandro VII. Papa, che volle vederlo, e farlo verſeggiare in ſua

preſenza, e facendolo Cavaliere di Criſto gli aſſegnò ſettanta ſcudi an

nui, come narra Nicolò Toppio.

38. Le Sperienze Fiorentine fatte in queſto Secolo collo Specchio

llſtorio hanno ancora accreſciuto all'Italia, ed al Sereniſs. Granduca di

Toſcana la gloria; poicchè ſiccome da ſuoi illuſtri Antenati furon pro

moſſe le Scienze, e protetti in ogni tempo gli llomini dotti; così egli

ha colla ſplendidezza veramente regia ſomminiſtrato lo ſpecchio, le

emme, e tutto quello, che vi è ſtato di biſogno. Nell'anno 1694 e nel

i". Giuſeppe Avirani Profeſſore ordinario di Legge Civile nel

l'ilniverſità di Piſa, e Cipriano Targioni ottimo Medico; oltre i profon

di ingegni, che vi furon preſenti, vollero fare le oſſervazioni, che poſſo

Ino" di trattenimento agl'intelletti ſpecolativi; conforme in ogni

tempo gl'ingegni Toſcani aſſiſtiti da loro Principi, ſi ſono applicati

per queſta ſtrada ad indagare le coſe naturali; il che fecero nell'Accade

mia del Cimento. Col mezo dello Specchio uſtorio la luce del Sole ſi ad

denſa e rinforza in maniera, che da lungi bruciando, eccede l'ardore

d'ogni gran fornace, e ci fa conoſcere non poterſi comprendere quan

to ſia immenſa là ſu, ove ella è più folta, e più forte tante migliaia di

millioni di volte, quanto è più vicina. Collo Specchio però valendoſi,

fecero le ſperienze della forza del Sole nelle gioie, nelle pietre, ne'mi

nerali, nelle coſe di Mare, ne legni, nell'erbe, ed in" altra coſa, di

cui oſſervarono la natura, e la materia, della quale ſono compoſte; e

videro ancora, ſe il lume della Luna riſcaldi. Le ſteſſe ſperienze legger

ſi poſſono nella Galleria di Minerva, e più pienamente nel Giornale

de Letterati dell'italia, per oſſervare il buon guſto dell'Italiana lette

ratura anche negli ultimi ſecoli; il che ſi farà chiaro col ſeguente Diſ

corſo.

39. La Santa Sede Romana in queſto ſecolo proibì alcune falſe

opinioni, ed alcuni libri, che qui tralaſciar non dobbiamo. Sotto urba

no VIII.fu condannata una propoſizione del Galileo, e del ſiſtema So

lare del Copernico, di cui altrove abbiam fatto menzione; e ſotto Aleſ

ſandro VII. ſi udirono l'Ereſie di Giuſeppe Franceſco Borri, di cui ſe

uì la carcerazione , la abjurazione, e la morte ne'tempi di Clemente

. Sotto queſto Pontefice, e ſotto gli altri ſucceſſori anche del ſeguente

ſecolo molti libri pieni di veleno furono" , e ſpezialmente quei

del Launoi, del Maimbourg, del Dupin, di Natale Aleſſandri, i quali la

loro erudizione e dottrina macchiarono , e non ebbero in pregio il ſen

timento di S. Agoſtino,che ſcriſſe: Eccleſia nolle Primatum dare, vel

ſumma impietatis eſt, vel precipitis arrogantia.
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4o. Di Giovanni Launoi altra volta abbiamo ſcritto, e fu egli

Dottore della Sorbona di Parigi, che molti libri pubblicò , i quali ſono

ſtati proibiti nell'Indice Romano. Egli ſi moſtrò non ſolo nemico de

Santi, de Religioſi, de Pontefici, e di vari letterati; ma gli riempì degli

errori di Calvino, e di Lutero, e di falſe dottrine intorno il Ponteficato

Romano, e l'Eccleſiaſtica Scienza. ll P. Teofilo Rainaudo da lui troppo

irritato così ſcriſſe: Debere Launoyum matri ſoli tantunden, quantum

alii patri, ſimul, ac matri debeant, juxtà Syneſium Epiſt. 3. ad fi

nem, di ſive adoptione, ſive arrogatione in Launoyum cognomen irrepſerit,

ancipitis tamen iuris eſe; an (ut Bleſenſis epiſt.21.) dixit in ſimili; pater

ejus etiam ſi conſtet, Regem non fuiſſe,fuerit coronatus : Minutam aeta

tem , é primos ſtudiorum annos Scoparium in Rothomagenfi collegio

everrendis Scholis vicium conquirentem exegiſle , alterume AEſchinem.

Eam quippe operam Demoſthenes ab AEſchine mutuatam in minuſcula

atate memorat, nec ſine ſale in Orationis corona . Os eſſeferreum, inge

mium procelloſum, fictioſum, ciendi turbinibus matum. Scriptiones ejus

(nam id ſpeciatim quaſitum erat ) non alias extare, quàm aliquot ſaty

ras in Sandyouiſianos Monachos, in Domitianos, quos pro monſtroſis in

poſtoribus traducit, in Gueſmayum è Societate Jeſi, in Carmelitanos Sa

cri Scapularis indulgentias, & uſum celebrantes, in Provinciales, qui

extremam Galliam incolunt, apud quos Supremi Senatus arreſto, ſive ſo

lemni publica definitione irretrattabili notatus infamia, impietatiſgue, &º

id genus aliis notis deformatus, ini" univerſam Lucianicè ſit de

bacchatus, & c:Scriſſe tra gli altri libri uno col titolo: Veneranda Roma

mae Eccleſia circa Simoniam traditio. Se gli oppoſe toſto il P. Natale

Aleſſandro coll'altro Contra Launoyanas circà Simoniam Obſervationes

animadverſio, e nella prima parte, che appellò Summa D. Thoma vin

dicata, con una Diſſertazione, l'impugnò per aver quello o negato, o

dubitato,che la Somma foſſe di S.Tommaſo;e lo ſteſſo argomento proſe

guì con molta felicità il Cardinal Raimondo Capizucchi colla teſtimo

nianza di Tolommeo Lucenſe, che di S. Tommaſo fu contemporaneo,

e familiare. L'impugnò nella ſeconda parte ancora, per aver dato tac

cia di Simonia alla Chieſa Romana; ma lo ſteſſo Natale, che ſi moſtrò

difenſor della Chieſa, contro la medeſima ſpiegò pure il ſuo veleno,

come largamente dimoſtra il Bernini, e non ſolo la ſua Opera fu proi

bita col Breve d'Innocenzo delli 1o. di Luglio 1684- ma altre ancora,

come l'Iſtoria Eccleſiaſtica, cioè (come ſi ha nell'Indice Romano) Libri

in ſexdecima volumina diſtributi, 6 è primo, uſaue ad 12 ſeculum inclu

ſive editiſub titulo: Selecta Hiſtoria Eccleſiaſtica capita, 9 in loca eiuſ

dem inſignia Diſſertationes hiſtorica capita, chronologica, Critica, dog

matica col breve dello ſteſſo Papa a 26. Febbraio, 1687. Così ancora

ſono proibiti i tre volumi del Secolo 13. e 14. i" del Secolo 15.

e 16. Diſſertatio l'olemica de Confeſſione Sacramentali, ed alcune altre ſue

Opere. L'erudito Bernini promette di rinnovare di lui il diſcorſo ſotto

il Ponteficato di Glemente Xl. e deſcrivere il ſuo nobile ravvedimen

to nel nuovo libro da lui dedicato allo ſteſſo Pontefice.

41. Lodovico Maimbourg Gieſuita altre opere velenoſe s"
- la
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ha ſcritto, cioè il Metodo facile e pacifico per convertirſenza diſpute i Pro

teſtanti alla vera fede ſenza il punto dell'Eucariſtia: L'Iſtoria del Lutera

miſno; la Critica generale del Calviniſmo. L'Iſtoria della decadenza del

l'Imperio. Iſtoria del grande Sciſma d'Occidente: tutte in Franceſe, le

uali ſono ſtate proibite. Fu egli per comando d'Innocenzo XI. Papa

i" dalla Religione, e fremendo di ſdegno, quando nuova male

dicenza tramava contro il Ponteficato Romano co' ſuoi libri, cioè col

l'Iſtoria del Ponteficato di S. Gregorio il Grande, e col Trattato Iſtorico

dello ſtabilimento, e delle prerogative della Chieſa di Roma, fu da Dio

tolto dal mondo con morte improvviſa.

42. Si fece ancora udire Lodovico Ellies DuPin, Dottore della Fa

cultà Teologica di Parigi col ſuo libro De Antiqua Eccleſia diſciplina,

Diſſertationes hiſtorica ſtampato in Parigi nel 1686 (che fu proibito col

Breve d'Innocenzo XI.a 22.Gennaio 1688.) e colla ſua novella Biblio

teca ſtampata anche in Parigi in Franceſe, e diviſa in cinque Tomi, co

minciando da primi tre ſecoli della Chieſa fino al ſecolo ſettimo. Vi

ſono ancora altre ſue Opere proibite, e ſpezialmente alcune, che ſi

ſuppongono ſue da molti, ancorchè il ſuo nome ſi occulti.

43. Pubblicò ancora il Clero di Francia unito (oltre i ſuddetti

quattro Scrittori Franceſi ) quattro propoſizioni ſimili a quelle, che

avea pubblicate in tempo di Aleſſandro VII. le quali ſono ancor rife

rite dal Bernini, e furono le ſeguenti. -

Cleri Gallicani de Eccleſiaſtica poteſtate Declaratio. Primum. B. Pe

tro, eiuſque ſucceſſoribus Chriſti Vicariis, ipſique Eccleſia rerum ſpiritua

lium, 3 ad aternama ſalutema pertinentiuma, non autem civilium, ac tema

poralium è Deo traditam poteſtatem, crc: Reges ergò, 6 Principes in

temporalibus nulli Eccleſiaſtica poteſtati Dei ordinatione ſubiici, neque

autoritate clavium Eccleſiae direciè, vel indirectè deponi, aut illorum ſub

ditos eximi à fide, ac obedientia, ac praſtito fidelitatis ſacramento,ſolvi

oſſe, 3 c.poſſ Secundò. Sic ineſe Apoſtolicae Sedi, ac Petri ſucceſſoribus rerum ſpi

ritualium plenam poteſtatem, ut ſimul valeant, ac immota conſiſtant

S. Oecumenica Synodi Conſtantienſis à Sede Apoſtolica comprobata, ipſo

rumque Romanorum Pontificum, ac totius Eccleſia uſu confirmata,

atque ab Eccleſia Gallicana perpetua Religione cuſtodita decreta de au

cioritate Conciliorum Generalium, qua" quarta, di quinta conti

mentur, dºc:

Tertio. Hine Apoſtolica poteſtatis uſum moderatum per canones ſpi

ritu Dei conditos, cº totius Mundi reverentia conſecratos, cº-c:

Quarto. In Fidei quoque queſtionibus praecipuas Summi Pontificis

eſſe partes, eiuſque decreta ad omnes, º ſingulas Eccleſias pertinere; nee

tamen irreformabile eſſe judicium, niſi conſenſusi acceſerit

44. Si ſottoſcriſſero a queſte propoſizioni 34, tra Arciveſcovi, e Ve

ſcovi, e 38. Minori Eccleſiaſtici del Clero di Francia, e ſeguì il Decreto

del Re, ut ea propoſitiones in liniverſa ditione, e Provinciis, atque Aca

demiis Regnorum ſuorum defendantur, neque quiſquam gradum aliquena

literarum in Theologia, aut Jure Canonico accipiat, niſi jurata prius earum

defenſione. 45. Dice

19 Marzo

1682.
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45. Dice il Cardinal de Aguirre: Non è Concilio, aut matura conſul.

tatione prolate:ſed ſubita quadam animi commotione...... occaſione

gravi diſſidi inter Innocentium XI & Regem Chriſtianiſſimum. Prova il

medeſimo con un particolare Capitolo, Declarationem hanc contradi

cere palàm ſenſui, & dottrina communi Epiſcoporum Gallie, expreſſa in

literis ad Innocentium X. anno 1653. poicchè il Clero Gallicano ricerco

ſopra le cinque propoſizioni di Gianſenio l'Oracolo infallibile del Pon
teficato Romano.Furono nondimeno queſte" ripro

vate cô Bolla ſpeziale alli 4 di Agoſto 169o da Aleſſandro VIII, che co

mincia Inter multiplices Paſtoralis Officii:ed è riferita dallo ſteſſo Berni

ni, e da medeſimi Veſcovi, che intervennero nell'Aſſemblea del detto

anno 1682. furon date ſoddisfazioni alla Sede Apoſtolica, ſcrivendo cia

ſcheduno ad Innocenzo XII. e ritrattando quell'atto intorno la poteſtà

eccleſiaſtica, ed autorità Pontificia, ed avendolo per non decretato, nè

determinato. Vi fu ancora la lettera dello ſteſſo Re da Verſaglie li 24.

Settembre 1693 affermando che avea dato gli ordini neceſſari; affinchè

le coſe contenute nell'editto non ſieno punto oſſervate, e deſiderando

che non ſolamente il Papa ſia informato de ſuoi ſentimenti; ma anco

ra, che tutto il Mondo conoſca con un contraſegno particolare la ve

nerazione, che egli avea per le di lui grandi e ſante qualità. Fu queſta

ritrattazione ed umiltà cattolica di quel Re Criſtianiſſimo, e di quel

Glero verſo il Papa, e la Santa Sede uno de moltiſſimi eſempi, che

avverano il ſentimento de'Padri Orientali ſpiegato nella lettera man

data a Stefano VI. Papa, dicendo: Catholica Dei, Apoſtolicague Eccleſia

ſemper deſuis oppugnatoribus triumphavit,

Della Medicina, e della Notomia,

C A P. XLVIII.

I • V Aſta è certamente la Medicina per l'intera cognizione di

tutti i corpi naturali, e per l'aiuto di molte arti, e ſcien

ze, delle quali ha biſogno; acciocchè il Medico la natura delle coſe co

noſcendo, la diſpoſizione delle parti, e la virtù di tutto quello, che nel

la Terra è prodotto, poſſa colla ſua arte recare agl'infermi quel giova

mento, che dal ſuo uficio è richieſto; e ciò ne' noſtri Elgi Accademici

abbiamo largamente dimoſtrato. Fu queſta dottrina data da Dio al pri

mo comun padreAdamo coll'intelligenza di quanto può l'umana men

te capire, e dallo ſteſſo ſi dilatò ne' poſteri ſino al Diluvio; indi da Noè,

e da figliuoli paſsò la notizia delle arti a vari popoli, che dalla loro fa

miglia ebbero il principio. Ma perchè fu ambizione de' Greci farli cre

dere inventori di ogni dottrina, e di ogni arte, attribuirono l'invenzio

ne della ſteſſa Medicina prima al loro Prometeo, che fu giudicato l'an

tichiſſimo inventore, e queſto vogliono alcuni, che ſia ſtato Noè; poi

ad Apolline, ed Eſculapio ſuo figliuolo; ſecondo che molti hanno ſcrit

to; e collocarono i medeſimi nel numero de loro Dii, trionfando tra

- loro
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loro l'Idolatria de' Gentili; perlocchè diſſe Sorano Efelio: Medicinama

Apollo quidem invenit, amplificavit AEſculapius, perfecit"
L'invenzione della ſteſſa è pure attribuita a Mercurio, ad Iſide Reina

degli Egizi, e ad altri annoverati tra Dei dell'antichità, perchè le virtù

di alcune erbe ſcoprirono. Per la rozzezza delle genti, o per la traſcura

gine in coltivar le dottrine ſi ignorava la cognizione della Medicina; o

perchè, come altri vogliono, poco aveſſero di tal'arte biſogno; impe

rocchè gli uomini contenti di poche coſe per cibo, le menſe abbon

danti ignoravano, e la diverſità delle vivande, colle quali creſcendo poi

l'intemperanza, crebbero ancora le differenze de morbi. Si applicò

Eſculapio alla cura degl'infermi col mezo della ſperienza, e della Cirur

gia da Centauri apparata, e quei rimedi ſcoprendo, che a ſanare foſ

ſero valevoli, e le virtù dell'erbe applicando, di cui fu il primo a ſcri

vere, non ſi curò di porre qualche ſtudio a mantenerſani gli Ilomini, e

conſervargli dalle infermità lontani, come ancor l'eſercitarono Poda

lirio, e Macaone ſuoi figliuoli, che tra'l numero de' Duci partirono dal

la Grecia alla rovina di Troia, come dice Omero. Podalirio ebbe una

Scuola Medica nella Caria, da cui uſcirono tre Colonie Mediche, cioè

quella di Rodi, di Gnido, e di Coo ; e ſcriſſe di lui Nicolò Leonico: Po

dalyrium Aeſculapii filium, i Machaonisfratrem poſt everſa oa Trojam

in italian perveniſſe, ubique diem obiiſeferunt. Accidit autem poſte?, ut

ab illius loci accolis pro Heroe cultus, in magna etiam venerationis reli

gione habitus fuerit; ſiguidem Calabrum populi de dubiis, incertiſſue re

Abus numen conſultaturi ad illum ſoliti fuerunt accedere. Oraculi autene

illius fuiſſe genus perbibetur huiuſmodi, ut Heroema ſcil, conſulturus,

jaxtà illud ſepulcrum in agninis pellibus obdormiſceret; ſomniis emima

de qua quiſque re ſcire cuperet, palàm admonebatur. Quelche non

adempì Eſculapio, perfezionarono in gran parte Erodico Leontino, e

Ippocrate il grande nato 45o anni prima di Giesù Criſto; e lo ſteſſo

lppocrate fu diſcepolo di Erodico, e di Gorgia, Leontini ambidue, al

dir di Galeno, ed ambidue altresì Italiani, perchè furono della Città di

Lentini in Sicilia, e moſtra Carlo Antonio Converſano, che del mede

ſimo Erodico furono diſcepoli anche Socrate, ed altri Filoſofi in quel

tempo illuſtri. Molto però accrebbe la Medicina Ippocrate, anzi la ri

tornò alla luce, perchè ſtette naſcoſta, come nelle tenebre ſino alla

guerra fatta co i Greci nella Morea trecento anni dopo Roma, come

dice Galeno, ſe è ſuo quel libro, ch'è appellato Introductorium Medico

rum; e l'afferma anche Plinio. Eſſendo ſolito nell'Iſola di Coo ſua pa

tria ad Eſculapio dedicata regiſtrarſi tutti i medicamenti, che avean

giovato alle malatie, egli per utile del poſteri gli raccolte, e gli ordinò

tutti; onde così di lui diſſe Plinio ſteſſo: Is cum fuiſſet mos liberatos

morbis ſcribere in Templo eius Dei, quid auxiliatum eſſet, utf"ſimi

litudo proficeret, exſcripſiſe ea traditur, atque (ut Varro apud nos credit)

ZTemplo jam cremato inſtituiſſe Medicina na banc, qua Clinice vocatur,

Narra pure Strabone, che andò pellegrinando Ippocrate per diverſe

Provincie cercando, e dimandado ad ognuno ciò che ſi ſapeva delle vir

tù e proprietà del ſemplici, e trovando altri libri antichi anche di Medi
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cina, dopo dodici anni ſi ritirò ad Efeſo, dove dal Tempio di Diana

tolſe copia di tutte le ricette, che erano ſcritte ſu le Tavole di Medici

na, e le ordinò, ed accrebbe colle ſue ſperienze. Durò queſto uſo non

ſolo nella Grecia, ma nell'Italia da quei primi tempi ſino all'età di An

tonino Imperadore, e deſcrive Girolamo Mercuriale le parole di alcune

Tavole di marmo, che erano in Roma nel Tempio d'Eſculapio, ed al

tre erano ancora nel Tempio di Iſide; perlocchè diſſe Tibullo: -

Nunc Dea, nunc ſuccurre mihi, jam poſe mederi

Picia docet Templis multa tabella titis.

Illuſtrò dunque Ippocrate la Medicina; ma la formò in maniera, che di

eſſa il vero padre, e l'inventore viene appellato, ed avendo liberato i

Greci dalla peſte, ricevè gli onori ad Ercole ſtabiliti. Succeſſero a lui

Teſſalo, e Dragone ſuoi figliuoli, e poi Polibio, Diocle Cariſtio, ed altri;

tanto che la Medicina ne poſteri d'Ippocrate rimaſe ereditaria quaſi

per duecento anni, e durò ſino a tempi di Pompeo Magno, ne quali

Aſclepiade laſciando la dottrina Ippocratica, abbracciò la Metodica;

ma Galeno reſtituì poi quella d'Ippocrate, e molto più l'accrebbe colle

ſue fatiche, e colle nuove oſſervazioni. Fu Ippocrate in tempo di De

mocrito, e vogliono alcuni, che fu ſuo diſcepolo; anzi la Medicina Ip

pocratica ſia Democritica, non Ariſtotelica, perchè Ariſtotile viſſe cen

to anni dopo, ei libri, che ora ſi hanno col nome d'Ippocrate com

mentati da Galeno, e da altri, ſieno di molti Autori, e molti di Acro

ne, e di Polibio; ma che i veri libri Ippocratici diſtinti da altri, che ſo

no a lui attribuiti, ſi ſpiegano dallo ſteſſo Girolamo Mercuriale. Creb

be ancora la Medicina, come pur crebbero i morbi, da vizi della gola,

e della libidine cagionati ; del che diſputarono dottamente Plutarco, e

Seneca ne' loroi ; mentre molti ſono i morbi, che furono ignoti

agli Antichi. Non fu conoſciuta da Ippocrate la podagra: vivendo

Pompeo, ed Aſclepiade ſi fecero vedere l'Idrofobia ignota ne tempi di

Ariſtotile, e l'Elefantiaſi familiare agli Egizi; ed è creſciuta a così gran

numero la diverſità dei mali, che affermò Plinio numerarſi più di tre

cento; oltre quei, che ſi temono di nuovo, e quei, che gli uomini colle

brighe ſi cagionano: altrove però diſſe, che è infinita la moltitudine de'

morbi. Si può ciò conſiderare da mali degli occhi, il più piccol mem

bro del corpo, de quali aſſegnò Galeno, o chi ſia l'Autore dell'Intro
duttorio, cento e dodici mali; ma ſcriſſe S.Agoſtino eſſere tanti i morbi,

che non ancora tutti ſi ſieno compreſi ne'libri; e Seneca ſcriſſe a Lu

cullo: Medicina quondam paucarum fuit ſcientia berbarum; quibus ſi

ſteretur fluens ſanguis, vulnera coirent paulatim: deindè in banc pervenit

tam multiplicem varietatem: e va numerando tutte le cagioniſ"
bi, e delle febbri, che afferma eſſere ſenza numero. Creſcendo dunque i

mali, crebbero altresì i rimedi, ed in vari tempi varie invenzioni, e

vari accreſcimenti ſi ſon fatti; ma con tutto ciò eſſendo dottrina con

getturale, biſognevole ancora di lungo ſtudio, e fatica, ſovente ingan

na i Medici ſteſſi più periti; perlocchè ſcriſſe Nicolò Stenone: Modò

vaſtiſſima habemus Anatomes, c Medicinae volumina: nihilominus ia

ter mille cruciatus miſeram animam trahimus, per mille tormenta ad

pz0r
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mortem etiam ſiccam tendimus, tum demum maximè nocemus.

2. Ma che la Medicina ſin dagli antichi tempi ſia ſtata un'arte.

propria degl'Italiani, e da medeſimi in gran parte accreſciuta non è

coſa da metterſi in dubbio; perchè ciò dimoſtrano i noſtri Profeſſori

dell'arte ſteſſa, in ogni età, e le diverſe loro invenzioni; oltre che Ero

dico, e Gorgia Maeſtri d'Ippocrate furono Leontini e della Sicilia, e fu

anche Italiana la dottrina di Democrito diſcepolo de' Filoſofi dell'lta

lia. Non ci curiamo di porre in chiarezza quelche ſcriſſe Leandro Al

berti, che l'Accademia di Bologna, la quale fu antichiſſima, inſegnò

tra le altre Scienze la Medicina prima, che fioriſſe Eſculapio; non eſſen

do ciò impoſſibile a crederſi; eſſendo ſtata quella Città ancora antichiſ

ſima, ed una delle dodici Città degli Etruſci. Ci fermiamo però ſolo

nel tempo dell'Imperio Greco, in cui fiorirono molti Italiani, che la

Medicina ſteſſa profeſſarono, ed in gran parte l'accrebbero. Italiani fu

ron molti tlomini dotti, e Filoſofi, che tra Greci ebber nome, perchè .

nacquero, e viſſero nella Magna Grecia, che pur'erali dell'Italia

da Greci dominata ; come più volte in altri Diſcorſi abbiam detto

Scriſſe Laerzio, che nec Medicinam quidem neglexit Pythagoras, il quale

ſi crede eſſere ſtato di Samo della Calabria, e che fu ſuo diſcepolo Al

cmeone da Cotrone molto eſſercitato in Medicina ; e dice anche Favori

no, che fu egli il primo a trattare della natural Filoſofia, e'l primo in

ventore della Notomia; perlocchè di lui ſcriſſe Andrea Tiraquello Giu

riſconſulto Franceſe: Quique fingulis humani corpori membris, atque

articulis reſectis, intimis omnium partium vitalium ſcrutatis, primus

cadaverum lacerationem, quam Graci Anatomiam vocant, excogita

vit. -

3. Deſcrive lo ſteſſo Tiraquello tra Medici Timeo di Locri , col

cui nome ſcriſſe Platone il ſuo libro De Natura, e dello ſteſſo, o di altro

di ſimil nome deſcriſſe Cornelio Celſo una compoſizione, ed è citato

ancora da Aleſſandro Tralliano. Fu celebre Democide di Cotrone, che

fu il primo ad eſſercitar nella ſua patria la Medicina, come l'eſercitò

poi in Atene, ed in altri luoghi con grandi ſtipendi, e due talenti gli fu

ron dati da Policrate Tiranno de Sami, quando lo ſanò; e fu tanto

onorato da Dario Iſtaſpe il figliuolo, che lo facea ſeco ſedere alla men

ſa, come narra Erodoto, che più coſe di lui racconta . Scriſſe un libro

di Medicina riferito da Svida, e ne fa anche menzione Giovanni Tzetze

nella ſua ſtoria. Tiraquello, e Giovanni Ravviſio Teſtore ſcriſſero de'

due Apollodori, l'uno di Scilla, e l'altro di Taranto citati da Plinio : di

Zeuſi Tarantinoda Galeno nominati, e di Lico Napoletano, di cui ſi ha

memoria in Plinio, che lo cita. - -

4. Acrone di Agrigento nella Sicilia, detto da altri Creone, che viſſe,

e filoſofò in Atene con Empedocle, e fu aſſai più antico d'Ippocrate;

ſecondo che avverte il Teſtore, fu il Principe della Setta degli Empirici,

che la Medicina eſercitarono fondata nella ſperienza, diſtinta dalla

Jatraleptica, la quale uſava gli unguenti, e le fregazioni: e dalla Far

maceutica, da cui i medicamenti ſi applicavano. Da Acrone furon detti

4cronei coloro, che la ſua Setta ſeguirono, come dice Galeno, o chi ſia
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no, o altro che ſia , nell'Introduttorio Medico attribuiſca ciò a Filino di

Coo, ſecondo che narra Tiraquello; è però comune il parere degli Au

tori, che Acrone ſia veramente ſtato l'inventore di tal Setta; il che

affermano l'Ofmanno, e'l Moreri, ed altri anche degli Antichi. Plinio

dice, che fu Acrone molto commendato da Empedocle: Svida afferma,

che fu più antico di Ippocrate, e che in lingua Dorica ſcriſſe un libro

di Medicina, e di lui dice Etmullero, che è plurimis habetur Autoriſtius

libri elegantis de Veteri Medicina, qui ectat inter libros Hippocratis, in

quo Medicina noſtra hodierna graphicè deſcripta habetur : e Laerzio porta

l'Epitaffio fattogli dallo ſteſſo Empedocle. Si dilatò molto in quel

tempo la Setta Empirica diſtinta dalla Razionale, e fu Empirico altresì

Eraclide Tarentino diſcepolo di Glaucia, e di Apollonio, che da Gale

no è citato, appo il Tiraquello.

5. Ma Empedocle, che fu gran Filoſofo, Poeta, Iſtorico, ed Ora

tore, di Agrigento nella Sicilia, fu ancora Medico aſſai celebre, e gli

han dato la gloria di aver riſuſcitato dalla morte una donna, che ri

mandò viva alla Caſa, come afferma Eraclide Pontico, e'l Laerzio; e

ciò dobbiamo intendere colla ſua regola; perchè del ſolo Dio è proprio

riſuſcitare i morti. Scriſſe egli ſeicento verſi di Medicina, come atteſta

no Laerzio, e'l Patrizi ; ma vuole il Laſcari, che fu parte in verſo, e

È" in proſa, come narra il Maurolico ; e diſſe Svida, che fu quelli

ro tutto in proſa.

6. Erodico Leontino fu anche Medico celebre, e fratello di Gorgia

Leontino Oratore, come dice Svida, e nella vita d'Ippocrate leggiamo,

che fu lo ſteſſo Ippocrate uditore di Gorgia, e di Erodico; benchè Tira

quello lo chiami Erodico Selimbriano. Dimoſtra Carlo-Antonio Con

verſano, che queſto Erodico fu Maeſtro di Socrate, e di altri Filoſofi , e

che ſcriſſe De Rebus Medicis, ed ancora De Arte Gymnaſtica.

7. E' pur dubbio tra gli Autori,ſe uno o due fieno i Medici Italiani

col nome di Filiſtione ; poicchè Laerzio fa menzione di Filiſtione Sici

liano Maeſtro di Eudoſſo, dicendo: Eudoxus Gnidius in Medicina Phili

ſtone Siculo praceptore uſus eſt: e della Sicilia lo riferiſcono ancora il Vo

laterrano, Goltzio, Coſtantino Laſcari, il Voſſio, ed altri riferiti dal

l'Eruditiſs. Mongitore. Di Catania lo diſſero Giovambatiſta de Groſſis,

e Girolamo Raguſa: Di Locri l'affermaron Plutarco, e Gellio. Cita Pli

nio anche Filiftione, e Tiraquello dubita, ſe dello ſteſſo, o di altro di ſi.

mil nome intender ſi debba; e'l Voſſio ſtima, che un ſolo ſia ſtato il

Locreſe, ei Siciliano. Fu uno de primi Medici Empirici, come affer

ma l'autore di quel libro, De Subfiguratione Empirica attribuito a Gale

no, anzi che abbia da lui avuto il nome l'Empirica Medicina, e tra gli

antichi Medici lo nomina Galeno. Pietro Caſtellano nelle Vite de' M.-

dici illuſtri riferì che quando i Medici nella Scuola di Coo, e di Gnido

con emulazione oneſta tra loro contraſtavano, nell'Italia abitavano

Filſtione , Pauſania, ed Empedocle, che tennero diverſa via nel medica

re al dir di Galeno. E' a lui attribuito il libro Deviciu ſalubri, che tra le

Opere d'IPPocrate ſi legge,come vogliono il Geſnero,e'l voi i altri

- dopo

-
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dopo Galeno, e ſcriſſe ancora De Medicinis ſubſtitutis ; ed argomenta

il Caſtellano, che dallo ſteſſo Filiſtione molte coſe abbia preſo Plinio

della virtù delle Piante,e così vuole ancora Paſquale Gallo, oſſervan

do, che più volte lo cita in ſette libri. Di un fratello di Filiſtione anche

Medico fa menzione Gelio Aureliano riferito dal Tiraquello.

8. Due Filonidi Siciliani numera lo ſteſſo Tiraquello tra Medici,

uno dell'Etna, ſcrittore De albo venerato, nominato da Dioſcoride, e

da Galeno: l'altro di Catania,che fiorì prima dell'età di Tiberio Ceſa

re, fu maeſtro di Paccio Antiocheno, e ſcriſſe delle Febbri, citato an

che da Scribonio Largo. -N

9. Menecrate Siracuſano Medico di Filippo Macedone fu anche ce

lebre; ma alquanto pazzo; poicchè avendo ſanato alcuni o coll'arte, o a

caſo, e venendo appellato Giove, così gli piacque il titolo, che Giove

dir ſi volle, ed eſſer trattato da Dio, non altra mercede richiedendo,

che quelli, i quali ſanava, ſi chiamaſſero ſuoi ſervi, come narrano Svi

da, ed Eliano. Poſe i nomi di vari Dei a ſuoi ſeguaci, come di Mercu

rio, di Apolline, di Ercole, di Eſculapio, e di altri, a quali facea fare ſa

grifici che ſi davano a quei Dei. Egli col nome di Giove veſtito di por

pora, collo Scettro, e colla Corona nel mezo de' ſuoi finti Dei cammi.

nava gonfio per le Città, e moveva riſo più toſto, che venerazione.

Raccontano di lui Eliano, Ateneo, e Celio, che il Re Filippo in un do.

vizioſo convito lo fece ſedere ſeparato dagli altri con un'altare, ed ono

rare co' ſuffumigi ſenza altro cibo; ed egli s'inſuperbì prima di tanto

onore; poi ricordandoſi di eſſer'llomo, ed aver biſogno di cibarſi, come

gli altri, ſcendendo dal Trono ſi parti, dichiarandoſi ſchernito, colle

riſa di quanti vi eran preſenti. Scriſſe una volta ad Ageſilao Re grande

Spartano: Menecrates Juppiter Regi Ageſilao ſalutem : e'l Re ſenza legger

altro glii" : Rex Ageſilaus Menecrati ſanitatem dicit:" -

gli ſanità di mente, come narra Plutarco, e così ancora ſcriſſe ad Ar

chidamo Re de Lacedemoni, e ad altri ; ed avendo ſcritto al Re Filip

po: Menecrates Juppiter Philippo Regi ſalutem plurimane dicit: gli fu

riſpoſto: Philippus Menecrati valetudinem: Suadeo tibi proficiſcendum ad

Anticyra loca: al dir del Rodigino. Fu nondimeno illuſtre Medico e Fi

loſofo, e ſanava il morbo comiziale con maraviglia: viſſe 364 anni

prima di naſcere Giesù Criſto, come dice il Voſſio, e trovò diverſi

Medicamenti, che deſcriſſe nel ſuo libro riferito da Galeno; onde diſſe

Paſquale Gallo: Menecrates librum optimum Pharmacorum ſcripſit, ex

quibus plurima ipſe invenit Galanus.

1o. Fu anche Medico Siciliano Apulejo Celſo dell'antica Città di

Centurine, ora detta Centorbi, il quale ogni anno mandava a ſuoi

Cittadini un'antidoto contro la rabbia de' Cani,i quali ſpeſſo dalla rab

bia agitati, contro gli ſteſſi Cittadini ſi avventavano, e ne fa menzio

ne Scribonio Largo. Furon molti i medicamenti inventati da Siciliani;

e ſcriſſe Aleſſandro Sardi: Sicut Syracuſan inſtituere Pnelus: l'unguen

to Megaleo fu così detto da Megaleo Siciliano, che da Plinio è deſcritto,

e ne fa mezione Svida;benchè altri lo dicano Atenieſe,del che ſi può leg

gere l'eruditiſs Mongitore nelle Giunte alla Sicilia inventrice dell'Auria

le i 2 i I, Sem
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11. Sembra poi, come riferiſcono gli Storici delle coſe Romane,

che ſia ſtato affatto bandita dall'Imperio di Roma, non che coltivata

la Medicina; poicchè inſino a ſeicento anni dal ſuo principio ſenza

Medici viſſe quel popolo. Caſſio Emina Scrittore antico citato da Pli

nio, narra, che il primo Medico, che di Grecia veniſſe in Roma, fu Ar

cagato, figliuolo li Liſania, quando eran Conſoli Lucio Emilio, e Mar

co Livio, cinquecento quarantacinque anni da che era ſtata quella

gran Città fondata, e fu egli fatto Cittadino Romano, e compratagli

una bottega, e poſtogli anche il nome di Vulnerario, cioè fattore di fe

rite; ma poi per la crudeltà, che uſava nel medicare col ferro, e col fuo

co, fu chiamato Carnefice, e vennero in tanto odio allora i Medici,

che furon tutti cacciati di Roma, e dell'Italia, venendo anche ripro

vati da Catone Cenſorio. Stette così il Popolo Romano ſenza Medici

da quattrocento e poco meno quattordici anni avanti Auguſto ; ma

venutovi Antonio Muſa Greco, il quale medicò lo ſteſſo Auguſto, eb

be una Statua; e volendo poi fare il Ceruſico avvenne a lui quelche ad

Arcagato era ſucceduto; perchè fu lapidato, e ſtraſcinato per Roma.

Così viſſero ſenza Medici ſino a Nerone, che molti ne conduſſe dalla

Grecia, e fiorirono ſotto altri Imperadori; ma poi Tito gli fece nuova

mente bandire inſieme con gli Avvocati; onde pare, che fu in Roma

abborrita, e non coltivata la Medicina ; ed a ciò ſi aggiugne, che gli

Scrittori di quel tempo aſſai i Medici biaſimarono. Marco Catone ſcriſ

ſe a ſuoi figliuoli biaſimando i Greci: Quandocunque iſta gens litteras

ſuas dabit, omnia corrumpet; tuma etiam magis, ſi Medicos ſuos huc mit

tet: jurarunt interſe omnes medicina necare: ſed hoc" mercedefa

ciunt, ut fides iis ſit, 3 facile diſperdant: Molte coſe contro i Medi

ci ſcriſſe anche Plinio, che riferiſce le parole di Platone, ed aggiugne:

Diſcunt periculis noſtris, c experimenta per mortes agant; Medicoque

tantum hominem occidere impunitas ſumma eſi. Quinimmo tranſit in

convicium , c intemperantia culpatur, ultroque qui periere argun

flire

12. Si può a tutto ciò opporre quelche ſcriſſe Dionigi Alicarnaſſeo,

che nell'anno trecento di Roma fu la Città ſteſſa così travagliata dal

la peſte, che non potevano i Medici aſſiſtere al numero grande de

gl'infermi; dal che ſi cava, che Ronna non fu priva della Medicina.

Così egli ſcriſſe, ſecondo che raccorda il P. Lancellotto: Exacto anno ab

ll.C. trecenteſimo, P. Horatio, Sext.Quintilio Coſs. peſtilentia Romana inva

ſit quanta nunquam antea; qua ſavitia ſunt abſumpta penè omnia, ci

viam circiter dimidium, nec Medicis ſufficientibus, mec domeſticoruna,

atque amicorum miniſteriis. Ma ancorchè i Medici foſſero ſtati da Ro

ma cacciati ne ſeguenti ſecoli, non perciò ſi dee dire, che della Medici

na furon privi, perchè lo ſteſſo Plinio ſoggiugne, che Non rema antiqui .

dannabant, ſed artema. Maximè vero queſtum eſſe immani preti o vita

recuſabant; e narra, che fecero il Tempio di Eſculapio, quando riceve

rono quell'idolo fuori della Gittà, ed un'altra volta nell'Iſola, e quan

do lungo tempo ancora dopo la morte di Catone cacciarono i Greci

d'Italia, riceverono i Medici, e Gatone ſteſſo, che i Medici coll'igno

IanZa
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ranza loro biaſimava, ſoggiunſe per qual Medicina egli conduceſſe ſe, e

la moglie ſino alla" vecchiaia con queſte medeſime, le quali ora

noi trattiamo, e confeſs

va tutta la ſua famiglia. Così afferma Svetonio Tranquillo, che eſſendo

in tempo di Auguſto in Roma una careſtia grandiſſima, furono cacciate

le famiglie degli Schiavi, e tutti i foraſtieri, ſalvo i Medici, e i Precettori;

" ſe i Medici in altri tépi d'Italia cacciarono, fu per li vizi loro,

o per la poca perizia, o perchè non vi era legge,che puniva la loro igno

ranza. Nulla pratereà lex, que puniat inſcitiamº capitalem: nullum exem

plum vindicia: Diſcunt periculis noſtris: e perchè vi erano ancora altri

vizi. Quid enim venenorum fertilius, aut undè teſtamentorum plures in

ſidie: cºc:Jam verò & adulteria etiam in Principuma domibus, ut Eude

mi in Livia Druſi Ceſaris, item Valentis, in qua di tum eſt Regina. Non

ſunt artisiſta; ſed hominum, diſſe Plinio.

13. Cagionarono ancora l'odio del popolo Romano contro i Medi

ci le varie opinioni loro; perchè Teſlalo Tralliano in tempo di Nerone

caſsò tutte le coſe ordinate da Maggiori, e con una rabbia ſi oppoſe a

tutti i Medici di ogni età, e fu poi egli confutato da Crinia di Marſe

glia, che uſava la Medicina coll'Aſtrologia, e dava i cibi, oſſervando le

ore ſecondo il moto delle ſtelle.Venne poi Carmide pur di Marſeglia,

che dannò i Medici ſtati innanzi a lui, e i bagni, e conſigliò, che gli

llomini anche ne' gran freddi ſi bagnaſſero di acqua fredda, e tuffava

gli ammalati ne'laghi, e ſi vedeanollomini vecchi ſtati Conſoli inti

rizzati di freddo; e dice Plinio: Carmisex eadem Marſilia invaſit, dam

natis non ſolum prioribus Medicis, verum & balneis: frigidaque etiam

hibernis algoribus lavari perſuaſit. Merſit agros in lacus: Videbamus ſenes

Conſulares uſque in oſtentationem rigentes. Non è dubbio, che cercando

coſtoro di acquiſtarſi fama, faceano mercatanzia dell'altrui vita ; e na

ſcevano perciò le differenze tra Medici intorno la ſalute dell'ammalato;

perchè niuno ſi accordava con gli altri per non moſtrare di cedergli 3 e

i" in molte ſepolture ſi trovava ſcritto: La moltitudine de' Medici

l'hanno ucciſo.

14. Ne tempi ſteſſi, in cui ſtavano i Medici da Roma cacciati, la

Medicina da molti Romani era profeſſata ; ma con maniera diverſa da'

Greci, e dagli ſtranieri; anzi alcuni Imperadori non l'ignoravano; ed

Andrea Tiraquello tra Medici ſteſſi ancora gli annovera. Auguſto Ce

ſare ſcriſſe i Commentari, da' quali Plinio Valeriano nel ſuo libro De Re

Medica ne traſcriſſe una compoſizione di Medicina. Galeno fa menzio

ne di un'altra di Tiberio Imperadore: e Paolo Egineta cita come Medi

co Nerone; così lo ſteſſo Plinio Valeriano. Altri Imperadori,che ſegui

rono, come Adriano, Tito, e Coſtantino ſono altresì celebrati per Me

dici dallo ſteſſo Tiraquello, e da ciò ſi può chiaramente argomentare,

che molti erano in Roma i Romani, che della medeſima eran periti; e

dice egli ancora di Seſto Negro, licet Romanus eſſet, tamen Graecè ſcripſit

de Medicina, utſcribit idem Plinius lib.32. cap. 3. illumque alibi ſapè ci

tat, ut facit Plinius Valerianus libro Rei ruſtica cap.5. Così dice lo ſteſ

fo di Giulio Baſſo citato da Dioſcoride, e da Plinio, che pure eſſendo

- RQ
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Romano ſcriſſe in Greco di Medicina ; ma ſenza formare de'medeſi

mi un Catalogo baſterà raccordare Celſo ne'tempi di Auguſto Impera

dore.

15. Fu Cornelio ſeſſo della nobiliſſima famiglia Cornelia Romana,

ed eſſercitò la Medicina nei caſi gravi, il che non era vergogna all'ulo

mo nobile, e fu Medico, ſiccome Catone, che medicava il figliuolo, i

ſervi, e la famiglia, o come ſono i Medici del Re. Così dice Giovanni

Antonida VanderLinden Dottore e Profeſſore di Medicina pratica or

dinaria nella celebre Accademia di Leyden nell'Olanda, nella lettera

dedicatoria del libro dello ſteſſo Celſo indirizzata al ſuo amico Guido

ne Patino Beauvais, Dottor Medico di Parigi, e Profeſſor Regio, che fu

ſtampata colla ſteſſa Opera di Celſo in Leyden nel 1652. Dice egli, che

ſi gloriava Cicerone Latinos omnia inveniſſe melius, quàm Grecos, aut

ab his accepta,feciſe meliora: e lo prova dal paragone, che ſi può fare

dalle opere de Romani mandate alla poſterità, con quelle de' Greci, e

dagli Studi della Filoſofia così traſportati da Latini, che non ebbero di

" delle Biblioteche della Grecia . Così afferma di Cornelio Celſo

ne' ſuoi otto libri di Medicina: Neque vulgare eſt, quod de moſtra aetate cel

ſus promeruit. Qaam enim al Hippocrate, ab Aslepiade, ab aliis Graco

rum plurimis accepitſcribendi de Medicina materiam, hoc ipſe fecit me

liorem, quod primus etiam ſic conceperit, ut eſſet ad diſcendum aptior, ad

faciendum promptior, Graecorum ante? memini, quod ſciam, id landis

datum, quod artem redeperit in yſtema, di corpus methodo conſtitutum.

celſus prºſtitit, é resfacienda medicina utiles, ac ſolum neceſſarias ita

ingeniosè, ae diligenter ex antiquis elegit , ita per partes digeſit, baſare

ipſas innexuit interſe, ut vel Recentiores inter non noverim, quem pſi

iure poſis anteponere. Altre lodi gli attribuiſce, le quali non vogliamo

quì traſcrivere, e queſto è quel Cornelio Celſo tanto biaſimato da Mi

chele Etmullero, che ſi moſtra intento a biaſimargl'Italiani, ſcrivendo

De ortu, e progreſu Medicina. Egli narra, che celſo Giurfconſulto , e

Medico inſieme per l'eleganza dello ſtile ſia chiamato il Latino Ippo

crate, o il Cicerone de' Medici, e poi ſoggiugne: Varia ex aliis corraſit,

que ſcripſit ; ſedfine legitimo judicio : Secia ferè Methodice pluſquam alii

adhaſit ; unde Heurnius pluris eius latinitatem, quàm Medicinamficit:

come ſi ha nell'edizione della ſua Opera in tre Tomi, ed in quella fat

ta prima in due Tomi in Lione per Tommaſo Amaulry nel 1690.

avea ſcritto collo ſteſſo ſentimento: ſenza prenderci altra cura ci con

tentiamo di avergli oppoſto il giudizio del VanderLinden, Autore da

lui ſpeſſo citato con molta ſtima in tutti i ſuoi libri, ed è baſtevole an

cora quelche riferiſce egli ſteſſo, che ſia Celſo comunemente chiamato

l'Ippocrate latino; ed all'altro biaſimo, che dar volle all'Italia, ſoddisfa

remo più largamente in queſto diſcorſo: Federigo I)eckers nelle Note

ed oſſervazioni alla Pratica di Paolo Barbetta Dottore di Medicina, e

celebre Pratico in Amſterdam, così ſcriſſe: Quare inſpiciatur Hippocra

tes aph.9 ſet.5. & Romanus dicius Hippocrate, c. Cejas, cuius ſcripta H.

Fab. ab Aquapendente rogatus à ſuis diſcipulis, ut ſecreta quadama in re

medica ipſis revelaret, ſic commendaſſe fertur:

- - - - vor
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. . . . . . . . . . Vos exemplaria Celſi

Nocturna verſate manu, verſate diurna. -

Narra Andrea Tiraquello celebre Giuriſconſulto Franceſe, e Regio Se

natore nella Corte di Parigi, che oltre l'avere ſcritto Celſo quel volume

eloquentiſſimo di tutta la materia della Medicina, ſcriſſe ancora i pre

cetti della Rettorica, delle coſe militari, dell'Agricoltura, e quaſi di tut

te le arti, dignus velipſo propoſito, ut eum ſciſſe omnia illa credanus, ut

memoria prodidit" . Columella ancora lo chiamò Llomo

prudente non ſolo dell'Agricoltura, ma di tutta la natura, ed in altri

iuoghi l'appella dottiſſimo, e Plinio molto ſpeſſo lo cita in più libri.

Fu veramente Cornelio il primo appo i Latini, che parlar fece bene la

Medicina, e però fu ancor detto Hippocrates Romanus, come avviſa

Giovanni Rodio, e la ſua Opera è ſtata più volte riſtampata colle anno

tazioni di Roberto Coſtantino, di Iſaac Caſaubono, e di altri; e gli Eru

diti Oltramontani nel loro Catalogo numerano più edizioni; tanto che

quella, che ſi è fatta in Amſterdam nel 1713. viene ad eſſere la vigeſi

maſeſta. Non è poca certamente la lode datagli dal VanderLinden,

che ſia ſtato egli ili" a ridurre l'Arte Medica in ſiſtema, ed in cor

po conſtituito con Metodo, e con tanta diligenza, che non trova Auto

re moderno, che ſe gli poſſa ragionevolmente anteporre. Viſſe con

Celſo anche Emilio Macro Medico e Poeta, che ſcriſſe in verſo della

virtù de' Semplici, e fu commentato da Paracelſo.

16. Fiorivano ancora in tempo degl'Imperadori i Ginnasi, che

Thermae ancora ſi" per li bagni di acqua calda, che uſava

no, come dimoſtra Girolamo Mercuriale contro il Budeo, il quale affer

mò nelle ſue Annotazioni ſopra le Pandette ſenza ferma ragione, non

eſſerſi uſati da Romani ſimili Ginnasi per eſſercitarſi. Stima altresì,

che vi furon tali luoghi prima di Nerone, e lo cava da Plauto, ed in eſſi

convenivano varie ſpezie di llomini a vari eſercizi, e tra gli altri i Fi

loſofi, i Rettorici, ed altri Studioſi, che leggevano, e diſputavano. Gio

venale deſcrive le condizioni di un Rettorico, e di un Maeſtro nelle

Terme; così Galeno parla di Tengene Filoſofo Cinico, il quale ogni

giorno pubblicamente diſputava nel Ginnaſio di Traiano. Tre luoghi

afferma lo ſteſſo Mercuriale eſſere ſtati in Roma, ove gli eſercizi lette

rari ſi facevano, e crede, che uno di eſſi ſi appellava la Scuola de' Me

dici, dicendo: Fuit autem ea in Eſquiliis edificata, multisque imagini

bus, attue marmoribus ornatiſſima, e che avea i propri uficiali, ſoggiu

gnendo: Scholam eiuſmodi proprio tabularios habuiſſe, oſtendit marmor

cum bac inſcriptione Roma ad D. Sebaſtianum repertum: ( M. Livio Celſo

Tabulario Schole Medicorum, M. Livius Eutychus Archiatros Oll. D. II.

In.Fr.l'ed.dll) Così Polidoro Virgilio numera molte celebri Terme Ro

mane, in cui vari eſercizi facevanſi, ſcrivendo: Thermae in primis cele

bres Roma fuere Agrippina, Neroniana, Titi Veſpaſiani, Domitiani, An

toniana, Alexandrina, Gordiana, Severiana, Diocletiana , Aureliana,

Conſtantiniana, Novatiana. Ha magno ſumptu adificata ſunt inſtar ferì

ilrbium. Erant in his area ampliſſima, eranº porticus, in porticibus exe

ara habentes ſedes, in quibus Philoſophi, Rhetores, reliquique,º"
- Ma
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ſtudia erant cordi, ſedebant diſputantes. Erat o paleſtra, in quaſi athle

te exercebant, é c.

17. Sono ſtati in ogni tempo i Medici in Roma in gran numero,

ed ivi ancora da varie parti ſtraniere concorrevano quei di gran nome.

Ne tempi di Auguſto vi andò Antonio Muſa : Andronico di Candia il

vecchio fu Medico di Nerone, e fu il primo a comporre la Teriaca; e

regnando Veſpaſiano, Andromaco il giovine; e Teſſalo Tralliano, che

fu l'autore della Setta Metodica ; ed ancora Aleſſandro Tralliano. Nel

l'Imperio di Traiano andò in Roma Sorano Efeſio dall'Aleſſandria, vi

eſſercitò l'Arte, e compoſe ancora molti libri. Galeno, che nacque in

Pergamo Città dell'Aſia, e ſede de Re Attalici negli anni di Criſto 136.

ſtudiò in Roma, come afferma Etmullero, e ſi sforzò di reſtituire la Me

dicina Ippocratica; ed in età di anni 37, volle ritornare alla patria per

vedere i ſuoi domeſtici, e per fuggire le inſidie de' Medici Romani. Vi

fu però ſubito richiamato da Marco Aurelio e Lucio Vero Imperadori,

che regnavano nell'anno 161. dopo la naſcita di Criſto, e dovendo con

loro andare alla guerra di Germania, ottenne di poterſi in Roma trat

tenere,ed aſpettare il ritorno, come già gli aſpettò, ed allora compoſe

molti Commentari, che alla Filoſofia, ed alla Medicina appartengono.

Morto Demetrio Medico Primario di Antonino, che lavorava per uſo

dell'Imperadore la Teriaca, Galeno continuò il lavoro, e ceſsò in tem

po di Comodo ; ma la" per ordine di Severo; ſotto il cui Imperio

morì poi in Pergamo già di ſettanta anni, come dice Svida riferito da

Andrea Lacuna, che ne ſcriſſe la Vita, e dal Tiraquello. Benchè però

Lodovico Celio abbia ſcritto, che viſſe Galeno cento e quaranta anni

ſenza infermità, ciò nondimeno rigetta ili", che

ſpeſſo era infermo per cagione delle gran fatiche, che facea.

18. Narra il riferito Michele Etmullero Medico e Profeſſore del

l'univerſità di Lipſia, che dopo il Secolo Seſto, e dopo i tempi di Giu

ſtiniano Imperadore tutte le buone lettere, e la Medicina caddero nel

l'Oriente, e nell'Occidente per la venuta de' Barbari, e cominciarono

a fiorire appoi Saraceni, e gli Arabi; poicchè dal Secolo nono ſino al

decimoterzo per quattrocento anni fiorì almeno la Medicina nell'Aſia,

nell'Africa, e nella Spagna. Furono allora da Principi di Egitto reſti

tuiti gli ſtudi in Aleſſandria, ed in Marocco Città del Regno di Tuniſi,

ove i Re Almanſorre, e Maometto vi ereſſero gli Studi, e le Biblioteche

illuſtri; onde poi i Mori avendo cacciato dalla Spagna i Goti, e i Van

dali, occuparono quel Regno, e vi ereſſero le Accademie in Cordova,

ed in Siviglia. Fiorirono allor vari Medici, come Raſi celebre Arabo,

Giovanni figliuolo di Serapione: Ali Abbas, Avicenna Perſiano, che

ſtudiò in Aleſſandria, ed in Cordova, e ſi sforzò ridurre ad un ſiſtema

la Medicina ſparſamente trattata: Avenzoar Arabo Spagnuolo nello

ſteſſo Secolo XII. Averroe Moro di Cordova, Giovanni Meſue Da

maſceno, appellato comunemente l'Evangeliſta degli Speziali, e mol

ti altri, che riferiſce ancora il Tiraquello nel Catalogo de' Medici. Ma

queſti ſporcarono le Scienze de' Greci, il cui linguaggio non molto

bene intendevano, e niente aggiunſero alla Greca Medicina fuorchè
- - - - lIlº
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una cognizione de Semplici, e le ºn oſizioni de Medicamenti.

19. Concede poi Etmullero agl'Italiani la gloria di eſſere ſtati i
primi a reſtituire la purità delle lingue, e gli ſtudi , come abbiam riferi

to nel Cap.34 e così egli afferma: Sub Barbaris ità 3- Saracenis alſcon

dita fuit Medicina, donee currente ſeculo XIII. Itali imprimis languarum

uritatem, é hinc ſtudia denuò revocare caperunt: Hoc ſeculoſcil. Schola

“Salernitana potius Saalbaderiana originem capit. Ma non poſſiamo qui
non iſpiegare due errori, che commette: o fieno due abbagli , che ha

reſo; e'l primo è che le lingue, e gli ſtudi ſieno ſtati reſtituiti dagl'Ita

f" nel Secolo XIII. perchè abbiamo dimoſtrato nel Cap. 34 che il Pe

trarca fu il primo a reſtituirle, e continuarono il ſuo sforzo gli Autori,

che ſeguirono nel ſeguente Secolo. Nacque il Petrarca nel 13o4 e mori

nel 1374 e queſti anni furono del Secolo XIV. e Poi nel Decimoquinto,
che fu negli anni dopo il 14oi cioè che incominciò dal 14oi e terminò

nel 15oo ſi affaticarono con molta gara gl'Italiani negli ſtudi, ſi inſti

tuirono le Accademie, e ſi rinnovarono le Scienze con ricercarſi gli an

tichi libri, colla traduzione di eſſi, e con iſcriverſi altri di nuovo, come

largamente abbiamo ſcritto nel ſuo luogo; ſicchè l'errore è di ſecoli.

L'altro errore dell'Etmullero è intorno l'origine, che dà egli alla Scuo

la di Salerno, facendola inſtituita nello ſteſſo Secolo XIII, che ſarebbe

dal 12o1.ſino al 13oo.poicchè nel Cap.zo. abbiamo riferito, che la ſteſ

ſa Scuola è così antica riputata, che non vi è memoria del ſuo princi

io; ancorchè alcuni Autori la dicano fondata da Carlo Magno nel

fi 8o2.che fu il Secolo IX.L'Abate Gioacchino, che fiori nel 119o.

cioè nel Secolo XII. la lodò appellandola Collegio Ippocratico, perchè i

ſuoi Medici, eſtinta la pulitezza della Greca, e Latina lingua furono i

rimi a conoſcere gli Aforiſmi d'Ippocrate tradotti in latino dall'Ara

f" ; perlocchè ſin'ora uſano il Sigillo colle parole: Civitas Hippocrati

ca. Più manifeſto ſi vede l'errore dal libro, che pubblicò la ſteſſa Scuola

Salernitana col titolo De Conſervanda Valetudine circa il 1o6o. come di

ce Antonio Mazza, e dedicato a Roberto Duca di Normandia, ed ere

de del Regno d'Inghilterra. Queſto Roberto ſuccedè a quella Corona

nel 1o99. per la morte del fratello, e dopo aver combattuto intorno ad

un'anno con Arrigo altro ſuo fratello,fu vinto, e morì in prigione, im

padronendoſi di quel Regno il medeſimo Arrigo I. nel 1 too. come nar

ra il Vallemont . Fu dunque la pubblicazione del libro due ſecoli pri

ma del Secolo XIII.in cui la ſtabiliſce Etmullero, ed afferma eſſerſi

fondata quella Scuola; e non vi è dubbio, che la ſteſſa Scuola fioriva

molto prima, che pubblicaſſe il libro. Ma da quelche abbiamo ſcritto

nel Diſcorſo delle antiche Scuole d'Italia, e della ſteſſa di Salerno nel

Cap. 2o. ſi poſſono cavare altre prove, per moſtrare l'abbaglio dell'Et

mullero forſe poco informato delle coſe dell'Italia.

2o. Non fa egli menzione di altro riſorgimento della Medicina fat

to molto prima nell'Italia, dopo ſpenti gli Studi degli Arabi; eſſendo

ben noto, che quando gli Arabi ſteſſi nelle dottrine ſi avvanzavano, il

Califa, ed altri Principi Maomettani chiuſero le Scuole tutte, e proibi

rono le buone lettere; eſſendoſi accorti, che le Scienze, e la Filoſofia
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tutte le ſciocchezze del loro Alcorano apertamente ſcuoprivano. Così

mancarono, e ſi videro ſpente le lettere degli Arabi; ma prima, che

ciò ſeguiſſe per opera di Carlo Magno, che imperò nel Secolo VIII. gli

Autori Arabi, e quei Greci, che in lingua Arabica eran tradotti, furon

portati nella latina benchè rozza, ed uſata in quei tempi, e come oſſer

va Lionardo di Capoa, incominciò a riſorgere nella deſolata Italia l'in

terrotto ſtudio delle dottrine Mediche,ſvegliandoſi ancora tra gl'Italiani

ingegni le conteſe, che legger ſi poſſono in Pietro di Abbano, in

Gentile da Foligno, ed in Taddeo, e Nicolò Fiorentini, ed in altri.

21. Continua il medeſimo Etmullero la Storia della Medicina, e

dice, che nello ſteſſo tempo del Secolo XIII. in cui gl'Italiani le Scien

ze reſtituirono colle lingue, fiorì Alberto Magno Veſcovo di Ratisbona,

che loda; e Druſiano Italiano, detto Pluſauam Commentator, perchè

commentò Averroe Commentatore di Ariſtotile; e nomina nel fine

del Secolo Pietro di Apono Padovano, appellato il Conciliatore, perchè

volle conciliare gli ſcritti d'Ippocrate, e di Galeno, e lo commenda co

me acuto Filoſofo. Di Alberto abbiamo riferito, che ſtudiò nell'Ulni

verſità di Padova, ove pigliò anche l'abito di S.Domenico; e'l Tiraquel

lo diſſe di Druſiano Fiorentino diſcepolo di Taddeo, che adeo Technin

Galeni ſuis commentariis illuſtravit, ut Pluſquam Commentator dici, dº

appellari meruerit. -

22. Vuole poi Etmullero, che da quel tempo ſino all'età noſtra è

ſtata innumerabile la moltitudine de' Medici, e ſpezialmente nel Seco

lo XIV, fondandoſi da per tutto Accademie nella Germania, in cui

tutti i Medici furono occupati a ſpiegare gli Scritti de' Greci, e de La

tini; onde fiorirono Girolamo Capivaccio, Lodovico Mercato, Girolamo

Mercuriale (e queſti furono Italiani, ed una minima parte del gran nu

mero) Geſnero, Cordo, Langio, ed altri. Soggiugne però: Hi omnes Ga

leni, c Hippocratis ſcripta expoſuerunt ; quidam, ut Galli, Hippocratema

expoſuerunt ;ſed ex Galeno, cº Avicenna fundamentis rerum naturalium

ex Ariſtotele ſaltem hauſtis. Galli quidem ex Galeno, Hiſpani ex Avicen

ma, c Arabibus: ltali ex utriſque Hippocratem explicani, velpotius lace
rant. Plura qui legere deſiderat, adeat Jo: Heandrum, che ſcriſſe delle

Sette, e de'pi della medicina, e ſi rimette ancora al Conringio,

ed a Volfango Giuſto. -

23- . Tutto ciò dice Etmullero, così nell'Opera in due Tomi, come

nella riſtampa in tre Tomi; ma troppo certamente s'inganna, affer

mando, che gl'Italiani lacerano la dottrina d'Ippocrate nello ſpiegar

lo; poicchè non è pur malagevole dimoſtrare, che gl'ingegni d'Italia

abbian dato all'antica, ed alla nuova Medicina i più nobili accreſci

menti, e di ciò ne portaremo le pruove. Non ſappiamo però, comeab

bia egli potuto biaſimar gl'Italiani, dicendo, che i medeſimi da Fran

ceſi, dagli Spagnuoli, e dagli Arabi prendendo i fondamenti ſpiegano,

e lacerano Ippocrate; quando egli ſteſſo ha ſcritto, che gl'Italiani han -

no reſtituito le Scienze, la Medicina,e la purità delle lingue: che Druſia

no, ed Apono co i loro commenti ſi acquiſtarono i titoli onorevoli di

Plºſauam commentator, e conciliatorie che nella ſpiegazione degli Scrit
- il
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ti Greci, e latini fiorirono il Capivacca, ed altri. Egli ſteſſo ha ſcritto,

che in quel ſecolo vi eran Medici in gran numero, dum ubique funda

rentur Academia in Germania, in quibus omnibus Doiores Medicina

precipuº occupati fuerunt in explicatione Scriptorum Graecorum, e La

tinorum. Ciò dicendo confeſſa, che tutte le Nazioni ſi ſono valute delle

opere degl'Italiani, quali ſono i Latini, o la maggior parte di eſſi ; ſe

qualche ſtraniero, che latinamente ſcriſſe, tra Latini numerare voglia

mo. Si ſono degli Arabi ſenza dubbio valuti gli Scrittori d'Italia, ed

anche de' Greci, e non di altre Nazioni; perchè altri nelle Scienze

non fiorivano in quei tempi nell'Europa ; e ſiccome ſono ſtati i primi

a reſtituire le Scienze, e la Medicina; così biſogna dire, che furono al

tresì i primi ad eſſere imitati, e che ſopra i loro fondamenti preſi in

parte dagli Arabi, e parte propri, hanno poi gli Stranieri la loro dottri

na fabbricato. Sopra gli Arabi ſteſſi hanno pur fatto il loro ſtudio le

nazioni, e dice il medeſimo Etmullero, facendo menzione di Avicen

na, che eius volumina ſune notiſſima; proponebantur etiam Lipſia anti

quitùs adhuc conſueto more Licentiandis in examine. Stimavano dunque

allora in Lipſia più i Teſti di Avicenna, che d'Ippocrate, quando colo

ro eſſàminavano, i quali al grado del Dottorato aſcender voleano ; ma

vediamo pure, come continua la Storia de progreſſi della Medicina,

prima che più fermamente alla ſua cenſura riſpondiamo.

24. Stima con Elmonzio, che da tempi d'Ippocrate non ſi ſia per

fezionata la Medicina; ma più toſto mantenuta nel ſuo ſtato, ed aſſe

gna le cagioni per la ſpeſſa mutazione, che han fatto le Scienze ſotto i

Barbari; perchè i paſſati Medici a dilucidare ſolamente atteſero quelche

i Greci, e gli Arabi aveano ſcritto, quegli ſteſſi per loro Maeſtri vene

rando; e perchè tralaſciarono di potere colle oſſervazioni paſſare più

avanti. A ciò aggiugne, che Galeno introduſſe nella Scuola Medica la

dottrina di Ariſtotile, come fondamento della naturale Scienza; e tutti

diſprezzarono la Pirotecnia, che è il principal mezo di accreſcere la Fi

loſofia, e la Medicina Sperimentale. Dal Secolo XVII. poi col mezo

della Notomia, della Chimica, e per le naturali Sperienze ſia molto ac

creſciuta , e due ſpezie di Ghimici aſſegna, una degli Antichi, i quali

eran tutti applicati alla traſmutazione de metalli, ed a formare la Me

dicina univerſale, e però fu la Chimica tutta occulta; non ſolo appo i

Sacerdoti dell'Egitto, ma appogli Arabi. Era l'altra di coloro, che eſſa

minavano col mezo del fuoco tutte le coſe per l'uſo pratico della Medi

cina ; di quei però, che negli ultimi ſecoli la Medicina ſteſſa dalle fordi

dezze ſpurgarono, e i gravi errori nelle coſe mediche introdotti, col

la Chimica, e colla Pirotecnia diſcacciarono, vuole, che ſia ſtato Ba

ſilio Valentino Monaco Germano di S. Benedetto, che viſſe quaſi nel

ſecolo XV.poi Ruggiero Baccone. Dice, che nell'altro ſecolo Teofraſto

Paracelſo Chimico egregio, che tutti i Medici del ſuo tempo fortemente

ſtringendo, parte per le cure maraviglioſe, e parte ancora per l'in

venzione di ottimi Medicamenti Chimici, ſi acquiſtò nome grande.

Afferma, che a lui ſeguì Giovambatiſta Van-Eſinonzio nobile della

Fiandra, che diſtruſſe affatto quel ghiaccio, il quale avea cominciato a
M m 2 rom
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rompere Paracelſo, e ſi sforzò togliere tutta la Scuola di Galeno. Così

termina tutta la Scuola della Medicina, e vuole, che ſi veggano Er

manno Conringio, Olao Borrichio, che ſcriſſe vari opuſcoli ed avviſa

ancora, che molti Scritti de' Medici ſi ritrovano in Giovanni Antoni

de VanderLinden, nella Biblioteca Medico-Regia del Lipenio, e nelle

Vite de' Medici ſcritte da Adamo Adanico, e dal noſtro Italiano Pie

tro Caſtelli; e così paſſa a conſiderare la natura della Medicina.

25. Moſtra dunque Etmullero, che i ſoli Chimici hanno tutta la

perfezione dato alla Medicina, e ne dà tutta la gloria al Valentino, al

Paracelſo, ed all'Elmonzio. Non vi è dubbio,che ſi veda molto neceſ

ſaria alla Medicina la Chimica, avendola arricchita di nuovi rimedi,

come di eſſenze, di eſtratti, di ſali, di magiſteri, di ſpiriti, di quinte eſ

ſenze, di tinture, di eliſſiri, e di altre preparazioni; e che molto abbia

giovato a far conoſcere l'unione, e la proprietà de'miſti, e la natura

interna de'corpi. Ma tutto ciò non toglie il pregio maggiore alle novi

tà, delle quali ora è piena la Teorica della Medicina, per cui l'arte tut

ta nuova è divenuta, e diverſa da quella degli Antichi; eſſendoſi cono

ſciuta colle oſſervazioni in gran parte differente la Notomia, e diverſi i

Siſtemi così per la medeſima; come per la circolazione del ſangue, per

la generazione dall'uovo, e dal ſeme, e per tante altre coſe nuovamen

te ſcoperte; onde è nata una nuova maniera di curare i morbi, e di

appplicarvi anche i rimedi. Non è poi nuova l'unione fatta della Medi

cina, e della Chimica, poicchè gli antichi Egizi, i quali della Chimica

ſi hanno inventori (aſſegnandoſi da molti per autore Ermete, che vo

gliono eſſere ſtato Mosè) tutte le ſcienze nobili coltivarono, e molto

più la Filoſofia, di cui la Medicina è aſſai nobil parte. Gli Arabi, che

la Chimica ſteſſa molto ingrandirono, di vari chimici medicamenti ſi

valſero; come ſi può vedere nelle opere di Rafis, di Bulcaſi, di Avicen

na, di Meſue, e di vari altri. Scrivon molti, che non foſſe ignota ad

Ippocrate ancora, il quale, come dimoſtra Giovanni Fabbro, parla ne'

ſuoi libri della ſoluzione Chimica dell'ero, dicendo: Aurum operantes

tundunt, lavant, molli igne liquant, forti autem non conflatur: ubi verò

elaborarunt, ad omnia lituntur: e ſpiega eziandio le deſtillazioni, che

nel corpo umano ſi fanno.

26. Il Valentino però avendo introdotto nella Medicina un nuo

vo ſiſtema de tre principi Chimici, ſale, ſolfo, e mercurio, e nuovi me

dicamenti cavati dalla Chimica, in cui era perito, non ſeppe poi ſpie

gare, come da quei principi vengano generati i morbi; e come poſſa

no curarſi ; e fu ancora incoſtante nelle ſue opinioni; anzi diſſe una

volta eſſer l'acqua la materia di tutte le coſe. Aggiunſe al ſuo ſiſtema

Paracelſo; ma ambidue i ſiſtemi hanno avuto le loro gravi oppoſizioni,

e gl'impugna tra gli altri Lionardo di Capoa; oltre quei, che a Chi
mici contradicono.

27. Nè Paracelſo, che da alcuni è ſtato celebrato, è appo tutti ri

cevuto in gran credito, e come Autore, che abbia la Medicina perfe

zionato; anzi molti Alchimiſti lo biaſimano. Biſogna però leggere le

oPerº di Andrea Libaviº tra gli altri, che appella Paracelſum Maguna,
0773 Ml Mºi
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smnium artium liberalium ab antiquo in Scholis celebratarum catempto

rem.Due ſpezie di Medici Chimici lo ſteſſo Libavio diſtingue;una di colo

ro,i quali col metodo degli Antichi la Farmaceutica Chimica aggiunſe

ro,valendoſi di Medicamenti dall'Alchimia ricercati,ed in queſta Claſſe

ripone gli Arabi antichi, i Saraceni, Avicenna, Meſue, Raſi, Bulcaſi,

"altri, che poi molto i più moderni ſeguirono, come Alberto, Arnal

do, Lullio, Ullſtadio, ed un gran numero ancora di coloro, che diverſa

mente della Chimica ſi ſervirono. L'altra ſpezie appella de' Paracelſi

ſti ſeguaci di Paracelſo, quondam Galenica, é Arabum diſciplina addi

tio, Chymicoque non indocto, nec imperito; ſed qui propriam tandem Se

dam condidit coacervatis ex omni paradoxorum , abſurdorumque, &

deliranentorum angulo portentis, qua fucato quodan colore indutta, ſtu

duit veriſimiliai", . Spiega poi, che profeſſano quella Filoſofia, che

Paracelſo appellò Sagace, cioè la Magica e Demoniaca, la Negroman

zia, la vana Aſtrologia, e le arti di chiamare i Demoni, e tutto quanto

nell'Occulta Filoſofia unì l'infame Cornelio Agrippa, ed altri della ſteſſa

profeſſione; volendo di tutte quelle arti eſſere Paracelſo tenuto il Mo

narca. Più diſtintamente narra poi le ſue favole, gli errori, e le vanità;

ancorchè Aſtolfo Colombani nel diſcorſo delle virtù del Calice Chimico

(il quale ſi legge dopo la Pratica Medicinale del P. Bernardo Sriſtini)

abbia aſſerito, che Paracelſo eſſendo invidiato da Galenici, fu infama

to per Negromante; e per far credere al Mondo tali menzogne, fecero

riſtampare le ſue opere, e vi meſcolarono molte coſe ſuperſtizioſe; vo

lendo, che ſi leggano i primi libri ſtampati in Baſilea in lingua Alle

mana, ne' quali ſi trovino documenti ottimi da vero Criſtiano, e diſ

prezzatore di coſe fallaci. Ma ſe ciò foſſe, più ſarebbero le Giunte fatte

vi da' Galenici, che le opere ſteſſe di Paracelſo, il quale da Autori gra

vi, e non Galenici viene così comunemente biaſimato; oltra che

avrebbero avuto la cura di riſtamparle ſincere. Altre coſe contro lui

ripete Libavio, ed altri contradittori nomina nell'Apologia, in cui eſſa

mina la Cenſura dell'Alchimia fatta dalla Scuola Parigina per Giovan

ni Riolano nel 16o3. e 16o4. quando ſi armarono di rabbia i Medici

di Parigi contro il Quercetano, il Torqueto, il Baucineto, l'Arveto, lo

ſteſſo Libavio, e contro tutti i Chimici di quei tempi. Altra Critica fa -

contro Paracelſo, Giovanni-Gioacchino Becchero di Spira, Medico e Beccher.in

Conſigliere Imperiale, e dell'Elettor di Baviera, che lo ſimiglia a Lute- ºſº miº-

ro dicendo: Ab illo tempore, quo Paracelſus innoteſcere incaperat; poſt- ſi i"

quam valdeferax seculum cºmicorumfuit; ſicui poſi coetaneum ſiumº

Lutherum magna Theologorum copia pullulavit ; di ſicut Lutherus in

Theologos, ita Paracelſus in Medico, invectus eſt, ut uterque fine fronte, ſi

me fide, tanquam ſcurras de Cataſta traiare non erubuerit . Paſſando poi

all'eſsame de tre Principi Chimici, che prova molto vani, dimoſtra

non eſſere ſtati degli ſteſſi inventore il Paracelſo, il quale molte coſe -

rubò a vari Autori, e veramente Bernardo Penoto l'accuso di plagia- Penotus in

rio, perchè traſcriſſe quei principi dall'opera vegetevole di Iſacco Ho- Penar º

lando; così la dottrina della ſeparazione da quattro elementi, e delle º

gradazioni mediche dall'Arnoldo: Archidoxa dall'Arte Operativa di
- Rai
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Raimondo Lullo: De Arcanis dal Rupeſciſſa: Nihilprorſus a ſeipſo, pre

terquàm vitia, i maledicta ; Symonima , quibus ulitur, è doctiſimo Do

mino Garlando Anglo tenet: è Trithemio varia. Siquis attente Arnoldum

legerie, 6 Raymundum ex Arte Operativa, animadvertet Paracelſum

iſtorum virorum" 6 ſibi vindicaſſe ſcripta. Legite Landfrancun,

animadvertetis Paracelſum ab eodem ſuam Chirurgiamº ſumpſiſe: cur non

citat Arnoldum capite de Paralyſi, de Galbaneto ſuo deſcripto libro de

Morbis tartareis. Plura alia ſiant, qua doiis viris relinquo inveſtiganda.

Confermò lo ſteſſo il Chiariſs. Giovan-Giacomo Mangeti Protomedico

e Conſigliere del Re di Pruſſia, che nella Chemica curioſa così ſcriſſe.

Poſt hoſce ſe tandem ſiſtit Paracelſus, qui Alchimica Artis principatum

ambiens, dun Aſtronomica Magicis, Cabaliſticiſque, Physica Theologicis

conjungit, non tamen nova placita , quàn monſtra opinionum peperit.

Quidquid enim in Archidoxis ſui & de Natura rerum libris, de Ma

gn e artis Myſteriis, ea partim ex Lullo, partim ex Hiſaacco Hollando, ſup

preſſo utriuſque nomine decerpta ſui iuris, inventioniſgue fecit, in qui

bustamen, preter peregrinorum, monſtruoſorumque uominum farragi

nem, nihil ab his, cateroquin diſcrepans, cº quoad ſubſtantiam alie

num reperies . Ma grande certamente è il numero degli Autori, che il

Paracelſo hanno nelle loro Opere biaſimato, la ſua Magia condannan
do, come ha fatto il P.Martino Delrio, o i ſuoi furti, oi ſuoi errori ſco

prendo. Giovanni Cratone (come dice il Sennerto riferito dal Tomaſi

ni) affermò aver veduto un libro ſcritto duecento anni prima da un

Monaco in ullma, in cui trovò ſparſi i medicamenti di Paracelſo; ed eſ

ſere eziandio coſa chiariſſima (diſſe il Conringio) che lo ſteſſo Teofraſto

molte coſe abbia traſcritto da Baſilio Valentino ſenza citarlo. Di lui

così ſcrive il Conigio: Natus eſt in vico Helvetiorum ( Hohenheim ) anno

Domini 1493.obiit anno 1541.Oratio latina eius barbara fuit: igitur Ba

ſilea Medicinam in vernacula lingua doeere capit. Erat Ariſtotelis, Gale

ni, di Avicenna maximus contemptor, quem poſtremum etiam Baſilea

publicè combuſit. Spiritu familiari uſusfertur, quem capulo enſis inclu

ſum habuiſſe putabatur. Guidone Latino biaſimò fortemente la ſtampa

de' ſuoi libri, così ſcrivendo: Audiviſti ne Paracelſum Geneva imprimi

quatuor voluminibus folio. Proh pudor! quod tam inept its liber prela, º

Operarios inveniat, quorum eſt inopia ad aliquid optim, ficiendum. Mal

lem Alcoranum impreſſum fuiſſe, qui non ſi equè pericu 'oſus, & qui ſal

tem homines non equè ſeduceret: conforme l'ha tradotto dal Franceſe il

Popeblunt. Gli biaſimò pure il Quenſtadio, che ſcriſſe: Ejus ſcripta

tantis erroribus, ſuperſtitionibus, e diabolicis inventionibus ſunt referta

(puta in its, qua fidem concernunt) ut vix cogitari, multo minus inveni

ripoſint deteſtabiliora. Il P. Rapini lo ſt mè più cattivo del Lullio e di

Cardano(ma biſogna diſtinguere i Lulli, poicchè furon due) perchè pen

sò di fondare una nuova Filoſofia, nuova Medicina, e nuova Religione

Con ridicola neutralità volea eſſer mezano tra Lutero, e'l Papa per ti

rare ambidue a ſeguire i ſuoi aſſiomi. Dice ancora, che tutte le ſue pa

role eran tanti enigmi, e'l ſuo parlare miſteri. Rolando Medico Germa

no formò un Letico delle ſue voci, e nè meno col ſuo mezo ſi può in
ten
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tendere. Il Voſſio deridendo le ſue opinioni intorno la Religione, alcu- voſsius De

ne ne riferiſce, che ſono veramente ſciocche, e muovono a riſo. Dice- Philoſopb.

va, che prima del peccato gli llomini non aveano le parti della gene- pag.71.72 .

razione, le quali poi ſi aggiunſero, come le ſcrofole: Che Giesù Criſto

non era nato da Adamo, ma da Abramo: della Riſurrezione molte

ſciocchezze proferì; e ſoggiugne il Voiſio: Hic, qui longavam aliis vi

tam pollicebatur, obiit anno ſolum natus 48. quod ei è pluribus exprobra

tuma. Quid ſi dicamus voluiſſe Deum in eofſtum retundere humanum.

Nell'indice Romano è poſto, come Eretico di prima Claſſe.

28. Nacque Giovambatiſta Van-Elmonzio in Bruſelles nel 1577. - -

e morì nel 1644. di anni 67. e di lui diſſe il Conigio: Jo: Caramuel Lub- Ronig in Bi.
Bowitz ita de eo ſcribit. Helmontius (novi hominem) fuit pius, doctus, ac bliot.

celeber. Galeni, e Ariſtotelis juratus hoſtis; ſub quo egri non laborant

diù, nam ſecundo,aut tertio adſummum die carebat vita, aut morbo ; e

dice, che lo chiamavano, quando erano gl'infermi diſperati da Medi

ci, e ſoggiugne: Prodieruntiamº tandem eius Opera, e in ipſis continua

contra Peripateticos, 6 Galenſtasſatyra, multis onuſta foliis, fructu te

mui, & c. Lo Scheffero lo deride, perchè ſi chiamava Filoſofo per ignem, Sebaſtian,

che in parte ſeguì Paracelſo,ed in parte inventò molte coſe nuove,e non Scheffer: in

udite, e che biaſimando i Medici tutti, ſe eſſe unicum verum Medicum à Intrºduº. ad

Deo ipſo conditum; e ſoggiugne: Q&amvi, vero nonnulla habeat haud ºdiº P

contemnenda,pleraque tameni eſſe hominis non ſanus juret Ore- 43°

ſtes. Multum certè fallitur,qui ejus creditiactabundis vocibus. Uſu tamen
Chemicorum Operum ſic ſatis videtur valuiſſe: at ille neminem verè Medi- v

cum facit, prout motum eſt. Lo biaſima il Gliſſonio, perchè biaſima egli Franc. Gliſſo

i Medici, e le Scuole tutte; lo giudica di forte ingegno, ma infelice; ne- nius De Van

gat enim circuitum ſanguinis,ſ" bipatis aſſerie, Latteas trie º intº
non agnoſcit venas, Lympha ductus ignorat, Lienis humorema acidum in ſtino

Ventriculum effundit. Non potè dunque Elmonzio perfezionar la Medi

cina ; oltra che è comune il ſentimento,che ſi affaticò egli più ad ab

battere gli altrui edifici, che a ſtabilire i ſuoi . Di lui diſſe il Becchero: Beccher. in

Noſtri temporis Anteſignanus quaſi Helmontius eſi, qui ſolidiora ſibi Phoſ ſubterr.

principia fingens, neſcio quos Archaeos, aut Chymeras ſibi concepit, atque lib, 1 ſet. 3.

ita non tam inſana, quàm inſania genus mutavit; accuſando nempè Scho- cap i.

las Nullitatum; interim ipſe nobis in eiuſmodi larvatis Archais impo

mente, é non entia proferente. Del ſuo Siſtema dell'Acqua, come princi

pio, ne ſcrive a lungo Lionardo di Capua Autor proibito; e ſi ride, ch

ricorſe alle facultà di Galeno, contro cui ſi moſtrò tanto Cenſore, chè

produſſe varie fantaſie, e varie pigliò da Paracelſo, come gli Archei, i

Blas, i Magnali, e quel Fermento, il quale (come egli diſſe) eſtens crea

tum formale , quod neque ſubſtantia, negue accidens ; ſed neutrum,per

motum lucis ignis Magnalis formarum conditum à Mundi principio in

locis ſua Monarchia, ut ſemina praparet, exiſtat, 6 precedat : e tante al

tre coſe fantaſtiche, colle quali pare di aver filoſofato non nel noſtro

Mondo; ma in un'altro da lui immaginato. -

29 . Queſti ſono i Chimici, a quali dà la gloria Etmullero di avere

Perfezionata la Medicina, che appella nobiliſſima e spargirico-Dogma
flCd
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tica nell'edizione delle ſue Opere in due Tomi; benchè nell'edizione in

tre Tomi non ſi legga tal titolo. E' ſtata veramente la Chimica am

meſſa da' più prudenti Moderni nella Medicina, rigettate però tutte

uelle vanità, che i Paracelſiſti vi aveano introdotte; perchè magnoperº

prodeſt Philoſophantibus uſus, atque cognitio eorum, qua in Chymia ob

ervantur; in hac enim artis, natureaue prodigio mirificè elucent, come

diſſe Tommaſo Cornelio. Ma non ſono ſtati i Chimici quelli, che la

Medicina perfezionarono; molte novità eſſendoſi dopo ſcoperte, e già

avverato quelche diſſe Ippocrate: Medicina partime inventa; parima

deinceps invenetur. Siccome però i Chimici molti lodevoli medicamen

ti hanno nella Medicina introdotto; così molti altri più toſto valevoli

a nuocere,che a giovare hanno aggiunto; ſpezialmente quelli, che ſi

ſono applicati col mezo dell'arte alla preteſa formazione dell'oro, e del

l'argento. Pietro Borelli nella ſua Biblioth. Chynic. circa quattro mila

Autori numerò ſino al ſuo tempo , i quali delle coſe minerali trattaro

no,e del loro ſegreti intorno al rendere perfetti i metalli imperfetti;

come narra Emanuele Konigi e ſi può credere, che molti non gli furo

no a notizia.

3o. Dovea però continuare Etmullero la ſtoria della Medicina, e

raccordare i progreſſi fatti negli ultimi ſecoli per le tante novità de'

Moderni a lui ben note, e nelle ſue opere in vari luoghi ſeminate, e

trattate; onde affermare poſſiamo, che troppo tardi cominciato ſi ſia a

dare all'arte ſteſſa qualche perfezione; eſſendo affatto manchevoli i

libri degli Antichi. Dimoſtra l'Argenterio, che eglino ſteſſi ci eſortano

ad inveſtigare la verità, e non ad acconſentire a quelche altri hanno

ſcritto; perchè le Arti da un ſolo incominciare, e perfezionare non ſi

ſono; ma colla fatica di molti vanno a poco a poco creſcendo. Nar

ra però,che Ippocrate ci abbia ſolo laſciato alcuni pochi ſemi, e quel

li rozi della Medicina; e Galeno avendo ſcritto una grande moltitudine

di libri, de'quali abbiamo una minima parte, quelli, che vi ſono appe

ma per lo ſpazio di molti anni legger ſi poſſono, e confeſſa non avere

tutti ſcritto con diligenza; ma alcuni per eſſercizio, eſſendo giovine, al

tri contro i ſuoi emuli, più toſto per vincere, che per ſcuoprire la veri

tà, altri per compiacere agli amici; e tutte le coſe ſono ſparſamente

con dicitura Aſiatica inſegnate; onde ſolamente gli ozioſi leggergli

poſſono, e molto ha laſciato da poterſi ſpiegare e trattare. Afferma, che

Avicenna per la morte non potè pulire e terminare la ſua Opera;

Oribaſio, Paolo, Aezio, Tralliano, e tutti gli altri Greci, che Galeno ſe

guirono, o non furono Medici, perchè gl'interi capitoli, e libri da altri

traſcriſſero, o non ſono Autori, da quali poſſiamo la Medicina impa

rare, non ponendo alcun principio, nè alcuna prova, e molte parti la

ſciando ſenza toccarle. Sicchè tutto quello, che abbiamo degli Antichi

era imperfetto; e dopo i Barbari paulo ante noſtra tempora ( come egli

ſcriſſe nel 1555.) quando nemovel latinè, aut grecè loqui noverat, ac pro

pemodum extincia erant omnes diſciplina, tantum abeſº, ut intelligi poſe

ſet in quo ab aliis eſſet erratum.

31. Da tutto ciò ſi raccoglie, che dopo i Barbari, quando eran quaſi

- per
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erdute le Scienze, e la Medicina, gl'Italiani, che reſtituirono le lingue,

e le Scienze ſteſſe, dieder loro un nuovo principio, e così colla fatica di

molti ſi ſono poi accreſciute. Che queſto principio ſi ſia dato dagl'Ita

liani, lo confeſſa lo ſteſſo Etmullero; nè altrimente incominciarono a

reſtituire le dottrine, che col ricercare, tradurre, ſpiegare, e commenta

re quei libri, i quali aver ſi poteano o da Barbari, o da Greci, e così in

cominciò a metter l'uſo il Petrarca, e continuarono gli altri llomini

dotti, e quegli ſpezialmente dell'Accademia Fiorentina, e Romana. Da

gl'Italiani hanno ancora le altre Nazioni le lingue rinnovate, e le

Scienze ricevuto; come atteſtano gli ſteſſi Stranieri, il che abbiam fat

to vedere nel Diſcorſo delle Lingue, e dell'Eloquenza nel Cap. 34. La

Medicina dunque fu pure dagl'Italiani rinnovata, come ha affermato

l'Etmullero dicendo: Seculo XIII. Itali" linguaruma puritatem,

c hinc ſtudia denuò revocare caperunt. Ma come poi gl'Italiani nello

ſteſſo tempo, che ſono ſtati della Medicina riſtoratori e Maeſtri nel

l'Europa, abbian potuto co'i fondamenti de Franceſi, e degli Spa

gnuoli dagli Arabi ſpiegare e lacerare Ippocrate, non l'ha egli chiara

mente moſtrato ; e ben moſtrare ciò dovea, e continuare il racconto di

quei progreſſi anche ultimamente fatti; eſſendo pur vero, la Medicina,

e le coſe naturali multò majores progreſſus feciſe intrà terminos hujusſe

culi, quàm ante pluribus ſeculis, come ſcriſse il celebre Vallitio Ingleſe

nell'anno 1668. dentro gli Atti Filoſofici della Regia Società d'Inghil

terra. Concede egli la gloria a Paolo Sarpa Italiano, di avere ſcoperta la

circolazione del ſangue, pubblicata poi dall'Arveo, e più volte ne ha

ſcritto dentro le ſue Opere, come appreſſo moſtraremo; e queſta inven

zione ſteſſa dovea riferire dentro la ſua Storia Medica, e cosi tutte le

altre novità degl'Italiani, e degli ſtranieri; perchè queſte nuove ſcoper

te ſono pur degna materia dell'Iſtoria, e ſono ſtate cagione di nuovi ſi

ſtemi, e di nuove Sette. Per introduzione della ſua opera volendo bre

vemente riferire l'origine, ei progreſſi di quelle dottrine, di cui volle

ſcrivere, ha ſolo riferite le notizie del vecchio Mondo Medico, traſcu

rando darci quelle del nuovo, le quali ben ſapea, e di cui fanno ora

pompa gli Europei. Finge non eſſervi altro di nuovo, che quanto ſup

pone aggiunto dal Valentino, e da altri ſuoi Chimici; e pure di tante

novità cominciate colle oſſervazioni degl'Italiani, e continuate con

molta cura dalle altre Nazioni, ha voluto trattarne dentro l'Opera; ma

paſſarle in ſilenzio dentro la ſua Iſtoria. Senza ragionevole fondamen

to, e gratitudine, ha cambiato in biaſimo e maledicenza tutta quella

lode, di cui ſono gl'ingegni d'Italia meritevoli, come reſtitutori della

Medicina, e ſcuopritori di nevità; ſiccome di molte altre ſi gloria ogni

dotta Nazione di avere con diligenza ſcoperte. Veramente avean biſo

gno la Medicina, e le ſue arti di una nuova ed accurata Iſtoria per le

diverſe oſſervazioni e ſperienze, che ſi ſon fatte, e per li vari ſiſtemi

introdotti in ciaſcheduna delle naturali dottrine col mezo di nuovi

ſtromenti, e ben proſeguire dovea la ſua Iſtoria Etmullero ; giacchè

avea cominciato a ſcrivere ſu queſto argomento, e col ſuo titolo De

Ortu, º progreſſi Medicina ſi era a ciò obbligato. Ancorchè però in

ſono. Il. N n que
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queſto Diſcorſo, di tutti gl'Italiani almeno, deſcrivere il Catalogo delle

nuove invenzioni, non poſſiamo ; con tutto ciò vogliamo raccordar

ualche coſa , e fare apertamente vedere, che gl'Italiani non ſolo ſono

i" i riſtauratori della Medicina, e di tutte le ſue parti; ma hanno la

medeſima aſſai illuſtrata colle loro opere, e colle diverſe novità ſcoper

te; aprendo agli altri la via di ſcoprire quelche era ignoto, o falſamente

creduto dagli Antichi ; e così non hanno avuto il biſogno degli altrui

fondamenti per lacerare Ippocrate, quando l'han preſo a ſpiegare.

32. Cominciando dunque gl'Italiani a reſtituire le Scienze, e le lin

gue nell'Europa, dopo il Regno dei Barbari, eglino furono i primi a

metter fuori quei libri, che alla Medicina eran profittevoli; così dalla

Scuola di Salerno uſcirono in latino gli Aforiſini d'Ippocrate; ſecondo

che abbiam riferito coll'autorità di Gioacchino Abate, che viſſe nel

Secolo XII. Molti incominciaron prima ad affaticarſi ſu i libri Greci,

ed Arabi; così Druſiano di Firenze già raccordato, per li Commenti

fatti ad Averroe, ed Ariſtotile fu detto Pluſpuana Commentator. Pietro

Aponenſe, che fu nativo di Abano, luogo a Padova ſoggetto, mirabile

per la ſua dottrina ed ingegno nella Filoſofia, e nella Medicina; onde

fu creduto Mago dalla plebe, e fiorì nel 132o. fu appellato il Conciliato

re; perchè conciliò Ippocrate, e Galeno. Nicolò Leoniceno di Vicenza

primus poſt hominum memoriam docuit Medicinam latinè loqui, come

diſſe Andrea Tiraquello Giuriſconſulto Franceſe ; e ſcriſſe ancora, che

Marco Fabio di Ravenna fu il primo a tradurre tutte le Opere d'Ippo

crate, hoc ipſo conatu laude dignijinus. Pietro Leone fu pure il primo ad

eſporre Galeno, e di lui diſſe il Giovio: Petrus Leonius Spoleti natus,

multo acumine perſpicacis ingenii, eruditaque facundia inter Medicor

primus feràf" Galeno verum Medicina lumen aperuit. Taddeo tutte

le oſcurità d'Ippocrate, e degli altri Dottori in quella Scienza dichiarò,

e compoſe molte opere degne, e l'imitarono Truſiano, e Dino del Gar

bo Fiorentini, ſuoi valoroſi diſcepoli, e di coſtui ſi credette la dottrina

di Avicenna non potere ſuſſiſtere ſenza la ſua, come riferiſcono il

Bergomenſe, e'l P.Lancellotti. Girolamo Mercuriale fu il primo anco

ra a trattare della Ginnaſtica, e reſtituirla con molta erudizione; oltre le

ſue altre lodevoli opere anche ſopra Ippocrate. Del ſolo Argenteria

ſcriſſero i Giunti nella lettera a Lettori de' ſuoi libri. Cujus melliflua

do:trina, veluti liquidi ſimum flumen nitidiſſimarum aquarun irrigavit

totam Germaniana, penetravit totam Galliam, diffiuxit univerſam Gra

ciam, alluit cunciai Hiſpanias, implevit Italiana. Ma furon molte le

fatiche degl'Italiani, ſecondo che poteano in quell'età innalzarſi, e fu

ron molti i noſtri Autori, che le opere d'Ippocrate illuſtrarono anche

ne ſeguenti ſecoli; e ſe Etmullero dice, che gl'Italiani Hippocratema la

cerant; altri Autori lodano gl'Italiani ſteſſi, come Mercuriale, e diverti;

così l'Hecquet Franceſe nella ſua opera De Purganda Medicina, ſtampa

ta in Parigi nel 1714. numerando Italiani, e Stranieri ſcriſſe, che quaſi

volitantes per orbema redivivi Hippocratis manes, Medicoruma mentes,

nullius non gentis, in Hippocratis amorem, ſtudium , º annulationera

exſſcitando accenderunt ;ſic ut pullularint undique nobiliores Hippocra
- tis
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tis interpretes aut aſſºcle. Tales fuere Foiſius, Mercurialis, Cornarus,

Martianus, Marinelus, Pinus, Zuvingerus, Lindanus, Valeſius, tum è

Pariſienſi Schola Martinus Caſterius, tot artis heroes, qui revocando in or

bem Medicum Hippocratis genio feliciter allaborarunt: anzi Proſpero
Marziano in Roma moſtrò i falli di Galeno in iſpiegarlo. Fu" di

Saſſuolo nel Modaneſe, benchè ſia creduto Romano, e ſcriſſe così bene,

che è comunemente appellato il vero genio d'Ippocrate, e la riſtampa

della ſua celebre Opera ſi è fatta in Padova in foglio nel 1718. Sumpti

ºbus.Jacobi de Cadorinis col titolo: Magnus Hippocrates Cous Proſperi Mar

tiani Medici Romani,notationibus explicatus, di c;

33. I Medici tutti dell'Italia, ſeguaci di vari Maeſtri antichi inco

minciarono a contradire, la libertà di filoſofare nella Medicina intro

ducendo, e lo dimoſtra Lionardo di Capoa; benchè egli voglia provare -

altro argomento, che è tutto diverſo dal noſtro. Tali furono l'Abbano,

il Niccoli,il Gentile,Dino, Taddeo,Tomaſſi,Girardo,Plateario,Turiſano,

il Silvatico,Giacomo da Forlì, Matteo di Grado,Arduino,Montagnana,

Arcolano, il Zerbi,il Savonarola, e mille altri ſeguaci degli Arabi. Così

Aleſſandro de Benedetti,Matteo Curzio,Giovan Manardi, Giovambati

ſta Montani,Antonio Muſa Braſavola, Nicolò Leoniceno,ed altri ſegua

ci d'Ippocrate, e di Galeno. Così Gabriel Fallopio, il Trincavello, Mer

curiale, Ercole Saſſonia, Girolamo Capodivacca, Orazio degli Augeni,

Ceſare Magati, e molti altri: ed aſſai più Giovanni Argenterio, che fu

Lettore in Napoli, in Piſa, in Torino, ed in vari luoghi. Così Girola

mo Fracaſtoro, il quale benchè Galenico, nella Sifilide, Poema, per cui

fu ſomigliato a Virgilio dal P. Stefonio, aſſegnò l'Aria ſola eſſer princi

pio di tutte le coſe; oltre la diverſità del filoſofare, e del medicare, che ſi

vede nelle ſue opere. Di lui così diſſe il P. Giannettaſio ſcrivendo del

Siſtema del Mondo, poco ſtabilito da Ariſtotile, poco differente da

quello di Platone: Hoc Syſtema iamdi, rejectum reſtituit Hieronymus

Fracaſtorius Medicus, Aſtronomus, c Poeta inſignis. Numera il Capoa

eziandio Andrea Ceſalpino, Andrea Mattioli, Girolamo dall'Acqua

pendente, Aleſſandro Maſſaria, Pietro Caſtelli, e paſſando a Medici

Lettori in Napoli, fa menzione di Filippo Ingraſſia, di Bernardo Lon

go, di Paolo Monaco, di Giovanni Antonio Piſani, di Girolamo Pulve

rini, di Quinzio Buongiovanni, di Latino Tancredi, di Salvio Sclani, di

Mario Zuccari, e di altri più moderni, che furono Giovambatiſta Ma

ſulli, Antonio Santorelli, Girolamo Fortunato, e vari altri. Dice, che

l'Ingraſſia fu il primo ad oſſervare le veſcichette, e che Marco Aurelio

Severino più moderno con filoſofica libertà non ſolo impugnò Galeno,

e gli altri Antichi ; ma fece vedere manifeſti agli occhi di tutti, gli er

rori, che i Greci, gli Arabi, e i Latini loro ſeguaci aveano commeſſi

nella Notomia ; oltre di Baſtiano Bartoli così libero nel filoſofare, che

conſumò l'impreſa di un novello ſiſtema di Medicina.

34. Degli Studi della Fiſica, e della Medicina nella ſua Francia di

ce Claudio Fleury, che prima erano ſtate nelle mani de' Giudei, tran

ne alcuni ſegreti di femmine vecchie, ed alcune tradizioni di rimedi,

che nelle famiglie conſervavanſi . Narra, che i primi libri, che ſi ſtudia
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rono, furon quelli degli Arabi, e più quelli di Meſue, e di Avicenna, e

traſcurandoſi la Notomia, ſi accettarono i loro ſpropoſiti, le ſuperſti

zioni, e la cognizione delle piante, rapportandoſi tutti all'autorità de'

libri, e dandoſi l'aſſenſo a tutto quello, che era ſtravagante. Invece di

conſultar la Natura intorno i ſuoi effetti, e le cauſe, ſi dava intera fede

a quante favole ne libri ſi leggevano, alle occulte virtù e proprietà

immaginarie delle coſe naturali, ed alla creduta forza o delle ſtelle, o

de maligni ſpiriti in quelle coſe, di cui per l'ignoranza non conoſce

vanſi le cauſe. Erano i Medici prima tutti Monaci, o Cherici racchiuſi

ne' Moniſteri, e ne Collegi, e tutti poveri o per la profeſſione, o per la

fortuna loro. Narra , che furon Medici Fulberto Veſcovo di Chartres,

e'l Maeſtro delle Sentenze Veſcovo di Parigi (ma era queſto, Pietro

Lombardo noſtro Italiano) Obizo Religioſo di S.Vittore era Medico di

Luigi il Groſſo: Rigordo Monaco di S. Dionigi Scrittor della Vita di

Filippo Auguſto era ancor Medico, e benchè un Concilio di Laterano

ſotto Innocenzo III.nel I 139.conſiderò, come abuſo invecchiato, che i

Monaci, e i Canonici Regolari ſi procacciaſſero le ricchezze colla pro

feſſione di Avvocati, e di Medici; nondimeno, perchè il Concilio non

parlava, che de Religioſi profeſſi, non laſciò la Medicina di eſſere eſe

ſercitata da Eccleſiaſtici per lo ſpazio ancora di trecento anni, a quali

nondimeno non fu permeſſo di metter le mani nel ſangue, nè aver

botteghe di Mercatanzia, e però lungo tempo ſi trattennero nella ſpe

colazione ſenza applicarſi alle ſperienze. Gli ſteſli Studi di Medicina

poſſiamo dimoſtrare in tutte le Nazioni coll'autorità del loro Scrittori;

e ſiccome poi celebra la Francia i ſuoi illuſtri Medici ne ſeguenti ſecoli,

Recquet. de Come dall'Hecqueto. ſono lodati oltre il Fernelio, Duretus, Hollerius,

1, Ballonius gallica Medicina Princeps, e dal Renodeo ſono numerati altre

dici, º, sì Silvio, Tagauzio, Gorreo, Palmerio, Riolano, ed altri; così celebra i

lo4 pag.9. ſuoi la Germania; ed altri ancora ogni Nazione.

Jo: Renodaeus 35. Per cominciare però a raccordare i progreſſi della Notomia,

Diſpenſator. che dall'Etmullero è confermata eſſer l'occhio deſtro della Medicina,

Medie. Epift, gl'Italiani furono i primi a farvi ſtudio, ed a moſtrare nuove ſcoperte,
ad Lektor. ſiccome eſſi furono i primi a ricercare i libri degli Antichi, a tradurgli

coll'intelligenza delle lingue, che primi ebbero, ed eſaminare le loro

opinioni; e ſiccome era ſtato Italiano il primo, che l'inventò, cioè Alc

meone da Cotrone annoverato tra Filoſofi della Magna Grecia. Si co

minciò a poco a poco la ſperienza coll'eſſaminare, ed oſſervare le parti

de corpi, e tante coſe ſi oſſervarono, che ſi credè eſſerſi molto accre

ſciuta la ſteſſa Notomia, e tutta perfezionata ; perlocchè ſino a ſuoi

tempi diſſe l'Argenterio: Noſtro hoc ſeculo Anatome eſt aucia & perfecta,

& aliis ignorata, dum nimia credulitate & ſuperſtitione credebamus Ga

lenum omnia noviſſe; ma le nuove ſcoperte han fatto ben vedere quan

capoa,Parer º foſſe in quei tempi imperfetta. Così ſcriſſe Lionardo di Capoa, che

Ragion. 1. Felice Platero, Gaſpare Bavino, Volcamero, Coiter, Adriano Spigellio,

e de' noſtri il Fallopio, Realdo Colombo, l'Acquapendente, ed altri in

duſtrioſi Notomiſti di varie nazioni ſembravano già di tal meſtiere eſ

ſer giunti al colmo, altro di vantaggio non rimanendo, che ricercarſe
ne

l
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ne poteſſe; ma che poi il noſtro Gaſpare Aſellio, e Guglielmo Arveo

coi loro novelli trovati poſti fuora, furon ſeguiti dalla più nobile

ſchiera de' Medici, tra quali numera de' più famoſi Giovanni Orne,

Giovanni Pecchetti, Tommaſo Vartono, Regnero Graaf, Carlo Fra

caſſati, Riccardo Lover, Lorenzo Bellini, il Malpighi, ed altri, che tra

laſcia.

36. Per deſcrivere nondimeno con più diſtinzione i felici progreſſi

della Notomia, GiacomoCarpo Modaneſe, e'l Mundino ſono chiamati i

ſuoi primi reſtitutori, e tra ſuoi primi padri dagli Autori della Bibliote

ca Anatomica ſtampata in Genevra ſono numerati il Fallopio, l'Acqua- Bibliothee.

pendente, e l'Euſtachio; affermando ipſos primos viam ſtraviſſè, atque Anatom. To.

aditum in Microcoſmi penetralia poſteri, ſuis aperuiſſe libenter fatemur; 1 in prafat.
benchè altri ancora annoverino degli Stranieri, come il Bavino, il Lo

renzi, il Riolano,e Bartolino il vecchio, che viſſero dopo i noſtri Italiani. -

37. Cominciarono le novità della Notomia nel Secolo Decimoſet- - º -

timo, con gloria dell'Acquapendente, e del Caſſerio di Piacenza, e poi di

Gaſpare Aſellio Cremoneſe Anatomico di Pavia, che ſcoprì le vene lat

tee, cioè i condotti degl'inteſtini per lo meſenterio diſperſe, e tutte pie

ne di latte, ſcorrendo per eſſe nella maſſa del ſangue la parte più ſot

tile del Chilo, e pubblico la ſua nobile ſcoperta nel 1622. più volte ri

conoſciuta ne' cani, nelle vacche, negli agnelli, ne porci, e negli altri

animali, ed in preſenza di Lodovico Settalio, Medico allora di gran

nome, di Andrea Treviſio, e di diverſi, e ſtampò ancora altre opere, che

ſono deſcritte dal VanderLinden De Scriptoribus Medicis . Trenta anni

dopo ſeguendo le ſteſſe oſſervazioni Giovanni Pecqueto Medico Parigi

no, pubblicò nel 1651. che il Chilo traſmeſſo per le vene lattee al pro

prio ricettacolo, indi ſi traſportava da condotti toracici per le vene

aſſillari al cuore, e ſtabilì doverſi al cuore, e non al fegato l'uficio di

formare il ſangue, come aveano gli Antichi fermamente creduto. Que

ſte medeſime oſſervazioni fatte negli animali eſaminò poi Tommaſo

Bartolino Medico Regio e Profeſſore nell'Accademia di Coppenagen in

Danimarca, e ripeter volle negli uomini, e ſoſtituì al ricettacolo o ve

ſcica del Chilo alcune glandole lombari. Tommaſo Cornelio Coſenti- Thom. Cor

no queſta opinione comunemente abbracciata,che nel cuore il ſangue ſi nel. De Nu

formi impugnando, affermò, che ſi faccia il ſangue ſteſſo in tutti i vaſi, º, Pºr

ove egli ſi truova. Cum ſanguis nuſquam alibi naturaliter reperiatur, º 6.

quàma in venis, arteriiſque, 9 vaſculis cordis,fruſtra quarituralia eiuſ

dem officina praterhac ipſa conceptacula. Che non ſi faccia nel fegato, o
nel cuore, ne" la ſua ragione dicendo: Obſervatum enim eſt in

conceptibus animalium ſanguinem gigni antequam vel membra conforma

ri, vel viſcera corporari ceperint. Quamvis enim unàferè cun ſanguine

compareat puntuma micans, cordis tanen parenchyma cum ventriculis, -

mecnon jectir, 6 lien viſi aliquot poſt dies non abſolvuntur.

38. Nell'eſame delle ſteſſe vene lattee, che facevaſi da vari Ana

tomici ſcoprì il medeſimo Bartolino i vaſi linfatici, de quali ſi pubbli

carono anche inventori il Giolivio Ingleſe, ed Olao Rudbechio Medi

co Svezzeſe, il quale pubblicò la ſua nuova ſcoperta de' Condotti

Epa
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Epatici acquoſi, e i vaſi ſeroſi delle glandole, e Federigo Ruiſchio la
dilucidazione delle Valvule ne vaſi linfatici, e nelle vene lattee.

39. Dopo lo ſcoprimento, che fu fatto dall'Aſellio delle vene lattee
altra nuova, ed i illuſtre ſcoperta ſi fece udire nella Repubblica

Medica, quale fu la Circolazione del ſangue continua nelle vene. Nuo

va è ſtata veramente l'invenzione,e fatta da Paolo Sarpa noſtro Italia

no, e pur l'attribuiſcono alcuni, e ſpezialmente gl'Ingleſi a Guglielmo

Arveo Medico Regio e Profeſſore di Notomia nel Collegio Medico di

Londra; ma che l'Arveo n'abbia avuta la notizia da Paolo Sarpa Vene

ziano, e che da altri Italiani ſia ſtata molto prima conoſciuta la ſteſſa

Circolazione, non è coſa da metterſi in dubbio, perchè da gravi Autori

e ſtranieri,e dell'Italia è con certezza atteſtato ed in ciò biſogna, che al

quito ci fermiamo. Timoteo Clarck Medico Ordinario del Re d'Inghil

terra in una Epiſtola ſcritta ad Arrigo Oldemburgio,che la ſtampò dentro

gli Atti Filoſofici della ſua Regia Società di alcune invenzioni Anatomi

che trattando, accuſa coloro, che ad ogni altro, fuorchè ad Arveo at

tribuir vogliono l'invenzione, e ſi lagna del Chiariſſimo Bartolino, che

dichiarò Paolo Sarpa inventore; e così egli ſcriſſe: Clariſſimus Bartholi

nus, qui ſua omnia, é aliorum multa quotidie publica facie, non medio

criter in Epiſtola 47. Centuria ſecunda, Bogdano ſuo de talibus conqueri

tur injuriis ( vuole intendere di coloro, che con ingiuria verſo i propri

inventori, ad altri le invenzioni attribuiſcono, come nella ſteſſa Epiſto

la più prima ha ſcritto)ſed tamen in Epiſt. 26. Centuria prima ſecretuma

i (uti ait ) revelandum cum toto communicat orbe; vid. Patrem Pau

lum Venetuma verum ſanguinis circulations inventorema fuiſſe. Si de

functus Harveus defenſione noſtra nunc egeret , facile moſtrare poſse

mus , magnum, di ſummè docium Paulum ab iſto Harveo (inter hos emima

vetuſta manebat amicitia) primam Circulationis notitiam (mediante Ora

tore Veneto hic tunc temporis commorante) recepiſſe. Interim doleo ſanè

Venerandum Bartholinum, cujus doctos labores ſuſpicio, cº cujus ſenectu

tem veneror, ita candoris memoriam demiſiſſe, ut futilem illam Bogdani

i" 62. Centuria ſecunda typis mandaret, in qua ille Medicos Lon

inenſes injuriis petulantiſſimi inſediatur.

4o. Ben potea ſaperlo il Chiariſs. Tommaſo Bartolino, come trop

po conſapevole delle coſe dell'Italia, in cui avea qualche tempo, dimora

to, e la vecchiezza non potea togliergli la memoria di una invenzione

così illuſtre; anzi con quella candidezza di animo, che a lui era natura

lo, come è propria degli uomini dotti, volle paleſarne il vero invento

re. Dimorò egli in Padova , ove dalla nazione Allemana fu eletto ſuo

Conſigliere, e poi dall'llniverſità degli Artiſti Sindico e Protettore; e

traſcorſe anche tutto il rimanente dell'Italia, e vide le maraviglie del

Regno di Sicilia, ſcriſſe molto con ſua lode, e di lui diſſe Monſ.Baldaſar

re Bonifacio:

Hujus ſcripta Viri quicumque recenſet, di annor,

- Tot poterit libros , quot numerare dies.

Non neghiamo, che abbia l'Arveo potuto col mezo dell'Ambaſciador

Veneto paleſare l'invenzione, o più toſto l'oſſervazione e ſperienza a

Pao
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Paolo Sarpa; imperocchè avendo ſaputo il ſegreto, quando fu in Vene

zia, ed in Padova, ed avendone poi fatta l'oſſervazione in Londra ſua

patria, ben dovea accertare quel Padre, di cui era l'invenzione, eſſergli

appunto riuſcita la ſperienza. Ciò più ſi conferma da quelche ſcrive il

medeſimo Clarck, che ſia ſtata Circulatio Harveana res non caſu ; ſed

conſilio inventa ; quando ſpeſſo le novità Anatomiche ſi ſono a caſo ri

trovate; cioè una coſa oſſervare volendo, un'altra, che era ignota ſi

ſcuopre. Se non volle Arveo dar la lode con giuſtizia al ſuo Paolo Sarpa,

non potè impedire, che foſſe da altri Autori la verità pubblicata; per

chè il Sarpa a molti amici l'avea altresì dimoſtrata . Benchè però ſono

in gran numero gli Scrittori, che ciò confermano; acciocchè non ſiamo

creduti uſurpatori dell'altrui gloria, quì vogliamo riferire alcune auto

rità così de'noſtri, come degli Stranieri, che l'invenzione attribuiſco

no a Paolo Sarpa, e ad altri Italiani, che prima del Sarpa già viſſero

41. Giovan-Godofredo Bergero Medico del Re di Polonia, e del- , Joe Gothof.

l'Elettor di Saſſonia, Primario e vecchio Profeſſor di Medicina in Vit- ºrgºrº, º

temberg, nella ſua Physiologia Medica,ſive de Natura Humana, della ºbosiol. Me
Circolazione trattando così ſcriſſe: Hunc ſanguinis converſuma in Orbena dica sap. s.

curſum jam priden intellexerat, atque amicis indicaverat Paulus Sar- pag. 55 - -

pius Venetus, multoque ante eum deſignaverat Andreas Ceſalpinus pluri

mais locis, precipue in queſtionibus tum Medicis, tuma Peripateticis : ſed

multis ſuperior ſeculis Nemeſius Philoſopbus, c Epiſcopus lib.de Nat.huma.

aliquo modo agnoverat, é c: Guilielmus autem Harveus demum cum

immortali nominis fama luci eum ità expoſuit , ut eundera oculiscernere, iº

& manibus contingere nunc liceat. Egli dà la gloria a due Italiani; an- - -

corchè dicendo, che aliquo modo il ſuo Nemeſio la conobbe, di qualche ,

lode privarlo non volle. - - - - - - -

42. Michele Etmullero ſteſſo, tanto Cenſore degl'Italiani queſta Ettmuller.

medeſima verità dell'inventore della Circolazione del ſangue affermò Toº i So

dicendo: Harvens, & Conringius vulgò habentur primi inventores circula- ºpſ ºliº.
tionis ſanguinis ; ſed revera non ſunt, º notitiam hujus demùma accepe- º Phy

runt à Paulo Sarpa Veneto Monacho Ordinis Servitae, qui revera prinnui, ºtfi, i? -

& verus inventor eſt hujus Circulationis. Conferma la ſteſſa verità nel-, i"pari i

le Inſtituzioni Mediche, recando la teſtimonianza di altri Autori ſtranie-, cap. Io- - - -

ri, dopo aver fatto menzione degli ſteſſi Arveo Ingleſe, e Conringio -

Germano Revera tamen primus huius inventi Autor fuit Paulus Servi

ta Religioſus Venetus. vid.Bartholinus in Epiſt. cent.1. Epiſt.26, Higmorus

Diſquiſanatom.De Arter. cerebr. Quidami etiam attribuunt Columbo Ce

ſalpino; utpote qui Circulum ſanguinis ex dextro Cordis ventriculo per

pulmones in ſiniſtrum deſcribit l5.de Peripatet.5. - Novella Gal

43. Le Novelle della Repubblica Letteraria ſtampate nella Fran- lice Reip. Li

cia colla ſteſſa lingua, e riferite dal Popeblunt nella latina tradotte, la terar Toº

Storia tutta della Circolazione riferiſcono, la quale colla noſtra lingua º 335 33º

così ſi eſprime: Giovanni Leoniceno afferma, che il P. Paolo inventò la i" (P

Circolazione del ſangue, e le Valvule delle vene ; ma non ardi pubblicarla i" i

per non tirarſi ſopra qualche tempeſta. Era già a baſtanza ſoſpetto, e con fur. celebr.

quel ſolo Paradoſſo niente più ſarebbe mancato ad eſſer creduto Eretico ne inibor in

- paeſi Paulo Sarpa.
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asſi dell'Inquiſizione; tanto che il ſuo ſegreto palesò al ſolo Acquapendente

i" volendo eſporſi, ed a moleſti ſucceſſi, che"ri

no da una dottrina, la quale da domini innumerabili, come delitto capita

le contro gli Antichi ſarebbe ſtato riputato, con molta ſollecitudine fuggi di

rivelare quel ſegreto confidatogli dal P. Paolo a perſone ſoſpette. Aſpettò

l'ora della ſua morte, per dar, nelle mani della Repubblica di Venezia

il ſuo libro, che compoſe De Valvulis & Venis; ma perchè in quei luoghi

ogni minima novità gli animi atterriſce, reſtò il libro naſcoſto nella Li

braria di S. Marco. Ma non avendo avuto difficultà l'Acquapendente di

paleſarla coſa ad un giovine ingleſe chiamato Arvelo molto curioſo, che in

Padova era ſuo Scolaro; e nelloſteſſo tempo il P. Paolo avendo il medeſimo

all'Ambaſciadore lngleſe amichevolmente ſcoperto, quei due Ingleſi nella

patria ritornando, e ſtando in un paeſe libero, quella dottrina pubblicaro

no, e con più ſperienze confermandola, acquiſtarono la gloria intera della
medeſima. Così dicono colla" Franceſe le Novelle.

Dan Georg, .44: Scriſſe ancora il Moro 0 del Sarpa: Celebratam apud Medicos

Mori, i circulationem primus ile ante Harvei tempora oſtendit, quod cum obii
Polobiſt. p. ceret Bartholinus Anglis, agrè admodum tulerunt eius inventionis glo

22 a- riama dubiam fibi reddi. Sed dolendum eſi omnes illius viri chartar periiſ

ſe, ac diſtracias poſt mortem eius fuiſſe; nihil enim horum ſerio ſtripſe,

è data opera; ſed quaſi aliud agendo, cum vacatio eſſet à publicis nego
tiis. -

Georg En- º 45. Da quelche ſcriſſe Giorgio Enzio Medico Ingleſe pur ſi cava

tius in Ep ad l'invenzione del Sarpa; così egli diſſe: Carolus Fracaſſatus in Epiſtola
Gul. Har- preliminari ad Malpighium ait; Italum quendam hoc inventum ante

Daetang llº Harvaeum excoluiſſe. I nempè eſt P. Paulus Servita, quem Jo: Valaus Ep.

º"º" 1.ad Bartholinum etiam in Scenam protraxit. Circulationiſgue bujus pri

"“ººº mum authorem predicat.Nimirum nec lux eſt abſque umbra, negueglo

ria ſine invidia. Iſtius autem commenti fabulama jam pridem à temibi

narratam memini. Nempè Legatum Venetum ad ſuor reditum parantem,

, libro tuo de Circulatione ſanguinis à te donatum fuiſſe, eundemque poſte è

P. Paulo legendum exhibuiſſe. Indegue virum bune celebrem memoria

a cauſa pluſcula tranſcripſiſe, que ipſo mox defuncio in heredis manus in

- ciderint, creditumque poſte? multis eundem ſcripti hujus autorem ex

titiſſe; habereque te literas à P. Fulgentio ipſius ſodali ad te ſcriptas, qua

rem eandem clarè exprimerent. Cerca l'Enzio di togliere al Sarpa la glo

ria; ma non ſi accorge, che ben conoſciuta è la ſua favola, che vuol

dare a credere. -

storia pro- 46. L'Autor Franceſe, che nella ſua lingua ha ſcritto la Storia

fan. Tom & Profana, tradotta poi nell'Italiana dal finto Canturani, e ſtampata in

num.21.5.1. Padova nel 1 7o9.in ſei Tomi,ha tra Moderni così pur detto: L'Acqua

pendente, e Fra Paolo Sarpa Veneziani ſcoprirono i primi la circolazione

adel ſangue, della quale il famoſo Guglielmo Arveo Miedico Ingleſe, e poi il

Deſcartes hanno perfezionata l'invenzione. Morì Paolo Sarpa nel 1623- di

anni 71, l'Arveo Medico del Re d'Inghilterra morì alli 3. di Giugno del

- 1657. di anni ottanta.

- i 47. Altri Stranieri tralaſciando, quì riferiamo quelche dicono alcue

a - - -. Il1
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ni noſtri Italiani, che diſtintamente hanno ancora riferito l'invenzio

ne. Alfonſo Borelli Napoletano l'attribuì al Ceſalpino, dicendo: Inven

tum profeio admirabile partim a Ceſalpino; ſed poſtea exactiſſime ab Har

vejo muper mortalibus tanta evidentia demonſtratum, ut nemo ſuperfit,

qui deejus veritate adhuc dubitet. Più diſtintamente la ſpiega Tomma

ſo Cornelio nell'Epiſtola ſcritta a Franceſco, e Gennaro di Andrea, po

ſta avanti la ſua Circumpulſione Platonica, ove ſi lamentò Nunquam

non extitiſſè plagiartos, qui ex alieno labore ſibi laudem quarerent. Varia

fuiſſe ſemper hominum ingenia, ac noſtros Italof plerumque in excogitan

dis rebus excelluiſſe: Nonnullas autem Nationes in illuſtrandis, divulgan

diſque inventi diligentiores, ae paratioresſeſe preſtare ſolitas eſſe. Motum

ſanguinis ab Harvejo deſcriptum jam pridem agnoverat, c amicis indi

caverat Paulus Sarpa Venetus; quin etiam illum multò ante deſignaverat

Andreas Ceſalpinus, qui cum pluribus locis, tum precipuº libro V. Qua

ſtionum Peripateticarum, quaſt. IV.ſcripſit ſanguinem ex destro cordis

ventriculo in ſiniſtrum per pulmones trairci, atque huic ſanguinis Circu

lationi optimè reſpondere ea, qua in diſſectione novantur.

48. Il Chiariſſimo Bernardino Ramazzini Profeſſore di Medicina

Pratica nello Studio di Padova, di cui l'amicizia abbiam perduto per ca

gione della ſua morte, nell'Orazione Secolare ivi recitata alli 12. di De- -

cembre nel 17oo. e poi ſtampata in Venezia, dopo aver riferito, che fu -

la Gircolazione del ſangue pubblicata, così ſcriſſe: Ex Italis noſtrista- . Vid Wald:

men (utſuus cuique honos perſiet)ac potiſſimum i celeberrimo, dº ſui ſe- ". " º

culi perioſtio Vird Paulo Servita non rigua tamfamoſi inventi documen-º

ta Venetiis, ac Patavii hauſt Harveius, qua poſte in ordinem digeſta

poſt ſuum ad Britannos reditum evulgavit, 6 Orbi literato patefecit . Aſi

ab italo ſolo , tanquam divite Fodina informem hanc gemmam, º rudi

ſaxo involutam Anglusille drtifex, ac peritus reruta eſtimator eruerit;

illam tamen ſic expolivit, ſplendentemaue effecit, ut eam Orbi erudito,

velut rem ſuam venditare potuerit.

49. Più diſtintamente ancora ne deſcriſſe l'Iſtoria in un'altra Ora

2ione ſtampata in Venezia nel 17o6. Giuſeppe Grandi da Modana,

Chiariſſimo Medico Veneto, nella quale volendo moſtrare Italam Ana

tomen ceteris eſſe preſtantiorem Anatomiis, tra le altre coſe riferiſce,

che la Circolazione del ſangue ſia ſtata prima trovata in Italia. Fabbri

zio Acquapendente nell'anno 1579. trovò le Valvole delle vene, e da

ueſto artificio Paolo Sarpa Servita, e famoſo Teologo della Repubblica

i Venezia deduſſe il Circolo del ſangue; dipoi Realdo Golombo Cre

moneſe Anatomico di Padova lo confermò; e finalmente Andrea Ce

ſalpino Romano lo dipinſe, conſiderando ſa gonfiezza delle vene,quan- - - -

do ſi cava il ſangue dal braccio; onde l'Arveo in Padova quando vi fu Lion ica

Scolaro, ed in Venezia imparò queſto trovato, l'adornò poi, e m ſe più º ºri

in chiaro. Lionardo di Capoa dice, che fu Arveo diſcepolo di Girola- " ,

mo dall'Acquapendente, e dello ſteſſo eſſere ſtata l'invenzione delleA" i

Valvole nelle vene lo confeſſa Arveo ſteſſo, dicendo : Clariſſimus Hie- ma" Mi.

ron Fabr.ao Aquapendente peritiſſimus Anatomicus, e venerabilisſenex , ,fine

(vel i voli dociſſimus Riolanus,JacSylvius)primus in venis membra- e ri;.
Tom, Il. - O o neas
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iMarveus l.c.
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Valgus Epiſt.

ad Bartbo

lin. De Chyli,

e Sang.motu,

neas valvulas delineavit, figura ſignoides, vel ſemilunares, portiuncular

tunica interioris venarum eminentes, 6 tenuiſſimas: le quali và poi de

ſcrivendo. Tra le cagioni, che egli paleſa di eſſere ſtato indotto a fare il

Trattato De Motu Cordis, c Sanguinis, n'aſſegna una, quod Hier.Fabr.

ab Aquapendente cum ſingulas penè animalium particulas accurate, 6

dotte peculiari traciata delineaſſet, ſolum cor intacium reliquerit. Così nel

Trattato De Generatione ſi dichiara, nel fine della Prefazione, che volle

ſpiegare quelche avea ſcritto Ariſtotile oſcuramente, e quelche avea de

lineato Fabbrizio, perchè Fabritius ab Aquapendente fabricampulli in

ovo pituris potius oſtendit, quàm verbis explicare maluit ; onde conchiu

ſe aver voluto ſeguitare Ariſtotile tra gli Antichi; ex recentioribus verè

Hieronymum Fabricium ab Aquapendente ſequor (come egli dice) illum

tanquam Ducem, hunc ut Pra nonſtratoren; così veramente lo ſegue ed

eſpone nello ſteſſo Trattato. Si vede però aver egli voluto continuare le

fatiche, e le oſſervazioni, le quali non avea potuto perfezionare l'Ac

quapendente ſuo Maeſtro, per eſſer vecchio; anzi col comodo di tanti

animali, che potè in Londra ſua patria aprire, ed oſſervare, è manifeſto

eſſerſi applicato a ſpiegare quelle dottrine, che da ſuoi Maeſtri nell'Ita

lia, cioè in Padova, ed in Venezia avea imparate; perlocchè ne ha poi

acquiſtata la gloria -

5o. Criſtoforo Colombo Genoveſe fu il primo ad iſcuoprir le In

die, e moſtrar la via a Naviganti; e dopo averle fatte paleſi, molti giu

dizi ſi udirono, e molte oſſervazioni, che di altri, e non del Golombo

era ſtata l'invenzione, anzi più antica. Alla Circolazione del ſangue

ſcoperta è così eviandio avvenuto; perchè dopo averla ſpiegata a molti

amici Paolo Sarpa noſtro Italiano, ed il Ceſalpino, e dopo che fu illu

ſtrata dall'Arveo colle ſue oſſervazioni, molti aſferirono, che ſia ſtata

ben conoſciuta dagli Antichi; e" per lo ſpazio di tati ſecoli non vi è

ſtato Autore, che l'abbia ne libri degli Antichi avvertita.La dicono ſpie

gata da Ippocrate in vari luoghi,che diſſe:Craſſe vene fibi mutuò alimen

tum ſubminiſtrat,interna externis,viciſimp;externa intermis.Così ancora

nel libro Le Alimenti, ſcriſſe:Omnium,que nutriumt, unum eſt principiº,

umuſque emnium finis, idemque finis, & principium, e c: alimentum in

pilos, in ungues, º in extimam ſuperficien at interni, partibus pervenir:

ab externis partibus alimentum, ab externa ſuperficie ad intima perve

mit. Confluxio una, conſpiratio una, conſentientia omnia: ed altri luoghi al

tresì apportano. Altri la dicono conoſciuta da Ariſtotile; così affermò

il Valeo: altri da Platone, ed anche da altri più antichi. Altri afferma

rono, che fu antica appo i Cineſi, e'l Cleyer così ſcriſſe: Unicam ſal

tema rem magna molis, quam via mente completi poſſum, medum ficul

tate conſequi, mirari licet, Medicis Sinenſibus tot retrò ſeculis (altra

4ooo annorum ) uſum Circulationis ſanguinis inmotuiſſepra Europais. Si

mon Pauli diſſe ancora: Circulationem ſanguinis apud Sinenſes non mupe

rume, ſed pervetus eſſe inventum, imò ante Chriſtum matum quaſi inca

nuiſſe. Ma ciò non toglie, che l'invenzione trovata nell'Italia non ſia

nuova; poicchè in tanti ſecoli, e dopo una grande moltitudine di Au

tori, era pure ignota nell'Europa, e ſe non l'aveſſero gl'italiani avver

tita»
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tita, i quali ſono ſtati i primi a moſtrarla negli ultimi ſecoli, forſe igno

ta ancora ſarebbe . Nè dopo, che fu pubblicata l'invenzione, mancaro

no i contradittori; poicchè ſi oppoſero il Primeroſio, il Pariſani, Riola

no il giovine, che poi beffati da tutti i celebri uomini dell'Europa fu

rono coſtretti a correggerſi; e Vopiſco Fortunato Remplio Lettore di

Lovanio, convinto dal Garteſio, e da Giovanni Valleo, riſtampando le

ſue Qpere ſi ritrattò dicendo: Primum mihi inventun hoc non placuit,

quod & voce, é ſcriptopublicè teſtatus ſum ſed dum poſte? eii

es- explodendo vehementiàs incumbo, refutcripſe, e explodor; adeò ſunt

rationes ejus non perſuadentes, ſed cogentes.

51. Scoperta la Circolazione del ſangue, oſſerva il Ramazzini, che

ſi ſcuopriron vane la favoloſa famiglia delle Facultà, le Teorie de'

Morbi, la ſcelta delle vene nel cavar ſangue della creduta poteſtà del

la Revulſione per mezo della vena tagliata, e tante altre coſe, che ſi in

ſegnavano dagli Antichi, e ſi venne anche a conoſcere il moto degli al

tri umori, come del ſugo pancreatico, della linfa, del ſugo nervoſo, e di

ſimili fluidi, che in giro ſi muovono con un concento idraulico, e colle

loro oſſervazioni gran lode ſi acquiſtarono il Virſungio, il Bartolino, il

Rudbechio, ed il Villis celebri Medici ſtranieri. Si è molto ancora col

mezo delle oſſervazioni accreſciuta la Storia della Circolazione ſteſſa del

ſangue, giugnendo a ſaperſi, fatto il conto da più eſperti Medici, e No

tomiſti, quante volte nello ſpazio ſolo di ventiquattro ore circoli il

Sangue per tutto il Corpo, avendo trovato, generalmente parlando,

che per ottocento, e più volte ſenza mai fermarſi paſſa, e ripaſſa. Così

dice il Chiariſs.Valſinieri, che moſtra ancora eſſere una gentil favolet

ta de'buoni Vecchi quel caldo innato, quell'umido radicale, quella lo

ro ſede nel cuore, e nelle altre parti ſognata ; ed eſſere ridicola quella

fiamma vitale, che dell'umido portato dal ventre della Madre ſi paſco

li, come fa la fiamma d'una candela del ſevo, o d'una lucerna"

lio; ma non eſſere noi altri, che una pura animata Macchina , e farſi in

noi, tolte le operazioni dell'anima, tutto per via di una eſquiſita mec

canica dagli sforzi, e da contrasforzi, e da particelle attiviſſime sfian

canti, ſempre in moto, e che impeto continuamente fanno , agitata;

onde finalmente ſecondo l'ordine della natura moriamo ; perchè i lo

gora il ſolido; non perchè manchi il fluido, o l'umido radicale ſi conſu-.

mi, o la fiaccola vitale ſi eſtingua.

52. L'altra celebre ſcoperta , che ſi faccia la Generazione degli

llomini, e degli animali dall'uovo, è pure ſtata di un noſtro Italiano;

cioè di Gabriele Fallopio Modaneſe, il quale aprì la via a tanti dotti

profeſſori di Notomia di varie Nazioni di ſpecolare, ed oſſervare altre

novità ne'corpi. Al Fallopio diede titolo" Franceſco Gliſſonio

pubblicori di Medicina nell'Accademia Cantabrigenſe, e Me

dico del Collegio di Londra, dicendolo : Viroſine ſingulari, o cum in

carſis rerum examinandis, tum experimentis ficiendi, apprima verſato,

Fallopio fu veramente l'inventore della dottrina degli Ovari, e da lui

anche oggi ſon dette Tube Fallopiana ; ſopra cui hanno fabbricata tut

ta la Macchina delle loro ſperienze gli ſtranieri. Egli ſcriſſe delle uova,
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e lo confermò Lodovico da Caſtro, che aſſomigliò quell'umore conte

nuto nelle veſcichette al bianco dell'uovo; e ſcriſſe Teodoro Cherchrin

gio: Ante me hacova animadvertiſſe videtur Fallopii ſedulitas, qui in Ob

ſervationibus ſuis Anatomicis dicit: (Zidi quidem in ipſis (teſtibus nini

rum mulierum; de his enim et ſermo) quaſdam veluti veſicas aqua, vel

humore aqueo, vel luteo, aliàs verò limpido turgentes ) Cui autem ova hac

in generatione ſint uſui, ex modo, quo conceptiofit, c à doctſ.illo Anatom.

Thoma Vartono in Adenograph. cap.33. deſcribitur,facile intelligetur. Lo

ſteſſo confermano il Laurenzi, Riolano, Bartolino, ed altri riferiti da

Franceſco Nazario. Queſta opinione ſtabilire pur volle Guglielmo Ar

veo, ed eſſaminando quanto aveano ſcritto Ariſtotile tra gli Antichi, e

Fabbrizio Acquapendente ſuo Maeſtro De Formatione ovi, & pulli, di

moſtrò, che tutte le generazioni degli animali, e degli Ulomini ſi faccia

no dall'uovo, e dal ſeme, e ſtampò Exercitationes de Generatione anima

lium, ſenza far punto menzione del Fallopio, come pur fece con giuſti

zia il Cherchringio. Dichiarano però gli Autori della Biblioteca Ana

tomica nell'Argomento del libro dell'Arveo, Exercitat. De Generatione

Animalium, che Arveo ſteſſo per ovum non intelligebat ºvuna ſtrade, di

proprie digium ; multò minus etiam ova è feminarua teſticulis, tanquama

ex ovario per Tubas Fallapianas in uterum delabinoverat: ma più toſto

analogiama, ſaltem, qua interova, º viviparorum Conceptum ab ipſa

ita vocatum, intercedit, manifeſtè indicaſſe.

53. Regnero de Graaf, Stenone, e lo Suammerdamio preteſero an

cora di eſſere eſſi gl'inventori, ed afferma Tommaſo Bartolino, che ciò

gli fu prima ſpiegato con un Paradoſſo da Nicolò Stenone nobile di

Danimarca, ed Anatomico Regio in Coppenagen . Dicono gli Autori

della Biblioteca Anatomica eſſere egli ſtato il primo a proporre al Mon

do ammiratore queſto Paradoſſo, ed a moſtrare ciò che foſſero gli Ova

ri delle donne, in tutto ſimili agli Ovarj de Vivipari, ed averne fatta

la ſperienza ne' cani, ne' peſci, nelle vacche, ne conigli, nelle orſe,

nelle lepri, nella ſalamandra, nella lupa, nelle cerve,nelle vipare, e nel

l'aſina, in cui trovò più di venti ova, così in altri animali, ſpiegando

come foſſero quelle ova. Allo ſteſſo Tommaſo Bartolino mando la ſua

invenzione Giovanni Suammerdamio Medico di Amſterdam, avendo

nella figura deſcritto gli Ovari nel loro ſito naturale co i vaſi ſpermati

ci. Raccontano gli ſteſſi Autori della Biblioteca Anatomica, che avendo

il Graaf pubblicata una Epiſtola indirizzata al celebre De le Boè, trat

tando De Partibus Genitalibus, il Van-Horne ancora altra lettera

mandò al Rolfincio, in cui ſpiegò le ſue oſſervazioni ſu lo ſteſſo argo

mento. Nel medeſimo anno 1668. dopo alcuni meſi pubblicò il Trat

tato De partibus Virorum genitalibus, e nel 1672. deſcriſſe gli Organi

delle Donne; ed eſſendo morto nel Gennaio 167o. il Van-Horne, il

Suammerdamio ſuo Compagno nelle ſperienze, al Prodromo dello ſteſſo

vi fece le note, e creſcendo la conteſa, ricorſero al giudizio della Società

Regia d'Inghilterra, la quale non pubblicò la ſua ſentenza. Grandi però

ſono ſtate le fatiche degli Anatomici nello ſpiegare queſta generazione,

e ſi affaticò molto ad arricchire il Mondo letterato colle ſueri".
e a
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Siculus, l'hiſphus, & Medicus doiiſſimus, dum Neapolitano in Gym- *

e ad illuſtrare la ſtoria naturale anche ſu queſto argomento il Chiariſſi

mo Franceſco Redi, appellato il Galeno Toſcano. Grandi ancora ſono

ſtate le Sperienze Notomiche dell'Arveo, che ebbe una grande abbon

danza di animali, ed una grande occaſione ancora di oſſervare; perloc

chè le ſue fatiche ſono ſtate di giovamento a profeſſori ; onde ha meri

tato il titolo di nuovo Deinocrito. E' ben vero però, che alcuni gli at

tribuiſcono più diligenza nell'oſſervare, che nel giudicare; e diſſe Tom

maſo Cornelio: Interei non diſſimulabo Harvejuna in bujuſnodi ſtudio

ita ſe preſtitiſſe, ut cum ſumman in obſervando, experiendoque diligen

tiam exhibuerit,in iudicando tamen perſepè labatur: quippè experimenta

magno labore, atque un luſtria conquiſita, ad praconceptas opiniones ( quod

dolenter potiàs, quàn contumeliosè dictuma velim ) perperam tradu

cit.

54. Ben potrebbe eſſer baſtevole quanto abbiam riferito, a dimo

ſtrare, che avendo i noſtri Italiani cominciato a coltivar la Notomia,

hanno ſvegliato gl'ingegni Stranieri ad applicarvi, ed a ſcoprire nuove

“parti nella fabbrica de corpi umani, e degli animali; ma pur vogliamo
continuare le noſtre dimoſtrazioni. Se tutta la nuova Notomia ſi vorrà

conſiderare, e tutte le nuove ſcoperte, che ora nella medeſima s'inſe

gnano, ſi troverà certamente de noſtri diligenti Italiani eſſere la mag

gior parte. Il Fallopio trovò i ciechi vaſi dell'ultero, e molte altre parti:

Arcangelo Bartolommeo le Capſule atrabilarie, il Varolio l'origine de'

nervi: GiulioJaſolino le radici del poro epatico. Molte ne ricorda l'eru

dititlino Giuſeppe Grandi, come la differenza della ſoſtanza del Cer

vello fu conoſciuta prima di tutti dal Piccolomini: il principio della

Spinale midolla dal Varolio; dall'Arancio gl'Hippocampi: dal Bellino i

reni , e i ſuoi tuboli; e dal Fracaſſato l'andamento, e l'uſo di molti ner

vi. Il Berengario ha il primo dimoſtrato il Malleo, o martello dell'orec

chio: l'Achillini l'Incude; la Staffa Realdo Colombo, o l'Ingraſſia, o l'Eu

ſtachio; poicchè a tutti è attribuita l'invenzione: il di lei muſcolo il Caſº

ſerio: le glandole Sebacee dell'orecchio, e molte altre coſe nuove del

medeſimo nella laringe, e nell'ugola il Vaſalva ; le glandole renali

l'Euſtachio: la loro valvola il Petrucci, la Clitoride il Fallopio, o il co

lombo: la ſtruttura, e l'uſo nuovo delle meningi il Pacchioni, ed il Ba

glivi, e di molte altre novità faremo menzione nel Secolo XVIII. Cap.

49 e queſti inventori ſono tutti noſtri Italiani. Che l'Ingraſſia abbia ri

trovato l'oſſº nella teſta, che dalla ſua forma chiamò Stapede, l'afferma fallopius Iº

Gabriele Fallopio,che ſcriſſe:Tertium(ſi nolumus debita lande quemquam Jit 4º:
defraudare)invenit, ae promulgavit primusJoannes Philippus ab Ingraſſia " “ºra. 2. f.

Thom. Cora

nel. De Gene

rat. Progyn

naſ 5.

naſio publicè dnatomen doceret, atquº etiam Theoricam, s Practicam ...ººººº
Vit. illuſtr.

(ut aiunt) Medicinanº profiteretur: e dopo lo loda, e ne deſcrive l'inven- -

rione: così Pietro Caſtellano anche ſcriſſe: Non ignobile inſtrumentum,º"-

f"ſtipedem, aut àforma . . . . appellant, primus invenit, c ſcripto ce- Mo,gitore -

ebravi Praetereà novana oſis Ithmoedus ſtructurama deprebendit: Giu, alla

ed ambidue i luoghi ſono riferiti dal Chiariſs. Mongitore. Giovambati- sici inven.

ſta Carcanº Milaneſe, che inſegnò Notomia in Pavia venticinque anni, trie dell'Au

- - - - - - dice ria caps II -
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dice il Picinelli, che ſia ſtato il primo ad oſſervare l'unione de quattro

vaſi d'intorno al cuore del feto; e che però ſtampò in Pavia nel 1574.

due libri; In quorum altero de Cordis vaſorum infatu unione pertraciatur.

In altero de Muſculis palpebrarum, atque oculorum motibus in 8.

55. Ma gloria grande ha pur dato all'Italia il Chiariſſimo Monſi

gnor Lanciſi colle celebri Tavole di Bartolommeo Euſtachio di Sanſeve

rino preſſo Salerno, che eran già ſepellite, con ſomma diligenza, ed in
egno, e col favore ed autorità del Pontefice aſſai dotto, e protettor

i e Lettere, fatte ritrovare,e poi pubblicare colle ſue dotte Note. Leg

gonſi nelle ſteſſe molte Scoperte di quel raro Anatomico Romano,

molto prima, che gli altri Anatomici conoſciute le abbiano ; e pur le
Tavole medeſime furono intagliate nel 1552. Si truova ſecondo il com

puto degli anni, che ſcoprì l'Euſtachio, anzi intagliò prima alcune par
ti, che ſi videro poi nella Notomia di Realdo Colombo, il quale fini di

ſcriverla nel 1555.e nelle Oſſervazioni Notomiche di Gabriele Fallopio,

che non le terminò prima del 1557.Pubblicò le Tavole Monſign.Lan

ciſi, quando aprì in Roma ad uſo pubblico la ſua Libraria colla preſen

za del Pontefice, e di molti Cardinali; e nello ſteſſo tempo eſſendogli

giunte le noſtre Diſſertazioni a lui dedicate, volle con corteſia inviarci

un Tomo delle medeſime Tavole, e richiederci il giudizio. E perchè la

noſtra Epiſtola ſcuopre con onor dell'Italia la gloria dell'Euſtachio, le

ſue ſcoperte brevemente numerando, non è diſconvenevole mettere le

due Epiſtole ſotto l'occhio degli Eruditi; ancorchè qualche lode data

ci ſenza il noſtro merito ci debba far non poco arroſſire. Così egli

ſcriſſe.

Viro DoSiſſimo, Eruditiſſimo que D. Abbati Hyacintho Gimma

J.U.D.& Incurioſorum Academie"rº meritiſſimo

Jo: Maria Lanciſius S. P. D. -

E St hodie, ut Tibi gratuler ſimul, & gratias agam, Vir Ornatiſſime.

Gratuler quidem, quod librum tuum à Dodis ubique in Italia Viris

magnº erè expetitam De Fabuloſis Animalbus, dequefibuloſa eorundem

generatione tandem in lucem emiſeris. Poſtgaam enim tot mendacia, &

prefigie de Animalibur, eorumque ortu non tantùm in vugi;ſed in om

nium ferè Eruditorum animos irrepſerunt ; ſperare procallabio licet, no

fros juvenes magnamfibi ipſis Sapientiae parren conciliaturos, ſi tua ſcri

pta legentes, que ab aliis cerficiafueruni, aperte cºgnoverint. Qaid quod

redan etiam è Te, are ad veritatem daci, vian tenere facile poterunt.

Nam prolificamſenzen, acfecundum otum, abitis animal inventur, in

veniricpertere cum Sapientiaritus demonſtras. Subinde Tibi fummoperè

e friam prefirear, non ſolam, quea plura Exemplaria mihi dono dederis;

v-un etiam aned me metane cºnninò cadeca eternis tuis monumentis

time precare commendateris.

Perrà mixims a birrabar noſtrana amicitiam erudito literarum

cºvercio ſris carfirmata in rovis reitas esere; ſed Tibi publicos tuo in

t-sime atterracait, quins maxime atari deteren, ſi meritilemi

-
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eum è laudato Viro laudari graviſſimum apud Tullium, gratiſſimumque

ſit teſtimonium. Quoniam vero exeunte Majo Bibliothecam meam publico

commodo dedicavi, dataque occaſione benigni acceſſus Summi Pontificis

ad eandem inviſendam, Notas in muper inventas Tabulas Euſtachianas

à me exaratas edidi, Te tamen nec preſentem habere, nec completi

tam claro die potuerim, magni vero ſententiam tuam ducama, illarama

proptere? Exemplar Typographus tuus Aloyſius Mutius, ad quem miſi

mus, Tibi tradenduma curabit ; ità enim cum reintegra conſilium tuuma

exquirere negatum fierit, nunc etiam peracia, judicium ſaltem moſſe erie

jacundiſſimum. Vale, nec dubita, quin communis noſter dmicus doiſi

mus Vallifuersus libros tuos citò ſit accepturus.

Datum Romae Vll. Idus Junii MDCCXIV.

Le nuove ſcoperte dell'Euſtachio colla ſeguente riſpoſta ſi fanno mani

feſte; nè ci curiamo di ripeterle nella noſtra lingua. -

clariſſimo, e Dosiſſimo Piro Jo: Mariae Lanciſio, -

Archiatro, di intimo Cubiculario Pontificio - -

Hyacinthus Gimma S. D.

Erò à meo Typographo do tiſſimas Tuas Notas in Tabulas Euſtachianas

accepi, Vir Clariſſime, qua typorum elegantia, necnon argumenti di

nitaee Lectores ad eaſdem perlegendas excitant; e)que magis me trahie

fi tua, qua tam eximii Operis munere me honore affeciſti. Di

gnum quidem Opus, & dignior induſtria, dum tanti Viri Euſtachiiiama

deperditas Tabulas redimis, e ad commodum uſum Reipublicae Litera

rie exponis . Fuit quidem e dignior conatus, quod Clemente XI. Summo

Pontificefavente Opus" abſolviſti. Principe nempè Maximo, qui cun

augere dignitatem Eccleſia, e Artes, ac Scientias inſtaurare ſtuderet,

immortale fibi nomen conſtruit. Si magi; impium eſſe mortuorime lucu

brationes, quàm veſtes furari, quodſepulcra perfodere dicitur; ſcripſit Si

nefits Ep. 14.qua major pietas erit animadvertenda, quàne è ſepulcro elu

cubrationes Clariſſimi Autoris ernere, tuiſque Notis illuſtrare? Eù nobilior

tua eſt gloria ; dum Euſtachii Anteceſſoris olim tui in Romano Theatro

Anatomico nobilitateme auges, qui cuncios ſui temporis ſuperavit Anato

micos, d primus plurima detexit, que poſte, alii invenerunt ; imò pri

mus emendatas Tabulas delineavit. Epiſtola tua rem difficilem petis,

dum ſi conſilium meum exquirere de his negatum fuerit, ſaltem judiciume

mune moſſe credidiſti incundiſinaum. Quid ego inexpertus in rebus Anato

micis de Te expertiſſimo judicare potero? Judicium feram detua huma

mitate, quan ſapientia copulas, duna mihi rerum tuarum admiratori

tantum honorem praeſtas. Nobilitatem ſuam oftendunt Tabula ipſemes

Euſtachiana, di nobilitatem augent tue Additiones, 6- Nota, quibus ve

lut in auro gemmam committis. Oh felix Euſtachiur, qui Lanciſium ha

luit illuſtratorem ! eſentgue Scriptoresfeliciſſimi, ſi Lanciſio ſimiles ba

perent illuſtratores. Anitomicis fui avi aperuit viam Euſtachiusº ne

ſcribunt Clariſſimi Fantonus, & Morgagni:viam Anatomiae
ſa
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aperiunt Tabula Euſtachiana, di Note, que tuo labore praſentes, e po
ſieros valent edocere; & ſicut um Mundi Tabulis declarant loca, cº regio

nes Geographi; ſic aperte in Euſtachii. Tabulis ſumma diligentia corporis

bumani partes, cº Mundi Anatomici obſcuriora loca velut digito oſtendis,

ut non tantùm Medicos, & Anatomicoriſed Chirurgos, c Phlebotomos, ac

Tonſores pſis erudire; tuamque maximam peritiam in bac facultate

aperire. Summam Euſtachii diligentiam in nonnullis corporis partibus

i exponis, quorum exacta delineatio apud recentiores non repe

ritur, é in altorum Anatomicorum libris deſideratur. Quod in remibus

non ſolum plura obſervavit ;ſed etiam quod primus Stapedem detexit,

muſculum nempe in movendi oſſibus neceſſarium, c alia, qua Veslin

gius, Blancardus, Verheyen, aliique non retulerunt. Quod capſulas ſuccen

turiatar Bahuini, c Capſerii , c atrabilare Bartholini primi,m aliis no

minibus deſcripſit: Quod Stammerdamium ſuperavit, ac pravenit in de

ſcribendis uteri ligamenti, & Graaffium in muſculis labiorum vulva.

uod or uteri internum, cºfolliculorum oſcula agnovit , qua Malpighius

apellavit ſygmata Q39d vidit ante Fallopium Tubas Fallopianas dicias,

e indicavitante Pecquetum , canalema ympha, c chyli in thorace; &

plura etiam circà cerebellum, qua poſtmodumpropoſiterunt Williſius, Va

rolius, Wieuſſenius, c alii; item originem nervorum opticorum, de quo

rum inventione certaruns poſte? Scriptores, º alia innumera, qua Vi

dius, Williſius, Ridleyus & alii poſted oſtenderunt, aut omiſerunt, aut

non animadverterunt , vel quibus contradiserunt, preſertir: Veſalius.

Quod item variosf"fetus cum membranis, 6 cotyledonibus pri

mium obſervavit; licet indº grandioribus iconibus oſtenderit Fabricius, cº

alia plura, qua in obſervatione Tabularum occurrunt ; undè mirum eſº

declaras, quod tot, º tanta primus , & ſolusſterili evo deprehendit Eu

ftachius, cº- nonnulli ex earuma multaruma obſervationum una, vel altera,

magnum poſte ſibi nomen pepererune. Si ſummas Tibi debent gratias,

tuma rerum Medicarum cultores, quos tuis Operibus ad doctrina amo

rem excitas : tum Romana Orbis Eruditorum catus, dum Biblio

thecam adpublicum uſum erexiſti, Summi Pontificis, ſacrique Cardina

lium collegii acceſſu, 3 Eminentiſſimi Pamphilii eximiis carminibus de

coratum, grati animi fidelis erit memoria Anatomicorum, dum Faculta

tem tot Artibus neceſſariam ſuis obſcuritatibus nudatam reſtituis, cº

verè Medica dottrina iuvande labores omnis etatis qualeſcumque dica

viſti. Plura de Te Viro Ornatiſſimo in Epiſtola meis Diſſertationibus pre

poſita, earumque Tomo primo mox edito, é tuo nomini dicato conſcripſi,

quas benignetot laudibus cumulaſti, 6 plura quoque ſcriberem; niſi in

meis aliis Operibus de Teſcribere oporteret, tuaſque memorare virtutes»

qua noſtra incurioſorum Societati ſplendorem augent ; hic ideò ſilere lice

bit, é detua gloria plauſum dare. Vale interim Clariſſime Lanciſi, cº ſi

cultus tui aternum teſtimonium mihi Tabulis Euſtachiani miſti, ut in

prima earum pagina tuis characteribus humaniſſimefateris; hanc etiam

" , mei eterni obſequii teſtimonium, grato animo accipe, me ama,

iterum, atque iterum Vale.

Datum Barii l'rid. Non.Iulii, MDCCXIV. Al

- 56. Al
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56. Altre ſcoperte dell'Euſtachio conoſcer ſi poſſono dalle ſteſſe ſue

46Tavole,le quali dopo la ſua morte ſtavano ſepellite con tanto diſpia

cere degli uomini dotti, che molta cura uſarono per ritrovarle; onde

il Malpighi, el Guglielmini ſollecitarono più volte Monſ. Lanciſi ad

uſarvi la ſua diligenza. L'usò veramente con molta felicità; poicchè

colla ſua induſtria, e col favore del Pontefice ſi trovarono in llrbino

appreſſo i Sig. Roſſi, de quali la madre era l'unica erede di Pietro Mat

teo Pini diſcepolo e compagno nelle fatiche dell'Euſtachio , che già le

avea promeſſe dentro le ſue Opere; ma fu poi dalla morte impedito.

Monſ. Lanciſi diſtintamente ne racconta la ſtoria in una ſua lettera al

Chiariſs. Antonio Valliſnieri, che ſi legge nel Giornale d'Italia, ed in

un'altra al Dottor Fantoni di Torino poſta avanti alle Tavole. Si deb

bon leggere le Epiſtole, ei giudizi de due chiariſſimi Anatomici del

ſecolo, Giovanni Fantoni ſteſſo, e Giovambatiſta" Primario

Anatomico nello Studio di Padova, ed anche quelche hanno di ciò

ſcritto gli Eruditiſſimi Giornaliſti de Letterati d'Italia per ammirare

la perizia dell'Euſtachio nello ſtudio Anatomico. Superò egli la curioſi

tà di tutti gli altri Anatomiſti nell'oſſervare un numero infinito di

llomini, e di animali diverſi, e le loro parti tutte con gran diligenza;

e diſſe il Malpighi: Euſtachium,ſi non tantum cultro; ſed etiam micro

ſcopio, é liquorum injectione (qua in ſolis renibus uſusfuit) ſtructuras ce

tarortanza" ac viſcerum fuiſſet rimatus, omnes proculdubio poſteros

à pertraclanda Anatome fuiſſe deterriturum. Ed a ciò dottamente ſog

giugne il Lanciſi. Adeo pro rudibus illis hac in arte temporibus eam ex

quiſitè, ſubtiliterque deſcripſit, utfortaſsè ſine tanto ducetot poſte celeber

rimi Viri in humanarum partium fabricam inquirentes, eam, ad quan

pervenerunt, rerunh Anatomicarum gloriam minimè aſſecuturi fuiſſent.

Narra il Chiariſſimo Morgagni, che fu intenzione dell'Euſtachio far

conoſcere, che la cenſura fatta a Galeno di aver data la deſcrizione No

tomica non degli Ulomini, ma degli animali, cadeva più toſto agli ac

cuſatori di Galeno, che a Galeno ſteſſo. Si leggevano i libri del Veſa

lio, e Realdo Colombo eſſendo in Roma ſcopri molti errori di quello , e

maggiori ne dimoſtrò Gabriele Fallopio Profeſſore nello Studio di Pa

dova; ma non aveano colle Tavole moſtrato gli errori ſteſſi a ſufficien

za; come gli moſtrò poi l'Euſtachio colle ſue. Non vide altro il Riolano,

che le prime otto Tavole Euſtachiane dallo ſteſſo Autore pubblicate,

ed alcuni opuſcoli; e ſtando col deſiderio di veder tutta la Notomia

compiuta, come ora l'abbiamo, ſcriſſe: Bartholomeus Euſtachius Anato

micus Romanus praſtantiſſimus, cum infinitorum penè hominum, 6 eo

rum animalium, qua in ſua terra gignuntur, corporibus incidendis mul

tos jam annos verſatus eſſet,oi quadan Anatomica tàm accurate,

& eruditè elaborata de Remibur, Dentibus, ſibus, aure interna, cº azygo

publicavit, ut nobis dulce deſiderium totius Anatomes ſic explicate reli

querit, quam ſi perfeciſet, labores Veſalii, cº- Fallopii longè ſuperaſſet, cº

aliis occaſionem aliquid ſimileparturiendi raeripuiſſet. La maggior ma

raviglia è pure, che non cercò egli la fabbrica di tutte le viſcere per
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Microſcopio; nè ebbe tanti aiuti, quanto hanno oggi gli Anatomici,

che ſenza dubbio, come ſoleva dire il Malpighi, avrebbe meſſo in di

ſperazione di altro aggiugnere, tutti i ſuſſeguenti Profeſſori.

57. Gran maraviglie ha pur fatto vedere Marcello Malpighi Bolo

gneſe, e Medico Pontificio; poicchè egli moſtrò la ſtruttura de Teſticoli

in caſa del Borelli, diece anni prima del Graaf; come ancora Carlo

Fracaſſato Bologneſe Profeſſore nell'univerſità di Piſa, e di Bologna,

ove la fece vedere ne' teſticoli de Cani,e del Cavalli, come nota l'Et

mullero. Il Malpighi ha ſcoperto i follicoli ovali de peli, de capelli, e

delle penne;ed ha moſtrato eſſere come piante in un vaſo di fiori:ha de

ſcritta la vera ſtruttura delle unghie, delle corna, e delle veruche: ha

trovato le papille nervoſe della cute, che ſono il ſoggetto del ſenſo del

tatto, e quelle della lingua, che ſono il ſoggetto del guſto. Ha il primo

oſſervato la ſtruttura de i denti, che creſcono, e come uno all'altro ſuc

cede: la reticolare ſtruttura della cute, la mirabile fabbrica delle glan

dole conglomerate, le glandole veſcicolari del Pericardio, della Pleura,

del peritoneo, del ventricolo, della tunica del teſticoli, e di molte altre

parti. Ha deſcritto i fitoloſi villi nel ventricolo degli animali, la ſoſtan

za veſcicolare e vaſculoſa del polmone, la glandolare del fegato, del

cervello, della milza; ed ha fatto la ſempre lodevole notomia dell'uo

vo, e del pollo, e del verme della ſeta. Da lui abbiamo la particolare

ſtruttura del nervo ottico, la circolazione del ſangue nelle rane viventi,

le varie linfe, e diverſi moti del corpo delle medeſime, da cui ſi illuſtra

no ancora i moti de noſtri fluidi. Ha fatto la diligente Notomia della

Lucciola, e della parte, che luce: del Grillo, della Locuſta, della Tal

di Ferrante Imparato, ha ſcoperta l'origine vera, ed il corſo della linfa,

e tâte altre coſe fabbricate dalla Natura negli Animali. Ha faticato nel

la Notomia delle piante, del ſemi, delle galle, e delle altre produzioni

naturali con tanta perizia e giudizio ; ed ha ſcoperte tante novità non

ancora conſiderate da altri Autori, che ſi ſtima un miracolo,come ab

bia potuto un ſolo Virtuoſo ſcoprir tanto ne ſegreti della Natura, e

ſcrivere le ſue opere con tanta dottrina, che i dotti Autori della Biblio

teca Anatomica affermarono nel ſuo Trattato De externo Tactus organo,

che In omnibus Vir Clariſſimus ſcriptis ſunt omnia ſolida, e ſucco plena:

e i medeſimi diſſero delle ſue Oſſervazioni del Fegato: Hepatis interno

rum interiora, utita dicam, ſcrutatus, novan, ac nulli Anatomicorum

ante ipſum, ne per ſomnium quidem viſam illius ſtructuram nobis aperuit.

Così nelle Glandole renali ancor diſſero; che dove finiſce il Bellini, in

comincia il Malpighi, dal che ben ſi vede quanto ſia ſtato conſumato e

diligete ne ſuoi ſtudi.Non vi è Nazione,che non lo celebri,non Autore,

che non gli dia ſomme lodi,nè Filoſofo,che non confeſſi aver'egli ſom

miniſtrato aſſai ſtabili fondamenti alla nuova Medicina; perlocchè la

fioritiſſima Società Regia di Londra ſi pregiò di averlo nel numero de'

ſuoi illuſtri Accademici. Morì con diſpiacere de Dotti nel 1694 e nel

lo ſtudio delle tre Notomie, cioè della ſottile de'corpi umani, degli

animali, delle piante non ebbe alcuno, che l'abbia pure uguaglia

tO ,

58. Ma
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58 Ma chi può numerare tutte le Scoperte, e tutte le operazioni

fatte dagl' Ingegni Italiani, con cui ſi veggono tanto ſazievolmente

arricchite le Scienze naturali: il Malpighi fu il primo a cavare la Milza

a i cani, ed oſſervare, che ſpeſſo orinavano, il che traſcriſſe il Brunne

ro; e Giuſeppe Zambeccari Lettor di Piſa cavò un rene ad un cane,

la borſetta del fiele, un pezzo di omento, ed un intero lobo del fegato,

e pur viſſe. Cavò pure gl'inteſtini ciechi ad un Gallo gallinaceo, e fece

altre ſperienze, che ſi leggono nel fine della Biblioteca Anatomica. Fu

invenzione de' Contadini dell'Italia il caſtrare le Galline, e poi le peco

re, e le porche, e furono imitati dagli Oltramontani. Non è materia at

ta ad un ſolo diſcorſo numerar tutte le invenzioni Italiane, e di tutti

gl'Ingegni, che ſi ſono applicati alla buona Notomia, e deſcrivere le

fatiche de'noſtri uomini illuſtri in queſto genere di dottrina. Le Ope

re del Chiariſſimo Lorenzo Bellini ſono pur piene di novità, e da lui fu

ron poſte in chiaro le vie dell'aria, che ſi trovano in ogni llovo: l'in

greſſo dell'aria dentro il noſtro ſangue, e la ſtruttura, ed uſo de'reni, e

dell'organo del guſto. Di lui ha ſcritto l'Hecquet Franceſe : Omiſſis iis,

qua deſolidorum morbis tentavit Baglivus,jam prodierant Bellini tracia

ius de Febribus, dellrinis, de Morbis capitis, de vena ſeiione, ubi totus

eſt autor ille clariſſimus in exponendis, curandiſvè morbis, ad proportio

num, determinationum, 6 aquilibrii leges. Ma grande è la lode, che dà

lo ſteſſo Hecquet al noſtro Baglivo, come appreſſo riferiremo. Di Do

menico Guglielmini Lettor di Padova ſono altresì molte le novità, ed

egli trattò del ſangue, del principio ſulfureo, della miſura delle acque,

che ſcorrono: di Petrucci Medico Romano,che oſſervò derivarſi l'atra

bile a' i reni: del Pacchirmi, del Fantoni, del Terraneo,del Ramazzini, del

Torti, del Vaſalva, del Morgagni, del Valſinieri, del Lanciſi, e di tanti al

tri celebri Profeſſori, che pur vivono, ſono ancor diverſe le novità e

ſcoperte, ed illuſtri gli ſtudi. Non è qui comodo riferire le nobili ſpe

rienze, che ha fatte, e fa pure con ſua gloria lo ſteſſo Chiariſſimo An

tonio Valliſnieri Profeſſore Primario di Medicina Teorica nello Studio

di Padova, nè moſtrargli altri, che illuſtrano l'Italia nel corrente ſeco

lo, perchè vogliamo ſcriverne nel ſeguente Diſcorſo.

59. Molto più gioverebbe il Catalogo di tutte le novità nella ſola

Medicina introdotte, le quali poi da vari ſtranieri ſono ſtate uſurpate,

a noſtri quella gloria dell'invenzione togliendo, che a loro ſteſſi hanno

poi attribuita col pubblicarle. Ma perchè queſto Diſcorſo aſſai più lun

go di quelche ſperavamo ci ſi moſtra riuſcir ſotto la penna, riſolviamo

di moſtrarlo in altra occaſione, e quì ſolo non tralaſciamo quelche

ſcriſſe Tommaſo Cornelio nell'Epiſtola da lui ſcritta a Franceſco Gliſſo

nio, ed a Tommaſo Villis, da quali ſi vide tolta la ſua invenzione del

Sugo Nutritizio, e di molte novità pubblicate ne'libri de Hepatis Ana

tome,de Fermentatione,e de Febribur. Così dunque loro ſcriſſe il Corne

lio: Neque vero id doleo, quod nonnulla ex his, quae meditatus olim fue

ram, atque in Progymnaſmatis deſcripſeram, º vobis prius fuerint evul

gata ; quin mihi maximègratulor, quodſentiam cogitationes meas cum

veſtris obſervationibus mirabiliter conſpirare. Ego ſanè abbine annos duo
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decim animadverterama corpus non ſanguine augſcere, atque nutriri; ſed

alio quodam ſucco, qui ſecretus à ſanguine per membranas, & nervos in

partes diſfunditur: hujus auten conjectura argumenta non modo in Pro
gymmaſinatis jampridem ſum perſecutus; ſed conpluries etiam indicavi

amicis cum moſtratibus, tuma exteris: preſertima verò Arnollo Huiberto

Batavo, 9 Eraſmo Bartholino,aliiſque ex Dania doci ſimis viris, qui ea te

peſtate peregrinantes Neapolim adveneranti e ſi lagna" , che per nove

anni fu differita la Stampa. Sono pur queſte novità, che raccordate ab

biamo una minima parte delle novità ſcoperte da noſtri Italiani nella

Notomia; ma ſono maggiori le fatiche de noſtri in tutta la Medicina,

nella Teorica, nella pratica de'morbi, nella maniera di medicare ſe

condo il Siſtema del moto circolare del ſangue, nella ſpiegazione d'Ip

pocrate, ſecondo i nuovi Stemi, nella Farmaceutica, nella Cirurgia

razionale, e nelle altre mediche dottrine , per le quali da noſtri Italiani

ſi ſono pubblicati tanti dotti libri. Bernardino Zendrini erudito Medi

co, e Filoſofo Veneto nella prefazione al ſuo Trattato della Chinachi

na eſponendo i pregiudizi, che ſi hanno per l'Arte Medicinale, ha fatto

vedere quanto ſia più irregolare della noſtra quella de' foraſtieri, non

ſolo per li più violenti rimedi , e meno ſicuri, che adoperano; ma

ancora per le varie circoſtanze, che entrano nell'eſercizio poſitivo del

la ſteſſa Medicina ; come riferiſcono i noſtri Giornaliſti. Dopo, che ciò

abbiamo ſcritto, ci vien riferito col Giornale d'Italia, che il Chiariſs

Bartolommeo Corte di Milano abbia nobilmente trattato in un'opera

articolare, e con molta erudizione, di queſta gloria della Medicina Ita

i" , dando alla Repubblica letterariale Notizie Iſtoriche intorno a'

Medici Scrittori Milaneſi, e a principali ritrovamenti fatti in Medici

na dagl'Italiani, e ſperiamo altri parti del ſuo nobil talento.

6o. Vi ſarebbe ſenza dubbio neceſſaria una fatica particolare per

decoro dell'Italia col racorre tutto quello, che i noſtri Autori hanno di

nuovo oſſervato e ſpiegato, non ſolo in tutta la Medicina; ma nella

varietà de'morbi, nell'oſſervazione di ciaſcheduno di eſſi, nella cura, e

nella novità de'medicamiti.E'troppo ampia la materia della Medicina,

e replichiamo quelche diſſe Plinio,che i ſoli morbi giugnevano al nume

ro di trecento e più,che avean nome a ſuoi tempi;e chi conſidera quanti

modi contenga il ſolo vocabolo di Febbre, può argomentare degli altri

morbi.Si ſcuoprono ancora di continuo nuovi e ſconoſciuti morbi,come

Pur diſſe Plinio nell'età ſua;e molti dagli errori de' Medici ſi cagionano.

l)iſſe Tiraquello: Exceptis venenorum plus mille periculis, ob qua ipſe

l'limius exclamavi, tantum eſſe inſidiarum vitae, quorum quidem vene

norum quot ſpecies ſunt, tot ſunt mortis genera, totidem remediorum dif

ferentias flagitantia. Vi ſono oltra di ciò tanti caſi diverſi di cadute, di

rovine, di rotture, di bruciamenti, di slogamenti, di contuſioni, di fe

rite, e di altre ſimili occaſioni, che ſono innumerabili. L'Autore del li

bro col titolo Introduciorium Medicorum attribuito a Galeno affermò,

che nel ſolo occhio, membro il più picciolo di tutti gli altri, cento e do

deci morbi diſtinti gli ſieno aſſegnati; però ſcriſſe Seneca eſſere innume

rabili le ſpezie delle febbri, ed anche ſenza numero le ſpezie de'"i
- Diſle
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Diſſe altresì Galeno, che non può alcuno ritrovare, nè dimoſtrare

il numero de morbi; e S. Agoſtino confermò eſſere tante le ſpezie

di quelli, che non ancora ne libri ſi veggano ſpiegati, ſiccome pur

diſſimo nel 1. num. di queſto Cap. e'l Tiraquello porta di ciò altre au

torità. I ſoli morbi Gallici, di cui non hanno gli Antichi tratta

to, ſono eziandio di gran numero; e ſi poſſono anche aggiugnere

quelli, che di alcuni paeſi ſono particolari. Negli ultimi ſecoli per le

novità in tutta la Medicina ſcoperte, e per eſſerſi grandi abbagli degli
Antichi conoſciutii la nuova moltitudine del rimedi, ſi è molto

iù riſchiarata la Medicina, e nulladimeno la miſera condizione del

f"na vita non ſi è punto migliorata. Scriſſe con ragione Nicolò Ste

none in una lettera dedicatoria del ſuo libro col titolo Elenaentorum

Myologia a Ferdinando II. Granduca di Toſcana ſtampato in Amſter

dam dal Gianſonio nel 1669. Modò vaſtiſſima habemus Anatomes, 3

Medicina volumina: nihilominus inter mille cruciatus miſeram animam

trahimus, per mille tormenta ad mortem etiam ſiccam tendimur, c qua

ſumma moſtra infelicitas eſt, ſepè cum prodeſſe credimus, tuma demuma

maximè nocemus. In queſta Arte però, qual'è la Medicina, che tra le

congetturali è annoverata, non vi è morbo, di cui i noſtri trattato non

abbiano, e di tanti, che di uno ſteſſo morbo hanno ſcritto, molti delle

novità proprie vi hanno aggiunto; così delle altre parti della Medicina

affermare poſſiamo. Si può prender l'eſempio dal Chiariſſimo Bernar

dino Ramazzini Profeſſore dello Studio di Padova, che ha ſcritto De

Morbis Artificura in altre lingue poi tradotta, un'opera particolare; e

l'altro De Principum valetudine; ma paſſiamo a ſcriverei altre par

ti della Medicina. -

Della Medicina Meccanica, e Sperimentale.

A R T I C. I.

I • T Ra' maggiori pregi, che la Medicina dell'Italia ha avnto,

l'uno è veramente ſtato l'accoppiamento,che ſeco ſi è fat

to della Meccanica e delle Scienze Matematiche; ed il primo, che le

introduſſe con ſomma felicità nella Filoſofia è ſtato il noſtro Galileo

Galilei, che poi hanno ſeguito il Viviani, e tanti illuſtri Italiani, a qua

li danno di comune conſenſo la gloria tutti gli Stranieri, che hanno

accettata, l'invenzione, ed imitato anche l'uſo, come più valevole a

ſpiegare le coſe della Natura; e di ciò abbiamo più lungamente ſcritto

nel Diſcorſo della Nuova Filoſofia Sperimentale. Dalle ſperienze fatte

ne corpi ſolidi e ne fluidi, e conſiderato il loro ſito, la gravità, il moto,

e la figura, ſi è conoſciuto quanto le Matematiche veri inſtrumenti

del ſapere, fieno neceſſarie a ben filoſofare, ed a ſcoprire le coſe della

ºtura e quanto vagliano di guida alla Medicina tutta, per eſaminare

le leggi, che adopera la Natura ſteſſa, così nel grande, come nel pic

ciol Mondo ; Nemo Geometria expers huc ingrediatur: ſtava ſcritto nel

frontiſpizio dell'Accademia di Platone; perlocchè avendo il Galileo
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prima di ogni altro inventato la ſcienza del moto nell'accelerazione,

e nel deſcenſo de' gravi, meritò gran lode, di Nature januam aperuiſ

ſe, inſigniores noſtra atatis Philoſºphicum Thoma 0bbes pronunciare non

verentir; come ſcriſſe il Fardella già Profeſſore di Aſtronomia nello

Studio di Padova. La Medicina Statica del Santorio, il Trattato De Mo

tu animalium di Giovanni Alfonſo Borelli, e tante altre opere de no

ſtri egregi Italiani ſono però, con applauſo ricevute da tutti i Profeſſori

delle nuove dottrine; perchè eſaminandoſi col mezo delle Matemati

che tutte le parti de' corpi così degli animali nel Regno animale, come

delle piante nel Regno de Vegetevoli; e dei metalli, e del foſſili nel

Regno minerale coll'aiuto della Sperimental Filoſofia ſi ſpiega la Mac

china ammirabile del corpo dell'Ulomo, la compoſizione delle ſue par

ti, e la cagione de' ſuoi morbi per appreſtargli quei rimedi, che ſono

profittevoli. E' ſtata certamente neceſſaria la Scienza della quantità, e

della gravità per potere indagare le forze della natura, e giudica

re giuſtamente nelle ſperienze ; ſono però ſtati aſſai degni di lo

dei noſtri Italiani, che ſi ſono veduti i primi a proporla agl'inge
ille

g 2. Fu il Santorio di Capo d'Iſtria Primario Profeſſore della Medici

na Teorica nello Studio di Padova, e la ſua Medicina Statica aſſai pie

na di novità ſi ammirò con ſoddisfazione dagli ulomini dotti; perchè

ſcopri colla Statica molte coſe alla Medicina ſalutevoli;non altro eſſen

do il noſtro Corpo, che una Macchina, la quale laraulico-Pneumatica

appellano; perchè è compoſta di ſangue, e di ſpiriti, che hanno luogo di

principi attivi, e di parti ſolide, che ſono il ſoggetto paſſivo, le quali col

mezo di eſſi ſi muovono. Il Santorio ſcuoprì l'inſenſibile traſpirazione

da corpi, colla quale tanto ſi evacua in un giorno, quanto ſi poſſa per

quindeci giorni evacuare dal luogo deſtinato dalla natura, come riferi

ſce Etmullero. Oſſervò, che ſe il cibo dell'ulomo di un giorno ſarà di

otto libre, per lii" del" e per la cute traſpirano inſenſibilmen

te circa cinque libre; per la bocca quaſi meza libra, e queſta traſpira

zione abbondantiſſima nel tempo del ſonno ſi fa al doppio più, che

nel tempo, in cui ſi veglia ; cioè allora quando l'llomo ſi nutriſce: e

quanto ſia queſta medeſima traſpirazione neceſſaria per poterſi conſer

vare la vita dell'animale, ha ben dimoſtrato il Borelli. Sono ſtate in

gran numero le ſue nuove ſcoperte, ei ſuoi nuovi inſtrumenti, ed egli

ſteſſo ſi lamenta de' ſuoi diſcepoli, de quali era grande il concorſo alle

ſue lezioni private, e pubbliche per lungo tempo nello Studio di Pado

va: Ego quoque divini Senis (cioè d'Ippocrate) imitatione dico, quod cº

ſanatio, c experimenta; necnon etiam inſtrumenta, e Statica ars, quae

omnia longo uſu, & periclitatione adinveni, hanc Medicam Philoſophiana

reddere poſint claram, 6 manifeſtam. Que inſtrumenta, dº Statica ex

perimenta in Patavino Gymnaſio Theoricam Ordinariam prima Sedis

dià profitems auditoribus, quorum erat magnus ad publicas, cº privatas

lectioner concurſus, oſtendi. Soggiugne poi, che fu coſtretto a pubblicar

le, quia (come egli dice) audio" meos in varias terrarum parter

diſperſos, quos ſumma charitate, ci gratuita benevolentia docui"
772fai
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º

;

multorum ſibi inventionem attribuere, quorum inhumanitas ſilentio certè

non erat obvolvenda. Ego tamen poſthac icones omnes magis elaboratas in

lucem proferama. Immo iam quindecim anni elapſi ſunt , ex quo caperan

inſtrumentorum figuras elaboratiſſimaspreparare,e in publicama utilita

tem proferre. Così egli ſcriſſe ne commentari in Primam Fen primi libri

Canonis Avicenna, che furono riſtampati in Venezia nel 166o ma lo

biaſima Lionardo di Capoa, dicendo, che usò egli un tempo col Sarpa,

e col Galileo, le cui dottrine ſeminò dentro le ſue Opere.

3. " Baglivi Lecceſe Profeſſor di Medicina nell'Accademia

Romana è ſommamente celebrato col ſuo Siſtema dall'Hecquet Fran

ceſe nel libro De Purgamda Medicina è curarum ſordibus, ſtampata in

Parigi nel 1714. avendo ſcritto: Sub iiſdem circiter temporibus apud

Italos aliud fulgere capit Medicina lumen, Bagliviumo intellige, Hyppocra

tis dogmatum, º ſcribendi rationis aſſèclam fidiſſimum, Zelatorema ge

neroſum, c aſſertorem, aſſiduum emulatorem . Isille eſt, apud quena ob

ſervandi methodum,ac ſcientiam reperire dareturſi Medicina periiſet ar

ti, genium putare, adeo inventoruna tenax eſt, curax inveniendorum,ad

dendorumque capax, Enimvero obſervandi ſcientiam tenet non tantum &

peritiam; ſed e viam docet, di modum. Proſeguendo lungamente le lo

di eſpone il ſuo Siſtema; Solidorum Syſtema illud eſt, quod fibrarum ſy
ſtole, aut elatere continetter: E dopo averlo diſtintamente eſpoſto moſtra,

che tutores ſui ſyſtematis btbet Baglivius, c ſponſores, quotguot perſpi

caciores habet Geometria: quotauot numerat oculatiores Anatomia , quot

labet, é habuit Medicina ſapientiores: indi ſoggiugne: Partium equili

ſbriam, quod ſtabilierat Baglivius ſigillare viſu, gli Strom, in ſuo traciata

De Mechanices Theoria, e ſepoſita equilibrii vocula, quam ſecus, ac Ba

glivi us interpretatur, de ſolidorum potentiis rationes, c argumenta pro

didirminus, quàn efftta, demonſtrationes, e asciomata. Solidis ſolido

rum baſibus ſuperſtructi fuere deinceps nobilieris nota Phyſiologici tra

ètatus, cuiuſnodi ſunt De Oeconomia animali D.Cockburn: De inſtauran

da Medicina D de Moor: De Sanguinis Mechaniſmo D.Hofman: Diſſerta

tiones D. Stalbl: De Natura humana D. Bergeri: tam de Phyſiologicis D.

Boerhave opuſculum, ſi molem ſpecies, opificium, ſi utilitatem attendis,
attt maerituma.

4. Ha mirabilmente giovato alla Filoſofia Sperimentale, ed alle oſ
ſervazioni alla Medicina profittevoli l'invenzione de Microſcopi fatta

da noſtri Italiani per oſſervare le parti minutiſſime de corpi, le quali

non può giugnere il nudo occhio a potere chiaramente ſcuoprire, e di

ſtinguere; così la Fiſtola Torricelliana, ed altri utili ſtrumenti. Nè dee

negarſi agl'ingegni Toſcani dalla magnificenza del loro Principi aſſiſti

ti, la gloria di eſſerſi i primi poſti ad indagare le coſe naturali; nè quel

la di aver fatto le ſperienze con più avvedimento di tutti gli altri, ed

avercene date le più veridiche relazioni, come oſſervano i noſtri eruditi

Giornaliſti. Dice però Giovanni Elfrico Junchen Medico di Francfort,
c del Collegio de Curioſi di Natura della Germania al libro del noſtro

Giacomo de Sandris Profeſſor di Notomia, e Girurgia nello Studio di

Bologna, che i noſtri Italiani in entricandis morborum cauſi, ex princi

Sandtorius
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piis Mechanicis dedutiis, Germanis plurimis, di aliis jam palmam diſi

latanti -
p 5. I Granduchi di Toſcana con liberalità veramente ſomma han

promoſſo gli ſtudi delle coſe naturali; oltre quelli delle altre Scienze, e

gran copia di animali diede ad Alfonſo Borelli Ferdinando II. accioc.

chè i moti de'Muſcoli indagaſſe, come dice il Bellini, cosi a Franceſco

Redi per le ſue ſperienze, e ad altri illuſtri ſcopritori delle coſe della

Natura; e molte gemme ancora ſi ſono conſumate per farne le oſſer

vazioni collo Specchiollſtorio, di cui ſcriveremo nel ſeguente Diſcorſo.

Allo ſteſſo Ferdinando nella Dedica fattagli del ſuo libro col titolo:

Elementorum Myologiaſpecimen , ſeu Muſculi Deſcriptio Geometrica diſſe

Nicolò Stenone: Id vero magnum favoris tui argumentum interpreter,

quod in Italia, quod Florentia, quod in Aula ingeniis fiorentiſſima, Prin
ceps obſolidam rerum cognitionem toto literato Orbe celeberrimus, mihi

Septemptrionali homini vic mediocribus ingeniis accenſendo, ex illis horis

quaſdan dare volueris, quibus, utcuris publicis defatigatum animum

relaxes, & c: -

6. Tra le maraviglie dell'Italia ſi dee eziandio raccordare l'inven

zione di Giovambatiſta Verle Veneziano celebre artefice al torno, il

quale acciocchè ſi poteſſe fare nella Notomia qualche ſtudio, ſenza ve

dere i cadaveri alle volte putrefatti, e ſenza aſpettar l'occaſione di

avergli, formòi" occhi e di avorio, e di altra materia, ed imitò la natu

ra con tale artificio così nella ſoſtanza, come ne' colori, che le parti tut

te ancorchè minute, ſciorre ſi poteſſero, e comporre di nuovo, e conſi

derarſi in eſſi diſtintamente ciaſcheduna particella con quelle circoſtan

ze, di cui la ſteſſa natura ſi ſerve a formarle. Penſava anche fare il me

deſimo artificio di tutto il corpo, come già compoſe con felicità al

cune parti; Ma ſtampò prima la Notomia artificiale dell'Occhio, l'arte di

formargli eziandio inſegnando, la quale ſi vede nella Biblioteca Anato

mica; e diſſe Arrigo Vetſtenio nell'Epiſtola a Lettori, che non ſi potea

non maximi eſtimare & venerari ingemium, cº- opus hujus artificis, & in

ventoris, qui manibus ſuis artificioſi Oculum ad tantam perfectionem pro

duxit, ut nihil, preteranimam ei deſit, inque nulla realia diverſus fit

ab oculo naturali, praditus omnibus ſuis particulis. Afferma lo ſteſſo

Giovambatiſta, che da molti anni avea principiato a fabbricare queſta

ſpezie di Notomia Giovanni Verle ſuo padre, ſolamente di avorio, e di

oſſo, e piacendo la novità, la proſeguì lungo tempo in Venezia. Egli

poi molto l'accrebbe, altre parti aggiugnendovi, inſtruito dal celebre

Molinetto Profeſſore nello Studio di Padova, e paſſato al ſervizio di Coſ

mo III. Granduca di Toſcana, maggiormente perfezionò l'arte; perchè

oſſervò la Notomia dell'occhio di un coniglio fatta dallo Stenone, e rice

vè altre inſtruzioni dal Zambeccari illuſtre Anatomico Italiano. E' ſta

to coſtume de Principi tutti della ſempre chiara famiglia de' Medici di

Firenze in ogni tempo favorire le buone arti, e nelle Lettere de' Princi

pi una ſe ne legge di Girolamo Negri ſcritta da Roma nel primo di Set

tembre del 1523.a Marco-Antonio Micheli, in cui gli avvisò, che l'Al

cionio traduceva Galeno De partibus,ad iſtanza del Cardinal de Me

dici
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dici con proviſione di ducati diece il meſe; oltre la condotta; e che uno

Spagnuolo avea ricevuto ducati duecento per tradurre Aleſſandro ſopra

la Metafiſica. Nell'altra lettera delli 18. di Novembre, avendo riferito,

che fu eletto Papa lo ſteſſo Cardinale col nome di Clemente VII. dice,

che molto ſi ſperava dover le buone lettere eſſere reſtituite: Eſi enimge

muinum Medicea familia decus fovere Muſas. Se tutti i Principi dell'Ita

lia in ogni età così lodevole coſtume oſſervaſſero; come nell'altre Na

zioni i loro Re le ſcienze proteggono con gloria loro, gran maraviglie

certamente moſtrarebbero gl'ingegni Italiani in ogni ſecolo; perchè i

favori, ei premi del Principi ſvegliano gl'ingegni alla gara dello ſtu- -

dio. -

7. E' ſtata poi ſpeſſo l'Italia quel Teatro, in cui han fatto pompa

del ſaper loro gli ſtranieri molto eccellenti; o dove hanno appreſo i

fondamenti delle loro ſcoperte; o dove pure hanno moltei ritro

vate. Così Nicolò Stenone fu il primo a ſcoprire l'Ovaia ne' Vivipari

in Firenze; mentre facea la Notomia di alcuni peſci, che ſono vivipari;

ed hanno pure le uova, come ha la Vipera ; benchè il Vartone, e'l

Graafamplificaſſero la Scoperta, e la metteſſero in buon lume . Lo ſteſ

ſo Stenone di Danimarca paſsò dalla ſua Setta Luterana alla noſtra

Romana Religione ed avendo abiurato in Firenze; oltre le diverſe Ope

re Notomiche, e Filoſofiche, ſtampò anche alcune per convincere i Pro

teſtanti. Nell'Italia molti ſtranieri han menato la lor vita lungo tem

o per loro elezione, o per ſervire a noſtri Principi, o per imparare nelle

noſtre Scuole; e molti ancora han voluto per tutta la lor vita fermarſi,

Nella ſteſſa Italia ſi ſono prima tralaſciate da noſtri Medici le Conteſe

ſcolaſtiche; perchè ſi è dato principio alla nuova Filoſofia tutta fondata

nella ragione, e nelle oſſervazioni; alla quale ſi ſono i noſtri prima ap

plicati; come ne diſcorſi delle Filoſofie abbiamo ſcritto ; ma paſſiamo

ad alcune parti della Medicina, o più toſto arti, che alla ſteſſa ap

partengono.

Della Storia Naturale.

A R T I C. II,

Ie U Na delle parti più nobili della Medicina è la Storia natu

rale, di cui molto ha biſogno; e qualche notizia della ſteſ

ſa con brevità ſcriver vogliamo; perchè gl'Italiani molto l'hanno col

tivata, ed accreſciuta. Siccome non è priva l'Italia de' ſuoi fonti, de'

minerali, delle pietre, de ſuccini, delle piante, e delle varietà degli ani

mali, e di tutte le produzioni della Natura, che dal Boccone, e da vari

Autori ſono riferite; così illuſtri ingegni ſi ſono in ogni tempo veduti

alla cognizione delle naturali ſcienze applicati. Molta cura ebbero i

Romani della cognizione delle Piante (i Greci della Magna Grecia; o

più toſto i Filoſofi italiani col nome di Greci tralaſciando) e i medeſimi

lmperadori occupati al Governo della Repubblica, e delle Provincie,
Tom,II, - - - QG COII)e



716 Idea dell'iſtora'ltal Letter di Giacinto Gimma Tom.II.

Galen. lib. I.

De Antido

tis.

Plin. lib. 18.

cap. 3e

Matthiol.

Epiſt. Nuneu

pata ad Reg.

Perdin.

Leti

Regn.

Bellon. lib. 3.

Obſerv. cap.

So. & De ne

glei ſtirp.cul

tu Problema.

2 Oe

Boſell. in

-dinaltb. Me

dic. Polit. n.

AN.

Ital.

Ramazzin.

Orat.Secular.

Pag. 2 3

come atteſta Galeno, in varie regioni rimote i Profeſſori dell'erbe no

drivano per fare acquiſto di quelle, e ne Irionfi le più rare portavano.

Eſpugnata Cartagine , a vari Principi le librarie tutte donando, i ſoli

ventiotto libri di Magone Cartagineſe ſcritti De re herbaria in Roma

conduſſero per farle tradurre in latino; ancorchè M. Catone aveſſe già

ſcritto i ſuoi precetti, come narra Plinio. Furono molti ancora i Latini,

che ſcriſſero delle Piante,come Virgilio, Emilio Macro, ed altri; ma

dopo il Regno de'Barbari, gli ſteſſi Italiani, che le ſcienze rinnovarono,

ſi affaticaron molto per reſtituire queſte dottrine, ed è ben noto quelche

ſcriſſero Ermolao Barbaro, Nicolò Leoniceno, e tanti altri. Franceſco

Maſſerio Veneto, che fiorì nel 1485. ſcriſſe De ſimplicibus, atque herbis

un libro, e l'altro De Aquatilium natura. Di Matteo Silvatico di Saler

no abbiamo le Pandette di Medicina ſtampate nel I 5 i 1. Cardano, e lo

Scaligero, Giovambatiſta Porta, ed altri Italiani Filoſofi della natura di

tanti minerali, e di tante coſe occulte trattarono. Pietro Andrea Mat

tiolo Saneſe afferma, che i ſuoi Commentari ſopra Dioſcoride ſcritti in

Italiano, furon molto grati agli ſtranieri, i quali ancora molto frutto

ne ricavarono, e ſoggiugne: Cuius rei illud mihi ſatis manifeſto indicio

fuit, quod ex recentioribus tam Germanis, quàm Gallis Scriptoribus in

venerim, quibus placuit noſtras qualeſcumque ſententias interpretari, ſuiſ

que ſcriptis interſerere ; negue eas tantum nobis ingenuè acceptas referre;

ſed de nobis etiam (qua eorum fuit humanitas)admodum honorifice loqui:

il che l'obbligò a ſcrivere in latino la ſua opera per promovere ed ac

creſcere lo ſtudio degli ſteſſi Stranieri, ed a farvi altre giunte.

2. Ha ſempre avuto l'Italia i ſuoi Orti del ſemplici, e i Giardini di

piante, e ſin dall'anno 1533-fu inſtituito quello di Padova, Città appel

lata l'Atene dell'Italia, ſpezialmente per lo Studio frequentato da quaſi

tutte le Nazioni dell'Europa. Si ſtabilì col decreto del Senato, e col

conſiglio di Daniele Barbaro Patriarca di Aquileia, come dice il Bello

nio, di conſpirante ſuaſu Clariſs.Franciſci Bonafidii Medici Patavini, qui

primus Studioſis Medicina in re herbaria erudiendisf" eſi:ſecondo

che ſcrive Franceſco Boſelli; ma Luigi Anguillara fu il primo,che viot

tenne la lettura deSemplici in quelloStudio.Molto prima però ſi era ri

dotto ancora alla ſtruttura, che ora ſi vede il Teatro Anatomico dello

ſteſſo Studio, cioè nel 1594. e vi era già ſtato Profeſſor di Notomia da

trenta anni Fabbrizio Acquapendente. Dello ſteſſo Orto de' Semplici di

Padova diſſe il Ramazzini: Ad Patavinum hortum provoco, queno meritò

appellare liceat Plantarum totius penè Orbis Coloniana fiorentiſſimam . In

boe etenim, non ſecus ac nativo in ſolo, ac praſertim ſub tanto Preſide,

lanta omnes ex quacumque Mundi plaga,ſeu calenti, ſea agida revulſe

feliciter vernant. Altri Orti di Semplici ſono in Firenze, in Piſa,in Ro

ma, in Bologna, in Napoli, ed in varie Gittà; e ſiccome l'Italia è ap

pellata il Giardino di Europa, così è piena di Orti Medicinali.

3. Non ſolo delle Piante ha ella avuto nobiliſſimi Scrittori d'Ita

lia, ma altresì de'Minerali, e degli Animali. Michele Mercati il giovi

ne, che nacque in Sanminiato Caſtello dell'Etruria nell'anno 1541. e

fu Poi Medico Pontificio ſcriſſe prima del Geſnero duraturo".
e



Della Storia Naturale. Cap.48.Art.2. 717

del Ceſalpino, dell'Imperato, e di altri Moderni la ſua Metalloteca, in

cui trattò delle Terre, de Sali, e de Nitri, degli Alumi, de Sughi

agri, e de Sughi pingui, degli Alcioni, delle Pietre ſimili alla terra, di
quelle che naſcono dentro gli animali, di quelle di una figura, o forma

articolare dotate, e de marmi. Eſpoſe non ſolo tutti i marnni, ma i

ſfili, el luogo dove gli avea raccolti, formando una piena Galleria,

non laſciando le figure neceſſarie; ma erano già ſcorſi cento e venti

anni, che queſt'opera giaceva in dimenticanza; benchè veniva lodata e

deſiderata alle ſtam i molti llomini dotti , ſpezialmente da Andrea

Ceſalpino, da Nicolò Stenone, da Paolo Boccone, da Carlo Dati, e dal

Chiariſs. Valſinieri, che l'avea veduta manoſcritta in Firenze. L'alta

munificenza del Pontefice Clemente XI. gran Protettore delle lettere

l'ha finalmente fatta pubblicare dal Chiariſs. Monſ. Lanciſi notiſſimo

Letterato del ſecolo, il quale coll'aiuto dell'erudito Pietro Aſſalti pra

tico della lingua latina, greca, ed ebraica, della naturale Iſtoria, e

Profeſſore di Botanica nello Studio Romano, e colle loro dotte Annota

zioni l'hanno liberata dalle antiche menzogne, di cui era piena in alcu

ne coſe, avendola ſcritta l'Autore ne'tempi, quando tante belle novi

tà, che abbiamo nelle coſe naturali non erano ancora ſcoperte. -

4. Fabio Colonna Napoletano, di cui altra volta abbiamo ſcritto,

trattò delle piante, e di alcuni peſci, ed a lui, come Oracolo ſcriveano

i" conſiglio; così ancora a Ferrante Imperato, che ſcriſſe la Naturale

ſtoria. Bartolommeo Maranta celebre Medico di Venoſa all'Imperato

dirizzò i ſuoi libri della Teriaca, e del Mitridate, e l'appellò Sempliciſta

eccellentiſſimo; e nella Dedicatoria gli ſcriſſe: Perchè si chiara è la voſtra

virtù non ſoloin Napoli, e tutta l'Italia; ma in tutto il Criſtianeſimo anco

ra, che come ini" ſta a ciaſcuno innanzi gli occhi, non eſſendo qua

ſi giorno, che non vi vengano lettere da diverſi eccellenti uomini, che con

voi ſi conſultano" le difficultà, che nella natura, e cognizione della Ma

teria Medica alla giornata gli occorrono ; ſapendo eſſi niuno eſſere, il quale

in queſta profeſſione poſſa con verità"di ſuperarvi, ecc. La fama

della ſua perizia nelle coſe naturali, atteſtata da uomini dotti, che viſ

ſero nell'età ſua, il concorſo di coloro, che ne dubbi a lui ricorreano, e

la rarità del ſuo Muſeo di tanti corpi naturali arricchito, laſciato anche

dopo morte, ci fanno chiaramente conoſcere quanto ſia vana la calun

nia di coloro, che tra gli Autori plagiari l'hanno deſcritto. Così lo de

ſcriſſe Vincenzo Placcio riferitoi" da Giovanni Mollero, ed altri in

dubbio l'han poſto, affermando, che abbia comprata l'Imperato da

Nicolò Stigliola per docati cento la ſua Iſtoria Naturale, e tradotta dal

latino nel volgare idioma, l'abbia per ſua pubblicata; ma ha ben dimo

ſtrato Fabio Colonna, che viſſe al ſuo tempo, nella Prefazione del ſuo

libro Minus cognitarum, rarorumque noſtro Celo ſtirpiuma con varie con

getture, che ſia dell'Imperato quell'Iſtoria; e molto più l'ha difeſo

Lionardo Nicodemo nelle Giunte fatte alla Biblioteca del Toppio.

, 5. ll Principe Federigo ceſi, oltre i ſuoi libri de' Metallofiti, di cui

abbiamo ſcritto nel Diſcorſo dell'Accademia de' Lincei nel Cap. 38. fece

deſcrivere la virtù, e la qualità di molte erbe e piante non conoſciute
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dagli antichi, portate dall'Indie, come narra il Taſſoni; e dice il P.

Lancellotti, che le faceva con grande ſpeſa ſtampare ne volumi, con

le Iſtorie e Medicine loro ad imitazione del Mattiolo, e che ſi era dato a

rappreſentare da un Pittore in carta quante ſpezie di fonghi potea per

mezo de paſtorelli di tutti quei paeſi (come vide egli in Acquaſparta)

avere alle mani; e ne avea più di duecento poſti inſieme. Crede, che al

lo ſteſſo Ceſi debbanſi i diece libri di erbe, di animali, e di minerali del

la Nuova Spagna di Nardo Antonio Reuco, da Franceſco Heucardoco i

Commentari degli Accademici Lincei per mezo delle ſtampe eterna

t1 e - - -

, 6. llliſſe Aldrovandi Bologneſe, Lettore d'Iſtoria naturale e di ſem

plici nello Studio di Bologna ſcriſſe opere d'immenſa fatica, degli ani:

mali, delle Pietre, de Metalli, e delle Piante, le quali ſono ben note, ed

inſegnò la natura di tanti animali, che non nominò Ariſtotile; ed è

noto ancora quelche de Moſtri dell'Aldrovando ſcriſſe Bartolommeo

Ambroſino, e della Fitologia Giacomo Ambroſino.

7. Marco Aurelio Severino di Tarſia in Calabria citrà , Medico e

Lettor Primario negli Studi di Napoli ſtampò nel 1651. in Padova il

libro col titolo: Vipera Pythia, ideſt de Vipera natura, veneno medicina,

Demonſtrationes, &-" nova. Il Marcheſe Marco Montalbani

di Bologna ſcriſſe de Minerali, e delle loro qualità: e Giacomo Zanoni

Sempliciſta, e Sopraintendente dell'Orto pubblico di Bologna formò la

Storia Botanica ," alcune piante degli Antichi, da moderni

con altri nomi propoſte, e molte altre non più oſſervate, colle virtù

loro, e colle figure. Tommaſo Bellucci nobile di Piſtoia, e Pietro Nati

Fiorentino ſuo diſcepolo furono ambidue Profeſſori di Semplici nell'Ac

cademia di Piſa; ma chi può numerare i Profeſſori tutti italiani della

Naturale Iſtoria ſenza formare un Volume? Sono aſſai noti gli accreſci

menti dati alla ſteſſa Iſtoria dal Malpighi, e da tanti altri di gran nome;

e da tutte le Nazioni ſono ſtate con applauſo ricevute le ſperienze di

Franceſco Redi; e'l ſuo Trattato delle Vipere ſi vide tradotto, e riſtam

pato in più lingue, e pur ſi legge in latino nell'Eſſemeridi dell'Accade

mia de' Curioſi di Natura della Germania. Silvio Boccone di Palermo eb

be il titolo di Plinio Secondo dall'Accademia Reale d'Inghilterra, alla

quale fu aggregato; ed altri Autori più moderni ſi ſono con ſomma di

ligenza, e con gloria ancora applicati a ſcoprire novità affatto ignote;

come ha moſtrato il Chiariſſimo Valſinieri colla ſcoperta del ſeme della

Lenticola paluſtre dell'Ovaja delle Anguille, e di tante altre coſe, di cui

faremo menzione nel ſeguente Diſcorſo. Ha in ogni tempo avuto l'Ita

lia llomini conſumati in queſto genere di dottrina, e come narra il Ti

raquello del Creſcentino dicendo: Petrus Creſcentinus Bononienſis, qui

ut ipſe dicit inprafationemagni Operis, quod de Plantarum, º Animaa

lium virtutibus ſcripſit, totum tempus adoleſcenti e in Medicina, cº

Scientia naturali conſumpſit ; così a molti Ingegni dell'Italia è vera

mente avvenuto; ma di altri Scrittori di coſe naturali faremo anco

ra memoria nel ſecolo ſeguente. Qui però avvertire vogliamo, che

non ſolo i Profeſſori di Medicina han voluto delle coſe, che alla i"-
- Iaie



della Farmaceutica e della Cirurgia.Cap.48. Art.3, 719,

rale Iſtoria appartengono, ſcrivere più libri : ma altri ancora di profeſ

ſione diverſa. Così noi abbiam pubblicato le Diſſertazioni De Homini

bus, e De Animalibus Fabuloſis, in cui le Favole introdotte nella ſteſſa

Iſtoria ſcuoprire abbiam voluto e continuaremo altresì a pubblicare gli

altri Tomi delle Piante, e de Minerali; e la Storia naturale delle Gem

me, e delle Pietre; ed altri ancora di varie coſe naturali hanno

ſcritto - - - -- -

Della Farmaceutica, e della Cirurgia, i

i A R T I C. . III.

1 e N On vi è parte veruna della Medicina, la quale dagl'Inges

gni dell'Italia non ſi vegga coltivata ed illuſtrata, colle,
opere, colle ſperienze, e colle invenzioni. Della Farmaceutica ebbero

ſenza dubbio gran cura ſin da primi tempi, eſſendo la principale fi

gliuola della Medicina curatrice; nè poſſiamo confermare quella gran

lode, che dar volle Giovanni Renodeo Medico Regio di Parigi alla ſua

Opera col titolo : Diſpenſatorium Medicum continens Inſtitutionuma

Pharmaceuticarum libros quinque. Dice egli al Lettore: Haec eſt Phar

macopaa Magna, Candide Letior, aut ſi mavis, univerſaArtis Medica

mentaria". , quam vix adhuc ullus in opus unum congeſit, aut

debita methodoi , aut in artem redegit. Tutte le altre Opere di

ueſta dottrina ſprezzando, e tutti i precetti dati da altri,valevoli ad in

i , e diſporre, la ſua propone dicendo: Ne quis autema in poſteruma

ſe excuſatum velit, ſi oſcitanter Pharmaciama exerceat, c ſimpliciuma

malè ſelgat, paret, miſceat, opus hoc Pharmaceuticum exhibemus. Dice,

che multorum extant libri & vulgari, di latino ſermone conſcripti, qui de

re Pharmaceutica tractant, quan Fernelius multis praceptionibus ſtabi

livit , Sylvius preparationibus illuſtravit, Rondeletius compoſitionibus

ditavit, Wecherus laborioſus tranſcriptor, e confectionibus aptis ornavit,

di ineptis oneravit. Molti poi biaſima, e ſprezza ſcrivendo: Eſt vero

cachinno dignum, multos composita medicamenta deſcribere, quorum

ſimplicia penitùs ignorant, compoſitionis rationem, e apparandi modum.

Simili ſentimenti ripete nella ſeconda lettera a Lettori, ma pare , che

ciò poſſa dire, e veramente intender voglia della ſua Nazione; poicchè

lagnandoſi de profeſſori della Città ſua così ſcriſſe: Nulla videre con

tigit, qua omnium animos expleant ; quaque enim regio ſuam ut habee

vivendi legem, fic medicandi modum. Et quod agriusferendum, Phar

macopei eiuſdem llrbis aut medicamenta inter ſe varia , aut, ea

dem varie parant, c miſerº celebrema artem lacerant : e ſpiega larga

mente gli errori, e difetti del medeſimi di Parigi, che qui traſcriver

non giova . - -

2. Antichiſſima è ſtata la Farmaceutica, e da Greci, dagli Arabi,

e da Latini coltivata; e certamente inutile affatto ſarebbe ſtata la Me

dicina tutta ſenza il buon uſo de Medicamenti, oltre che prima nelle

- - pro
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proprie caſe i Medici avean eura di far comporre i medicamenti; poi
la speziaria ſi è in tutto ſeparata dalla Medicina, ed è divenuta Arte

Meccanica; ſiccome avverte il Quercetano . Secondo il conſenſo di tut

ti gli Scrittori ſono ſtati gl'Italiani i primi a reſtituire colle Scienze la

Medicina, ed a rinnovarle dopo la venuta de' Barbari nell'Europa; cosi

ſono anche ſtati i primi ad applicarſi ad una parte tanto neceſſaria alla

Medicina. Ben poſſiamo formare un lungo e particolare diſcorſo della

Farmaceutica profeſſata nell'Italia; ma perchè molto ne' Diſcorſi del

le Arti Mediche ci ſiam trattenuti, non ce ne prendiamo altra cura;

ma non concediamo, che il Fernelio , e'l Renodeo abbiano ſtabilita, e

ridotto in Arte la Farmaceutica ſteſſa. ll Renodeo ſtampò la ſua Opera

nel 1623. Colonia. Allobroguna ex TypographiaJacobi Stoer in 8. ma prima

di lui ſono molti gl'Italiani, che ſimili opere hanno di nuovo formate

alla maniera dell'Arte, e molti ancora le hanno dagli Arabi tradotte,

ed accreſciute; e ben lungo ſarebbe di eſſi il Catalogo. Tra libri di no

ſtro uſo abbiamo la Fabbrica degli Speziali partita in dodici diſtin

zioni di Proſpero Borgarucci Medico, e Filoſofo, che nella Dedicatoria

fatta da Padova nel Maggio del 1567. alla Reina Caterina di Francia

afferma aver voluto ridurre in un corpo tutte quelle regole, che poteſ

fero fare un perfetto Speziale, ponendoſi avanti i primi uomini, che in

tal materia hanno ſcritto, e ſtampò la ſua Opera in Venezia nel 1567.

per Vincenzo Valgriſi in 4. Girolamo Caleſtani Parmeggiano ſtampò

ancora in Venezia nel 1598. le ſue oſſervazioni, con cui s'inſegna tutto

ciò , che fa biſogno ad ogni diligente Speziale, e ad una bene ordinata

Speziaria, col modo di eleggere, conſervare, e conoſcere le virtù di tut

to quello, che a tale arte ſi aſpetta. Afferma nella Dedicatoria averle

tratte coll'aiuto de valoroſi Medici da Meſuè, da Albucatis, da Nicolò

Salernitano, dal Prepoſito, dal Saladino, e da molti altri, i quali hanno

inſegnato quanto ſi convenga ad un buono Speziale. Di Nicolò Salerni

tano Autore antico diſſe il Tiraquello Giuriſconſulto Franceſe: Nicolaus

Salernitanus, cujus ſunt duo Antidotaria, unum majus, alterun minus

imprimis commendata, e quorum minore paſim utuntur Pharmacopo

la; e ſopra lo ſteſſo Antidotario ſcriſſe i Commentari Giovanni Platea

rio anche di Salerno. Ma è certamente inutile prenderci altra cura in

dimoſtrare, che i noſtri Italiani abbiano di queſta arte ſcritto prima

del Renodeo; e molti ancora ſono più moderni, come lo Sgobbis, il

Donzelli, e tanti altri. E' pur vero però,che l'età a noi più vicina è ſtata

feliciſſima inventrice dell'arte colla guida della ſperienza alcuni rimedi

accettati dagli Antichi avendo affatto sbanditi, ed altri nuovi introdoc

ti con nuove preparazioni più gentili per la loro compoſizione, per

la giocondità del ſapore, e per l'utilità degli effetti loro, come diſſe il

Quercetanc. -

3: La medeſima diligenza e perizia degl'Italiani poſſiamo exiandio

moſtrare ſin da primi tepi dello ſtudio della Cirurgia, la quale colle ope

re, e colle invenzioni hanno ancora coltivato; e trattò della medeſima

Cornelio Celſo Romano nel ſuo ſettimo libro. Dopo il Regno de' Barbari

fiorirono in queſt'Arte l'Acquapendente,Gabriel Fallopio, efans:Ca
- Q'AlC4
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valca ambidue Modaneſi, ed altri, che con lode l'eſercitarono; eſſendo

ella una delle parti della Medicina, che tratta le piaghe, le ferite, e i tu

mori delle membra. Il Taſſoni fa menzione del Branca Siciliano in

ventore di rinnovare i naſi, le orecchie, e le labbra, e lo celebrano an

cora Paolo Zacchia, Giovanni Schenchio, Gilberto Cognato, Stefano

Gourmeleno, Paſquale Gallo, ed altri riferiti dall'Eruditiſs. Mongitore

nelle Giunte alla Sicilia inventrice di D.Vincenzo Auria, il quale riferi

ſce le parole di Pietro Ranzano Domenicano Veſcovo di Lucera nel

Tomo 8 degli Annali del Mondo, che ſono manoſcritti nella Libraria de'

Padri Domenicani di Palermo, così dicendo ſotto l'anno 1442. Claret

quoque per bac tempora Branca Siculus Chirurgorum omnium, qui toto

orbe ſunt praeſtantiſſimus. Is invenit in ea arte quadam admiratione di

gna, c ferè incredibilia ; excogitavit enim modum, quo mautilatos naſos

reformaret, ac ſuppleret. Cuius filius Antonius pulcherrimo patris invento

non parum adieci. Quippè non ſolum nares ; ſed labia, & aures mutilata

quemadmodum reſarcirentur, excogitavit . Multa pratereà vulnera ſana

vit, qua nulla ope medica ſanari poſſe credebantur. Il Barrio attribuiſce

queſta invenzione a Vincenzo Vianeo di Maida in Calabria, dicendo

coine rapporta il Toppio: Ex hocº"fuit Vincentius Vianeus Medi

cus Chirurgus eximius,qui primus labia,6 naſos mutilos inſtaurandi arte

excogitavit. Fuit & Bernardinus ejus ex fratre nepos, 6 artis hares: Vi- 2

get modo hujus filius, 9 itidem artis hares. Lo ſteſſo Barrio fa menzione

altresì di altro Pietro della Città di Tropea in Calabria, della quale ſcri

vendo diſſe:Vivit modo hujus Urbis Civis Petrus Vianeus Medicus Chirur

gus, qui preter cetera,labia,dº naſos mutilos integritate reſtituiti e di que

ſto fa menzione l'ughelli. Scriſſe di queſt'arte Gaſparo Tagliacozzo Bolo

gneſe Medico e chirurgo De Curtorum Chirurgia per" º, ſtam

pata in Venezia nel 1597. Delia nuova maniera ſi Magati nel medi

care le ferite ne abbiamo altrove ſcritto;ed altre invenzioni nella Cirur

gia fatte dagl'italiani raccoglier ſi poſſono, ma troppo ci ſiamo in que

ſto Diſcorſo trattenuti . -

4. Conviene però affermare colle parole di Matteo Palillio Medico

Romano nel libro De Vanitate Obtreiatorum Hippocratis, e Galeni,

che è la decimaquarta, che ſi legge nelle Opere di Giorgio Baglivo tra

le altre a lui indirizzate, confutando l'ardire di Michele Luigi Sinapio,

De Vanitate, falſitate, di incertitudine Aphoriſmorum Hippocratis, ſtam

pato in Genevra nel 17o2. e di Giacomo Le Morzio creduto Olandeſe,

che ſcriſſe Fundamenta nova antiqua Theoria Medica, Chynia nobilioris

experientia ſafulta nello ſteſſo anno ſtampata in Venezia. Così egli

ſcriſſe al Le Morzio: Cum de ltalis, eorumque Academiis, ſententiis, 3

inſtitutis loqueris, diſce loqui ; etenina ſi tu ad incrementa Medicina in

hoc ſeculo reſpicies; vel invitus fateberis eadem in Anatomicis, Mechani

cis practicis, c Chymicis ab Italia originema primam duxiſe . In Anato

maiis laudabis Redium, cº Malpighium, in Mechanicis Borellium, 6 Bel

linum, in practicis Baglivium noſtrum, in Chymicis Salam, Bartholettum,

Tachennium, 6 innumeros alios, qui e Romae, dº in reliqua Italia

mune fiorent. Altre coſe và lo ſteſſo Autore diſtintamente ſpiegando, ed
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1ppocrate da tutte le Nazioni accettato difendendo, da tutte le Accade

mie con lunga ſerie de Secoli riverito, e dagli ſteſſi Medici Olandeſi; di

cendogli: Nonnè vides quantam ſibi gloriam comparavit in tua Batavia

omni evo memorabilis Sydbenamius ? llle errore quamplurium noſtri ſe

euli Medicorum detegendo, ſºſeque Hippocratis preceptis addicendo pra

acim medicam º nebulonibus deturpatame ornavit, defendit, reſtituit: e

più ſotto: Te abundè docere poteruni Batavi Medici, Tulpius nempi, Lin

idanus, Lomius, Pavvinus, & alii tibi valdè noti, qui quantum fuerinº

Hippocrati addiii tu idem in patria noſſe, ac"poteri, dum nobis

id'feſtantur ecrundem opera. Deſcrive altresì l'inſtituto degl'Italiani nel

la pratica della Medicina, di cui ſcriveremo nel ſeguente Diſcorſo, ed

afferma,che il Le Morzio offeſo forſe da qualche Medico Olandeſe nella

dottrina d'Ippocrate perito, di Galeno, e della Notomia, abbia voluto

ſcrivere i ſuoi Opuſcoli, i quali non veritatis amorem; ſed livorem, ca

fummiam, c obtrectationem ſapiumt.

r. Poſſiamo certamente affermare, che ſieno ſtate nell'Italia in

ogni tempo coltivate le Arti tutte, che alla Medicina appartengono, e

molto da noſtri Italiani accreſciute; e ripetere a colui, che i noſtri ca-.

lunniar voglia: Cum de Italis, eorumque Academiis, ſententiis, c inſti

tutis loqueris, diſce loqui, ma di queſte Arti ſcriveremo ancora nel ſe

colo ſeguente.

Del Secolo Decimottavo dall'Anno 17o 1.

C A P. XLIX.

I • S Iamo pur giunti all'ultimo ſecolo, e ne ſuoi principi, cioè

º nel 17o3 fu depoſto Muſtafà II.Imperadore de Turchi,e ſol

levato al Trono dell'Oriente Acmet III. che avendo alla Veneta Re

p" moſſo la guerra nel 1715. s'impadroni della Morea nello ſteſ

o anno, in cui mori Luigi XIV. il Grande Re della Francia. Nel ſe

guente anno violata la tregua fatta ſin dall'anno 169o. per anni ven

ticinque, aſſalirono i Turchi ſteſſi col furore di un numeroſo Efſercito

l'ungaria, ove alli 5, di Agoſto vinti nella memorabil battaglia dalle

armi Ceſaree comandate dal vittorioſo Principe Eugenio di Savoia, re

ſero alli 12. di Ottobre Temiſvar; ed abbandonarono ancora colla fu

ga l'aſſedio di Corfù, che aveano travagliata per lo ſpazio di quarantu

no giorni. Segui nel 1717.la ſeconda vittoria degl'Imperiali, a quali fu

dall'Ottomano reſtituita Belgrado Città capitale della Servia; e nel

1718.avendo egli richieſta la pace, fu conchiuſa coll'Imperadore, e col

la Repubblica di Venezia; anzi fu ſtabilito il commercio delle Nazio

Ill e

2. Negli ſteſſi principi del ſecolo regnava nell'Imperio di Occi

dente Leopoldo il Pio Imperadore, e morto alli 5. di Maggio nel 17o5.

fu eletto Giuſeppe I. nello ſteſſo anno; ma ſeguita la ſua morte nel

l'Aprile del 171 i fu alli 12. di Ottobre ſollevato al Trono Carlo VI. e

. COro

-
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coronato ancora nel Decembre in Francfort. Egli avendo colle armi -

glorioſe avvilita la forza, e l'ambizione Ottomana , ed accreſciuti alla

Criſtianità, ed al ſuo Imperio nuovi Regni, ha renduto immortale il

ſuo Nome Auguſto nella memoria del poſteri.

3. Sin dall'anno 17oo.fu eletto Sommo Pontefice il Gardinale Gio

van-Franceſco Albani nobile di Ulrbino col nome di Clemente XI.il

luſtre invero nella ſerie de Pontefici, e brevemente abbiamo di lui

ſcritto nell'Epiſtola dirizzata al Chiariſs. Monſ. Lanciſi, poſta avanti le

noſtre Diſſertazioni. Seguita la ſua morte a 19. di Marzo dell'anno

172 1. fu eletto Succeſſore con gran lode agli 8. di Maggio dello ſteſſo

anno il Cardinal Michel-Angelo Conti de'Duchi di Poli, e pigliò il no

me d'INNOCENZO XIII, per rinnovare la memoria glorioſa d'Inno

cenzo III.dottiſſimo Pontefice della ſua illuſtre famiglia, ed a lui augu

- i" quelle proſperità, che tutta la Criſtiana Repubblica gli deſi
Crae -

4 Dottiſſimi Cardinali Italiani di queſto ſecolo ſi ſono pure ve

duti nel Sagro Collegio Romano, e per la loro eccellente dottrina me

ritano tra gli altri una particolare memoria Girolamo Caſanatta di Na

poli, che fondò la celebre Libraria, e'l Collegio Caſanatteſe in Roma

nella Minerva, Gonvento de'Padri Predicatori:il Card. Bichi, e'l Gard.

Ferrari, di cui abbiamo ſcritto ne'noſtri Tomi degli Elogi Accademici.

Per le loro Opere, che han dato alla luce ſono celebri altresì i Gardi

nali Arrigo Noris Veroneſe dell'Ordine Eremitano di S. Agoſtino: Gio

van-Maria Gabrielli di Città di Caſtello de'Monaci Riformati Ciſter

cienſi di S. Bernardo: Giuſeppe-Maria Tommaſi Siciliano de'Cherici

Regolari detti Teatini, di cui ſi legge la Vita ne' Giornali Letterari

d'Italia: Ferdinando Nuzzi di Orta, e Franceſco-Maria Caſſini di Arezzo

4Capuccino. Altri illuſtri e certamente dotti Cardinali Italiani adorna

no queſto medeſimo Secolo, che ſono alla Repubblica Letteraria ben

noti. Del Card. Vincenzo-Maria Orſini abbiamo largamente ſcritto e

negli Elogi, ed in queſta Idea: così del Card. Fabbrizio Paolucci, ma del

Card. Giuſeppe Sacripante ſcriveremo nelTerzo Tomo degli Elogi ; ed

abbiamo a tutti tre una particolare venerazione; perchè dalla generoſi

tà del medeſimi, e di alcuni altri con più lettere la ſervitù noſtra ſi è

veduta ſenza alcun merito diſtintamente onorata. Il Card. Pietro Otto

boni Veneziano fa ammirare nella ſua Libraria una continua Accade

mia di tlomini dotti; e'l Gard. Lorenzo Corſini, magnanimo Protettor

de Letterati eziandio colla grandezza dell'animo ſuo, e della ſua illu

ſtre famiglia tira all'oſſequio del ſuo nome ogni penna erudita; e ſperia

mo un giorno impiegare le noſtre debolezze a celebrar le virtù rare di

ambidue. Sono degniſſimi altresì di ſomma lode i Cardinali Filippo

Gualtieri d'Orvieto, Carlo-Agoſtino Fabbroni di Piſtoia, uliſſe-Giu

ſeppe Gozzadini di Bologna, Lodovico Pico della Mirandola, Benedetto

Panfilio Romano, Pietro-Marcellino Corradini, Giovambatiſta Tolomei

della Compagnia di Giesù, Bernardino Scotti"
nato Imperiale, e gli altri tutti Italiani; non eſſendovi alcuno de me

deſimi, che per la ſua Letteratura non ci poſſa porgere un'abbondante

Tom.II, Rr Il2
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materia di ſcrivere, ſpezialmente il Gard.Bernardo-Maria Conti de Du

P. Viva in

Trutin.Tom,

2 part. 4. in

proam.

chi di Poli, che ha ancora nella ſua Religione di S. Benedetto la perizia

grande, che ha nelle dottrine, apertamente dimoſtrata.

5. Volendo il dotto Pontefice Clemente XI.ſoſtenere la purità del

la dottrina Cattolica della Chieſa, colla Bolla Unigenitus pubblicata nel

1713.alli 1o. di Settembre condannò le Propoſizioni 1oi cavate dal li

bro col titolo: Nuovo Teſtamento colle rifleſſioni morali ſopra ciaſcun ver

ſetto, ſtampato in Franceſe in Parigi nel 1699 e con altro titolo ſi era

f" nel 1693 e nel 1694. Le proibì, perchè, ſiccome ne aſſegnò

a cagione, benchè liber ipſe primo aſpetta legenres ſpecie quadan pieta

tis illiciat , molliti enim ſunt ſermones ejus ſuper oleum ; ſed ipſi ſuntia

cula, 6 quidem intento arcu ad nocendum parata, ut ſagittent in obſcu

roreclos corde: come nella Bolla ſi legge. Dice il dotto P.Domenico Vi

va Gieſuita nella ſua Trutina Theologica Theſium Qaeſnellianarum,

ſcritta per impugnare le ſteſſe propoſizioni del Queſnel : Si verborum

corticem in hiſce theſibus ſpecies, ſpeciem quandam pietatis plurima e oſten

tant; ſi autem doctrina deguſtes,ſuccum hauris virulentuma; Calviniana

quippº, é Janſeniana bareſes, veluti à ſua tabe depuratap" - e

ſoggiugne, che plurime originem ducunt ſuam à lacuni aliarun the

fium jampridem confixarum, preſertim Janſenii, & earum, quibas ni

grum theta prafixit Alexander VIll. Ma qui non vogliamo riferire le op.

poſizioni fatte da alcuni della Francia alla ſteſſa Bolla con iſcandalo de

gli uomini pii anche Franceſi, perchè vi ſaranno Scrittori, che daran

no la memoria con una compiuta Iſtoria.

6. Sopra i contraſti de Miſſionari della China portati in Roma ne'

tempi di Clemente X.come abbiam detto nel Cap.47. intorno alcune

parole de Chineſi uſurpate per ſignificare il nome di Dio, ed alcuni ri

ti, creduti civili da molti, ma riputati ſuperſtizioſi da altri, fu nell'an

no 17o4. alli 2o. di Novembre decretato dalla Sagra Congregazione de

gl'Inquiſitori di Roma contro l'abuſo introdotto.Si ordinò, che non po

tendo ſpiegarſi il nome di Dio in quei Regni con voci di Europa, ſia per

meſſo il vocabolo Tien Chu, cioè Celi Dominus; ma ſi proibì affatto Tien,

cioè Celi,e Xang Ti,cioè Supremus Imperatore così ancora le Tavolette

colle parole Kign Tien,cioè Calum colito:nelle Chieſe de Criſtiani.Che nºi

poſſano i Criſtiani ſteſſi amminiſtrare,o eſſer preſenti ai ſolenni ſagrifi

ci de Chineſi,che ogni anno nel tepo degli Equinozi ſoglion farſi a Gö

fuſio Filoſofo, ed a loro Antenati defunti. Che non ſia permeſſo nella

Caſa,o Tempio di Confuſio da eſſi detto Miao,fare cerimonie, ed offerte

in ſuo onore, come ſi fanno ne' Noviluni, e ne Plenilunj di ciaſchedun

meſe da Mandarini,o Primari Magiſtrati,ed altri ulficiali, e Letterati, e

nel tempo del poſſeſſo del loro ufici, e gradi. Nè meno far ſimili ceri

monie ne' Tempi, o Caſe agli Antenati morti dedieate, o nelle Tavo

lette del medeſimi nelle proprie Caſe, o ne' Sepolcri, come fanno i Chi

neſi Gentili, qualche coſa dimandando, o ſperando dagli ſteſſi defunti.

Si proibì ancora farſi colla proteſta, che ſia in culto civile, e non ſuper

ſtizioſo; concedendoſi ſolo agli ſteſſi Criſtiani ( ſe altrimente gli odi, e

nemicizie sfuggir non ſi poſſono) il potervi aſſiſtere materialmente,ſen
Za
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za conſentire, ed approvare quegli atti ſuperſtizioſi, quando ſi fanne

da Gentili. Nè poſſano i griſtiani tenere nelle Caſe proprie le Tavo

lette de Defunti ſecondo l'uſo di quei luoghi colla inſcrizione Chine

ſe, con cui è ſignificato il Trono, o la ſede dello ſpirito o anima del de

funto; nè ſi faccia alcuna riverenza, e cerimonia, permettendoſi ſola

mente quelle, che niente abbiano di ſuperſtizioſo; e che dalla Chieſa

Cattolica ſono permeſſe a Criſtiani defunti. Perchè l'eſecuzione di

queſti Decreti veniva contraſtata ſotto vari preteſti e ſpiegazioni, ordi

nò il Pontefice alli 19.di Marzo 1715. con nuova Conſtituzione Ex illa

die, che foſſero interamente, ed inviolabilmente oſſervati, anzi coman

dò, che ogni Miſſionario o ſecolare, o" prima di eſſercitare il

ſuo uficio in quei luoghi, dia agli ulficiali diputati il giuramento di oſe

ſervargli ſecondo la formola preſcrittagli, e ſi ſottoſcriva ; e gli ſteſſi

giuramenti, e le ſottoſcrizioni o loro copie autentiche ſi mandino in

Roma alla Congregazione de Cardinali, tutti di qualſivoglia grado, e

condizione a ciò obbligando ſotto varie pene per l'offervanza inviola

bile degli ſteſſi Decreti. Queſta Deciſione Romana ha troncato i con

traſti di molti Scrittori, che per lo ſpazio di molti anni ſi ſono veduti

impegnati a difendere la loro opinione ſu queſto argomento, ed un

numero grande di libri era pure uſcito dall'Italia.

7. Di queſto Secolo, perchè pochi anni ſono ſcorſi, non poſſiamo

dimoſtrare altra letteratura dell'Italia, che la ſola continuazione, e l'ac

creſcimento di quelche nel ſecolo paſſato ſi è veduto. Veramente non

ſappiamo, come abbia luogo la cenſura, che ci vien fatta da alcuni,

che non abbiano oggidì gl'Ingegni Italiani la vera Filoſofia, la vera

Arte Oratoria, la vera Poeſia, ma che vivano più toſto allo ſcuro, che

ſeguan gli Arabi, e gli antichi Sofiſti, e che nelle Cattedre, e nelle

Scuole non ſi faccia, che pompa e romore ſenza alcun frutto; come

nell'Introduzione di queſta idea abbiamo avviſato. Vivono molti Au

tori Italiani, che nel" pur viveano, ei loro ſtudi hanno

maggiormente accreſciuti, altre Opere han dato alla luce; le ſteſſe

Scienze, che s'inſegnavano, ancora s'inſegnano, e ſi ſono più toſto ac

creſciute, che diminuite le ſcoperte Filoſofiche. Quelle Filoſofie, che ſi

comunicano dalle Cattedre, comunicavanſi altresì ne' ſecoli, che ſono

ſcorſi, e la nuova Filoſofia ha ricevuto maggiori lumi, come và di con

tinuo ricevendo; e dagli Autori, i quali ancor vivono con riputazione

dell'Italia, e da altri, che di continuo ſi allevano. La Poeſia, e l'Arte

Oratoria ſono le ſteſſe, quali erano, e le dottrine degli Arabi ſin da

molti ſecoli ſi ſon poſte in obblio, non più valendo Avicenna, o altri

delle antiche Scuole a forzare coll'autorità loro gl'ingegni; perchè del

le coſe naturali altra maniera di filoſofare ſi è preſa. Troppo ſi ingan

ma chi ſtima non eſſere in pregio nell'Italia le vere ſcienze, e le vere ar

ti; nè ſi tenga cura di coltivarle, ma di traſcriver libri ſenza far creſcere

le oſſervazioni, e di ſeguir con guſto corrotto gli antichi Sofiſti e Caba

liſti. E' pur queſta una ſtomachevole calunnia di alcuni poco amorevo

li ſtranieri, de' quali più toſto aſſerire poſſiamo, che ſia loro cura ripe

ter coſe più volte pubblicate ; poicchè veggonſi di continuo" dalle

- - -- Rr 2 m
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Marchef.Orſi

Conſideraz ſo

pra la manie

ra di ben pen

Jar.

ſtampe nuovi Compendi d'Iſtorie, e nuovi precetti delle Arti, ſenza

moſtrarſi i fonti, donde ſi è preſa la materia, per non dare quella lode,

che è dovuta a quegli Autori, da cui l'hanno traſcritta e compilata. Se i

libri ſteſſi, che tanto ſono in pregio, perchè nova omnia placent, eſami

nare vorrà alcuno ſeriamente, conoſcerà ſenza dubbio eſſere ſtati i più

abbondanti i fonti ltaliani; nè altro eſſervi di nuovo, che l'ordine, il ti

tolo, e le forme del dire, e della lingua. Non rechiamo di ciò gli eſempi;

poicchè può ognuno mediocremente dotto da ſe ſteſſo oſſervarlo; e ſic

come nella moltitudine grande de'nuovi Compendi delle ſtorie o Civili,

o pure Eccleſiaſtiche altro non ſi narra, che quanto è accaduto, e da

altri Scrittori più largamente riferito; così nelle Arti non vi è coſa, che

in altri libri non ſi legga; ma colla ſola differenza, che i fonti ſono più

atti ad erudire i lettori col riferire onde ſon tolte le coſe ; ei ruſcelli in

gannano chi legge, il quale incautamente dà la lode a chi ha ſcritto di

nuovo, ſenza conſiderar, che ſono ſtate traſcritte e compilate. Della

ſteſſa calunnia contro gl'Italiani ſi è giuſtamente lagnato l'Eruditiſſi

mo Abate Conti, di cui abbiamo ſcritto nell'introduzione di queſta Idea;

e'l Chiariſs.Marcheſe Orſi di Bologna ha pure con molta forza difeſo, e

con lode nel libro delle dotte Conſiderazioni, che ſono nell'Italia la vera

Poeſia, e la vera arte Oratoria, ed Eloquenza, contra coloro, che mac

chiata l'aveano; e molti del noſtri in vari luoghi delle loro Opere que

ſta vanità baſtevolmente ribattono. Molto più la rigettano i noſtri dot

ti Giornaliſti, i cui ſoli Tomi del Giornale de Letterati dell'Italia ſin'o-

ra nello ſpazio di pochi anni pubblicati,e che ſi vanno di continuo pub

blicando, vaglion molto a far conoſcere la letteratura Italiana di queſto

ſecolo in ogni genere di dottrina, e di ſapere. Non è all'Italia avvenuta

altra volta quella ſciagura lagrimevole, che a tutta l'Europa avvenne

negli altri ſecoli, quando fu occupata da Barbari, che le ſcienze, le ar

ti, le lingue, i coſtumi, e i domini diſtruſſero, e mutarono;Gon profitto

aſſai grande delle Scienze gli ſtelli Italiani, che le rinnovarono, hanno

continuato la coltura loro, propagandole per le altre Nazioni,ed accre

ſcendole con tante novità, delle quali abbiam fatto menzione ne pre

cedenti Diſcorſi. Non poteva dunque divenire l'Italia così ignorante,

e di guſto corrotto nello ſteſſo tempo, che i ſuoi Italiani han dato alle

Scienze il maggiore accreſcimento, fino al paſſato ſecolo. Così ancora

ſi è continuato ſino a tempi preſenti, e molti. llomini dotti, che nel

paſſato, e nel preſente ſecolo ſono ancora viſſuti, ſono altresì di eſem

pio a nuovi Letterati per continuar quelle fatiche, le quali ſono vale

voli col mezo delle Oſſervazioni, e delle Opere ad arricchire ciaſchedu

ma arte, e ciaſcheduna dottrina.

8. Sono avezzi alcuni ſtranieri di ſe ſteſſi troppo preſumendo, mi

rar le coſe della loro Nazione coll'occhiale; ma da quella parte, che fa

grandi gli oggetti, e l'uſano al roveſcio dalla parte, che gli fa piccioli,

quando le coſe degl'Italiani oſſervar vogliono; e perchè veggono colo

ro, che alle Cattedre ſono applicati, ed alle antiche dottrine, argomen

tano toſto, che ſieno tutti di un genio, e che quegli ſteſſi le novità af

fattº ignorigo, e prezzino. Se il Mondo fabbrica ſi doveſſe conforme



DelSecolo Decimottavo dall'anno 17or.Cap.49. 727

al capriccio degli ulomini, migliaia di Mondi non ſarebbero certamena

te baſtevoli a ſoddisfargli ; perchè ſono vari i voleri. Così nelle Scienze

altri hanno in pregio le dottrine degli Antichi, ed altri ad ammendar

gli attendono, ed a ſcoprir coſe nuove e di queſti geni diverſi ſono pur

piene le Nazioni tutte più dotte. Ha" ſecolo avuto i ſuoi antiquari,

e i ſuoi Moderni; e queſti non ſono affatto ſprezzabili; onde diſſe Pli

nio il giovine: Sum ex iis, qui mirer antiquos, non tamen ut quidam

temporum noſtrorum ingenia deſpicio; negue enim quaſi laſſa º effetana

tura, ut nihil jam laudabile pariat. Non è priva l'Italia de' ſuoi in

gegni moderni, e ſi pregia ancora di quella buona Critica aſſai vale

vole a coltivare e pulire le Scienze, ed in queſto ſecolo fiorir nobilmen

te ſi vede. Potremo ſcrivere invero un'ampio volume per dimoſtra

re l'Italiana letteratura di queſti pochi anni del ſecolo ultimo; con

tinuando però l'ordine, che abbiam tenuto in tutti i precedenti Diſcor

ſi, baſtarà far vedere la continuazione degli Studi, degli acrreſcimenti,

e de' noſtri uomini dotti, de'quali appena una minima parte mettia

mo ſotto l'occhio. -

9. E' veramente una impreſa da non potere riuſcir con onore il

voler fare diſtinta menzione de Letterati di queſto ſecolo, i quali vi -

vono, o ſono viſſuti nell'Italia ; perchè ſono molti, e molti in ogni

Città, in ogni Accademia, in ogni Provincia . Sono tanti di pro

feſſione diverſa i Letterati di Napoli, di Roma, di Firenze, di Bologna,

di Padova, di Venezia, e di altre Città grandi, ed illuſtri, ove mirabil

mente le Scienze fioriſcono, che è pur difficile potergli giuſtamente nu

merare. Di molti ancora veruna pratica abbiamo, e molti ci ſono

ignoti o per cagione di non eſſerci amici, o perchè non abbiamo avuto

otto l'occhio i loro libri; o perchè ſcrivere alcuna opera" del loro

ſapere non vogliono. Poſſiamo bensì ripetere le parole del Chiariſs.

Marcheſe Orſi, che fa dire a Filalete ne' ſuoi Dialoghi, ſcrivendo degli

Eruditi delle Accademie di Firenze, e d'Arcadia : Degli Uomini grandi,

per cui oggi riſplende e l'ana, e l'altra Accademia non ſon io capace di far

parole, perchè troppo è il loro numero, e troppo il numero delle prerogative,

che concorrono in loro: Ben mi conſolo nel veder'ora l'Italia per queſto conto

in ſtato così felice, che merita la noſtra felicità d'eſſer dagli altri Popoli

invidiata, e merita la loro invidia di muovere in noi compaſſione. Molto
i" dirpoſſiamo di tutta la letteratura d'Italia; perchè non tutti gl'Ita

iani virtuoſi a quelle Accademie ſono aggregati; ma perchè non ci

Plin. lib.7.

Epiſt.a I •

Orſi Conſide

raz. Dial. 7,

Gart. 74 I •

abbiamo in queſta Idea propoſto di nominar tutti i noſtri Valentuomi

ni, facendo ſolo menzione di alcuni, ſecondo le loro profeſſioni,

apertamente ci proteſtiamo, che non è noſtro penſiere di far veruno

pregiudizio alla gloria e dottrina di tanti altri, che paſſiamo in ſilen

zio ; perchè veramente ſono in molte Città lomini di gran ſapere.

Chiunque vorrebbe riferire la grande letteratura de ſoli nobili di Ve

nezia, ne'quali in così alto grado fioriſcono le Scienze più ſcelte, che

ſono da medeſimi con molta cura coltivate, e con grande generoſità

promoſſe, avrebbe larga materia di ſcrivere interi volumi; Così de let

terati di Napoli, di Roma, e di altri luoghi, e ciò atteſtano nelle ſteſſe

loro
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loro opere molti dotti ſtranieri, che la verità coltivando, concedonò

quella lode, che a ciaſcheduno è dovuta. E veramente ſe l'Italia è da al

cuni calunniata come ignorante, è da altri atteſtata eviandio come dot

ta, anzi valevole a concedere ed accreſcere la coltura degl'ingegni. Nel

libro col titolo: Angeli Fontei Veronenſis Epiſtola ad Clariſ.Jo: Burkar

dum Menkenium, riferito da noſtri Giornaliſti è molto lodato il Maſco

vio di Danzica, il quale fu in Verona ultimamente, e di lui anche ſi di

ce: Ut ex omnibus iis, qui è vobis in Italiama ad capiendum, augen

dunque ingenii cultum proficiſcuntur, paucos, quosilli comparare; quem

anteferre poſim, viderim neminem. Si finge queſto libro ſtampato in

Verona; ma è pur di Germania, e'l nome di Angelo Fonteio anche è fin

to, come dimoſtrano gli ſteſſi noſtri Giornaliſti -

1o. Sono ora nell'Italia divenute le Scienze così comuni, che mol

to pochi quei ſi veggono, che una ſola dottrina profeſſino, e la Teolo

gia ſpezialmente è fatta non ſolo nota a Religioſi, a quali è ſempre mai

ſtata neceſſaria; perchè è il loro ſtudio ordinario ; ma a Laici, che pure

vi ſi applicano; ancorchè di Chieſa non fieno , e da un tempo addietro

er lo più non iſtudiavano, e non letterati, anzi idioti appellavanſi. I

religioſi ſteſſi, e gli Eccleſiaſtici, i quali erano i ſoli Letterati, in varie

ſcienze ſi veggono periti, ed anche in quelle, che a Laici ſembrano

convenevoli; anzi vari libri con lode fanno uſcire alla luce. Ma che ciò

ad eſſi convenga, nel ſeguente Articolo eſaminaremo i ſentimenti del

l'Ab. Fleury, che negli Eccleſiaſtici biaſima lo ſcriver libri, e la cogni

zione di molte ſcienze, che molto è profittevole, e neceſſaria altresì, e

da Padri approvata. Gran numero di Teologi ha l'Italia in queſto Se

colo, e molti libri di materie Teologiche veggonſi dati alla luce; come

ancora delle coſe Eccleſiaſtiche, e delle Spirituali; e ſarebbe grande la

fatica; anzi di noia nel numerare le Opere tutte, o almeno i Teologi

più celebri del Clero Secolare, e del Regolare, llomini illuſtri di queſta

dottrina fiorendo. Sarebbe altresì maggiore il mettere ſotto l'occhio i

vari Letterati di ciaſcheduna Religione, in varie ſcienze molto celebra

ti, o che vivono ancora con gloria del loro nome, o che ſono morti in

queſto ſecolo, tra quali è annoverato il celebre P. Benedetto Bacchini

Abate Benedettino, a cui per lo gran ſapere gli avevamo ſtabilito l'E-

logio nel Terzo Tomo de noſtri Elogi Accademici; e ne dotti Giornali

i Letterati d'Italia è a lui conceduta quella lode, di cui è merite

vo c - -

11. De Giuriſconſulti biſogna aſſerire lo ſteſſo; perchè non vi è

Città, che non abbia i ſuoi eccellenti profeſſori delle Leggi o Civili, o

Canoniche, all'avvocare, all'inſegnare, al giudicare,ed allo ſcrivere ap

plicati. Sembra, che in Napoli ſpezialmente, in Roma, in Bologna, ed

in tante altre Città illuſtri abbia la Giuriſprudenza ſtabilita la ſua ſedes

il che ben dimoſtrano le Opere legali, che ſi veggono uſcite dalle ſtam

pe o con Trattati, o con Deciſioni, o con Allegazioni, o con altri tito

li. Nè fioriſcon ſolo llomini inſigni nelle Leggi ; ma in ogni altro ge

nere di dottrina; perchè le Scienze tutte veramente coltivano; e Napoli

ſola (per tralaſciar le altre, delle quali un gran volumeºri poſ

1a IMQ
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ſiamo col numerar ſolo gli uldmini dotti) non ha di che invidiar poſ

ſa qualunque dotta Città ſtraniera; tutti i giovani ancora alla varietà

degli ſtudi più peregrini applicati veggendoſi. Nè fioriſcon ſolo nelle

Leggi, ma pur ſono nella Poeſia valoroſi; e de'noſtri ſoli amici, e degli

aggregati alla noſtra ſola Accademia ben poſſiamo formarne un nu

rioſo Catalogo. Ne' noſtri Elogi accademici leggonſi quelli di Balda

ſarre Piſani, di Domenico-Andrea de Milo, di Andrea Perrucci, e di al

tri Virtuoſi di Napoli, che qui numerar non biſogna ; i quali o ſino al

rincipio di queſto ſecolo ſon viſſuti, o vivono ancora con buon nome.

f, Nicolò Amenta già morto, nelle leggi perito, leggonſi belle Opere

Comiche, ed erudite: il valore dell'ingegno dell'Eruditiſſimo Matteo

Egizio è ben celebrato nel Giornali de Letterati d'Italia, e dello ſteſſo, e

di vari altri ben poſſiamo ſcriver molto. Ma non tralaſciamo di far

menzione di un'intimo amico, di cui la letteraria corriſpondenza ci è

molto cara; cioè dell'Erudito Biagio Majoli d'Avitabile di profeſſione

Leggiſta; ma eſſercitato ancora nell'Eloquenza, nella Poeſia, nella Fi

loſofia, e nella Teologia. Molte ſue Rime ſi leggono nella Raccolta del

Lippi di Lucca, in quella degli Arcadi, così ancora in quella degl'In

culti, ed in altre di Napoli, e foraſtiere; e due altre Raccolte ſtampò

egli ſteſſo di Componimenti degli Arcadi della Colonia Sebezia da lui

fondata ſin dal principio del ſecolo. Stampò il Torgone ſua Tragicome

dia, in cui dall'erudito Nicolò lllloa e Severino ſi ſcuopre l'arte nella

Lettera a Lettori. Pubblicò eziandio le Lettere Apologetiche nella mate

ria della Morale Teologia, per le quali però ſi vide in conteſa, ricevè

le riſpoſte, e le ſteſſe furono proibite dalla Sagra Congregazione. Nel

1712. pubblicò due Tomi di Allegazioni de primi Avvocati di quel

tempo nelle celebri Cauſe trattate in Roma tra il Duca di Savoia, e la

Dataria Apoſtolica intorno alla nomina de' Benefici, che far pretendea

quell'Altezza Reale del Piemonte per l'Indulto a lui conceduto da Ni

colò V.Pontefice:e tra l'Elettor di Colonia, e'l Cardinal di Buglione in

torno al Veſcovado di Liegi; dando agli ſteſſi Tomi il titolo di Reſpon

ſa Prudentum ecc. Stampò le due parti unite di Lamindo Pritanio ſopra

il buon guſto delle Scienze, e ſcuoprì, che il vero nome dell'Autore era

il celebre Lodovico-Antonio Muratori. Si veggono pure molte Vite

degli Arcadi morti, da lui ſcritte ; e molti Autori illuſtri l'hanno citato

nelle loro Opere, come il Creſcimbeni, il Mongitore, l'Amenta, il De

Angelis, che gli dedicò la Vita di Antonio Caraccio ne' Tomi delle Vi

te de Letterati Salentini; così il Raillard Stampatore di Napoli gli de

dicò le Deciſioni di Afflitto. Non ſolo ottimi Letterati del ſecolo ſono

ſuoi amici; ma in molte Accademie ſi vede eziandio aggregato, e ſpe

zialmente è Cenſore-Promotoriale per la noſtra Società Roſſaneſe: Pro

cuſtode della già detta Colonia Sebezia dell'Arcadia Romana, per cui

alzò la lapida di memoria nel Boſco Parraſio a Lionardo di Capoa - E'

anche Accademico Fiorentino, Intronato, Aſordito, Oſcuro di Lucca,

Animoſo di Venezia, Innominato di Brà, e di altre Adunanze. Fu Aſſeſ

ſore della Regia Corte della Città di Capri per molti anni, e di lui vol

le valerſi il Conte Daun Vicerè nel 17o7.inviandolo nella resi
- 1



7,o mea deltſtordital Letter di Giacinto Gimma Tom.It.

Jo: Helffric.

Juncken in

prefat. ad lib.

Jac. de San

dris.

Giornal. lett.

Ital. Tom. 17,

cart, 404,

di Lecce per cauſa grave e ſegreta ; ma di lui più largamente ſcrivere

mo nella noſtra Libraria per cagione di vari libri, di cui ci ha fatto

dono. -

12. Molti ſono ancora i Profeſſori della Filoſofia, così delle Scuole

diverſe Ariſtoteliche, le quali nelle Religioni ſono in maggior pregio;

come di quelle Scuole, che Moderne" , cioè dell'Atomiſtica,

della Carteſiana, e delle altre, al genio del ſecolo, ed al ſuo ciaſcheduno

ſoddisfacendo. Vi ſono anche di coloro, che alla Sperimentale affezio

nati con tutta la cura alle Sperienze, ed alle naturali oſſervazioni ſi ap

plicano. Queſta Sperimental Filoſofia, la Medicina colle ſue arti, e ſpe

zialmente la Notomia ci danno l'occaſione di moſtrare alcuni" -

menti, che le ſteſſe hanno ricevute da noſtri llomini dotti, che vivono

in queſto ſecolo aſſai felice, o ſono almeno viſſuti nel principio di eſſo.

Le Matematiche dottrine altresi, e l'Aſtronomia, che ſono le ſcienze

più difficili, e meno comuni delle altre, ſono dagl'Italiani mirabilmen

te coltivate, e con nuove invenzioni eziandio molto accreſciute; onde i

noſtri ſteſſi hanno dagli Stranieri meritato gran lode, e con loro gloria

ſono ſtate le nuove ſcoperte abbracciate. Che ſia grande lo ſtudio de'

noſtri nelle Oſſervazioni Botaniche, lo dimoſtranoanche i libri, che le

ſteſſe riferiſcono; e la grande applicazione alla Notomia ſi fa chiara

dalle nuove ſcoperte fatte quaſi tutte, o in gran parte in queſto ſecolo;

oltre quelle, che abbiam ri erite nel Diſcorſo della Ni", in cui

queſte, che ora deſcriviamo" ſi debbono. Biſogna lo ſteſſo af

fermare dello ſtudio delle coſe Mediche, e'l Junken Medico di Franc

fort appellato Apollonio tra Curioſi di Natura della Germania avendo

pubblicato dalle ſtampe nel 1712, l'opera del noſtro Giacomo Sandri

Profeſſor di Notomia e Girurgia nello Studio di Bologna, De naturali

di preternaturali ſanguinis ſtatu ſpecimina medica, e'l Trattato De Ven

triculo, cº- Emeticis, che l'Autore ſteſſo avea deſtinato a far morire in

faſce. Nella prefazione così dice de noſtri Italiani: Induſtrios Medicos

ſiquis quarit extrà Germaniam, Italiama nunc adeat, ubiinveniet viros,

qui enodandis rerum naturalium, atlue extricandis morhorum intricatis

cauſis ex principiis Mechanicis deductis, Germanis plurimis, c aliis jam

almam diſputant. Scrive con molta lode del Bellini, del Borelli, del

Malpighi, del Ramazzini, del Lanciſi, e del Sandri, e fa ben vedere, che

i noſtri Italiani in queſto ſecolo non ſono applicati a traſcriver libri, e

commentare le Opere degli Arabi, e degli antichi Sofiſti. Matteo Palli

lio Medico di Roma, di cui abbiamo ſcritto nel fine del Diſcorſo, e Ca

pitolo precedente, ſpiegò alle Morzio creduto Olandeſe, che ſi ingan

nano coloro, i quali per l'Italia pellegrinando ſi perſuadono, che le

Scienze non vi fioriſcono, e non ſieno coltivate le buone arti in Roma,

e la buona pratica Medica. Dicendo non eſſere gl'Italiani e Romani

rancidosºi & qualitatum admiratores, ſoggiugne:

Nos in praxi ſalum Hippocratem, eiuſque aſſeclas pre oculis habemus - In

Medicina Theorica ſequimur hypotheſima anatomicomechanicama ſuper

ſtrictum, di lascun fundatam, 3 è Methodicis olim, potiſſimuma Celio

Aureliano Roma excultam. In remediis verò unicè credimus Botanica,

plan
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plantarumque virtutibus. Imò ſi tu proferes expertiſſimum aliquod reme

'dium Chynicum, te etiam quoad hujuſnodi experimentum ſectabumur,

dummodo probatum ſit Iſtud itaque noſtrum, 6 totius Italia inſtitutum

medendi, an laudabile ſit, tumet ſi equo judicio polles, judicaveris. Di

moſtra poi eſſere aſſai conveniente queſto inſtituto alla natura del Cli

ma, e difende lo ſteſſo dalle calunnie, e da biaſimi, che può dargli il le

Morzio difenſore della Chimica, e ſprezzatore della Notomia.

13. Hanno i noſtri Italiani continuate le loro ſcoperte in que

ſto ſecolo, colle quali è la Medicina illuſtrata, e quì di alcune voglia

mo ancora far menzione. Nel 17oi. Michel'Angelo Andreolli Vero

neſe nella lettera, che ſcriſſe a Giuſeppe Lanzoni di Ferrara,e ſono am

bidue illuſtri Medici dell'Italia, diſſe, che l'invenzione del ſiero albugi

neo nel ſangue ſia ſtata ſua, e di Girolamo Barbato ſuo compagno nelle

Sperienze ; e che Tommaſo Willis appena veduto il ritrovamento

ſtampato dal Barbato De Sero, 6- Sanguine, ſe l'attribuì come ſuo

ma chi legge la prima impreſſione del Barbato, e quella del Vil

lis, facilmente dell'inventore accorgerſi poſſa, come ſi ha nella Gal

leria di Minerva. Franceſco Spoleti di Lucignano Lettor di Medici

na nello Studio di Padova portato dal Bailo Veneto in Inghilterra eſ

ſercitò la carica di Medico Regio, e fu aggregato nell'Accademia di

Londra; ma ritornato alla ſua lettura, fu condotto da Lorenzo Soranzo

Proccurator di S. Marco Bailo in Coſtantinopoli, ove avendo medicata

la Sultana, fu richieſto nel ritorno del Bailo dal Primo Viſir per Medi

co della ſua moglie, ſorella del Sultano, ove reſtò nel 17o4.con ricchiſ

ſime provviſioni. Stampò in queſto Secolo Giovan Girolamo Sbara

lia Bologneſe, tra le altre Opere ſue l'Eſercitazioni Fiſico-Anatomiche,

e quella, che è ſtimata la maſſima col titolo: Oculorum, di mentis vigi

lia ad diſtinguendum ſtudium anatomicum, e ad praxim medicami

rigendam colla Mantiſſa ſubſidiaria de vi indicationis à parte, c de uſu

Microſcopti, e cagionò lunghe diſcordie letterarie col moſtrarſi contrad

dittore del Malpighi.

14. Morì nel 171o. alli due di Luglio il Chiariſs. Domenico Gu

glielmini di Bologna, ove nacque nel 1655. e fu diſcepolo del Montana

ri nelle Matematiche, e del Malpighi nella Medicina, in cui ſi dottorò

nella patria nel 1678. Non ſi è", in quale dottrina ſia egli ſtato più

inſigne; tuttocchè il ſuo trattato della Natura de'Fiumi ſia appellato il

Capo dell'Opere da Franceſi, e fu dell'Accademia Fiſica Sperimentale di

Bologna, e della Società d'Inghilterra, della Reale delle Scienze in Pa

rigi, di quella di Berlino nella Pruſſia, e di altre. Fu Lettore delle Mate

matiche in Bologna colla cura del Calendario Aſtrologico Medico, e

colla nuova Cattedra dell'Idrometria novellamente inſtituita; paſsò

poi a quella delle Matematiche in Padova, e fu dalla Repubblica im

p" a riparare i danni di Caſtelnuovo nel 17oo e gli altri fatti nel

riuli dal torrente della Torre; ma pure la patria gli continuò il titolo

di Lettore, e la contribuzione dell'annuo ſtipendio per lo Calendario

Aſtrologico. Fu pure Profeſſore Primario di Medicina Teorica della

Studio di Padova, e volendo pubblicare il nuovo Siſtema Fiſico, inco
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minciò a ſtampare alcuni ſaggi con li trattati della natura, e coſtituzione

del ſangue, de ſali, de' vizi, correzione, ed uſo delle Idee: Del principio

del ſoffo, per dare poi le altre Opere delle Febbri, e del Metodo di medi

care; ma non potè terminarle ſopraggiunto dalla morte. Scriſſe egli an

cora Della natura dei fiumi, in cui inventò nuove forme, e modi per

conoſcere la natura delle acque, regolarne il corſo, aſſai meglio degli

altri, che prima di lui non erano della Meccanica forniti , della Scienza

del Moto,e della Geometria;come più diſtintamente gli Eruditiſs.Gior

naliſti hanno deſcritta la ſua Vita.

15. Nel 1713. pubblicò il Dottore Antonio Pacchioni da Reggio,

Cittadino Romano le ſue Opere De Moti della dura Meninge, della

nuova ſua ſtruttura, e de' ſuoi vaſi linfatici. Antonio Maria Vaſalva

d'Imola, Anatomico dello Studio di Bologna ha pure ſtampato De Au

re humana con molte nuove ſcoperte: ed ultimamente ha trovato i Ca

nali eſcretori de reni ſuccenturiati, che vanno a ſcaricare nelle parti

della generazione, cioè negli Epididimi ne'maſchi, e nell'Ovaja delle

femmine. Nell'Accademia delle Scienze dello ſteſſo Studio di Bologna

recitò una dotta Diſſertazione ſopra queſta ſua ſcoperta, dimoſtrando,

che i reni ſuccenturiati ſieno de principali organi" generazione, e

la darà alle ſtampe.Altre novità ha pubblicato il Chiariſs.Giovambati

ſta Morgagni Medico di Forlì, e Primario Anatomico di Padova nella

ſua opera col titolo: Adverſaria. Anatomica prima, ed eſſendo la medeſ

ma ricercata ne luoghi oltra i Monti, Corrado Viſoft ſtampatore di

Leida riſtampandola ſi dichiarò nella lettera a Lettori, che ſtava pron

to a riſtampare qualunque coſa dello ſteſſo Autore, il quale col ſenti

mento degli uomini dotti giudica non ultimo fra più grandi e gravi

Anatomici, che in ogni tempo abbia prodotti l'Italia; ma ora degli

ſteſſi Adverſari ſono ſei Parti tutte piene di novità Notomiche, le quali

hanno la Notomia illuſtrata, e di molti Medici anche ſtranieri hanno

pure ſcoperto gli abbagli. Lo ſteſſo Morgagni, e Lorenzo Terraneo Dot

tor Collegiale di Medicina in Torino, ſono ſtimati inventori di nuove

landule nell'Ulretra, e'l Terraneo ſteſſo ne pubblicò la ſua invenzione,

i cui ne noſtri Elogi Accademici abbiam fatto menzione. Il Fantoni

ancora di Torino ha ſcoperto l'acqua del Pericardio uſcire da pori della

membrana del cuore; oltre le varie novità da lui pubblicate. Così

Giovambatiſta Bianchi della ſteſſa Città, e ben noto per la ſua ſtoria

del Fegato, e per l'opera col titolo: Ductus lacrymales novi, eorumque

anatome uſus , morbi, di curationes. Nelle lettere, che ſi leggono nelte

Opere di Giorgio Baglivo Lecceſe, Profeſſore nello Studio Romano, a

lui indirizzate da vari Medici, ſono celebrati i ſuoi libri de Fibra mao

trice: De Solidis, e ſolidorum affectibus, ed altri ſuoi Trattati, e di lui

abbiamo riferito le lodi nel Diſcorſo della Medicina.

16. Sono pur nel numero de' Medici illuſtri di queſto ſecolo, da cui

abbiamo degniſſimi libri, Pompeo Sacchi Parmegiano, che fu Lettore

Primario di Medicina Teorica nello Studio di Padova, morto nel cor

rente anno 17 18. Giovambatiſta Vulpino Medico di Aſti, Luca To2 si

Napoletano, Medico d'Innocenzo XII. Luca Antonio Porzio, Filoſofº

- - - Mec
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Meccanico, e Carlo Muſitano, le cui opere furono ſtampate in Gene

vra, e di tutti quattro abbiamo ſcritto gli Elogi Accademici. Franceſco

Torti da Modana, il Corte di Milano, Aleſſandro Paſcoli Lettor di Me

dicina in Perugia ſua patria; ed altri di gran nome. Bernardino Ramaa

zini Profeſſore nello Studio di Padova tra le altre ſue lodevoli Opere ha

pure pubblicato alcuni libri, che non ſono privi di novità, come De

Principum valetudine tuenda, che è ſtatoi" in Lipſia, con ſua

lode,e riferito negli Atti Eruditi della ſteſſa Città: De Morbis.Artificum,

che meritò nuove riſtampe, riputato neceſſario alla pratica de' Medici

per la cognizione de morbi, che agli Artefici poſſono avvenire, ed an

che tradotto in lingua Tedeſca, e riſtampato di nuovo con altre Giun

te de morbi fatte dallo ſteſſo Autore, e colla Diſſertazione De Sacra

rum Virginum valetudine tuenda ; ma tutte le ſue Opere Mediche, e

Fiſiche" ſtate riſtampate in Londra da Paolo , ed Iſacco Vallart nel

1717. in 4. Sono anche ſtate con applauſo ricevute le varie Opere di

Monſig.Giovan-Maria Lanciſi Medico Pontificio di cui più lungamen

te abbiam fatto diſcorſo nell'Epiſtola poſta avanti le noſtre Diſſertazioni

De Hominibus, e de Animalibus Fabuloſis : e Giovanni Antonio Teren

zoni Profeſſore di Medicina Teorica nell'llniverſità di Piſa ha pubbli

cato De Morbis uteri; e molti ſono ancora i Medici di altre Città, che

han dato alla luce opere" er la Medicina, i quali non

poſſiamo quì diſtintamente riferire, perchè biſognarebbe de'già nomi

nati, e degli altri ſcrivere intero volume.

17. Non poſſiamo però paſſare in ſilenzio Lodovico Teſti Medico

di Venezia, che ha inventato l'arcano di un celebre rimedio della po- Galleria di

dagra, appellato il 2uccaro di latte: così Giovan-Girolamo Zannicchel Mine,

li Speziale a S. Foſca in Venezia" il ſegreto di formare la Neve di

Marte rimedio preparato col ferro da un Franceſe, ed occultato ſotto

enimmi. Tommaſo Alghiſi Maeſtro, e Lettore di Cirurgia nell'Oſpeda

le di S. Maria Nuova in Firenze ſtampò nel 17o7. la Litotomia, ovvero

il modo di levar la pietra con nuova invenzione: Dioniſio Andrea

Sancaſſani Medico della Città di Comacchio ha rinnovato pure in que

ſto Secolo la nuova maniera di medicar le ferite inſegnata da Ceſare

Magati nel 1676. De rara medicatione vulnerum , ſeu de vulneribus rarà

tractandis libri duo. Lo ſteſſo Sancaſſani nel 17oz. pubblicò il Lume al- Giornallett:

l'occhio, ecc in cui vendicò l'onore del Magati; poicchè della ſteſſa nuo- la -

va maniera di medicare ferite ſenza taſte, ſi era pubblicato inventore Galleria di

Agoſtino Bellot Franceſe; benchè citò per nemici delle taſte il Magati, Minerv. Te.

e'l Settala. Ma il Dodart Medico celebre di Francia (come riferiſcono i 6.eart.72.

noſtri Giornaliſti) approvando il libro del Bellot, confeſsò avere i due

noſtri Italiani per quaranta anni praticato il nuovo modo di medicare

i feriti rare volte con felice ſucceſſo, l'uno in Ferrara, e l'altro in Mila

no, molto l'opera del Magati encomiando : Che appella prezioſa e ra

ra nella Francia, e poco ſtudiata da quei Ceruſici, che del linguaggio

latino erano anche poco intendenti. Altra lode però non diede al Bel

lot, che di averla tradotta, e di aver poſto in uſo nella ſua nazione tal

modo del noſtro Italiano. Moſtra pure il Sancaſſani, che non fu il Bele
i S s 2 lot,
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tot, ma il Magati l'autore dell'invenzione della laſtretta, che ſi uſa per

cuoprire la dura madre nelle ferite di teſta: che l'uſo del Mercurio per

le ſcrofole, e per altri tumori ſieroſi ſia ſtata invenzione Italiana,e non

Franceſe; ed averne anche ſcritto il Riverio Scrittore di Francia: e che il

Ealſamo Samaritano fu poſto in uſo dal noſtro Severini; e che il Palazzi

nel ſuo libro affermò varie coſe, che il Bellot fa malamente nuove. Ag

giugne altresì una lettera dal latino tradotta del Cavalier Giovanni

Veslingio, ſcritta a favore del Magati, dichiarandolo autore di tal mo

do di medicare le ferite aſſai utile, e confermato con più di duecento

ſperienze da lui fatte; ed altre opere fu lo ſteſſo argomento ſi leggono

eziandio del medeſimo Sancaſſani - -

18. Non facciamo quì diſtinta menzione de vari Autori, che del

contagio Bovino hanno ſcritto, e de loro nuovi ſiſtemi; e di tante ma

terie Mediche, delle quali ſe ne dà notizia in buona parte ne' Giornali

d'Italia; e ſarebbe certamente aſſai baſtevole argomento ciò deſcrivere

in un Volume. Nell'Effemeridi di Germania de'Curioſi di Natura molte

nuove oſſervazioni de'noſtri Italiani ſi leggono,e nella Centuria v.e v1.

vi ſono il Trattato di Giacomo Pilarino già ſtampato in Venezia, ed

altre de'noſtri celebri Autori Giovambatiſta Morgagni, Giuſeppe Lan

zoni, ed Antonio Valſinieri, di cui vi ſono anche altri trattati tradotti

dall'Italiano nel latino; e Filippo Breynì in una ſua lettera ivi poſta,

fa lodevole menzione di molti principali Profeſſori di Padova, da lui

in quella Città conoſciuti, come avviſano i noſtri Giornaliſti.Gosì i Li

braj Cramer, e Perarcon di Ginevra, continuando a ſtampare a comu

ni ſpeſe molte opere ſingolari; ſiccome ſtamparono tutte quelle di

D.Carlo Muſitano; e così hanno in parte già dato, e daranno in parte

alla luce le opere del noſtri Chiariſſimi Lanciſi, Valliſnieri, Morgagni,

Lanzoni, Zambeccari, Guglielmini, e Ramazzini, in latino traducendo

quelle opere, che ſono ſtate in Italiano già compoſte.

19. Lo ſtudio della Sperimentale Filoſofia, e dell'Iſtoria Naturale è

ur grande in queſto Secolo; perlocchè nuove" , e nuovi trattati

i; leggono de' noſtri Autori Italiani, che queſte dottrine hanno molto

accreſciuto. Luigi della Fabra Ferrareſe, e Primario Profeſſor di Medici

na nello Studio della ſua patria ſtampò nel 1712. le Diſſertazioni Fiſico

Mediche, in cui molte novità ſono, e pienamente trattate, e vi ha ſcritto

dell'uſo del Tabacco, della Cioccolata, del Gaffè, del Tè, dello Spirito

del vino, de Roſolini, del mali derivati da queſte coſe, e dell'acqua di

Nocera. Pubblicò il Sancaſſani nel 1715. la Notomia dell'acqua, oſſerva

zioni e ſperienze fatte da un Medico celebre della Romagna, il cui no

me paleſar non ha voluto; ed altri hanno ancora ſcritto de metalli, e di

altre coſe naturali. Diacinto Ceſtoni di Livorno, che è morto in queſto

anno 17 18.dentro la Galleria di Minerva, e dentro i Giornali ci ha da

to le ſue nobili oſſervazioni intorno certi animalucci ſopra le foglie de'

caoli; così di inſetti dentro gl'inſetti, nelle quali ſi veggono varie no

vità dell'Iſtoria naturale: Gosì della Grana del Ghermes, de' ſuoi Mo

ſcherini ſpuri, delle cimici degli agrumi, de pidocchi de'fichi, de ricci

marini, del curcuglione, o punteruolo del grano, degli Scarafaggi de le

- gu ſIlly
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mi, e delle loro farfalline. Ha pur moſtrata l'origine delle pulci: che

'alga marina creduta naſcere ſenza ſeme faccia il ſeme, e i fiori, e non

ſia dallai" ed altre oſſervazioni ha pur fatto nella ſalſa pa

riglia, nella Chinachina, ed in altre coſe alla Medicina giovevoli.

2o. Sono ancor di queſto ſecolo Julii Pacii Pontedera Piſani Com

pendium Tabularum botanicarum, in quoplanta 272.ab eo in Italia nunc

deteci e recenſentur: e la ſua lettera aggiuntavi ad Clar. Guilielmum She

rardum Anglum, in qua & de his, & de aliis tabulis aliàs edendis agi

tur: oltre il ſuo trattato de Cicada, cioè la ſtoria di queſto inſetto, di cui

ſi avranno moltiſſime oſſervazioni non più fatte da Naturaliſti, ſpe

zialmente ſopra gli ſtrumenti dello ſtrepitoſo ed acuto ſuo canto. Così

ancora l'altra opera del P. M. Franceſco Cupani Siciliano da Mirto del

terzo Ordine di S. Franceſco col titolo di Pamphiton Siculum, ſive Hiſto

ria naturalis de Animalibus, ſtirpibus, foſſilibus,qua in Sicilia, vel in cir

cuitu eius inveniuntur. Ili" Abate Giovambatiſta Caruſo avendo

ne ricuperato l'originale, e fattolo ridurre a perfezione dall'erudito Aro

matario e Botanico di Palermo Antonino Bonanni l'ha preparato alle

ſtäpe eſſendo già intagliate 72o.Tavole in circa, ſiccome avviſano i no

ſtri Giornaliſti. Lo ſteſſo Caruſo è il direttore dell'edizione in foglio degli

Scrittori Sincroni,o quaſi conteporanei dell'Iſtoria Siciliana,che ſi fa dal

lo Stäpatore di Palermo Fräceſco Ciche; eſſendoſi ſtapati in eſſa l'Arezio

de Situ Sicilia, la Cronica di Lupo Protoſpata Bareſe, colle caſtigazioni di

Camillo Pellegrino,la Cronica di Foſſanova di Giovani Ceccano;il Poema

Iſtorico diGuglielmo" primi libri di Goffredo Malaterra,ed altri.

21. Ma reca grande onore all'Italia il celebre Antonio Valliſnieri

Profeſſore primario di Medicina Teorica, e Preſidente dello Studio di

Padova, di cui è degniſſimo ornamento ; anzi di tutta la Repubblica

Medica, e letteraria. Il ſuo merito, e la dottrina ſono certamente vale

voli a ſuperare ogni paſſione di amore, che poſſiamo avere per la ſtret

ta e lunga amicizia, che ſeco abbiamo; anzi l'amicizia ſteſſa ci fa mag

giormente conoſcere e praticare quelle virtù, di cui il ſuo raro ingegno

è arricchito, per liberarci da ogni atto di adulazione, che poſſa alcuno

ſiniſtramente ſupporre. Egli è tutto zelo per l'onore d'Italia, e tutto

applicato a nuovi Scoprimenti, ſempre colle oſſervazioni, e colle ſpe

rienze parlando, che vuol dire colla lingua della Natura; e di molte no

vità ha arricchito le Scienze naturali, rigettando altresì varie menzo

gne degli Antichi. Molto più invero l'arricchirebbe, ſe da queſti ſuoi

i" ſtudi non veniſſe diſtolto e dal peſo delle Letture, e dalla cura

egl'infermi, ad eſſercitare colla pratica la Medicina a proſpezialmen

re de Nobili venendo per la ſua perizia obbligato; oltra il tempo , che

biſogna impiegare nelle lettere per lo commercio grande letterario,

che ha per tutta l'Europa con un gran numero di uomini dotti del Se

colo. Nacque nel primo di Maggio del 1661. in Traſilico Terra e For

tezza della Garfagnana, ove dal Duca di Modana mandato in governo
col titolo di Capitano di Ragione ſi trovava il Dottor Lorenzo ſuo pa

idre; ma Valliſniera fu antica patria de' ſuoi antenati, Feudo Imperiale

ſu le Montagne di Reggio, dalle guerre diroccato, di cui eran padroni,;

º
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e poi Caſalgrande, che gli Spagnuoli diroccarono; donde a Scandiano

i qualche tempo, indi a Reggio furono traſpiantati. Studiò la Fi

oſofia in Reggio, e la Medicina in Bologna, ove fu diſcepolo del cele

bre Malpighi, di cui ſeguì gli Studi e le Campagne di Scandiano gli

diedero il comodo di attendere alla Storia Naturale. Le ſue prime ſco

rte furono ſopra la curioſa origine degl'Inſetti le quali poi formate

in Dialogo, e partecipate al Medico Lodovico Teſti in Venezia, ſi vide

ro ſtampate nella Galleria di Minerva, e nella ſteſſa cominciò a pubbli

care altri ſuoi Componimenti anche ſenza ſuo nome, o con altro fin

to, e molti di Ettorre della Valle ſono ſuoi. Quando ſi eſercitava nella

Medicina, e nella Sperimental Filoſofia fu chiamato alla Cattedra Pri

maria di Medicina pratica nello Studio di Padova, laſciata dal celebre

Pompeo Sacchi, il quale paſſava all'altra della Teorica, in cui egli ſteſſo

ora riſplende exiandio colla carica di Preſidente dello Studio. Sarebbe

rande il Catalogo delle ſue novità, di cui ſon ſ" i Tomi della Gal

º" di Minerva, e molte ſi leggono ne'Giornali d'Italia, e nelle ſteſſe

ſue Opere; oltre quelle, che và di continuo pubblicando così per la No

tomia, e per la Medicina, come per la Naturale Iſtoria. Ma per non

tralaſciare le principali, oltre le molte ſue oſſervazioni fatte in varie

piante, ne minerali e" animali, ſcoprì egli il Seme della lenticola

paluſtre, e ne deſcriſſe la ſua vegetazione, con cui ha rovinato affatto i

fondamenti di coloro, che inaſcimenti ſpontanei difendono. Deſcriſſe

la nuova ſcoperta delle llova, dell'Ovaia, e della naſcita delle Anguil

le, che mandò all'Accademia di Bologna nel 17c8. delle quali pur ſi

credeva, che ſenza le uova naſceſſero, e queſta ſua oſſervazione è ſtata

non ſolo confermata con altre ſimili dall'Erudito Giovanni Artico,

Conte di Porcia, e dal Conte Luigi Ferdinando Marſigli, con una let

tera, che ſi legge ne' Giornali d'Italia; ma tradotta in latino dagli Ac

cademici Curioſi di Natura l'hanno inſerita nell'Appendice del loro To

mo pubblicato nel 1712 Stampò le Conſiderazioni ſopra un creduto

cervello impietrito di Bue, vivente ancor l'animale; poicchè avendo il

Verney giovine eſpoſta l'oſſervazione nell'Accademia Reale di Parigi,

nelle cui Memorie ſi legge, ed eſſendo ſtata conſiderata, come coſa rara,

e ſenza eſempio, egli moſtrò , che in poco ſpazio di terra nell'Italia vi

erano cinque eſempi, riferiti anche da più Autori; e che ſimili cervelli

ſtimati impietriti non altro fieno, che ſemplici concrezioni di materia

oſſeo-petroſa, che nella cavità del cranio raſlodata prende una rozza ſi

militudine di cervello. Coll'occaſione, che l'Andry Franceſe nel 17oi.

ſtampò della Generazione de Vermi del Corpo umano, e gli credè na

ti da ogni maniera di uova, che s'ingoiano colle bevande, e co i cibi, o

coll'aria ſteſſa, mentre reſpiriamo, come pure hanno affermato altri

Moderni, egli pubblicò il ſuo nuovo Siſtema, che i vermi umani na

ſcano e vivano, come nel loro Mondo dentro i noſtri corpi, e dalle ma

dri ſi tramandino o col latte, o nell'utero a figliuoli; ſiccome non vi è

animale, che i ſuoi propri vermi non abbia, nè pianta, o parte della

pianta, in cui non annidino i loro vermi, come nel loro Mondo par

ticolare, donde tolti muoiano ſubito, come privi del lorocoassi

ati
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alimento. Trattò con tale occaſione del Verme lato, ed impugnò l'An

dry in molte opinioni anche di altre ſpezie di vermi; e ſcriſſe poi l'altra

Opera delle Oſſervazioni intorno l'Ovaja de vermi tondi dell'llomo, e

de vitelli, e le altre di vari Inſetti, e della Moſca de Roſa, dell'Eſtro de'

Poeti, dell'Eſtro degli Armenti, deſcriſſe la Notomia dello ſtruzzo, e trat

tò ancora delle Cantaridi. Queſte opere de Verini ha in latino tradot

te Daniele Clerico di Genevra, e poſte nella ſua ſtoria naturale de'Loma

brici lati, e de Vermi del Corpo umano, abbracciando, e confermando

il ſiſtema contro l'Andry. Scriſſe la Storia del Camaleonte Africano, e di

vari animali dell'Italia, cioè de'Camaleonti, delle lucertole, delle Ra

ne, de' Roſpi, e con quanta lode ſieno ſtate ricevute le ſue oſſervazioni,

gli ſteſſi Autori foraſtieri lo dimoſtrano, e'l Chiariſſimo Mangeti nel

Teatro Anatomico trattando della Notomia dello Struzzo, che diſtinta

mente deſcrive, di lui conchiude: Idque in hoc animali multò ſanè ele

gantius, ac diſtinctius, quàm in aliis omnibus, de quibus ſermo eſt apud

Clariſ. Kerchringium,4" Scriſſe ancora altre ſperienze intorno gl'In

ſetti, aſſegnando una nuova generale diviſione di eſſi, dell'origine delle

pulci dall'uovo, e del ſeme dell'Alga marina oſſervato dal Ceſtoni,con

tro i difenſori de'naſcimenti ſpontanei: del Verme del naſo, e della

caverna della fronte delle pecore, de'Montoni, e di ſimili animali, che

volle a noi indirizzare con ſomma corteſia; ed ha pubblicato varie Oſ

ſervazioni altresì nella coſtituzione verminoſa ed epidemica ſeguita nel

le Cavalle, e polledri nel Mantovano, e la nuova Idea del male conta

gioſo de Buoi. Degniſſime ſono ancora le ſue Oſſervazioni intorno alle

brume delle navi, le Giunte fatte alle Opere del Redi, e tante altre, che

ſi poſſono difficilmente riferire per lo numero loro, nelle quali molti

errori, ed abbagli degli Antichi, e de Moderni ſi ſcuoprono. Ha pur'

ora dato alle ſtampe la belliſſima ſtoria della Generazione dell'llomo, e

degli Animali; e l'altra ancora De Corpi marini, che ſu Monti ſi trova

mo, della loro origine, e dello ſtato del Mondo avanti il Diluvio, nel Diluvio,

e dopo il Diluvio, Lettere Critiche colle Annotazioni, alle quali ſi aggiungo

no tre altre Lettere Critiche contra le Opere del Sig.Andry Franceſe, e ſuoi

Giornali. Ben ſappiamo, che ſono ſtate ricevute con applauſo da Let

terati di buon guſto, e vaglion molto ad illuſtrare la Storia naturale

tanto dagli llomini dotti del ſecolo coltivata; perchè molti Antichi

più toſto di ricopiare le ſtravaganze, che da altri erano ſtate ſcritte, che

di eſaminarle hanno avuto la lor cura, facendoſi ſervi più toſto, che Fi

loſofi e Maeſtri. Quella della Generazione è dedicata all'Auguſtiſſimo

Imperadore, vero Mecenate dell'età noſtra, il quale ha così benigna

mente gradito la Dedica fattagli , che ha voluto con molta generoſi

tà mandargli il dono di una gran Collana d'oro col medaglione, in cui

vi è il ſuo auguſtiſſimo Ritratto, e la figura del Mondo col motto Con

ſtantia, 6 Fortitudine: e l'ha eziandio onorato con uno Imperiale Di

ploma, dichiarandolo ſuo Medico, e con titoli e privilegi onorevoli.Nel

la prima parte di queſt'Opera impugna l'opinione de Vermi ſperma

tici ; nella ſeconda difende la ſentenza delle Llova ; e nella terza tratta

della ſterilità delle Donne, e de ſuoi rimedi prendendoſi per guida ip

Po
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pocrate nel libro, dove tratta Deſterilibus , non mai commendato da

alcuno, nè mai citato; valendoſi tutti di quello De Morbis mulierum.

vi ha pure aggiunto varie Lettere di uomini illuſtri, che alla genera
zione appartengono , ed a vari Moſtri curioſi nati ; ed è tutta l'Opera

aſſai dovizioſa delle ſue oſſervazioni. Con anſietà ſi aſpettano le altre

ſperienze o già fatte, o che fa di continuo, colle quali è mirabilmente

illuſtrata la Naturale Iſtoria, convenendogli il nobil titolo di Segreta

rio della Natura, e non facendoci invidiare il ſecolo paſſato, in cui fiori

vano il Malpighi, il Bellini, il Redi, che l'onor d'Italia ſoſtenevano, co

me abbiam detto nella Lettera da noi ſteſſi a lui indirizzata, comuni

candogli nell'anno 17o6. la noſtra opinione intorno la vanità della
Metopoſcopia, della Chiromanzia, e di tutte le Divinatorie o Aſtrolo
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iche, o Naturali, dimoſtrata col mezo della Notomia, che ſi legge nel

la Galleria di Minerva. Egli è Accademico de Curioſi di Natura della

Germania, della Regia Società di Londra, dell'Inſtituto delle Scienze di

Bologna, e della noſtra Società degl'Incurioſi di Roſſano di cui è Conſi

glier-Promotoriale ſucceduto al celebre Luca Tozzi defunto, e da noi

eletto. E' anche Accademico de'Ricovrati di Padova, dell'Accademia

Fiorentina, dell'Arcadia di Roma, e di altre; ed è pur grande la ſtima,

che di lui fanno i primi Letterati di Europa in queſto delicatiſſimo ſe

colo; nè è quì luogo di riferire le ſue lodi, delle quali pienamente ſcri

veremo nel Terzo Tomo de noſtri Elogi Accademici, ed altresì nella no

ſtra Libraria, in cui trattaremo de' fibri, che da vari Autori abbiamo

per loro corteſia ricevuto in vari tempi:

22. Simili ſtudi delle coſe naturali ſi leggono nelle dotte opere di

altri illuſtri Italiani dell'età noſtra, e ſpezialmente di Felice Stocchetti

di Napoli, del P.Filippo Bonanni Gieſuita, che ha ſtampato il Muſeo del

P. Chircher; e di tanti altri, di cui ſi dà qualche notizia ne' Tomi de'

Giornali de Letterati d'Italia. Sono anche nuove le dotte oſſervazioni

de Fonghi fatte dal Conte Lodovico Ferdinando Marſigli, e da Monſ.

Giovan Maria Lanciſi, che han fatto vedere non generarſi i Fonghi
dal ſeme; il che avea pure aſſerito il noſtro Ferrante Imperato nella i"

Iſtoria naturale; dicendo, che i Fonghi ſono vegetali di natura alle

piante propinqua, di ſoſtanza laſſa, e provengono da umor, che abbia

penetrato nella ſoſtanza legnoſa del tronchi, radici, frondi, e altra coſa

ſimile, che prenda ammarcimento; onde pigliano in breve conſiſtenza,

e creſcono anco in breve. Lo ſteſſo Lanciſi ha pure pubblicata la Me

talloteca di Monſ.Michele Mercati colle Annotazioni, e ne abbiam fat

to menzione nel Cap.48. della Naturale Iſtoria trattando. Anton Fran

ceſco Bertini Profeſſor di Medicina in Firenze ha ſcritto de' Bagni di

Petriuolo; così altri hanno vari libri pubblicato di coſe naturali, che

quì tralaſciamo, perchè non iſcriviamo la Biblioteca Italiana. Non dob

biamo però tralaſciare il celebre Luca-Antonio Porzio, Filoſofo Mecca

nico, e Lettore di Notomia nella Regia univerſità di Napoli, il quale

ha moſtrata la ſua perizia nella Filoſofia Sperimentale colle belle Ope

re: trattando di vari Fonti deſcritti da Plinio, della generazione de'Me

talli, e di molte altre coſe naturali, oltre i trattati di Medicina,e di Ma
CCDna
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tematica, de quali ha nobilmente ſcritto, come di lui abbiamo riferito

ne' noſtri Elogi,in cui molto aggiugner poſſiamo, perchè furon dati alla

luce nell'anno 17o3.Altre opere pubblicò egli dopo, come le Lettere, e

i Diſcorſi Accademici, in cui trattò di varie coſe naturali, ſtampate in

Napoli nel 1711. e ſcriſſe de'Termometri chiuſi, ed aperti; così de' Ba

rometri; ed in eſſi ha filoſofato ancora Felice Stocchetti Medico di Na

poli con ſua lode, e di altri effetti naturali ne ſuoi Ragionamenti ſcritti

in riſpoſta di una Lezione, e del libro del P. Cherubino di Orleans in

torno la preſſione dell'aria, i ſorgimenti del liquori, ed altri ſolleva

menti de' Fluidi dentro i cannoncelli di varia figura. Così il Marcheſe

Giovanni Poleni Profeſſore nello Studio di Padova ha ſcritto le Conſi

derazioni intorno il Barometro: Giovan-Franceſco, ed Antonio Capo

bianco il Trattato De Jure, e officio Barometri: il Ramazzini Profeſſore

in Padova già morto, l'effemeridi Barometriche di Modana; oltre quel

li della natura maraviglioſa de'Fonti Modaneſi e dell'Olio Petroleo:

Giuſeppe Averani delle ſperienze fatte collo ſpecchio uſtorio: Giacomo

Piacentino del Barometro; e tanti altri, che qui non poſſiam nominare

con loro lode. - - - -

23. Dimoſtrano queſte novità il buon guſto degl'Ingegni Italiani, e

i dottiſſimi Giornaliſti (ſe pur ci è lecito far quì menzione delle noſtre

deboli fatiche) avviſando con grande corteſia la ſtampa, che ſi faceva

in Napoli delle noſtre Diſſertazioni De Hominibus Fabuloſis, e De Fa

buloſis Animalibus, ſcriſſero, che ſempre più ſi avrà occaſione di rallegrar

ſi, che ſi vada purgando la Naturale ſtoria da tante menzogne, che l'in

gombravano: e negli altri Tomi de' Giornali ne deſcriſſero diſtintamen

te la notizia. Nelle ſteſſe Diſſertazioni è ſtato noſtro inſtituto di ſcoprire

tante favole, che dagli Antichi, e da moderni Scrittori ſono ſtate intro

dotte nella Storia Naturale degli ulomini, e degli Animali; e trattando

della favoloſa Generazione de Viventi, e di ciaſcheduna ſpezie degli

Animali,abbiamo dimoſtrato un numero aſſai grande di favole e men

zogne, che per verità erano comunemente" . Siccome non ſono

ſtate diſpiacevoli molte noſtre nuove opinioni nella ſteſſa opera ſpie

gate intorno la naturale Iſtoria, intorno la Generazione ſteſſa, di cui

un nuovo Siſtema abbiamo propoſto, quello de Galenici, e quello de

gli Ovariſti accoppiando: intorno la fecondazione delle Vergini ſenza

rottura d'imeneo, la quale impoſſibile dimoſtrano molte ragioni: ed in

torno altre queſtioni naturali. Così abbiamo avuto l'onore che il Chia

riſſimo Valſinieri giuſto eſaminatore delle coſe della Natura ſia ſtato il

primo ad approvare quella della generazione del Peſci Ovipari, cioè

farſi nell'utero la fecondazione delle loro uova; quando tutti hanno

fermamente creduto, ed antichi, e moderni, che ſi faccia fuori dell'ute

rº, e che le uova ſteſſe eſcano imperfette e non fecondate, come avea

già detto Ariſtotile; ma che ſi fecondino nelle acque del mare dallo

ſpirito maſchile in maniera, che quot tangit, tot fectindat, come credè

Etmullero. Altre opinioni abbiamo ancora propoſto intorno la genera

zione de Moſtri, de Giganti, e di molti animali, de peſci foſſili, gran

numero di favole rigettando; e lo ſteſſo inſtituto di ſcoprire le favole

Toma.II. -
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abbiamo ancora continuato nella Storia naturale delle Gemme, e delle

Pietre diviſa in cinque libri, che ſin dall'anno ſcorſo era pronta a pub

blicarſi dalle ſtampe, e continuaremoancora nelle Diſſertazioni Delle

Piante, e De Minerali favoloſi, per iſpurgare tutta la Naturale Iſtoria; e

nelle altre, che all'Aſtronomia, ed a varie ſcienze appartengono. Dice

Claudio Fleury, che prima dandoſi l'aſſenſo a tutto ciò, che era ſtrava

gante, il più" ſembrando il più bello, ſi cagionò la creden

za ad una infinità di favole, delle quali ancora è infettato il Mondo;

come che tutto il giorno ſi ſoffera la fatica di diſingannarlo, come di

tante occulte virtù, di tante ſimpatie, o antipatie, di tante proprietà

immaginarie delle piante, o degli animali, e di tanta forza delle Stelle,

e degli Spiriti maligni, nelle coſe naturali. Queſta fatica appunto de

ſcritta dei Fleury, il cui libro ci è ora venuto ſotto l'occhio, ci troviamo

avere abbracciata colla debolezza delle noſtre forze, ſenza fermamente

conſiderarla; e fu principiata per divertimento, ed in pochi fogli nella

forma delle Accademiche Lezioni ſecondo l'uſo della Società noſtra; e

coll'occaſione ancora, che ci veniva richieſta dall'Albrizi qualche Scrit

tura per li Tomi della Galleria di Minerva e ſiamo poi ſtati indotti ad
accreſcere, e più ſodamente trattare queſto argomento, e dare le Diſ

fertazioni alle ſtampe, donde uſcirono nel 1714. Tutto ciò abbiam

voluto riferire; non per oſtentar lode di noi ſteſſi; che pur ſareb

be una lode neceſſaria; ma per dimoſtrar vana la calunnia, che dan

no alcuni Stranieri agl'Ingegni d'Italia ; che ſieno tutti in queſto ſecolo

di genio corrotto, ed applicati alle dottrine degli Arabi, e degli antichi

Sofiſti.

24. Si vede ſoſtenuto il credito, e'l buon guſto dell'Italiana Filoſo

fia(come dicono i noſtri Giornaliſti) colla riſpoſta del Chiariſſimo Aba

te Antonio Conti nobile Veneziano alla difeſa del libro delle Conſidera

zioni intorno alla Generazione de Viventi del Nigriſolidate alle ſtam

pe di Venezia nel 1716 e commendata con lettere, che nel fine della

ſteſſa ſi leggono, a lui indirizzate dal P.Mallebranche, e da celebri Fon

tanelle, Coſte, e Leibnizio, e gli dice il medeſimo Chiariſſimo Fonta

nelle Segretario dell'Accademia Reale di Parigi, in lingua Franceſe, che

così ſuona: Voi giuſtificate interamente l'Italia dal rimprovero, che voi di

te eſſerle fatto, di non molto guſtare la buona Filoſofia. Non ci vorrebbe,

che voi, per metterla quivi in uſo; quando ella anche per altro non ci foſſe:

per quanta ſtima io mi abbia degl'ingegni Italiani, ſono di parere, che i

dotti, e fondati, come voi in Fiſica, e Matematica ſieno rari in quel paeſe,

e in ogni paeſe - -

25. Fioriſcono in queſto Secolo le Matematiche, e ſono ſtate anche

illuſtrate dagli tlomini dotti; e pur ſono ſtati Matematici dell'età noſtra

“Vitale Giordano, Domenico Guglielmini, Aleſſandro Marchetti, ed altri

llomini celebri, che ſono già morti; così Vittorio Franceſco Stancari

Bologneſe Lettore dell'Analitica nello Studio di Bologna, che morì nel

17o9 e fu anche Aſtronomo, e Filoſofo. Il P.Tommaſo Ceva dotto Gie

ſuita inventò l'inſtrumento per dividere e ſegare l'angolo in qualſivo

glia Parte, e lº ſtampè dedicandolº al Marcheſe di Leganes Governa
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dore di Milano, e di lui fanno menzione i Giornali di Lipſia. Fu anche

riſtampato coll'altre Opere Matematiche dello ſteſſo Padre, e con tutto

ciò il Marcheſe dell'Oſpital Matematico inſigne Franceſe ſi ha poſta,

come ſua l'invenzione dentro la ſua Opera ; benchè diece anni prima

l'aveſſe il Ceva ritrovato, come avviſano i noſtri Giornaliſti. Sono pur

nobili Matematici di queſto Secolo Michel Angelo Fardella, Euſtachio

Manfredi, e Gabriele Manfredi dotti fratelli Bologneſi: il P. Ab. Ercole

Corazza Matematico dell'Inſtituto delle Scienze in Bologna: Bernardino

Zendrini di Venezia eletto Matematico da Ferrareſi nella controverſia

tra Ferrara, e Bologna per l'acqua del fiume Reno, che bagna i territo

ri loro; perlocchè oltre le ſue varie opere, ha ſtampato le Conſiderazioni

ſ" la Scienza delle acque correnti, e ſopra la Storia naturale del Po.

el P.M.Elia Aſtorini Carmelitano abbiamo ſcritto l'Elogio, e riferito

i ſuoi libri di Matematica dati alla luce, e colle ſtampe di Napoli, cioè

Elementa Euclidis ad uſum nova Academia Nobilium Senenſium, nova

methodo, é compendiarie demonſtrata: ed altresì Apollonii Pergai conica,

integritati ſue, ordini, atque nitori priſtino reſtituta: ed avea pur pronti

alle ſtampe Commentaria ad Scientiam Galilei de Triplici motu.Degniſ

ſime Opere Matematiche ha pure ſtampato il celebre P. Guido Grandi

di Cremona Camaldoleſe, Matematico del Granduca di Toſcana, e

Profeſſore Ordinario di Filoſofia nello Studio di Piſa - Lo ſteſſo Por

zio Filoſofo Meccanico , di cui abbiamo ſcritto l'Elogio ne noſtri

Tomi, celebre Matematico di Napoli, ha pur pubblicato varie Opere, e

nelle ſue Diſſertazioni ha trattato con rifleſſioni Fiſiche del Tremuoto,

de'Termometri, e di altre coſe naturali. Fioriſcono anche in Napoli,

oltre il Porzio, l'Eruditiſſimo Letterato e di molto credito D. Paolo

Mattia Doria, di cui più volte ſi è ſcritto con lode ne' Giornali Lettera

ri d'Italia, e che ha ultimamente ſtampato l'Eſercitazioni Geometriche:

così il Giuriſconſulto Giacinto di Griſtoforo, che ha dato alle ſtampe

il Trattato Della Dottrina de'Triangoli, e per la ſua perizia è ſtato ſcel

to per la gran controverſia del Po, per cui ſi è portato in Lombardia.
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Dottiſſimi Profeſſori di queſte dottrine ſono ancora in Napoli ſteſſa, in

Venezia, ed in varie Città dell'Italia; benchè quì di eſſi non facciamo

menzione, perchè ſcriviamo una ſola Iaea . Non è però da tralaſciarſi,

che lo ſteſſo P. Ab. Corazzi in più dottrine perito nel 172o. pubblicò

l'Architettura Militare di Franceſco Marchi Cittadino Bolo"gen

tiluomo Romano, difeſo dalla critica di Allano Maneſſon Mallet Pari

gino. Fu il Marchi uno de grandi uomini della noſtra Italia, e fiori

nel ſecolo decimoſeſto, come narrano i noſtri dotti Giornaliſti. Servì a

molti Principi Italiani, e poi per lo ſpazio di 32. anni al Re di Spagna

Filippo II. e fu il ſuo ſtudio particolare intorno la fortificazione e difeſa

delle Piazze; onde nel 1599 pubblicò la ſua Architettura in Breſcia con

Tavole 161. che è divenuta rariſſima, e da Profeſſori aſſai ricercata.

Molte ſue invenzioni ſi veggono da altri uſurpate; ed alcune ſono ſtate
Icenſurate dall'Ingegniere Franceſe, contro cui ſi è veduta la fondata

Apologia del Corazzi. Nel primo Tomo del Supplemento a Giornali del

Letterati d'Italia ſi legge una dotta Lettera dell'Erudito Giovanni
T t 2 Riz
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Tizzetto ſcritta al Nobile Veneto Criſtino Martinelli, ſopra alcune ſue

nuove Scoperte Diottriche , opponendoſi all'oſſervazione del celebre

Nevvton Ingleſe. Nell'Avvertimento ancora a cart.419. nell'Annotazio

ne alla Diſſertazione del Co: Jacopo Riccato intorno la proporzione, che

paſſa fra le affezioni ſenſibili, e la forza degli obbietti eſterni, da cui

vengono prodotte, ſi fa vedere, che la ſentenza tanto decantata, e co

munemente attribuita al Carteſio intorno alle affezioni ſenſibili, che

riſeggono nella noſtra anima, è nata prima nell'Italia, ed è ſtata pub

blicata dal Galileo nel ſuo Saggiatore. Giuſeppe Landini dotto Fiorenti

no (come pur ſi cava da una ſua lettera ſcritta all'Eruditiſs. Marcheſe

Scipione Maffei, e ſi legge ne Giornali) avendo inteſo, che molti anni
addietro il Cavaliere Morland d'Inghilterra trovò la tromba parlante,

colla quale ſi può parlare in molta maggior diſtanza, che con ogni al

tra fabbricata ſino a quel tempo, intrapreſe egli di fabbricarne una, e

gli riuſcì di nuova invenzione, perchè non ſolamente ſerve a farſi

udire di lontano, come le altre, ma ugualmente ad udire chi di lontano

con voce ordinaria favella. Ebbe in animo di ridurre quell'inſtrumento

a maggior perfezione; ma ne fu divertito per eſſere in quel tempo ſta

to chiamato in Francia a fine di porvi in opera un'altra ſua invenzio

ne, di illuminare con picciola face una lunga diſtanza. Benchè non

paleſi la regola di fabbricar tale tromba; ſi dichiarò pronto nondi

meno a farne fabbricare a chiunque deſideraſſe d'accertarſi del ve

IO • -

26. L'Aſtronomia numera pure i ſuoi illuſtri profeſſori in queſto

Secolo, e nella perizia della medeſima fu profondamente verſato Pirro

Maria Gabrielli nobile Saneſe, Lettor Primario di Medicina Teorica, e

di Botanica in Siena, ove formò la Linea Meridiana, di cui abbiamo

ſcritto nel ſecolo precedente. Egli nacque nel primo di Aprile dell'an

no 1643. ed applicato agli Studi, riuſcì un celebre Letterato nelle Spe

culazioni Filoſofiche, nelle Mediche, e nelle altre più ſcelte dottrine.

Fondò l'Accademia de Fiſiocritici nella ſua patria, la quale è divenu

ta Colonia Arcadica, e fu anche tra Curioſi di Natura della Germania

annoverato. Migliorò la Macchina Pneumatica del celebre Boile, a mi

gliore uſo, ed a maggiore faciltà riducendola; perlocchè molti uomini

dotti confeſſarono di non aver veduto migliore inſtrumento, che il ſuo,

valevole a far l'intero votamento dell'aria.

27. E' ſtato all'Italia, ed anche alla Francia di grande ornamento

Giovan-Domenico Caſſini celebre noſtro Italiano, che nacque in Peri

naldo, Caſtello de Signori Doria nella Dioceſi di Ventimiglia del

Contado di Nizza alli 8. di Giugno del 1625. Studiò in Genova, ed in

Bologna, e gli fu Maeſtro nelle Matematiche il P.Cavalieri, ed invitato

dal Marcheſe Cornelio Malvaſia Senator Bologneſe Matematico, ed

Aſtronomo, paſsò di anni venticinque a Bologna, ove gli fu conferita

la Cattedra di Aſtronomia in quella univerſità, che gli è ſtata poi ri

ſervata fino alla morte. Furono ſue applicazioni le oſſervazioni Celeſti,

e le Sperienze Ottiche, e Fiſiche, e nella Cometa, che ſi vide nel 1652.

avendo egli dato alle ſtampe di Modana un trattato di eſſa, meritò gli

- ap



Del Secolo Decimottavo dall'anno 17o1.Cap.49. 743

.

º

applauſi del P.Chircher, dell'Argoli, dell'Evelio, e di altri celebri Aſtro

nomi di quel tempo, che l'encomiarono dentro le loro Opere. Scriſſe la

Teorica della ſteſſa Cometa, e cominciò a ſtabilire, che tutte le Comete

prima credute nuove ſtelle potevano eſſer regolari, ed antiche, come

gli altri Pianeti, e ſciogliendo poi un Problema difficile, comunicò al

Gaſſendo l'opinione di Criſtoforo Sorano Canonico di Ancona, intorno

alle Comete, quas exiſtimat eſè ex ſtellis preexiſtentibus de novo incen

fis, quando gli dimandò le oſſervazioni" de' Pianeti ſuperiori. For

mò la linea Meridiana nella Chieſa di S.Petronio in Bologna, della qua

le abbiam fatto menzione nel precedente ſecolo, e col ſuo aiuto ſtam

pò nel 1656. Specimen Obſervationum Bonon enfisema, ſcoprendo molte

coſe dubbioſe nella Teorica del Sole, e giovaron molto al P. Riccioli per

le ſue Opere; e molte ancora furon commentate dal Pajen Aſtrono

mo Franceſe. Nel 1657, ſtando in Roma col Marcheſe Giovanni Ta

nari Ambaſciadore ſtraordinario al Papa in qualità di Matematico, per

la differenza inſorta per cagione delle acque, volendo i Ferrareſi diver

tire il fiume Reno dalle loro Valli di S. Martino in quelle de Bologneſi

del Poggio, il che dava a Bologna apprenſione per lo danno grave, che

recar loro poteva, ſtampò alcuni Scritti colla Storia del Corſo del Po, e

delle varie diviſioni fatte de' ſuoi rami. Si ſtamparono poi nel 1662.

l'Eſſeneeridi colle Supputazioni fatte dal Malvaſia, delle Tavole dello

ſteſſo Caſſini, colle quali verificò le ſue Tavole delle Refrazioni, e ſco

prì, che ſi ſtendevano ſino al Zenit,e non ſino al quaranteſimo quinto

grado, come fu parere di Ticone, il primo ad oſſervare, che le ſteſſe re

frazioni accreſcevano le altezze apparenti del Pianeti ſopra l'Orizonte.

Nel 1663. ebbe la ſopraintendenza delle Fortificazioni del Forte llrba

no, le vecchie perfezionando, ed altre nuove aggiugnendo; e da Aleſ

ſandro VII. fu poi mandato a comporre le differenze inſorte col Gran

duca di Toſcana per le acque delle Chiane; e trattenendoſi in Roma

per compiacere al Pontefice, ſcriſſe ſopra l'Eccliſſe Solare accaduto nel

1664. valendoſi di un nuovo metodo per ritrovare le varie apparenze

che fa lo ſteſſo nel medeſimo tempo in tutta la terra; e gareggiando

per la perfezione dell'Arte Diottrica, Euſtachio Diurni, e Giuſeppe

Campani, ambidue eccellenti artefici, e ſuoi amici, de loro grandiſſimi

Cannocchiali nelle Oſſervazioni Aſtronomiche valendoſi, ſcoprì nel

Luglio con quello del Campani alcune macchie non più oſſervate

nella faccia di Giove, che ſi accertò eſſere ombre de Satelliti di Giove, o

ſia delle Stelle Medicee, che in quel tempo ſecondo i ſuoi calcoli tra

Giove, e'l Sole ſi fraponevano. Stampò nel 1665. ſopra le due Comete,

che ſi videro nell'anno 1664 e nel ſeguente, e riuſcì con tanto applau

ſo, che il Montanari nella ſeconda lettera al Magliabecchi ſopra la Co

meta del 168o e del 1681.ſcriſſe del Caſſini, che fu il primo ad aprire al

Mondo la via di ridurre a regole Aſtronomiche la vita di queſti inſoliti, e

temporanei Pianeti, e additarne dopo qualche oſſervazione il reſtante del

loro cammino dentro a miſure aſſai limitate. Corregendo poi la ſua Teo

rica ſteſſa con due lettere Aſtronomiche dirizzate all'Ab. Ottavio Falco

nieri,furono le medeſime lodate dall'Auzout nella lettera contro"
1Q2
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lio: da Pietro Petit nel Ttattato della Cometa: dall'Evelio ſteſſo nel Pro

dromo, dal Moſcheni nella Mantiſſa, e dagli Autori dell'Iſtoria della Rea

le Accademia, in cui ſi può ancor vedere quelche ſcrive della ſua Meda

glia, ſcorgendo, che l'Auzout Franceſe nell'Eſſemeride della prima Co

meta, che mandò alla Reina di Svezia ſi era ſervito dell'Ipoteſi del Caſe

ſini, ed avea cercato di maſcherarla per aver parte di quella gloria.

quando proſeguiva la ſeconda parte della ſteſſa Teorica, fu dal Papa

inviato in Toſcana per l'affare delle Chiane, e pronoſticò allora doverſi

vedere nella faccia diGiove le ombre della terza Medicea maggiori del

le altre; onde ſtampò la Lettera Aſtronomica ſopra le ſteſſe Ombre nel

1665. riferita da Giornali de Dotti di Parigi nel 1666. Stampò altresì

altra lettera, e le Tavole delle Ombre, e delle Macchie nelle medeſime

Stelle, per cui venne in contraſto col P. Egidio Franceſco Cottignes

Gieſuita, Matematico del Collegio Romano, ed altre opere poi ſcriſſe

ſu lo ſteſſo argomento. Fu mandato in Siena dal Papa a riparare la ro

vina minacciata dal Tevere, ed a rivedere la Fortezza di Perugia, e non

tralaſciò ne viaggi far ſopra gl'Inſetti molte Fiſiche oſſervazioni, che

furono ſtampate da Ovvidio Montalbani tra le Opere dell'Aldrovandi.

Altra conteſa ebbe col P. Riccioli per alcuni dubbi da quello propoſti

nella materia delle Refrazioni,e ſtampò ancora altra Apologia col titolo:

Diſceptatio Apologetica de Maculis Jovis, e Martis; moſtrando, che le

coſe dagli Aſtronomi oſſervate, erano poſteriori alle ſue. Altre oſſerva

zioni pubblicò del Pianeta di Marte, e nel 1667, di quello di Venere, e

nel 1668.l'Effemeridi delle Stelle Medicee, il cui argomento moſtrò uti

liſſimo per la Notomia, per la Nautica, e per la Geografia; ed altre oſ

ſervazioni ancora per le apparizioni celeſti dell'anno 1668. ed allora fu

tolto all'Italia, e dato alla Francia, dimandato da quel Monarca al

Pontefice. Tutto ciò è più largamente riferito da Giornaliſti d'Italia,

che affermano aver cavato le notizie di quanto operò nella ſteſſa Italia

dall'Ab. Michele Giuſtiniani nel ſuo Tomo degli Scrittori Liguri . Non

abbiamo ſotto l'occhio gli altri Autori, e le opere, che narrano quelche

egli fece nella Francia, come il du-Hamel nella Storia della Reale Ac

cademia delle Scienze: le Memorie,e la Storia della ſteſſa Accademia, che

me formò l'Elogio, oltre i vari libri, ne'quali fu di lui ſcritto. Gli ſteſſi

noſtri Eruditiſs. Giornaliſti ne han promeſſo il racconto, che faranno

in altro Tomo, al quale ci è biſogno rimetterci: ed è ſtato veramente

Aſtronomo di gran nome, e tale atteſtato dalle lodi de più nobili Scrit

tori del ſuo tempo, dagli onori ricevuti da gran Principi dell'Europa,

dagl'impieghi ſoſtenuti nelle Accademie dell'Italia, e della Francia, e

dalle ſue opere,e ſcoperte fatte nell'Aſtronomia. Morì egli in queſto Se

colo nel 1712 di anni 87. a 14. di Settembre dopo due giorni di febbre,

e laſciò i chiariſſimi Jacopo Caſſini ſuo figliuolo, e Jacopo Filippo Ma

raldi ſuo Nipote, ambidue Aſtronomi eccellenti, e penſionari dell'Ac

cademia Regia.

28. Altri Aſtronomi ſi annoverano nell'Italia nello ſteſſo ſecolo,

come Flaminio Mezzavacca Giuriſconſulto di Bologna, che ſtampò nel

i7o1. Otia, five Ephemerides Felſine recentiores dallo ſteſſo anno ſino a
tutto
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tuttò il 17o2.unà cum initialis Aſtronomia, Trigonometria, Logarithmo

rum doirina, ºc: Antonio Monforte di Napoli, di cui abbiamo ſcritto

l'elogio, ſtampò De Diſtantiis,ac Magnitudinibus ſiderum lodato da no

ſtri Giornaliſti anche per qualche ſua nuova opinione, come quella del

moto de Pianeti concentrici,ed altre. Euſtachio Minfredi nobile Aſtro

nomo dell'Inſtituto delle Scienze di Bologna ſtampò nel 1714. l'Effeme

ridi de Moti celeſti dall'anno 1715. ſino al 1725. per uſo della dottrina

de tempi, della Navigazione, della Geografia, per la formazione de'

ronoſtici, e per le oſſervazioni celeſti con tutte quelle Notizie, che

bmminiſtrano le invenzioni de'Moderni. Ragiona nelle ſteſſe Effeme

ridi delle lunghezze ed altezze del Pianeti, delle loro declinazioni, e paſ

ſaggi per lo Meridiano, delle immerſioni, ed emerſioni, che fa l'intimo

Satellite nell'ombra di Giove, degli Eccliſſi Solari e Lunari col rappor

to delle principali Città di Europa, e del più nobili moti, ed effetti de'

Fenomeni. Il Marcheſe Giovanni Poleni Profeſſore dell'Aſtronomia

nello Studio di Padova ha cd ſua lode ſcritto De Vorticibus caleſtibus: De

Motuaqua marxto, ed altre Opere ſi aſpettano dal ſuo fecondo ingegno;

Altri Aſtronomi vivono ancora in varie Città dell'Italia, a quali non

può recare alcun pregiudizio, ſe del valor loro in queſta Idea non fac

ciamo menzione; ed è pure di queſto ſecolo la fondazione dell'Inſtituto

delle Scienze, cioè la Reſidenza alla Filoſofia,ed alla Matematica per col

tivarſi la Fiſica generale colla ſtoria naturale, la Chimica, l'Aſtrono

mia, e le altre in Bologna, di cui abbiamo ſcritto nel Diſcorſo delle Ac

cademie. Si è eviandio formata in queſto Secolo la linea Meridiana Ori

zontale, e l'Eliſſi polare in Roma nel 17o2. come nel Cap.46. abbiamo

riferito, e molte altre novità ſi ſono vedute, le quali moſtrano il buon

guſto degl'Italiani nelle dottrine difficili.

29. La relazione della Macchina Pneumatica inventata da M.

Giovanni Baillioni Milaneſe fatta di ordine della Conteſſa D. Marghe

rita Viſconti per le delizie della ſua Villa di Leinate ſi può leggere

nel Giornale d'Italia - Con una ruota, che a forza di una caſcata di ac

ua ſi gira , da un tubo traſmeſſa, e che nel girarſi alza alternatamente

ue mantici, che danno fiato a molte trombe ritorte, cioè a dodici cor

mi da caccia, ſi dà fiato con un'ordine ſegreto a medeſimi, che ſuona

no in concerto a due per volta dodici arie di trombaini l'una

dopo l'altra coll'eco in fine, che ripete le ultime voci. Altre opere del

lo ſteſſo ſi raccontano, cioè una machinetta, che dà fiato ad un flauti

no per ammaeſtrare i Canarini al canto: tin'Orologio,un picciol'Orga

no, che fa udire diverſe ſinfonie, ed ha due Ninfe vi poſate, come re

golatrici dell'armonia: una palla, che ſcorre ſu due fila parallele di ac

ciajo: lln quadro, in cui tutte le figurine dipinte ſi muovono, e vanno,

come ſe foſſero vive con grande maraviglia, e con un'inganno di ſom

mo piacere. Riferiſcono gli ſteſſi Giornaliſti l'ardita e nuova invenzio

ne di un Gravecembalo, col piano, e forte fatta in Firenze da Barto

lommeo Criſtofalo Padovano, Gembaliſta del Principe di Toſcana, e

non mancano delle nuove invenzioni a chi vorrà farne una raccolta

di eſſe, che nell'Italia ſi ſon fatte in queſto ſecolo.

3o. Nela

Elog.Acca

dem. Tom. 2.

Giornal. lett.

Ital. Tonn. 7.

Gart. 473
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Ital. Toma. I Se
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Ital.Tom. 1o
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Giornal. lett.

Ital Tonr. 5.

cart. 144,
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3o. Nella Geografia ſono molti gl'Italiani Scrittori, così nel rac

conto de Viaggi, ed ultimamente il Dottor Silvio Grandi Rimineſe ha

pubblicato il Siſtema del Mondo Terraqueo nel 1716. diviſo in due To

1m1 e

1. Nella Storia abbiamo ancora Italiani Scrittori eccellenti; poic

chè l'Ab. Camillo Contarini Nobile Veneziano ha ſtampato la Guerra

dell'Imperador Leopoldo I. col Turco dall'anno 1681. ſino alla pace:

Pietro Garzoni eruditiſſimo Senator Veneto ha pubblicato i due Tomi

dell'Iſtoria della Repubblica di Venezia in tempo della ſagra Lega: il

P. Nicolò Giannattaſio Gieſuita ci ha data la Storia di Napoli in latino.

Si fa la nuova edizione dell'Italia Sacra dell'Ulghelli in Venezia dal Dot

tore D. Nicolò Coleti Sacerdote Veneziano, colle correzioni, e giunte;

oltre le varie Opere Iſtoriche ſagre, e profane così generali, come parti

colari, di cui ſi dà notizia ne' Giornali; come tra le altre ſono quelle di

Monſ.Battaglini,del Caſoni nella Vita di Luigi XIV.Re di Francia,del P.

Antonio Foreſti,di cui il Mappamondo ſtorico è ſtato continuato(ſiccome

affermano i Giornaliſti)dall'eruditiſs.Apoſtolo Zeno,chiariſſimo Lettera

to di queſto Secolo,a cui molto dee certamete l'Italia per le ſue degniſſi

me fatiche. Molto egli ha ſcritto, e molte ºri ha pure tradotto da altre

lingue, ed è ſua quella de'tre Tomi del Vallemont celebre Scrittore

Franceſe, nel cui teſto ha avuto la cura di correggere molti palpabili

errori, che a quell'Autore erano fuggiti di viſta, notandogli anche in di

verſo carattere, come ſe ne fa menzione ne' Giornali. Nacque Apoſto

lo in Venezia agli 11. di Decembre del 1669 e giunto all'età atta agli

Studi ſi applicò alle Scienze; ma grande inclinazione moſtrò alla Poe

ſia; poicchè ancor giovine pubblicò nobili Poemi. Ne componimenti

Drammatici ha meritato lode non ordinaria; poicchè oltre l'aver ſer

vito ne Teatri di Venezia, ed in molte occaſioni a vari Principi del

l'Europa, per lo ſuo Temiſtocle, e per altre ſue opere poetiche fu dall'Im

R" Leopoldo regalato di collana d'oro, ed invitato al ſuo ſervigio.

eritò eziandio la ſtima di Ferdinando Principe di Toſcana, ne cui

Teatri di Firenze, di Livorno, e di Pratolino furono recitati i ſuoi

Drammi: Così di Ferdinando Carlo Duca di Mantova, del Margra

vio di Brandeburgo, di Rinaldo d'Eſte Duca di Modana, ed è ora Poeta

dell'Auguſtiſs.Imper. Carlo VI.in Vienna; come ſono anche ſtati Poeti

dell'Imperadore in altri tempi Pietro Antonio Bernardoni Milaneſe,

Silvio Stampiglia di Cività Lavinia Accademici Arcadi, de' quali ſi fa

menzione dall'eruditiſs. Creſcimbeni nella ſua Arcadia, ed altri ancora

Italiani . Fu egli uno de primi Fondatori della celebre Accademia degli

Animoſi in Venezia inſtituita nel 1691. e di gran pregio dell'Italiana

letteratura ſono ſtate le ſue applicazioni nell'Iſtoria, nella buona Criti

ca, e nella ſteſſa Poeſia. Vaglion molto a moſtrare il valor del ſuo in

gegno le varie Giunte fatte al Voilio degl'Iſtorici italiani, le quali ſi

leggono negli ſtelii Giornali d'Italia, e ci vien riferito, che ſien ſue, co

me nella nota de' ſuoi libri, che abbiamo, uno è col titolo: Reruzza lta

licarum Scriptores ha inus deſiderati: di cui fa menzione l'eruditiſſimo

P.D. Bernardo di Montfaucon Monaco della Congregazione di S.Mau

IO
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bene, e de

ro in Francia. Speriamo veder preſto dati alla luce i ſuoi tre Tomi in

foglio dell'Iſtoria de' Poeti Italiani, e delle altre ſue Opere illuſtri, delle

quali più diſtinta notizia penſiamº darne nel Terzo Tomo de noſtri
Elogi. E' veramente a lui tenuta l'Italia per le ſue nobili occupazioni

letterarie, e molto più la ſua patria; raccogliendo egli gli Scrittori Ve

neziani: impreſa da molti tentata; ma non compiuta da alcuno. Ha

nella ſteſſa impiegato una incredibil fatica per diſſepellire dalle tenebre

le notizie di molti uomini grandi della ſua patria, e le loro opere ma

noſcritte, che ſtanno colla polvere ignote, le quali ſenza il ſuo ſtudio

non verrebbero forſe alla luce . -

32. E' però grande l'errore di alcune Città, che de' ſuoi erudi

ti cittadini, i quali colle Opere ben poſſono eternar la gloria loro,

niuna cura dimoſtrano ; ancorchè all'amore della patria ſien tenute ad

obbligargli. Diſconviene ſenza dubbio che ſia più amato ed onorato da'

foraſtieri, che da ſuoi compatrioti un Cittadino ; ed eſſendo pur maſſi

ma, che amore con amore ſi paga, un Virtuoſo nella patria ſprezzato,

invece di applicarſi alla gloria della ſteſſa, ſtimarà più toſto ſuo decoro,

anzi ſuo obbligo le coſe di quella paſſare in ſilenzio. Gli Eruditiſſimi

Giornaliſti riferiſcono, come coſa, che può eſſere di grande ammaeſtra

mento la ſtrana riſoluzione dell'erudito Antonio Gatti Profeſſore nello

Studio di Pavia, il quale avendo compoſto una degniſſima Opera De

Antiquitate Urbis Ticinenſis, di cui era vicina l'edizione con grande

utile delle Lettere, per la gran luce, che avrebbe apportata all'Iſtoria,

maſſimamente di quei ſecoli molto oſcurati dalla barbarie, e per le

pellegrine notizie raccolte; non avendo egli potuto eſſer diſpenſato dal

rave incomodo di alloggiare certi cavalli nella ſtanza, ove abitava;

pinto da afflizione, e da diſpetto, diede al fuoco quel ſuo gran parto, e

raccolte le ceneri, vi ſcriſſe ſopra : Papienſium gloria cineribus reſtituta.

Si lagnano però con pocaf" coloro di alcun Gittadino, che vale

vole eſſendo ad illuſtrar le coſe della patria, niuna cura vi dimoſtri.

Gosì di altro Scrittore ſappiamo, per varie opere date alla luce ben no

to, che per li diſpiaceri ſepelli nelle tenebre un'opera già compoſta di

comune decoro; e di altra ſagra e profana con calor cominciata, la

" tutte le Iſtorie della Città comprender doveva , di ogni luogo, e

i ogni coſa particolare di eſſa, e riuſciva anchei" di dottrina lode

vole, da nuove e ſpeſſe occaſioni divertito, ſi vide coſtretto dalla natu

ra ſteſſa a traſcurarne il proſeguimento; anzi a non averne più cura.

Stabili ancor fermamente di non più prender la penna in ſervizio del

la patria, alla quale ben poteva con diverſe vie dare onore, come ad

altra ha pur dato; quel riſpetto ed amore non iſcorgendovi, che in

una Città eſſer dee ſcambievole, e molto più con coloro, che per me

moria de'poſteri hanno la penna nelle mani, e far poſſono del gran

f" male. Dicea bene però un dotto Cavaliere, che ſe non

era vivo ſtimato, ben ſarebbe dopo morto; ma allor non ſi cava alcun

frutto. Non ſi vede veramente reciproco l'amor della patria, e de'Cit

tadini, rade volte quella giovando; anzi allo ſpeſſo recando impedi

mentoalle fortune, che talvolta gli ulomini dotati d'ingegno incontrar

Tortell, - V v . ſo
-

Giornal.lee.

ter-Ital.Toms,

4 cartia; 1. .
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feda in tar. ſogliono. Scriſſe Beda, che non ſolamº Dominus, e caput Prophetarum,

qui à Moyſe Propheta nominatur;ſed Elias, di cateri Prophete minus in

patria, quan in cateris Civitatibus ſunt honorati; quia propenodum na

turale eſt cives civibus invidere: e ſpeſſo ſi avvera quel Nemo Propheta

accceptus eſt in patria ſua. Sembra ad alcuni tolto a ſe ſteſſi quell'o-

nore, e quella lode, che ad un'altro è attribuita; ancorchè ben ſi cono

ſcan privi di quelle forze dell'ingegno, e di quel concetto appogli uo

mini dotti, di cui l'altro ſoprabbonda; ſe pur dare ſi può animo così

temperato, che toltaſi dagli occhi la benda dell'ambizione, ſappia mi

ſurare ſe ſteſſo, e non riputarſi a tutti ſuperiore" tutto quello,

che ignorano; fanno degli Emuli ſenza produrre frutti migliori; e nel

le occaſioni, quando occorre il biſogno, non ardiſcono prender la pen

na. Da queſto troppo preſumere di ſe medeſimi naſce non ſolo l'invi

dia, e'l diſprezzo; ma la maledicenza, e'l diſpiacere altresì, che ſiccome

ſono cagione di molti mali; così ſono di grande impedimento a quel

l'onore, che da ſuoi virtuoſi Cittadini può conſeguire la patria, e pri

vano la Repubblica letteraria di molti buoni libri, che alla luce ſi ve

drebbero. Poſſono colla ſperienza ciò atteſtare molti dotti llomini, che

moſſi, o più toſto obbligati da ragionevole ſdegno, ſi ſono poco, anzi

niente curati del decoro della ſteſſa patria ; ancorchè la Natura, come,

madre ad amarla c'inviti. L'onore, e l'utile ſono i legami, che gli animi

ad un ſodo amore legar poſſono, non i danni, i diſpiaceri, ei diſprezzi i

quali ſono baſtevoli a distruggedo, ed ogni buona operazione con forza

grande impedire, ma ritorniamo al noſtro argomento.

33. La Poeſia mantiene il ſuo pregio anche in queſto Secolo nel

l'Italia, e fioriſcono i Poeti in tutte le Accademie; anzi in ogni lingua

nobilmente ſi compone. Dimoſtrano ciò le varie Poeſie, che ſi veggono

ſpeſſo uſcire alla luce, e le varie Raccolte, che ſi ſonoi", e dalle

ſtampe dell'Ertz in Venezia ſono uſcite le Poeſie Italiane de Rimatori

viventi non mai per l'addietro ſtampate, e corriſpondono a quelle delle

Rimatrici. Le Dame ſteſſe letterate accreſcono il pregio alla Poeſia, e

ſono pure in gran numero ; ma tralaſciar non vogliamo di far menzio

ne dell'erudita Maria Selvaggia Borghini di Piſa per l'obbligo, che ab

biamo alla ſua corteſia. Ha ella tradotto in Toſcano (oltre le ſue Poeſie

già note) le Opere di Tertulliano, che forſe ſi ſtamparanno, ed è tutta

intenta a coltivare il buoni" della Poeſia, rinnovando colle ſue dot

te occupazioni la memoria di tante illuſtri donne letterate dell'Italia ne

ſſati ſecoli. Il Chiariſs. Lodovico-Antonio Muratori Dottore del Gol

egio Ambrogiano, Bibliotecario ed Archiviſta del Duca di Modana ha

molto ancora illuſtrato la Poeſia co i due Tomi della perfetta Poeſia
Italiana, e colle Oſſervazioni ſopra le Rime del Petrarca; oltre le ſue dot

te Opere degli Anecdoti, e di altre materie, che da Giornaliſti dell'ita

lia ſono riferite e lodate. Nella Poeſia latina fioriſcono anche gl'inge

gni; anzi la medeſima è di grande ornamento a vari lomini dotti, che

nelle ore di ozio applicati ſi veggono ; così eziandio nella Greca ,

nè qui poſſiamo darne compiuta notizia, agli ſteſſi Stranieri ben no
tae -

34. Ma
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34. Ma ſe di ciaſcheduna arte, e dottrina vorremo deſcrivere le

Opere, e gli Autori Italiani di queſto ſecolo, ſaremo certamente noioſi,

e" lunghi, non eſſendovi materia, che nello" di pochi anni

non ſia ſtata pienamente trattata, e ſecondo la Scuola degli Antichi, e

ſecondo l'altra de'Moderni; non mancando Llomini dotti, che delle

coſe nuove molta cura dimoſtrino; e molti ancora alle coſe antiche ap

plicati ; e ſe dell'una, e dell'altra Scuola vi ſono nell'Italia; vi ſono

eziandio tra le altre Nazioni. -

35. Oltre la Galleria di Minerva , che ſi cominciò a ſtampare in

Venezia nel 1696. n5 è ſtata poca gloria dell'Italia in queſto Secolo l'eſ

ſerſi con tanta diligenza e dottrina dato principio al Giornale de noſtri

Letterati dal 171o e poſſiamo dire ſenza biaſimo di veruno, che altra

Nazione, o l'Italia ſteſſa non ha ſimile in altri tempi avuto. Si fa ſcelta

de libri degl'Italiani, del quali ſi racconta in riſtretto quelche nel libro

ha già ſcritto l'Autore, e ſi loda con libertà, o ſi biaſima, quelche è de

gno di lode, o di cenſura. Sono i Tomi de' Giornali una nuova Libra

ria, molto giovevole ad ogni ſpezie di Scrittore; perchè non tutti i libri

avere, o legger ſi poſſono; e perchè danno le notizie delle novità Italia

ne, e talvolta delle foraſtiere. Sono di freno i medeſimi agli Autori, e

di guida eziandio, perchè ſcrivano coll'accuratezza neceſſaria all'inſe

nare, e moſtrano la letteratura d'Italia in pochi anni ; ancorchè non

ſi curano i Giornaliſti dar notizia di centinaia di Libri, che tutto di

eſcono dalle varie Stamparie. E' ſtato noſtro pregio di citargli ſpeſſo in

ueſt'Opera, e traſcrivere ancora molte coſe; acciocchè ben ſi conoſca

il frutto, che recar poſſono agli Scrittori e per le notizie grandi, che

contengono, e per la materia, di cui trattano ; eſſendo anche alle vol

te un fedele compendio di molti libri, che agevolmente avere non ſi

poſſono. Temere ſolo dobbiamo,che non abbiano a ceſſare per qualche

grave cagione, e vederci privi di queſto pregio; il che più volte ad altri

Giornali italiani, e Stranieri è avvenuto, ſpezialmente quando non vi

è il ſoccorſo de'Principi: e dell'origine del Giornali ne formaremo un

Diſcorſo.

36. Si è fatta perdita in queſto ſecolo del celebratiſſimo Antonio

Magliabecchi Bibliotecario del Granduca di Toſcana e Segretario del

l'Accademia Fiorentina, il cui nome ſarà ſempremai immortale; per

chè vivendo è ſtato per la profondità del ſuo ſapere l'Oracolo dell'Eu

ropa tutta. Conviene a lui quelche di Livio Padovano (di cui altra

volta abbiam fatta menzione) diſſe il Teſtore, che ad audiendum Li

vium non humile ſolum, e gregari homines ; ſed clariſſimi quoque Prin

cipes ab extremis Hiſpaniarum finibus Romam uſque turnatim vene

rint: poicchè in Firenze andavano dall'Europa tutta a vederlo. Morì

alli 4. di Luglio del 1714. di anni 8o. ed otto meſi di età, e di lui n'ab

biamo ſcritto ne'Tomide'noſtri Elogi, ed in una Epiſtola poſta nella

Galleria di Minerva, dirizzandogli le notizie dell'uſo di quella, che nella

Meccanica è chiamata Vectis tertii generis ritrovato da D. Girolamo

Locatelli Profeſſore di Matematica negli Studi Regi di Napoli; e ci è

ſtata certamente amara la ſua morte, per la perdita del ſuo letterario
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commercio. Colla richieſta fattaci dall'Avvocato e Poeta Baldaſarre

Piſani fu egli aggregato alla noſtra Società Roſſaneſe, e con molta umil

tà e" corriſpoſe co i ringraziamenti a 22. di Maggio del 17or. e

ci onorò ancora qualche volta coll'avviſo degli affari letterari, e ſpeſſo

col dono di vari libri. Tale fu la Viſiera alzata del P.Angelico Aproſio

Ventimiglia celebre Agoſtiniano col finto nome di Giovan-Pietro

Giacomo Villani, ſtampata in Parma nel 1689. e fu allo ſteſſo Maglia

becchi dedicata, il quale ci atteſtò con lettera de 2o. Aprile, e con altra

de 4.Decembre del 17oy. poterſi difficilmente comprare, perchè ne fu

rono ſtampati pochi eſemplari ſolamente per donarſi. Ghe per tale ca

gione ſia rariſſimo l'Opuſcolo l'afferma eziandio il Cavalier Michel'

Angelo Zorzi Vicentino nelle ſue Notizie ſtoriche ſtampate ne' Supple

-" menti al Giornale, che lo ricevè pure dal Magliabecchi. Ci fu ancora a

"r" ſua perſuaſione inviata la Biblioteca Aproſiana dal P. Bacelliere Gamillo
2. i. 4 Landi; e ci mandò egli parimente le Satire di D. Federigo Nomi a lui

- -- -- -- dedicate col titolo: Liber Satyrarum Frederici Nomii-Anolarienſig. anCOTº Cle - - teyr - - - - - ngiare

fis, ecc. ſtampate Lugduni in Batavi; 17o3. di cui ci ſcriſſe le notizie. Due

ſole copie diſſe ritrovarſi delle ſteſſe, divenute altresì rare, delle quali

era privo l'Autore ; poicchè eſſendogli ſtati mandati dall'Olanda cin

quanta eſemplari ſopra di una Nave Olandeſe, furono colle altre robe

predati da una Nave Franceſe; onde fu poi coſtretto a farſene mandare

da quattro, o ſei eſemplari per la poſta, con ſua ſpeſa intolerabile; come

ci avvisò colle medeſime lettere di Aprile, e di Decembre del 17o5. In

finiti Autori hanno di lui ſcritto con lode, e ſi può affermare ſenza nota

- di adulazione,e ſenza timore di eſſere contraddetti(come dicono i dottiſ

ºiº ſimi Giornaliſtiche pochi Letterati,e forſe niuno ſalirono a sì alto grado
i taii" di ſtima e di lode, nè meno dopo le loro ceneri; conforme egli ci giun

“º ſe vivendo. Biblioteca viva, Vivo oracolo di Firenze era egli dagli Autori

tutti per la ſua dottrina appellato, Muſeo ſpirante, e Teſoro Vivo de'Let

terati lo chiamò il P. Macedo; anzi quem jàm ubique terrarum, non ut

humanum & eruditum hominem;"ut humanitatem, di eruditionem

Wangºſei depradicanti come diſſe il Wangeſeil, Promiſe l'erudito Giovanni Gi

" º,º nelli di pubblicare la Nota degli Autori, che al Magliabecchi i loro libri

i" i" dedicarono; perchè non paia Iperbole, quando ha detto, che non vi è
i Principe, a cui altrettanti lle fieno ſtati dedicati; e diſſe ancora volere

Pio, dar fuori un'intero libro di Poeſie di vari ed inſigni uomini,che hanno

lant. Scansia co i loro verſi encomiato il merito di queſto Moſtro delle Scienze, del

16. in sa quale ancora Maometto IV. Soldano, moſſo dalle relazioni, dimandò a

muel, Regben Monsù Monfort chi era il Magliabecchi; e dal Conte Caprara volle ſa

nella Galle- pere tutte le notizie di lui. Ha l'eruditiſſimo Antonfranceſco Marmi

riº di Mi- Cavaliere di S. Stefano ſcritta diſteſamente la ſua Vita col Catalogo di

º º-5 tutti i libri a ſtampa ed a penna della Biblioteca Magliabecchiana; e dal

“º la ſteſſa non ancora pubblicata gli Eruditi Giornaliſti dell'Italia hanno

giornal. lett. ultimamente cavato l'Elogio, pubblicandolo nel Giornale. Deſcrivono

Ital. Tom.33. i medeſimi la ſua modeſtia incomparabile, la baſſa eſtimazione di ſe

part.1 carti. ſteſſo, e'l ſuo tenore di vita aſſai traſcurata e filoſofica, a rare volte dor

º 64 e 73: mire a letto giugnendo, e non mai, o aſſai di rado ſpogliarſi, abitare
- - uIld



º Del Secolo Decimottavo dall'anno 17oI.Cap.45. 7r i

una caſa ſenza gran riparo dal freddo, o dal caldo i cibarſi groſſolana-,

mente e per tanti anni ſenza mineſtra, e veſtire diſcinto, abbiettiſſimo,
e diſacconcio; benchè ſempre alla civile. Era la ſuamenſa una ſeggio-,

la di paglia; ed in altra ſedeva ſempre unito a ſuoi libri; anzi il ſuo

mantello, di cui il giorno ſi ſerviva, gli facea di notte uficio di coltre;

ed una volta tenendo nel mezo del ſuo ſcompoſto letto un vaſo col

fuoco; acciocchè meglio ſi riſcaldaſſe, e non molto lontana la lucerna,

nel meſe di Maggio ſi attaccò fuoco alle cortine del letto, quando fu

addormentato, in cui vi eran ſempre de libri, che reſtarono pure ab

bruciati o abbruſtoliti. Così di giorno per ripararſi dal freddo ed in Ca

fa, e fuori portava pieno un vaſo di terra col fuoco, che ſpeſſo brucia

vagli ora in una parte, ora in un'altra il veſtito; e per la ſua grande

aſtrazione vi ſi abbronziva ſpeſſe volte le mani, come narrano gli ſteſſi

Giornaliſti. Di queſta ſua traſcuratezza nel vivere; ma non nello ſtu

dio, in cui era attentiſſimo, vogliamo quì darge un chiaro teſtimonio,

e riferire a ſua gloria un eſempio, che maggiormente la dimoſtra. Do

vendo ſcrivere gli Elogi de noſtri Accademici, ed a lui avendolo anco

ra ſtabilito, lo ricercò il Piſani in nome noſtro dell'anno della ſua ma

ſcita, e di qualche notizia eziandio. Con difficultà inviò ſolo una pic

ciola carta, tutta di ſuo carattere, la quale con altre ſue lettere da lui

ſteſſo ſcritteci ben conſerviamo, come di molti altri famoſi Letterati;

perchè, ſecondo che dicono i dotti Giornaliſti, le ſteſſe ſono ſtimate, co
me ricchezze di" teſoro, e ſerbarſi originali ſi debbono. Co

sì egli ſcriſſe al Piſani: Circa a quello, che V.S.Illuſtriſ ſi degna di doman

darmi, io ſono nato in Firenze. Intorno all'età, io ſantamente giuro a V.S.

Illuſtriſs. che vergognandomi di averla ſpeſa così male, non ho mai voluto

andare a vedere quanti anni io mi abbia . Pochi meſi ſono, con l'occaſione

della morte di mio Fratello in Roma, vidi, che eſſo aveva ſeſſantaſei anni.

Mi ſovviene di avere udito dire a mia madre, mentre che eſſa viveva, che

io avevo più, due o tre anni del detto mio Fratello. Del reſto ſupplico V.S.

Illuſtriſsia degnarſi di operare, che codeſto dottiſſimo Signore Abate tralaſci

di inſerire il mio vil nome nel ſuo libro. Conoſco" la mia grande

ignoranza, e inabiltà a tutte le coſe; onde il mio vil nome non potrebbe, ſe

non apportare al detto ſuo Libro un grandiſſimo diſcredito. Scritto l'Elogio

colle notizie, le quali ci fu poſſibile ricavar prontamente da qualche

libro, inviandogli i Tomi della noſtra Opera già data alle ſtampe dopo

alcuni meſi, ci mandò riſpoſta con molta gentilezza, facendo chiara la

ſua rara umiltà, che invero è ammirabile in un Letterato di tanto gri

do, da cui ricevean lume ed inſtruzione tanti uomini dotti; e la cui

Caſa fu detta dal Cinelli il Palazzo d'Apollo, e delle Muſe, come ſpe

rimentò egli per lo ſpazio di 27. anni, ſcorgendovi di continuo Lette

rati. Così ci ſcriſſe il Magliabecchi. Oggi appunto dal degniſſimo Padre

Bacelliere Landi, con ogni maggiore corteſia, mi è ſtata conſegnata l'uma

niſſima lettera di V.S. Illuſtriſ, e mi ſono ſtati fatti portare fino a caſa i

due inſigni Volumi de ſuoi eruditiſſimi Elogi Accademici. Perchè comeha

veduto il ſuddetto Padre, mi trovo in una acerbiſſima fuſione, che atroce

ºtº ºi tºrmenta, non potendo adeſſo applicare agli ſtudi, l'ho pregato a
aga
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Fleury, Me

todo degli

liggergli per ora ſo, e dopo gli divorerò non gli leggerò io. Ho ſtimato mio de
bito irenderle ſubito e con la penna, e col cuore, grazzie immortali del

l'onore ſingolariſſimo, e da me per capo alcuno non meritato, che per ecceſſo.

di bontà, e di corteſia ne' ſuddetti Libri ſi è degnata di farmi . San

tamente le giuro, che dal roſſore non ho mai potuto leggere coſa alcuna

in mia lode, che ſia più lunga di uno, o di due periodi, per ben conoſcermi

affatto immeritevole di ogni lode. Contatto cio benchè io non abbia letto

l'Elogio, che V, S. Illuſtriſ ſi è degnata di ſcrivere di me," amici, che

l'anno letto, me ne vengono dette gran coſe, e che non poſſo udire,ſenza di

una eſtrema mia confuſione - Non poco mi duole, che'l mio vil nome torrà

non poco di pregio al libro di V.S.Illuſtriſ. nel quale ſono meritamente enco

miati tanti gran Perſonaggi, e tanti gran Letterati. Maggiori perciò anche

per queſto capo, ſono le mie obbligazzioni, con l'immenſa bontà e corteſia di

V.S.Illuſtriſs. delle quali conſerverò perpetua memoria. Di nuovo ne rendo a

v.s. Illuſtriſs. quelle maggiori grazie, che ſo, e che poſſo, e col ſupplicarla

dell'onore de' ſuoi ſtimatiſſimi comandamenti, e riverirla, mi confermo

Firenze li 1o. Ottobre 17o3. Di VS. Illuſtriſ. Affezionatiſs. Devotiſi. ed

obbligatiſ, ſerv, vero Antonio Magliabecchi. Ma queſta ſua umiltà, e l'a-

mor grande verſo tutti i Letterati, ſaranno maggiormente paleſi dalla

raccolta delle varie Lettere da lui ſcritte a diverſi, la quale con molta

cura ſi fa dallo ſteſſo Cavalier Marmi Letterato di ſoda letteratu

12 »

37. Non è ceſſato affatto il gelo de'Principi dell'Italia in queſto ſe

colo; benchè alquanto intiepidito ſi creda; nè perchè ſia ella priva di

un Regnante Sovrano, come non ſono prive le altre Nazioni, è man

cato l'ardore degl'Ingegni di coltivare ed accreſcere le Scienze. Tanti

Principi diverſi, a cui l'Italia tutta è" dell'aumento delle dottri

ne ſomma cura dimoſtrano, e fanno durare ancora nel ſuo credito le ,

diverſe Accademie, in cui tanti llomini dotti fioriſcono, i quali con

larghi ſtipendi inſegnando, anche agli Stranieri, che vi concorrono, le

ſcienze tutte propagano. Si può ben gloriare l'Italia ſtella delle ſue Li

brarie, che non ſolo nelle grandi Città ſono molte; ma non vi è luo

go, nè Religione; anzi non vi è llomo dotto, che" non faccia di

una gran copia di libri, e non abbia cura di accreſcergli - L'eſito gran

de, che ſi fa ſpeſſo de Volumi, e le continue fatiche, le quali nelle nu

meroſe Stamparie ſi veggono, ſono i" baſtevoli a dimoſtrare, che ſia

aancor grande la letteratura degl'Italiani, e ſi vada ſempre più accre

ſcendo il buon guſto degli ſtudi -

Dello studio degli Eccleſiaſtici.

A R T I C. I.

I. uelche inſegna l'erudito Fleury Prete Abate di Locieà nel

ſuo libro" Scelta degli Studi; ancorchè ſia materia, che

Studi tap.37. agli Eccleſiaſtici di Europa, o più toſto del Mondo tutto appartenga;

IlOIA



l Degli Studi degli Ecclesiaſtici.Cap.49.Arti. 7r,

non che dell'Italia ſola, quì ci obbliga a ſcrivere, e trattenerci alquan

to per eſaminare il ſuo giudizio; perchè ſi conoſca di poco utile alla
letteratura d'Italia, anzi contrario alla dottrina, ed all'uſo de'Padri del

la Chieſa. Vi ſono anche degli altri, che allo ſteſſo ſentimento applau

dendo, non vorrebbero ſtudioſo l'Eccleſiaſtico; ma ſolamente operario;

ſenza punto conſiderare, che ſi oppongono a quelche gli uomini dotti,

e più pii han praticato; però quì vogliamo formarne un Diſcorſo.

2. Vuole il Fleury, che ſieno ſtudi propri di uno Eccleſiaſtico il ſa

pere i Miſteri della Fede, la Morale, e la maniera d'inſegnarla : che gli

conviene lo ſtudio della Sagra Scrittura, e fuggire le due eſtremità, di

ſtudiar troppo, o troppo poco: Che dee ſaper la Logica, la Metafiſica

per poter la Religione difendere, la Storia Eccleſiaſtica, la Legge Ca
nonica, e la Morale Criſtiana. Sono veramente neceſſarie agli Eccleſia

ſtici queſte dottrine, che egli annovera; ma poi ſoggiugne, che non dee

perdere il tempo negli ſtudi profani, o in altre inutili curioſità, e ne'

Commenti copioſi della Scrittura;e vuole ſpezialmente, che uno Eccle

ſiaſtico non dee eſſer Letterato di profeſſione;talche paſſi la ſua vita in

camera a ſtudiare, ed a comporre libri, ma che ſia llomo di azione, e

di orazione: Che lo ſtudio debba eſſere l'occupazione della gioventù, e

che nel reſto del vivere ſi dee attendere alle viſite degli ammalati, e de'

poveri; all'amminiſtrazione de Sagramenti, all'inſtruzione degl'igno

ranti; e quando ſia la voce indebolita, il petto ſcaldato, ſarà gran dol

cezza leggere qualche paſſo de' Padri, o della Storia Eccleſiaſtica, o me

ditare qualche verità della Scrittura ; o aſeoltare la converſazione di

qualche dotto amico, e che queſti ſieno i divertimenti, che agli Eccle

ſiaſtici convengono.

3. Queſti ſentimenti del dotto Fleury, ſiccome poſſono apparire di

biaſimo agli Eccleſiaſtici d'Italia, e di ogni altra Nazione letterata, a

r

i

º

tanti llomini dotti applicati a comporre vari libri, ed a continuare lo

ſtudio, ancorchè nella gioventù non ſi trovino; così ci obbligano ad

eſaminargli,ed a contraddire alla ſua opinione. Stimiamo" nó

abbia egli ſcritto per cenſurare i nobili Scrittori del Secolo; poicchè il

medeſimo ſuo opuſcolo; anzi le ſue varie e dotte opere, che lo fanno

aſſai bene riſplendere nella Repubblica de Letterati,ci ſcuoprono il va

lore dell'ingegno, con cui ha compoſto, e che non ha eſeguito quelche

inſegnare ha voluto . Biſognarebbe altrimente ſecondo la ſua ſen

tenza, che gli Eccleſiaſtici tutti foſſero Preti Parrocchiani, e ſenza met

ter le mani ad affare privato, o pubblico, laſciato lo ſtudio a ſoli gio

vani, ed a laici, foſſero il loro continuo eſſercizio le viſite de' poveri,

l'inſtruire, e predicare, e l'amminiſtrare i Sagramenti. Ma queſti eſſer

cizi, benchè propri degli Eccleſiaſtici, e non de'Laici; perchè dipen

dono dall'autorità, e dalla giuriſdizione de Veſcovi, non poſſono a tut

tieſler comuni; ma ſolo a quei pochi, a cui ſono aſſegnati dagli ſteſſi

Veſcovi; tanto che ha ogni città i ſuoi propri Miniſtri. Sono nella Ge

rarchia Eccleſiaſtica diſtribuiti gli ufici ; e dice S.Paolo, che quoſdam po

ſuit Deus in Eccleſia; primiùm Apoſtolos, ſecundo Prophetas, tertio Docio

res, deinde virtutes, exindè gratias curationum , opitulationes, guberna

fiomer,

f, Paul. 1 Co
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tiones, genera linguarum Numqaidomnes Apoſtoli: numquid onnes Pro

pheta? numquidomnes Doloresi e così degli altri. Eran prima forſe più

applicati molti uomini di Chieſa a quegli eſercizi; perchè non eran

molti gli Eccleſiaſtici, anzi i Criſtiani; ma poi creſciuto il loro numero,

non a tutti ſi concedono, nè Predicatori, e Parrocchiani eſſer tutti poſ

ſono; e i Religioſi ancora ſono in gran numero nelle Prediche inſtrui

ti; oltre che ſiccome i doni delle ſcienze ſono diverſi; così ſono anche

vari gli eſſercizi, le applicazioni, e igeni: .

4. Dee veramente l'Eccleſiaſtico ſoddisfare all'obbligo del ſuo gra

do; ma dopo l'orazione, e dopo quegli ufici, e quei peſi, a quali è tenu

to, non è diſconvenevole nello ſtudio affaticarſi ; perchè non minus

pium eſt docere animumſcientiam, ttàm prebere eſcam corpori,come diſſe

S.Bernardo. Così afferma, e dimoſtra altresì S. Agoſtino, quanto giovi

lo ſtudio, e quanto ſia neceſſario ad un Religioſo, e ad un'Eccleſiaſtico,

ſcrivendo:Cum oramus, ipſi cum Deoloquimur: cum verò legimus, Deus

nobiſcum loquitur. Geminum confert donum lectio Sanctarum Scriptura

rum; ſive quia intellectum mentis erudit; ſive quia à Mundi vanitatibus

abſtractum hominem ad amorem Dei perducit. Labor honeſtus eſt lectionis,

e multum ad emundationem animi proficit: ſicut ex carnalibur eſcis

aliturcaro, ità ex divinis eloquiis interior homo nutritur, c paſcitur.

Spiega ancora S.Tommaſo con S.Girolamo, quanto giovi lo ſtudio a li

berarci da vizi, ſcrivendo: Hieronymus dicit ad Ruſticum Monachuma

de vivendi forma Tom.I.Ama ſtudia literarum,6 carnis vitia non ama

bis; avertitenim animum è cognitione laſcivia, di carnem maceratpro

pter ſtudii laborem: Eccl.31 Vigilia honeſtatis tabeſcet carnes: Valet etians

ad auferendam cupiditatem divitiarum . Quattro gradi i Miſtici diſtin

guono con S.Bernardo nella Scala Clauſtralium, cioè Lezione, Medita

zione, Orazione, e Contemplazione infuſa ; e così dimoſtrano, che lo

ſtudio coll'Orazione da Clauſtrali accoppiarſi dee; molto più poſſono

allo ſtudio impiegarſi i Secolari Eccleſiaſtici.

5. Se poi l'eſſer Letterato è l'avere il deſiderio della cognizione di

tutte le Scienze, o poſſedere la medeſima, queſta alla perſona Eccleſia-.

ſtica veramente conviene: Sapientia è Domino Deo eſi, & cum illo fuit

ſemper:ſi legge nella Scrittura,e nºi è altra la Sapienza, che una cognizio

ne delle coſe divine, ed umane, la quale Adamo ricevè da Dio, e la co

municò a ſuoi poſteri, e tutti i primi Padri la coltivarono, la conſerva

rono, e la propagarono ſino a tempi di Noè, che la propagò poi dopo

il Diluvio; come abbiam detto nel Cap. 1. Sapientiſſimo è Dio, e privo

di ſapienza non dee eſſer l'llomo, creato ad immagine di Dio; molto

meno eſſer dee privo l'Eccleſiaſtico; e ſecondo Ariſtotile, è la Sapienza

una ſcienza la più eccellente; nam & eos, qui univerſalium cºgnitionena

habent , ſapientes putamus ; non ita eos, qui ſingularium: e quelli altresì,

che certiores ſunt, & valentes docere, ac rerum cauſas reddere; & eos, qui

aliquos dirigunt . Ha biſogno l'Eccleſiaſtico non ſolo della ſcienza

delle coſe divine, ſecondo il ſuo principale obbligo; ma ancora delle

umane e naturali, alle quali vuole S. Ignazio, che ſi attenda, perchè

trattano delle coſe create; 6 è creaturarum cognitione erigimaur in co

- gai
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gnitionem Dei, nam creature adegº divinapeſcioni, effecta; e parti

cipationes ſunt : come ſecondo la dottrina de' Padri ripete il P. Pavone.
Gonviene a lui la buona cognizione di tutte le ſcienze e per intender

bene la Sagra Scrittura, e per gli altri inſtruire, e per diſtinguere quel

che è lecito, e per ſapere exiandio tutto quello, che ha Dio creato, alla

naturale inclinazione ſoddisfacendo, perchè Omnis homo naturaliter ſci

re deſiderat, come affermò lo ſteſſo Ariſtotile.

6, Greò Dio l'uomo con una mente valevole a comprendere la

gran macchina dell'umano ſapere i non altro eſſendo le Scienze, e le

arti diverſe, che membri di tutto un corpo , la cognizione dell'una al

l'altra giovando, e come ſpiegò Gicerone, Omnis ingenuarum, & huma

marum artium dottrina uno quodame Societatis vinculo continetur: il che

largamente dimoſtra il Sigonio. Non vi è dubbio, che quelle Scienze,

che da alcuni non ſi ſanno, per lo più ſi ſprezzano in altro, che le ſap

pia, o ſono cagione d'invidia i e multi vituperant, qua non habent: dicea

Tommaſo Cornelio. Ma non perciò dagli Eccleſiaſtici ſprezzare ſi deb

bono, perchè Sapientiam, atque doctrinam ſtulti deſpiciunt : ſi legge ne'

Provverbi: e dice il Viguerio, quando tratta de'doni dello Spirito Santo,

che Stultitia opponiturſapienti e contraria, quia ſapiens dictus eſ à ſapore;

ſicut enim guſtus eſt aptus ad diſcretionem ſaporis ciborum; ſic ſapiens ad

diſcretionem rerum, c cauſarum. Stultus autem non benè; ſed male di

ſcernit, c diiudicat: anzi Stultus habet ſenſum ſed hebotatum: Sapiens

verò ſubtilem, & perſpicacem.

7. Mosè nella Scrittura è lodato per la cognizione delle Scienze, di

cendoſi, che eruditus eſ omni ſapientia Aegyptiorum: e nella Legge, che

ſcriſſe per comando di Dio, ſi contengono le cognizioni delle coſe na

turali, e divine, nel racconto del principio del Mondo, ne precetti, e

nelle cerimonie. Si legge di Daniele, e de'compagni, che ebbero da

Dio tutte le Scienze: His dedit Deusſcientiam, e diſciplinam in omni

libro, e ſapientia: e quando il Re gli dimandò di ogni dottrina, gli tro

vò eruditi: Et omne verbum ſapientiae, 6 intellectus, quod ſciſciatus eſº

ab eis Rex, invenitin eis decuplum ſuper cuntiosariolos, & Magos, qui

eranº in univerſo Regno eius. Si dubitò un tempo, ſe delle umane lettere

a Criſtiani conveniſſero gli ſtudi, come ſono la Gramatica, la Rettori

ca, la cognizione delle lingue, e la lezione degli Autori profani, cioè de

gli Oratori, de'Poeti, degli Storici, e de Filoſofi; ma poi S. Clemente

Aleſſandrino, ed Origene ſuo diſcepolo furono i primi, che ſi applica

rono, per impugnare i Gentili colle proprie armi, e continuaron poi

tutti i Padri Greci nello ſtudio di tutte le Scienze. Neque vero verebun

turnoſtri commentarii utiiis, que ſunt pulcherrima ex Philoſophia, dº

iis , qua precedunt diſciplinis. Non enim ſolum propter Hebreoi, c eos,

qui ſunt di lege, par eſtfieriJudaum; ſed etiam propter Gracos grecum,

uº omnes lucrifaciamus: ſcriſſe il medeſimo S. Clemente. Ripreſe Beda

coloro, che proibivano a Criſtiani i libri de Gentili, e non ſolo affer

mò poterſi leggere ſenza peccato, per cavarne le coſe utili; ma egli

fteſſo trattò di più ſcienze nelle ſue Opere, cavate da libri de Gentili,

e ſi legge nel Decreto di Graziano: Turbat acumen legentium, 6 defice

Toma.II. X x pre

Pavonius l.c.

defnit, 36,4.

Gic, 3- de

Orat.

Sigonius

Orat.4.

Prooerb. 1,
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Ord. Praed. ing

Inſtitutionib.

ad Sacr.

I beol. Marveo

126. d.ſeg.

Atta Apof
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Daniel cap. 1.

Glemens
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re cogit, qui eos à legedis ſecularibus literis omnimodo eſtimat prohibendos;

in quibus ſi qua inventa ſunt utilia, quaſi ſua ſumere licet. Alioquin nec

Moyſes, & Danielſapientia, vel literis Aegyptiorum paterentur erudiri,

quorum tamen ſuperſtitiones ſimul, & delicias horrebant Nec ipſe Magi

fier Gentium aliquot verſus Poetarum ſuis vel ſcriptis indidiſet, vel di

ctis. Spiega la Gloſſa, che coloro i quali per erudizione in quei libri ſi

inſtruiſcono, tales laudabiliterſeculares litteras addiſcunt: e prova Gra

ziano nel cap. legimus, che debbano i Gherici Secolari eſſere nelle Scien

ze eruditi per ſei ragioni, tra le quali è da notarſi quelche ſi legge nel

l'Eſodo, che Dio comandò a figliuoli d'Iſraele, che ſpogliaſſero dell'oro,

e dell'argento gli Egizi, per inſtruirci moralmente, che ſe l'oro dellaSa

pienza, o l'argento dell'Eloquenza ne'Poeti ritroviamo, in uſo di ſalu

tevole erudizione gli convertiamo. Così i Magi tre doni a Criſto offeri

rono, in cui vogliono alcuni, che ſi intendano le tre parti della Filoſo

fia ; cioè la Morale, la Naturale, e la Razionale; e Giovanni di Torre

cremata vuole, che per l'oro la Metafiſica, e la Naturale, che tratta del

Cielo, del Mondo, e delle ſue parti ſi intenda: per l'incenſo la Gramati

ca, la Rettorica, e ſimili, che la facondia inſegnano: e per la Mirra la

Morale, che puliſce i coſtumi, e mortifica le paſſioni, a ſoggettarle al

la ragione inſegnando.

8. Afferma lo ſteſſo Fleury, che la più parte de'Padri Greci erano

gran Filoſofi, e che vietò Giuliano Apoſtata a Cattolici potere inſe

gnare, e ſtudiare i libri de' Greci, e de' Pagani, perchè ſe ne ſervivan

poi contro il Paganeſimo, come dicono il Nazianzeno, Tertulliano, e

Socrate. Narra ancora, che la profeſſione di Avvocati, e di Medici ſi

eſſercitava poi da Monaci anche trecento anni dopo, che il Concilio

di Laterano la proibì nel duodecimo Secolo.

9. Scriſſe il medeſimo Nazianzeno, che gli ſtudi, e le ſcienze ſono

tra principali doni, che Dio agli Ilomini concede, e (come lo rapporta

Filippo Du-Bois Teologo della Facultà di Parigi nell'approvazione fat

ta all'Opera del P. Ciovanni Mabillon De Studiis Monaſticis, ſecondo

la traduzione fatta in latino dal P. Giuſeppe Porta Gaſſineſe ) ſog

giugne, che Non eſt eruditio contemnenda, quin potius inſulſi, atque im

periti habendi ſunt, qui hoc exiſtimant, qui nimirum omnes ſui ſimile eſ

ſe cupiunt, ut privata ipſorum ignorantia communis ignoranti e tenebris

eſse videatur obtecia, nec quiſquam eorundem inſcitiamo prodat.

1 o. Il P. Fr. Domenico della Santiſs. Trinità Garmelitano Scalzo

nella ſua Bibliotheca Theologica, e vari Autori ancora dimoſtrano, che

ſono al Teologo neceſſarie le Scienze tutte, le quali và diſtintamente

ſpiegando; e molto più ſi veggono averne biſogno i Confeſſori, ei Pre

dicatori, ne'quali una gran dottrina ſi richiede; eſſendo di gran mo

mento alla Chieſa i loro ufici; e ſe a profani Oratori una grande erudi

zione, e ſapere biſognano, molto più a Sagri ; perlocchè ſecondo le de

finizioni de Santi Padri diſſe il P.Pavone: Ad concionandum ne accedito

indoctus. Res emima maximi momenti eſt ad Chriſtianama pietatena ver

bum Dei: però ſcriſſe S.Gregorio, che ſermo dottrina non ſappetit, niſi in

perfecia atate: ma di ciò in altro luogo ſcriveremo. Biſogna leggere il

quar
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;
l

la Terra vi collocò una numero

is noſtrorum temporum Oratoribus, che ſcriſſe il

Cardinal Federigo Borromeo Arciveſcovo di Milano, in cui prova

con molta forza, che ſono Omnium Scientiarum diſciplina neceſſaria

concionatori. Dimoſtra, che non gli ſono inutili gl'Iſtorici, e i Poeti per

raccogliere da eſſi vari luoghi º frammenti ad innalzare, ed ordinare la

fi, china neceſſari, anzi dice: Qaia verº materie e prºpemodum in
finita propoſita Concionatori, reſue multum inter ſe diverſa: ampledi

tur ar; nullis unquam circumſcriptaº º definita: hinc fie, ue

i" excultos oporteat elſe illos, qui ſeſe adomnium Scientiarum diſº - - - - - --

boe dicendi negotium contulere. Requirº º ab illis, non ſolum ue

Fidei noſtra myſteria, dº difficultates, qua in eo verſantur, ae natura ſu

erant ordinem explicare pollini ;ſed ut in promptu quoque Philoſophiama

imierſani, in quapartem eam, qua ſi ſºnºiº & affeiioni
bus humanis facereplurimi debebunt, ac meminiſſe homines eſſe nos, 6

apud mortales humana ſapº trattare. Afferma, che ſuperomnia proderie

habitus ile Sapientia, qui labore Patº aſſiduo, diuturnaque pervoluta

tione librorum, è uſu. Dice, che Dio creò il Mondo, e nel Cielo, e nel

fa moltitudine di coſe, che ſi produco

nobile di tutti gli animali, gli aſſegnò le facul

bri del corpo co i loro ufici; acciocchè nelle

uarto libro De Sacr

no: creò poi l'Ilomo più

tà,e i ſenſi, e i vari mem

coſe create ſi occupaſſero. -

11. Tutte le Scienze ſono create da Dio per l'llomo, e tutte ancora

ſono indirizzate a riconoſcere lo ſteſſo Dio, comeSignore, e Sommo Ar

tefice; e ſe fra Teologi lo Scritturale conſidera Dio Legislatore, e ſpiega

le ſue leggi e precetti ſecondo i vari ſenſi della Sagra Scrittura; ſpecola

lo scolaſtico l'eſſenza di Dio, e colla ragione, e con gli argomenti ſtabi

liſce le ſue Concluſioni: il Morale governa le noſtre azioni per non alie

narci da Dio: il Miſtico riguarda Dio amabile, ad adorarlo, e ſervirlo
inſegnandoci. Così il Metafiſico, Dio col lume naturale riconoſce: il

Fiſico lo conſidera creatore ed Artefice ſommo delle coſe create, ed Au

tore della Natura: il coſmografo diſtingue i luoghi e del Cielo e della

Terra; anzi del Mondo da Dio formato, e nella ſteſſa guiſa le Scienze

tutte, e le Arti, l'una dall'altra dipendendo, ſi veggono unite ad am

mirare la grandezza di Dio, e le grandi opere di sì ſupremo Architetto;
laonde ex creatis cognoſcimus quantum è Creatori ſublimitate diſtanus:

a dir di S.Gregorio. Ex creaturarum miraculis Dei potentia cognºſcenda:

ſecondo S.Agoſtino: e creaturarum ſpecies, voces quadam ſunt laudan

tium Deum: come diſſe lo ſteſſo ſopra i Salmi.

12. Sono dunque neceſſarie agli Eccleſiaſtici quelle Scienze, che gli

deſidera il Fleury; benchè non tutti ſono in quelle, o almeno in mini

ma parte di eſſe eruditi; ma non dee in loro biaſimarſi lo ſtudio, e la

cognizione delle altre, e l'eſſere Letterati, lo ſtudiare nella camera, e'l
comporre de'libri. Si rende quaſi impoſſibile togliere lo ſtudio a colo

ro, i quali agli ſtudi ſonoavvezzi; onde diſſe Cicerone: Si delectamur,

cum ſeribimus, quis eſt tam invidus, qui ab o noi abducat ? Sin labora

mus, quis eſt, qui aliena modum ſtatuat induſtria ? Così ſcriſſe ancora

in altro luogo: igi ingenuisſiudiis, atque artibus deleiantur, nonni vi
X x 2 de

S. Gregor,

26. Moral.

S. Auguſtin.

De Civit. l I a

cap. 22. Et ins

Pſalma. I 34.

Cic de Finiba

lib. 1. Cy lib. Se
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D. Auguſtin.

lib. 3. De

Trin.

S. Clemens

Alex. Stro

mat. lib. 1.

pag.4»

Caſsiodor.

lib. 6. Epiſt.

38,

Tiuc, 19,

demus eos nec valetudinis, nec rei familiaris habere rationem, omnia

ue perpeti ipſa cognitione, ac ſcientia captos, e cum maximis curis, cº

i" compenſare eam, quan ex diſcendo capiunt voluptatem? In que

ſti medeſimi eſercizi di ſtudiare, e di comporre, ne'quali non tutti con

lode riuſcir poſſono, ben conviene agli Eccleſiaſtici applicarſi; perchè

in ogni tempo ſono ſtati Letterati; e queſte ſono ſempre mai ſtate le

principali operazioni degli uomini pii. Ha biſogno anche la Chieſa di

vari operari, altri inclinati allo ſtudio, altri agli ufici diverſi, ed alle

varie profeſſioni anche Eccleſiaſtiche, e gli Eccleſiaſtici dotti l'hanno

arricchita di tanti nobili libri, che erano a lei neceſſarie per difendere

la Religione, l'Ereſia impugnando, per regolare i coſtumi, le cerimonie,

ei governi, per conſervare le tradizioni, per decidere le controverſie, e

r erudire coloro, che ne han biſogno. Tolti gli Autori dotti Eccle

i" , e Scrittori di varie ſcienze, e dottrine, aſſai miſera diverrà la

Repubblica letteraria mancante de ſuoi maeſtri, e priva ancor la Chie

ſaſ" che ha biſogno de' ſuoi difenſori, e de ſavi Miniſtri. Se ſi toglie

agli Eccleſiaſtici la cura di ſcriver libri, gli ſcriveranno ſolamente i

Laici, i quali ſaranno anche i Maeſtri delle perſone di Chieſa; perchè

aſſai più da libri, che nelle Scuole ſi inſegna, e molto più nel compor

re,che nel ſolo leggergli. Dice S.Agoſtino,che ſcribendo multa diſcimus:

ed affermò S. Clemente Aleſſandrino: Docens aliquis plus diſcit, o di

cens ſapè unà audit cita its, qui ipſum audiunt. Unus eſt enim magiſter,

& ejus qui diſcit, é ejus, qui audit , qui di menten irrigat, - ratio

nem. Dimoſtra ancora, che ſia molto lo ſcrivere neceſſario; perchè la

memoria è debole, e porta l'eſempio di ſe ſteſſo: Multa autema reale

ſcioti"propter longitudinem temporis, ut qua abſque ſcripti effage

rint. lIndè memoria mee imbecillitatem ſublevans, expoſitionen capita

conſtituentem, ſalutare memoria monimentum mihi comparans, hac ne

ceſſariò uſus ſum deſcriptione. Stimola eziandio altri allo ſcrivere, aven

do prima detto: Pulchrum autem eſe, é boneſtum exiſtimo, iis etiam,

qui poſtea futuri ſunt ,bonos filios relinquere. Ac filii quidem, corporums

anima autem ſunt fetus orationes .Jam Patres eos dicimus, qui nosca

techeſi inſtituerunt. Inſegna Caſſiodoro lo ſteſſo, e ſprona gli altri allo

ſcrivere, il premio della gloria proponendogli: Quarat Eruditus, ubi

poſit exiſtere glorioſus: e recano gloria agli Scrittori i buoni libri. Colo

ro, che col dono di Dio allo ſcrivere ſon valevoli, ſcriver debbono, ed

accreſcere quella ricchezza d'ingegno, che da Dio hanno ricevuta, co

municandola agli altri, e non ſepellirla: e ſecondo queſto ſignificato al

cuni ſpiegano quel detto nella parabola di Giesù Criſto: Serve neguam.

quare non dediſti pecuniam meam ad menſam, ut ego veniens cupm Aſia

ri; utique exegiſſem illam ? volendo, che ſi daſſe a colui, che l'altra avea

accreſciuta: e la cognizione delle Scienze è come una moneta, che dà

Iddio agl'ingegni, la quale dee con giudizio impiegarſi, e non tenerſi

ozioſa ed inutile;benchè dagli Eretici, e da altri malamente ſi impie

ghi. Tutti i Padri della Chieſa, i Dottori, e gli Ulomini più gravi nelle

cure maggiori, e ne governi hanno compoſto più libri: e i Veſcovi, ei

Pontefici nelle pre aſſegnate allo ſtudio, hanno ſcritto, e ſcrivono

ezian
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s eziandio opere Eccleſiaſtiche, e profane; del che ſono ſtati e pur ſono di

º eſempio tanti uomini e gravi, e pii. Le cure delle coſe domeſtiche, e

º, delle pubbliche non ſono valevoli a togliere l'applicazione agli Stu

m dioſi; che ſanno rubar le ore anche negli affari più gravi, e diſſe Sene

º ca: Mentiuntur, qui ſibi obſtare ad ſtudia liberalia turbam mgotiorum

:: videri volunt. Simulant occupationes, dº augent, 6 pſi ſe occupant. Vaco,

si mai Lucili, vaco, cy ubicumque ſum, meus ſum. Leone Magno, Grego

- rio Magno, e tanti altri Pontefici della Chieſa; benchè applicati al go

ſi verno di tutto il Mondo Criſtiano, pur colle loro opere han voluto

º giovare a poſteri ſtudioſi; e Pio II nelle ore deſtinate a dormire, come

lº afferma egli ſteſſo, non iſprezzando di giorno i divini ufici,

º ſciando i Conciſtori, nè ſdegnando di udire i ſupplicanti, volle nella

º ſua vecchiezza deſcrivere le coſe degne di memoria avvenute nei ſuoi

i". tempi, con una breve ricognizione delle antiche, e trattar de'coſtumi

º delle genti nella Deſcrizione dell'Aſia, dell'Europa, e dell'Africa, per con

cedere qualche coſa alla ſua mente, che ſi dilettò di queſti ſtudi, e per

º teſſere una Iſtoria, che gli Antichi appellarono maeſtra della vita; il che

º abbiamo altra volta riferito nel ſuo ſecolo. Poſſono dire gli Scrit

º tori coll'Eccleſiaſtico della Sagra Scrittura: Reſpicite, quoniam non mihi

a: ſoli laboravi; ſed omnibus exquirentibus diſciplinam : ed abbiamo ne'

i. Provverbi: Qui abſcondit frumenta, maledicetur in populis,

r 13. Sono i libri il frutto dello ſtudio, che dal Concilio di Trento è

º appellato commune bonum Eccleſiae; nè il ſolo S.Clemente Aleſſandrino

ri riferito gli ſomigliò a figliuoli; ma S.Agoſtino eziandio, che ſcriſſe: Hoc
i º eſi ingenii fructus, é mentis partus, quo non tam libros, quàm liberos di

s cimus. Così Baldo Giuriſconſulto ſprona i Virtuoſi alla compoſizione

º de libri, dicendo: Quemadmodum turpe eſt diviti decedere ſine harede;

ie ita miſerrimum habenti gratiana intellectus, poſteris, e ſtudioſis nibil

º ſcriptum dimittere, quo poſſint, velut baredes intellectus aliqualiter con

º ſolari. Fu queſto conſiglio anche de Gentili, e Salluſtio tra gli altri così

diſſe: Omnes homines, qui ſeſe ſtudent praſtare cateris animantibus, ſum

ma ope niti decet, ne vitam ſilentio tranſeant, veluti pecora, qua natura

º prona , atque ventri obedientia finxit: e poi ſoggiunſe: Mihi restius eſe

gº videtur ingenii, quàm virium opibus gloriam quarere; c quoniam vita

º ipſa, qua fruimur, brevis eſt ; memoriam noſtri quanmaximè longam

efficere; nam divitiarum, di forma gloria fuxa, atque fragilis eſt, virtus

" clara, aternague habetur. Lucio Luccejo ſcriſſe a Cicerone convenire,

º che Eruditus ſemper aliquid ex ſe promat, quod alios deleiet: aut ſeipſum

i laudibus illuſtret : e Gicerone ſteſſo anche ſcriſſe: Docti non ſoli ma vivi,

sº ac preſentes ſtudioſo, diſcendi erudiunt; atque docent ; ſed boc idem poſt

º mortem monumentis literarum aſſequuntur.

" 14. Lo ſtudio poi de giovani è per imparare, e per inſtruire ſe ſteſ

• -. ſi; e i vecchi non ſolo nell'inſegnare, e predicare hanno dello ſtudio bi

sº ſogno; ma nella vecchiaia medeſima imparano; eſſendo aſſai vaſto il

º ſapere. Diſſe però S.Ambrogio: Diſcendum mihi ſimul, di docendum eſt,

sº 4uoniam non vacavi ante diſcere; c. quantumlibet quiſque profecerit,ne

º º ſº , qui doceri non egeas, dum vivit. Così affermò S.Agoſtinoi"
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nulla eſt etasſera ad diſcendum; quod e ſi ſenes magis decet docere, qui ma

diſcere ; magis tamen decº diſcere , quam ignorare e tra Gin tili

anche Seneca diſſe: Tandil, diſcendum eſt, quamdi, ºeſcias; e ſi pro

verbio credimus, quamdià vivas Demoſtene Orator Greco aſſai celebre

avendo dell'età ſua Io7 anni compiuto, ſi doleva, che moriva, uando

incominciava a ſapere 3 e Platone di anni ottanta mori ſcrivendo º CO

me dice ugone Qiſerviamo dall'uſo, che gli Eccleſiaſtici in ogni tem

po ſi ſono nello ſtudio affaticati, ed in ogni età hanno compoſto libri

di varie dottrine ; co i quali hanno la Repubblica letteraria arricchito;

ed in tanti Secoli della Chieſa non ſi è veduta ſcienza, o arte » che non

ſia ſtata trattata dagli Eccleſiaſtici o Regolari, o Secolari, da cui i Trat

tati, ei precetti, che abbiamo di guelle dottrine, che de Laici pajon

roprie, molto più che dei laici ſteſſi, ſono ſtati inſegnati nei loro i
i" ; come pur ſi vede dalle varie Biblioteche degli ordini Regolari.

Molto più imparano anche i vecchi nell'età noſtra, perchè tanti nuovi

Scoprimenti ſi odono, e tante nuove dottrine, che agli Antichi furono

ignote; e tante controverſie letterarie.

15. Se tutti gli Eccleſiaſtici in ogni ſecolo aveſſero quegli ſtudi

abbandonato, che gli proibiſce il Fleury, non ſi leggerebbero i libri di

tante varie dottrine, come Pur con utile ſi leggono. Ma ben ſi può

redicare, amminiſtrare i Sagramenti, viſitargl'infermi, attendere ai
f" ; e ſtare in camera ancora a comporre libri. Così han fatto

mºlti Parrocchiani eruditi e molti Miſſionari di varie Religioni, che
ſoddisfare a loro obblighi, al 2elo di propagar la Fede han ſaputo, ed

inſieme rubar le ore dello ſtudio per comporre, e colle lingue ſtraniere
altresì formar libri.

º. Lo ſtudio delle Scienze moſtra neceſſario agli ſteſſi Eccleſiaſtici

il P-Lamì Franceſe e prova largamente il P. Mabillon Monaco Bene.

dettino della medeſima Nazione, aſſai dotto, e riverito erandio per la

ſua dottrina, che le antiche Librarie de Monaſteri della ſua Religione

fan vedere gli ſtudi, che in quelle ſi faceano, allo ſtudio , all'orazione,

ed alle opere manuali ognuno attendendo in ogni tempo, ed in ogni

ſecolo; anche quando i Barbari dominavano, e che le scienze ſoſtenia.

Xano, i libri, e le lettere conſervarono, ed erano i profeſſori, e mae
ſtri -

17. Biaſima però lo ſteſſo P.Mabillon, che i Monaci a quelle ſcien

ze attendano che più toſto curioſità e piacere cagionano, che frutto,

come ſono la Poeſia, la Muſica, l'Ottica, l'Aſtronomia, le lingue Orien

tali, eccettuatane l'Ebraica per la Sagra Scrittura, la chimica , l'Arte di

Raimondo Lullo, e quelle, che ſono reliquie del Paganeſimo, come

l'Aſtrologia Giudiziaria, la Chiromanzia, e le altre Divinatorie. Così

biaſima la lettura delle Iſtorie, dei Viaggi, per cavarne piacere, dicen

do, che ſieno vane fatiche, e perdita di tempo, che è prezioſo.L'uſo pe

rò non approva il ſuº giudizio; ma più toſto io rigetta, e ſe a Monaci

egli la Sagra Scrittura concede, alla ſteſſa tutte le Scienze ſono indiriz

ºate, come inſegnò S. Tommaſo; però quì ci conviene a ſuoi ſen

timenti contraddire, e moſtrare il biſogno, che di quelle ſcienze

ab
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abbiamo , le quali egli diſprezza -

18. Delle lingue non vi è pure alcuna, che non ſi vegga neceſſaria

a Millionari per portare alle Nazioni rimote la Fede, per predicarvi,

per comporvi i libri, e per trattarvi ancora. La cognizione di queſte è

uno de' doni dello Spirito Santo, ſiccome lo dice S.Paolo Apoſtolo nel

l'Epiſtola ad Corinthios, la quale ſi legge ſu l'altare nella Meſſa della Do

menica decima dopo la Pentecoſte, come ſi vede nel Meſſale. Ma ri

rova il Mabillon ſenza punto avvederſene quelche a'Religioſi ſteſſi

li la Chieſa, i Concili, e i Pontefici ordinato. Nel Concilio di Vien

na della Francia, che è il XV. Generale di 3oo. Veſcovi, ragunato nel

131 1.ſotto il Papa Clemente V. Franceſe, che portò in Avignone la Se

de Apoſtolica, furono ſtabiliti i Profeſſori delle lingue Orientali nelle

più inſigni univerſità dell'Europa per la propagazione della Fede in Le

vante, e di queſto Concilio, e di quelche fu trattato ſi vede nella Vati

cana l'Inſcrizione, riferita anche dal Vallemont. Sono ordinati queſti

ſtudi generali delle lingue Ebraica , Arabica, e Caldea nelle llniverſità

di Roma, di Parigi, di Oſſonio, di Bologna, e di Salamanca, per ciaſche

duna lingua due Maeſtri Cattolici dalla Clementina 1.de Magiſtris, e di

ce il Fleury non eſſere ſtato ciò eſſeguito, che dopo molto tempo. Così

nella Coſtituzione Apoſtolica ſervitutis, cº-c. di Paolo V. e nel Decreto

della Sagra Congregazione De Propaganda Fide nel 1623. per ordine di

llrbano VIII. in cui fu detto: Quoniamº impoſſibile eſt ſine linguarum no

titia Fidem Catholicam in exteris propagare nationibus ; hanc vero moti

tiam in Religioſorum familias introducere difficillimum eſt ſine precipua

Generalium, e aliorum Superiorum cura, e c. Le lingue ſtabilite, che ſi

inſegnaſſero nelle Scuole furono l'Ebraica, la Greca letterale, e comu

ne, la Latina, l'Arabica, la Caldea, el'Illirica, e ſi ordinò l'erezione

delle ſteſſe Scuole ne' Monaſteri, e Conventi di Roma, e ne celebri

Studi di Bologna, di Padova, di Parigi, di Toloſa, di Valenza, di Vien

na, d'Ingolſtat, di Salamanca, del Compluteſi, ed in tutte quelle Città,

in cui ſono eretti Studi Generali de Religioſi. La ſteſſa Congregazione

formò altro Decreto nel 1625. in cui aſſegnò la maniera di far le lezioni

delle lingue; ed altro nel 1627. come gli riferiſce il P. Lantuſca de'Mi

nori della ſtretta Oſſervanza. La ſteſſa Sagra Congregazione in Roma

ha la ſua Stamparia per pubblicare i libri delle lingue diverſe, le quali

non ſolo per uſo de'i" ; ma altresì per l'intelligenza della Sa

gra Scrittura ſono profittevoli. Non poſſiamo biaſimare tante utiliver

ſioni fatte della Sagra Scrittura da Religioſi per ordine del Pontefici; e

giovano ancora le lingue per farci note le dottrine degli ſtranieri, per

impugnarle quando biſogna, e per l'uſo neceſſario del commercio.

i 9. Non è degna di biaſimo la Poeſia negli Eccleſiaſtici, perchè ſi

vede uſata nelle azioni ſagre; onde tutti i Salmi di Davide, come dice

S. Gisolamo furon compoſti in verſi , che ſimili ſono a quelli di Orazio,

e di Pindaro. Appo gli Ebrei ſi trovano in verſi i libri d'Iſaia, di Giob,

e di Salomone, come dicono Gioſeffo, ed Origene. Molti Santi, e dotti

tlomini della Chieſa Greca, e Latina ſono ſtati Poeti; ed in molte Re

ligioni è di grande ornamento la ſteſſa Poeſia ; anzi è poſta in"
18
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ehieſa ſteſſa per cantarſi le divine lodi, come negl'Inni, e per altri uſi;

e gl'Inni ſteſſi furono dal Papa urbano VIII. riformati e migliorati; e

viri Pontefici nella Poeſia eſercitati ſi ſono. Nè perchè i Religioſi della
medeſima poſſono malamente ſervirſi, vietare affatto a loro idee; an

zi molte opere ſagre da loro compoſte ſi leggono. Biſogna dire lo ſteſſo

della Muſica o di canto fermo, o figurata, o inſtrumentale, tanto pra

ticata ancora nella Chieſa 3 ed Iſidoro ſtimò eſſere di vergogna tanto il

non ſapere di Muſica: quanto l'ignorare le lettere.

2o. Le Scienze Matematiche ancora con lode dagli Eccleſiaſtici, e

Religioſi ſi profeſſano ed è lºrº neceſſaria l'Aſtronomia per regolare i

tempi delle Feſte Mobili, e del Calendario, e per giudicare le opinioni

ſcandaloſe ed erronee, come ſi giudicò nel Siſtema del Mondo" Co

pernico, e del Galileo: La ſtimò neceſſaria al Teologo il Vivaldo, per
chè ſpeſſo nella Sagra Scrittura ſi fa menzione de Cieli, del Sole,li

Luna, e delle Stelle, così ancora la Geometria, leggendoſi nella Sapien

za,che Omnia in menſura,cº numerose pondere diſpoſe Dio,a cui ſi dice,

che tamquam momentum Statera,ſic eſt ante te Orbis Terrarum. Han

no talvolta giovato le Matematiche alle Controverſie degl'Infedeli;

così il P.Matteo Ricci Gieſuita col mezo delle ſteſſe potè introdurſi nel

la Gima, e fare acquiſto della benevolenza di quell'Imperadore, e deº

ſuoi Principi, ed aver licenza di ſtabilirvi le Caſe, e le Chieſe per pre

dicarvi la fede, come nel ſuo Secolo abbiam detto. Non vi è Religione,

che non faccia pompa dei ſuoi dotti Matematici, e del loro libri, i quali

varie dottrine Matematiche inſegnano, e ſono celebri il P. Clavio, il

P.Riccioli, il P.Chircher, il P.Tacquet, il P. Scotto, ed altri dotti Gie

ſuiti di varie Nazioni, illuſtri in queſte Scienze, e diverſi ancora negli al

tri Ordini Regolari. Stima libri inutili, e di piacere gli Aſtronomici il

P.Mabillon; ma poi nel Catalogo de libri più ſcelti, e delle migliori

edizioni, che forma per comporre una Eccleſiaſtica Biblioteca ne ha

deſcritto un buon numero ſotto il titolo de Filoſofici; ed altri ancora

di quelle Scienze, che riprova, i quali tralaſciare ſecondo la ſua opinio

ne dovea per togliere l'occaſione a Religioſi di leggergli, e farvi ſtudio.

Sono queſti Inſtitutio Philoſophia, di Mathematica del P. Galtruchio:

Univerſie Mathematica Hiſtoria di Michel Angelo Fardella Siciliano:

curſus Mathematicus Petri Hergouis; le Opere del P.Clavio, i libri Har

monicorum Marini Merſeni,alcuni del Siſtema del Mödo,e delle Comete,

gli Elementi della Geometria, i libri di Vitruvio, ed altri di Pittura, e

Scoltura ſcritti in Franceſe,dichiarandoſi averne laſciato molti di Filoſo

fia, e di Matematica. Deſcrive pure alcuni libri de' Poeti antichi e mo

derni, delle lingue, e nomina nel tit.2. l'Opera Sixti Senenſis in varior

scriptura locos geſtione Aſtronomica, Geographica, Physica, Problema

tica,ſepiùs excuſe, per darci a conoſcere, che giovino allo ſtudio della

Sagra Scrittura le ſtelle Scienze, che egli non approva ne Religioſi, e

che in una Eccleſiaſtica Libraria tenere ſi debbano quei libri, che ne

trattano,

21. lltile ancora, e neceſſaria agli Eccleſiaſtici è la cognizione delle

Iſtorie, e della Geografia, della quale hanno ancora ſcritto i Religioſi

uti
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utiliſſimi libri; e ſe conſideriamo quei de Viaggi; oltre che ha egli

ſtampato il ſuo viaggio fatto nell'Italia, ſi trovarà forſe il maggior nu
mero de' Viaggi dati alle ſtampe da' Miſſionari º i quali raccontano le

differenze dei paeſi, e degl'Imperi, i coſtumi,le Religioni, e le coſe a lo

ro accadute nel propagare la Fede; onde ſono di grande inſtruzione, e
ſpeſſo di piacere ſpirituale a chi gli legge. Il P.M.Giovanni Gonzalez de

Mendozza dell'Ordine di S. Agoſtino nella ſua ſtoria della China afferma

nella lettera a Ferdinando di Vega, e Fonſeca Regio Conſigliere di
Spagna,e Preſidente del Real Conſeglio delle Indie ſcritta da Roma a

17.di Giugno del 1585. che dal Pontefice Gregorio gli fu comandato a

mettere in ordine l'Iſtoria di quei Viaggi, e la daſſe alla luce per accre

ſcere il deſiderio della ſalute di tante anime, che là ſi perdevano, ne're

ligioſi petti degli Spagnuoli, e però la ſtampò in quella lingua: France

ſco Avanzi nella lettera Dedicatoria della ſteſſa Iſtoria da lui tradotta

in Italiano, dedicata al Pontefice Siſto V. così gli diſſe : Eſſendole preſen

tato queſto libro (cioè a Voſtra Santità) in lingua caſtigliana l'anno paſſato

dal Padre Generale di S.Agoſtino, ed annonziato eſſerſi aperta in quei paeſi

la porta alla predicazione Evangelica ; poicchè ebbe moſtrato e del dono e di

così felice novella il piacere, che ſi conveniva al Paſtore univerſale del Cri

ſtianeſimo, diſſe, che ſaria ſtato ben fatto tradurlo nella lingua noſtra, e co

municarlo all'Italia; il quale opportuno e prudente concetto (tendendo alla

gloria di Criſto, ed allo ſplendor della Religioni del glorioſo S.Agoſtino, i cui

Padri penetrando primi in quelle parti, vi laſciarono il ſeme della parola di

Dio col Decalogo, e coll'Orazione Domenicale) ha partorito queſta mia fi

tica, ecc. E queſta lettera è da Roma a 25. di Marzo dell'anno 1586.

Nè ſono inutili i Viaggi de Laici; perchè ci danno una pratica e più

diſtinta notizia de'paeſi, forſe aſſai più che nºi fanno i Geografi generali,

ed avviſano molte coſe vedute, che ſono degne a ſaperſi, e giovano an

cora agli Scrittori anche di altre materie; ſiccome per la noſtra ſtoria

delle Gemme varie curioſità ci hanno dato. Dicono i Giornaliſti de Let

terati Oltramontani, riferendo i libri del Nuovo Viaggio all'Iſole dell'A-

merica del P. Labat Domenicano Franceſe, ſtampato in Parigi nel

1722.in ſei volumi in 12. che ſe quelli, che viaggiano, o che ſoggiorna

no ne paeſi lontani aveſſero tanta cura di fare delle oſſervazioni ſopra

tutto ciò, che loro ſi preſenta, quanta ne ha avuta il P.Labat, la Terra,

e'l Mare ſarebbono aſſai più noti di quello, che ſono, e l'Europa ricave

rebbe dalle altre i" parti dell'ulniverſo abitato del vantaggi infini

tamente più conſiderabili. Biſogna però fare ſcelta degli Scrittori, che

trattano de' Viaggi, e lo ſteſſo P. Labat nella ſua Prefazione ſi ſtende

aſſai ſopra le imperfezioni di alcuni ; e dopo avere oſſervato, che mol

tiſſimi, i quali non avevano quaſi meſſo piede a terra nell'Iſole, non

hanno laſciato di farne delle deſcrizioni, ſoggiugne, che altri le hanno

deſcritte anche ſenza averle vedute, ed hanno ſpacciate tante falſità,

quante righe hanno ſcritte. Mette Duret, che ha pubblicato un Viag

gio di Marſeglia a Lima ſtampato a Parigi nel 172o nel numero di

queſti Scrittori, che viaggiano ſenza uſcire dalle loro Caſe: e numera

vari sbagli, e contradizioni di altri, proponendoſi però ſempre di ri
Tom.II. Yy pren

Giornal. de'

Letterat. Ol

tramontana,

tradott. dal

Franceſ in

Venezia , ed

in Napoli nel

17 a 3. Toms,

1 • cart.37,
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Delrius Diſ

quiſit. Ma

gara

Torreblanc.

De Magia.

D. Ambroſ.

ſuper Lucam

lib. 1. in ex

planat.

Cap. legimus

9. Diſt.37.

Langler di

Freſnoy nel

Metodo per

iſitudiare la

Storia. Tom.

I • saP,4o

prendere i mancamenti delle Opere, ſenza toccare gli Autori.

22. Le cognizioni delle coſe Magiche,e ſupeſtizioſe, le quali ab

borrire ſi debbono, biſogna , che ſieno ancor note agli Eccleſiaſtici e

per condannarſi, e per darſi le pene a coloro, che le uſano, e per ſaper

ſi almeno quelle vanità. Hanno però ſcritto con lode il P. Martino

Delrio Gieſuita, il Torreblanca, e molti altri, tutte le Arti Magiche

ſpiegando; e ſono i loro libri giovevoli a darne la cognizione per ri

gettarle; e giovano ancora le notizie per li Tribtinali dell'Inquiſizione

del Santo Ufficio. Nè potranno certamente gli Eccleſiaſtici alle eonfeſ

ſioni applicati diſtinguere le colpe, le varietà, e le gravità delle ſuper

ſtizioni, ſe di quelle Arti ſteſſe, che ſono proibite non avranno unaba

ſtevole intelligenza, non per operarle; ma per riprenderle, e ridurre i

profeſſori ad abbominarle. Così le Divinatorie, e le altre vane Scien

ze ſono ancora da biaſimarſi, e nè meno a Laici ſono convenevoli,

non che a Religioſi, ed Eccleſiaſtici ſolamente; anzi alcune ſono affatto

proibite dalle Leggi ; ma nondimeno anche queſte ſapere ſi debbono;

dicendo S.Ambrogio: Legimus aliqua, ne negligantur; legimus ne ignore

mus; legimus, non ut teneamus, ſed at repudiemus; & ut ſciamus qualia

ſint, in quibus iſti cor exaltant ſuum. Ciò ripete Graziano nel Decreto, e

dice la Gloſſa, che ſi dee tutto intendere delle Scienze ſecolari; quanvis

nullus ſit uſus di alcune, tamen ſcientia neceſſaria eſt. E' un penſiere

aſſai feiocco l'eſaminare, ſe prima di Adamo vi foſſero ſtati domini al

Mondo; e pur dice l'erudito Dottor Langlet di Freſnoy: Non ho parlato

di quella diſputa, cioè ſe vi ſieno ſtati Uomini prima di Adamo: le prove

così fiacche dell'Autore, che ha ſoſtenuto queſto ſiſtema ridicolo meritano

appena d'eſſere eſaminate. Ma non è da tralaſciar di vedere alcune del

l'Opere che ſi ſon fatte pro contro di queſta opinione;o affine di ſaper ciò che è

ſtato detto ſopra una queſtione, che ha fatto tanto ſtrepito nel Mondo, o al

meno per conoſcere la debolezza dell'intelletto umano, che s'appiglia alle

volte a ſentimenti più ridicoli e ſtravaganti.

23. Sono ancora convenevoli agli Eccleſiaſtici le Scienze Naturali,e

quì non ci fermiamo a ciò dimoſtrare largamente; perchè ne abbiamo

ſcritto in una Epiſtola dirizzatà alla noſtra Incurioſorum Societati Ruſcia

menſi,e ſtampata avanti le noſtre Diſsertazioni De Hominibus, e De Ani

malibus Fabuloſis. Le Favole,che ci convenne raccogliere per l'argome

to della ſteſſa Opera non ſono della ſpezie di quelle di Eſopo, che parer

f" da llomini ozioſi; ma ſono le menzogne di molti Autori,che ci

anno dette, le quali abbiam voluto mettere ſotto l'occhio, ed impu

gnare, per iſpurgare la Storia Naturale. Queſto ſtudio di pochi meſi an

corchè profittevole a molti, perchè le favole e menzogne per vere into

rie hanno credute, ci fu nondimeno da alcuni biaſimato, affermando,

che in tali ſtudi ci moſtravamo applicati, i quali ſtimavano ad un'Ec

cleſiaſtico non convenire. Si udi il biaſimo prima che l'Opera dalle

ſtampe ſi pubblicaſſe; però ci convenne difenderci coll'Epiſtola; ma poi

ci fu pur data una ſanta conſolazione; perchè giunta la noſtra Opera

ſotto l'occhio purgatiſſimo del primo Eccleſiaſtico e Giudice della Chie

ſa Cattolica, cioè del Sommo Pontefice Clemente XI nella dº" c

- dei
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nelle Opere veramente Grande, non fu riputata biaſimevole dallo ſteſ

Mo, e da altri gravi llomini anche dottiſſimi Eccleſiaſtici ; nè furono

ſprezzati i noſtri Studi di quel tempo; variandoſi i medeſimi ſecondo la

diverſità delle Opere, alle quali ci vien data l'occaſione, o l'obbligo di

applicarci. Siamo ſtimolati dalla natura ſteſſa a difenderci da quelle

cenſure, che la propria fama, di cui dobbiamo far conto, oſcurare pre

tendono; dicendo S. Anſelmo, chefamam ſuam negligens crudelis eſt: e

ſiamo anche perſuaſi da alcuni de'noſtri amici a recare ancora queſto

noſtro eſempio, che giova a provare non diſconvenire agli Eccleſiaſtici

lo ſtudio, e la cognizione delle ſcienze anche naturali. Non abbiamo

S" difficultà di riferire, che il Chiariſs. Monſ.Giovan-Maria Lanciſi

edico Pontificio così ci ſcriſſe in una Lettera, quando ricevè le noſtre

Diſſertazioni: Ho riputata così bella l'Opera di V.S. Illuſtriſ. che ne ho

umiliato l'eſemplare più ben legato a N. S affinchè lo faccia collocare nella

ſua Libraria, e Sua Santità ne ha rimoſtrato un'infinito paterno gradi.

mento, ecc. Nella ſeguente Lettera così replicò: Con l'anguſtia del tempo,

in cui mi trovo, poſſo però aſſicurare V.S. Illuſtriſ.del paterno piacere, che

N. S. moſtrò nello ſcorrere la di lei dottiſſima Opera De Fabuloſis Animali

bus. Non ſono poi certo ſe ne abbia dopo ripigliata la lettura ; perchè il Ta

volino, e la mente di Sua Santità ſono due prodigi di peſo, e di fatiche. Ci

fu ciò confermato dal Chiariſsimo Giovan-Mario Creſcimbeni ora

Arciprete di S.Maria in Coſmedin, Letterato di gran lode, che ci ſcriſ

ſe: Già avviſai a V.S. Illuſtriſs. la ricevuta della ſua ultima nobiliſſima

º" ; e il mio tanto debole, quanto giuſto parere intorno ad eſſa: ſicchè

unque in riſpoſta alla ſita ſtimatiſſima lettera non mi reſta da far altro,

ſe non di nuovo ringraziarmela, come fo con tutto lo ſpirito, aſſicurandola,

che indelebile ſarà in me la memoria delle grazie, che ella ſi degna di com

partirmi. Son poi certiſſimo, che N.S. l'aveva anch'eſſo infinitamentegra

dita; perchè in verità l'Opera il merita, ecc: Allo ſteſſo Pontefice di ſape

re profondiſſimo, e di palato delicatiſſimo negli Studi non diſpiacquero

i noſtri Tomi degli Elogi Accademici, in cui abbiamo ancora moſtrato

i" noſtra debole applicazione alle ſcienze, delle quali ci piacque ri

erir qualche dottrina,e qualche notizia per erudizione,ſcrivendo di tlo-.

S. Anſelmi

ſuper Epiſt.ad

Philippenſ.

Lanciſ letter

da Roma li 7.

Giugno 17 14.

Lanciſ letter,

3o. Giugno

17 14,

Creſcimben.

letter. da Ro

ma i 3. Otte

bre 1714.

mini letterati e per non iſcrivere ſemplici raccòti; come fa ancora ogni

Scrittore delle Vite anche degli Ulomini, che letterati non ſono. Così

ci ſcriſſe il riferito Creſcimbeni Cuſtode della celebre Accademia di

Arcadia, alla quale ci convenne mandare una copia de'noſtri Elogi con

altre da preſentarſi ad alcuni Cardinali Accademici: In primo luogo le

.fgnifico, che in occaſione, che i giorni paſſati fui a piedi delPapa N.S. per

altri affari, ſapendo, che Sua Santità gradiſce aſſai le Opere nuove, le pre

ſentai una copia di quelle di V.S.Illuſtriſs, la quale molto gradi; ed ultima

mente ſeppi dal ſuo Bibliotecario, che la Santità Sua l'aveva ſcorſa con

piacere, epoi aveva girato da alcuni Palatini, tutti i quali avevano ane

- mirato non ſolo la felicità della ſua penna; ma la prudenza nel maneggiare

un'Impreſa tanto pericoloſa, quanto è quella dello ſcrivere ſopra i Letterati

viventi: ecc. Ci confermò lo ſteſſo con altra lettera , in cui ſcriſſe: Ho

goduto ſenza fine, ch'Ella abbia gradito i;regalo della ſua Eruditiſſima

- - - y 2, Ope

Creſcimbeni

letter. da Ro

ma 1, Set

tembr. 17o;.

Creſcimben.

letter. da Ro

ma 22. Set

tembre 17o3.
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Cardin.Sa

cripant. let

Opera fatto da me al Papa, il quale, le ratifico, che l'ha gradito oltremo

o, e le ha fatto giuſtizia. Queſta gran clemenza del Pontefice verſo i

noſtri ſtudi, e verſo le noſtre deboli fatiche ci fu rinnovata nell'anno

17o5. poicchè nel conferirci un Canonicato, che ci convenne accettare

(del quale poi per gravi cagioni abbiam fatto riſoluta rinunzia con gli

ilfici di Reviſor-Delegato de Requiſiti degli Ordinandi, di Confeſſore,

di Archivario,e di Camerlengo della Chieſa) ci fu ſcritto dall'Eminen

tiſs. Cardinal Giuſeppe Sacripante Prodatario con lettera corteſiſſima

di ſuo proprio carattere ſecondo il ſuo grand'animo: La grazia diſpen

ſata a V.S. da N. Signore del Canonicato di coteſta Cattedrale è ſtata un'ef.

ter da Roma fetto della gran clemenza di ſua Beatitudine, che ha voluto riconoſcere il

io. Gennar. merito, la dottrina, e virtù di lei ben note alla medeſima, ecc. Poſſiamo

17oSe

Card. Orſin.

letter. da Be

nevent. li 28.

Luglio. 17o3.

Card. Orfin.

lett. 29. De

ceni. 17o 3.

i

-

- - - - - -

tor

ure riferire un gran numero di lettere di Llomini dotti, anche Eccle

ie autorevoli, che non hanno biaſimato i noſtri ſtudi, coll'occaſio

ne del medeſimi Elogi; ma quì baſtarà metter ſotto l'occhio quelche

ci ſcriſſe l'Eminentiſs. Cardinal Fr. Vincenzo-Maria Orſini Arciveſco

vo di Benevento, gran Letterato, e grande Eccleſiaſtico ancora, il quale

per ſua generoſità volle onorarci con lettera di ſuo carattere, in cui

ſcriſſe: Hieri ſera mi pervennero nelle mani i due Tomi degli Elogi, deſcrit

ti da V. S. che mi han tenuto con ſommo diletto deſto più hore della traſ

corſa notte. Se in eſſi non foſſe il XXVII la di leil" , ſicome è oggetto di

ammirazione a tutti # Eruditi; così rimarrebbe immune dalla giuſta

cenſura de Virtuoſi, che libreranno i meriti del quivi lodato. Chi poi voglia

peſare i ſudetti Tomi, gli riconoſcerà di peſo non inferiore a que di ogni

prande Biblioteca: perciocchè contengono in ſucco quanto ſparſamente ſi

può leggere ne' volumi delle più ampie Librarie. Benedico il Signore, che

ancor oggidì ci dona i Nepoziani, che hanno portatili le Biblioteche. V.S. al

tresì lo benedica, non ſolo per averle nel petto, come il Nepoziano Girola

mino; ma fra le dita per diſpenſarle è comune inſtruzione di tutti gli Sta

dioſi; e colle mie obbligazioni a V.S.mi oſſero affettuoſamente. Benevento a

28.di Luglio 17o3. - Di V.S. - Affezionatiſi per ſervirla Fr.Vincenzo-Ma

ria Cardinal'Arciveſcovo. Nello ſteſſo anno ci onorò eziandio col per

ſuaderci la ſtampa della noſtra Encyclopedia, five Orbis DoStrinarum

diviſa in ſette volumi, ſcrivendoci dopo la riſpoſta all'annunzio delle

buone Feſte del Santo Natale: Sarà maggior utile de Letterati che El

la imprima la ſua Enciclopedia , laſciando per ora indietro la Biblio

teca degli Autori celebri; ſiccome ha ſtabilito; tanto più, che ha trovato il

Mecenate, che ſe ne addoſſerà la ſpeſa. Io havrò occaſione in queſta di am

mirare il ſuo ſollevato talento;ſi in quella mi ſi accreſcerebbono le

obbligazioni, che le profeſſo. Intanto mi auguro le occaſioni di ſuo ſervigio,

e me le offero affettuoſamente ecc. Benevento 29.Decembre. 17o3.

24. Per corriſpondere però alla generoſa corteſia di alcuni dottiſſi

mi Cardinali, ci crediamo aſſai obbligati a paleſare in queſta occaſione

la memoria dell'amorevolezza loro, e la ſtima, che facciamo di alcuni

ſentimenti degli ſteſſi, tra le molte Lettere, con cui ſiamo ſtati onora

ti nella ſerie di molti anni. In una dell'Eminentiſs. Cardinal Fabbri

zio Paolucci allora Segretario di Stato di Glemente XI, così ſi legge: lle
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luſtriſ. Sign. La congiontura delle ſolennità correnti auguratemi da lei

con i diſtinto preſagio di bene mi ſarà tuttavia più felice, quando la ſteſſa

le dia motivo di ſuggerire a me quella, in cui mi deſidero il piacere di ſer

virla. Ricevendolo però io con queſto rifleſſo dalla gentilezza ſua autentica

tami già tanto abbondantemente nelle ſteſſe ſue lodevoli letterarie fitiche,

reſteri, che Ella penſi a ſomminiſtrarmi era quelle aperture, ove poſſa eſſet

tivamente comprovarle il ſentimento obbligato, che le conſervo, e le riatt

guro intanto felicità perfetta. Roma 27. Decembre 17o4. D.V.S. Affezio
natiſi per ſervirla F. Card. Paulucci. In un'altra dell'Eminentiſs.Cardi

nale Carlo Bichi, la quale fu la prima, è ſcritto: Mi ſono pervenuti i due

Tomi del Libro degli Elogi dati da V.S.alle ſtampe, e nel leggerli vado ama

mirando la teſſitura non meno dotta, che eloquente dell'Opera, che concilia

lode all'Autore, e vantaggio di Fama per quelli, le Azioni de'quali ha vo

luto fare oggetto della ſua Penna erudita. Ben conoſco, che nell'aver dato

luogo a mefra tanti llomini illuſtri ha ella ſecondata la propria corteſia, e

fattala ſpiccare con diſtinzione. Gliene ho vivo riconoſcimento, e lo conſer

varò unito ad una vera ſtima per la ſua virtù, deſiderando incontri di pro

moverla coll'opere, comefaro ſempre la" izia di commendarne il meri

to, che ſi è acquiſtato appreſſo il Mondo Letterario, e le auguro con tutto

l'animo compite felicità. Roma 4 Agoſto 17o3. D.V.S. Per#ſempre

C.Card.Bichi. Altra lettera" dello ſteſſo così dice: Il contento,

che ricevo dal conoſcere quanto ſia corteſe V.S.negli atti del ſuo amore, che

ſpicca nell'annonzio fattomi di proſperità per ilSanto Natale ſarebbe intie

ro, ſe molto non mi amareggiaſſe il ſentire, che abbia ſofferto incomodo

nella ſalute. Voglio ſperare, che ſiaſi ben rimeſſa, e gliela deſidero perfetta

per beneficio del Pubblico, al quale ſono tanto utili le Opere, e gli Studi di

V.S.che vivamente ringrazio per l'ufficioſità, come l'auguro colmata d'ogni

vero bene. Roma 26.Decembre. 17o5. D.V.S. Per ſervirla ſempre C. Card.

Bichi. Si legge in un'altra dell'Eminentiſſimo Tommaſo-Maria Ferrari

Gard. di S. Clemente, che fu pure la prima: Coll'Opera data da V.S.alla

luce lo ben veggo, quantofaccia ſpiccare la ſua erudizione. Il dono che le è

iaciuto farmene per le mani del Sign. Canonico Sanfelice mi ha obbligato

molto alla ſua corteſia: ma inſieme ha fatto reſtarmi altretanto confuſo la

menzione tanto vantaggioſa, che fa di me nell'Opera medeſima; dove TUe)"ula

mente mi ha Ella dato quelluogo, che non potevo pretendere, fuorchè per un'

ecceſſo della ſua affezione. Ne rendo però a V.S. anche a queſto titolo le dovu

tegrazie, deſideroſo di vedere impiegato il ſuo Talento in opere di maggiore

momento. E diſpoſto ad incontrar le occaſioni di ſervirla, attenderò, che ſi

offeriſcano conformi al mio deſiderio; e le prego intanto dal Sig. Iddio ſalute

con ogni bene. Roma 4. Agoſto 17o3. D.V.S. Affezionatiſſimo per ſervirla

F. Tommaaſo Maria Card.S.Clemente.

25. Poſſono baſtare i ſentimenti di Soggetti così gravi; altre lettere

o del medeſimi, o di vari altri Prelati tralaſciando , o di Eccleſia

ſtici e dell'ordine ſecolare, e del Regolare, di cui facciamo gran con

to anche per la loro inſigne letteratura ; e molte eziandio di tem

Po più freſche, delle quali un giorno formandone più volumi, pen

fiamº inviargli , e riporgli in qualche pubblica Libraria - ri
iQ,

-.
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S. Ambroſ.

ſuper Luc.lib.

1. in Expla
9tat,

Cap. Legimus

9 diſt.37.

Caſsiodor. in

Epiſt.

do intanto ritorno alla noſtra Epiſtola ad Societatem Incurioſorum,

ci convenne provare a che avevamo raccolto delle favole, cioè del

le bugie , e falſità introdotte nella Storia naturale per rigettarle;

non per imitare coloro, che le favole de'Poeti hanno raccolto; o

pure Eſopo, che fine delle favole degli animali per cavarne il ſen

fo morale, e queſti Scrittori ſono ſtati anche lodati. Abbiamo eſe

guito l'accennato documento di S.Ambrogio: legimus, non ut teneamus;

ſed ut repudiemus ; e con qualche ſoddisfazione ſi è poi veduta la no

tra impreſa non iſprezzata; ma encomiata da'dottiſſimi Giornaliſti, e

da altri uomini di valore, e coſtretti ancora i cenſori a farne conto, co

me di coſa utile, e da altri lodata. Ci biſognò eziandio moſtrare, che la

Filoſofia non fu biaſimata dall'Eccleſiaſte, portandone le ſpiegazioni
degli Spoſitori : che l'hanno coltivata, e protetta i Principi ; l'hanno

promoſſa le Accademie: che la cognizione delle ſcienze naturali ci fa

conoſcere l'Onnipotenza di Dio Creatore: che Salomone, i Profeti, i

Padri, e gli Ulomini illuſtri delle Religioni l'hanno pure profeſſata, ed

inſegnata, e che delle coſe naturali hanno ſcritto anche f" , che

pur vivono. E veramente, come ſcriſſe il Chiariſs. Muratori, l'eſſere al

cuno perſona Eccleſiaſtica non la priva dell'eſſere di Filoſofo, e del di

ritto di trattare ſuggetti Filoſofici; il che ancora può molto ben ridon

in beneficio del Pubblico. Altrimente ci condanni i impre

ſe, verrebbe a biaſimare anche un S.Giovanni Damaſceno,un'Alberto

Magno, un S.Tommaſo, e tanti altri o Santi, o inſigni Scrittori di pro

feſſione Eccleſiaſtica e Religioſa, i quali hanno eſercitato il loro ſapere

in tanti argomenti o di Filoſofia, i erudizione, e ſono per queſto an

che lodati. E ſe talvolta ſimili ſtudi non ſaranno allo Scrittore profit

tevoli, potranno eſſer tali alla Repubblica letteraria,ed accreſcere anco

ra lo ſplendore al nome di chi ſcrive. -

26. Tutte le Scienze agli Eccleſiaſtici convengono, e tutte ſono a

lui neceſſarie per degnamente eſercitare i ſuoi ufici; e più in quelle ha

da eſſer perito l'Eccleſiaſtico, che del popolo dee eſſere l'inſtruttore el

maeſtro. Le ha Dio create per l'llomo, e la dottrina fa diſtinguere gli

llomini anche tra loro; ma troppo vaſto argomento, e da comporci

volumi è il moſtrare, che ſia lecito agli Eccleſiaſtici lo ſcriver libri, e

che loro convenga la cognizione delle Scienze tutte, le quali ſono a

tutti eziandio neceſſarie; onde diſſe Caſſiodoro: In literis prudens inte

nit, undè ſapientior fiat: ibi bellator invenit; undè virtute animi robore

tur: indè Princeps accipit, quomodò populos ſub aqualitate componat ;

nec aliqua in Mundo poteſt eſſe fortuna, quan literarum non augeat glo

rioſa notitia,
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. De Giornali letterari:

A R T I C. II.

-

I • E Molto profittevole agli ſtudi l'uſo de' Giornali, per la noti

zia, che ſi ha da eſſi de nuovi libri, delle nuove edizioni

loro, delle nuove invenzioni, delle conteſe, e di quanto appartiene agli

affari letterari; e ſpezialmente danno qualche compendio de libri, ed

una buona cognizione degli Scrittori viventi L'Autore della Storia Iſfor profan.

profana ſcritta in Franceſe, e tradotta nell'Italiana lingua dal finto Ti,ºº da 2 i.

Canturani, come ancora i noſtri Giornaliſti aſſegnano il principio de S.,

Giornali letterari nell'anno 1665 a Dioniſio Salò Conſigliere del Parla- Giornal. lett.

mento di Parigi, che col finto nome di Hedonville cominciò a pubbli- Itai, Tom 1.

care il Giornale de'Dotti in lingua Franceſe da otto in otto giorni, ri- nell' Intra

vedendo le notizie, che da altri gli venivan date, ed interrotto ſi conti- due.

nuò da diverſi Autori, cioè dall'Abate de la Rocque, da Lodovico Cou

ſin, e prima di eſſi dal Gallois. Dall'anno poi 17o3 ſi proſeguì dall'Ab.

Bignon Preſidente delle due Accademie, che unì alcuni Soggetti a que

ſto effetto, e queſto Giornale fu tradotto in altre lingue, ed in altri luo

hi imitato, onde ſimili opere moltiplicaronii. Dicono, che lodevoli poi

ſono gli Atti Eruditi di Lipſia nell'Allemagna dal 1682: i quali tra”

ſuoi Compilatori per principale Ottone Menchenio riconobbero, eſat

tezza negli eſtratti, quantità di libri, ed uſuale corteſia degli encomi eſi.

ſercitando. Le Nuove della Repubblica delle Lettere del Baile dal Marzo

del 1684. abbandonate poi nel 1686. ma ripigliate nel 1698. furono da

Jacopo Bernard; ed ambidue ſi diedero per meſe. Così la Biblioteca llni

verſale ed Iſtorica nel 1686, che dal Tomo quarto cominciòli ſeme

ſtre; ma finì nel 1693 benchè poi Giovanni Clerico preſe a fare la Bi

blioteca univerſale, aiutato dalla Croſe, fino al 1694. poi fece la Biblio

teca ſcelta. Dal 1687 cominciò per meſe l'Iſtoria delle Opere de'DottiJa

copo Baſnage o Beauval, e la proſeguì per tremeſtre; e queſti uſciti

dall'Olanda uſaron la lingua Franceſe, e cautamente legger ſi debbo

no per le coſe della Religione. I Giefuiti di Parigi incominciarono nel

17o1.le Memorie di Trevoux così dette, perchè in quella Città le fecero

ſtampare per la Storia delle Scienze, e delle belle arti, mſcendo ogni ine

ſe col privilegio del Duca di Maine. Simili a Giornali ſono alcune altre

Opere, che danno notizia o per paeſe, o per materia: come le Nuove

letterarie del Mar Baltico nel Settentrione, principiate nel 1698. Le

Nuove letterarie di Germania, che ſi cominciarono cinque anni dopo

in Amburgo: le Nuove letterarie Elvetiche nel 17o2. da Giovanni-Jaco

poScheuczero: così ancora quelle delle Accademie ſperimentali di Fi

loſofia naturale di Europa; delle quºli abbiamo ſcritto nel cap.38.

2- . Non ſappiamo però come poſſa dirſi primo il Giornale Parigino

del 1665. cominciato da Dioniſio Salò, quando ſi leggono ancora Acta

Philoſophica Societatis Regia in Anglia anni 1665. e de quattro anni fe

guen
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Giornal. lett.

Ital Tom. 1.

carte 16.

uenti, au:iore Henrico Oldenburgio tradotti in latino, e ſtampati in Li

pſia nell'anno 1675. Queſti Atti cominciano Die Lunae Martii 6.1665.

e continuano da meſe in meſe, e ſi danno le notizie delle ſperienze,dei

le invenzioni nuove, dei libri, e degli altri affari letterari degli Aſcritti

a quella Società. Si pubblicarono in Ingleſe, e furon poi tradotti in la

tino da Criſtoforo Sandio, e biſogna dire, che da qualche tempo prima

di quel meſe di Marzº furon poſti all'ordine per pubblicarſi; e che pri

ma ancora ſia ſtata fatta la riſoluzione di tale raccolta. Di queſti Atti

ne fanno eziandio menzione i noſtri Giornaliſti d'Italia, da quali ſi ca

va, che l'idea, e'l modello del Giornali ſia ſtato preſo dall'Italia, ed a

oco a poco ſi ſia perfezionata. Non è facile ſaperſi il principio, in cui

i pubblicarono gli Avviſi in alcuni giorni determinati, e con licenza

del Governo; e benchè alcuni Franceſi l'affermino invenzione di Fran

cia, donde nel 1631. uſcirono ſimili Avviſi da ſettimana in ſettimana;

nondimeno perchè gli chiamarono Gazzette, ben ſi vede, che ſia ſtata

Italiana l'invenzione ; eſſendo la Gazzetta una picciola moneta Vene

ziana di tal nome del valore di due ſoldi. Queſta era il prezzo di cia

ſchedun foglio degli Avviſi, e così il nome del prezzo ſi traſportò al

foglio, come notano Ottavio Ferrari nelle Origini della lingua italiana;

ed Egidio Menagio Franceſe in quella della Francia. Il celebre Maglia

becchi diece Tomi di Avviſi tutti ſcritti in Venezia nel Secolo XVI

conſervava (come dicono i noſtri Giornaliſti) e queſti già del primi Av

viſi Franceſi ſono un ſecolo prima - lln Giornale, che fu cominciato in

Genevra, fu intitolato Gazzetta de Letterati ; e ſono i Giornali vera

mente gli Avviſi, che agli Studioſi appartengono. Nell'Italia ſi vede

van poi libri, che di altri libri davano la notizia, e del loro contenuto,

come la Libraria del Doni, e tra libri di noſtro uſo, n'abbiamo una,

che fu riſtampata in Venezia da Altobello Salicato nel 158c. colla

giunta, e viſta unita la Seconda Libraria con alcune novelline, ſtam

ata nel 1577. Cominciò anche il Farinaccio a ſtampare la ſerie delle

li della Rota Romana ſin dall'anno 1618. pubblicandole inſieme

colle ragioni. Vi furono altresì alcuni Stranieri, che ſtamparono certi

cataloghi dei libri, come quei di Francfort dal 1554- i quali pubblicava

no i Librari da fiera in fiera con una breve notizia alle volte di quel

che contenevano. Così la Biblioteca di Corrado Geſnero, e quella di Fo

zio che fiorì nel nono ſecolo, il quale narrò al fratello Taraſio i libri,

che avea letti, dandone il riſtretto, e'l giudizio di eſſi. Da queſti eſempi

ben potè l'Autore del primo Giornale di Francia, e dagli Avviſi uſciti

da Venezia prender con lode la maniera di formare i Giornali Lettera

ri col riferire il contenuto di eſſi, e darne anche qualche giudizio, da

tempo in tempo con regola facendogli uſcire alla luce.

3. Non abbiamo noi l'uſo di qualche antica libraria per valerci de'

libri a queſto argomento neceſſari; onde trovar non poſſiamo altre

memorie di quelle, che recano i noſtri Giornaliſti, e potrebbe ricercar

le chi ne ha il comodo, e troverà forſe maggiore antichità de noſtri

Giornali;ancorchè rozzamente ideati,perchè tutte le coſe ſi vanno a po

co a poco perfezionando. De più regolati, de quali ſi ha pronta memo

-
Ila»
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ria, è il Giornale de Letterati cominciato in Roma nel principio del

l'anno 1668. dall'Ab. Franceſco Nazari Bergamaſco colla direzione del

l'Ab.Ricci, poi Cardinale, e ſi proſeguì ſino al 1679.Mutando poi Stam

tore, e facendolo ſtampare a ſpeſe del Libraro Benedetto Carrara, il

ri , che ſtampava il primo, lo proſeguì colle notizie ſomminiſtra

tegli da Monſign. Giovanni Giampini ſino a tre meſi dell'anno 1681.

Queſti due Giornali di Roma ſiccome ſi veggono legati inſieme, e con

fuſi; così ambidue ceſſarono; e grande è ſtato l'abbaglio di alcuni Stra

nieri, che hanno citato il Romano, come traduzione del Parigino; e

molte coſe dello ſteſſo ſi ſono pur vedute in quelli di Parigi, d'Inghil

terra, e di altri luoghi. Altro Giornale principiò in Parma il P. D.Bene

detto Bacchini Abate Benedettino, che durò dall'anno 1686. ſino al

169o. e lo ripigliò in Modana nel 1692. ſino al 1697. ceſſando per la

morte del P. Roberti Carmelitano, che provvedeva i libri, e ſuppliva

alla ſpeſa; e nello" ſi inſerivano alcune nuove Diſſertazioni. Altro

ſimile in latino il P.Manzani Provinciale del Terzo Ordine di S. France

ſco, e col titolo Synopſis Biblica ſtampato in 4 in Parma ſi trova nel

1692. Il Giornale Veneto di ſtrano ſtile, di cui ne dà giudizio il Noris nel

Miles Macedonicus, ſi vide dal 1671.ſino al 1689. Il Giornale di Ferrara

in 4. contiene l'anno 1688. e'l 1689. ed altro ancora di Ferrara, che ſi

cominciò dal 1671. in 8. Il Gran Giornale di Forlì di Giovanni Pellegri

no Dandi principiò nel 17o1. in foglio con titolo gonfio; ma con poca

lode, e con peſſima ſtampa, e durò quattro anni, de quali ci fu invia

to quello dell'anno 17o2. per dono fattoci dal P. Camillo Landi Ba

celliere Agoſtiniano in Firenze, e contiene uniti a due colonne il Gior

male de Letterati, e'l Giornale de Novelliſti. Seguì il Genio de' Letterati

di Giuſeppe Garuffi Rimineſe, in Parma in 4.ma durò un anno, e po
chi meſi, e ritornato l'Autore del Gran Giornale nel 17o6. cominciò i

ſuoi Faſti in Parma,e non durò per ſei meſi;anzi ad alcuni da noi moſſi

a richieſta dello ſteſſo Autore ad aſſociarſi, avendo data la paga antici

pata, pochi fogli de'medeſimi Faſti furono inviati.

4. Le Scanzie 16.della Biblioteca Volante di Giovanni Cinelli ſtam

f" in vari luoghi, e in diverſi tempi, ſono ſpezie di Biblioteca più to

o; come ne portano il titolo, che di Giornale, ed egli è ſtato il primo a

formar Catalogo di libretti, che facilmente ſi" , e non è ſtato

f" della ſua lode, che i Letterati gli han data; nè ſarebbe ſprezzevo

e la fatica ; ſe con miglior regola foſſe continuata; poicchè alcune

Scanzie ſi leggono con particolari opuſcoli, e qualcheduna dentro la

Galleria di Minerva. -

5. Queſta Opera ancora col titolo di Galleria di Minerva cominciata

in Venezia a ſtamparſi da Girolamo Albrizi nel 1696.è giunta a ſette

Tomi in foglio, ciaſcheduno diviſo in dodeci parti, e contengono nuovi

Opuſcoli, lettere, e notizie di libri nuovi, e nel Tomo quinto, e nel ſet

timo ci convenne vedere alcune delle noſtre dallo ſteſſo Albrizi richie

ſteci; ma poco ſoddisfatti non potevamo continuare a mandare delle

altre;come ſi legge nel Tom.7.

6. Nell'anno poi 171o. uſcì da Venezia dalle ſtampe dell'Ertz il

Toma. Il. Zz primo

Galler.di Mi.

nerv 7 om.7,

cart. 138.
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primo Tomo del Giornale de Letterati d'Italia in 12. Opera veramente

compiuta, e di grande giovamento alla Repubblica Letteraria, di cui

abbiamo fatto menzione nel fine del Cap.49. perchè ha illuſtrato il Se

colo, di cui abbiamo anche deſcritta la letteratura Italiana - Nel primo

Tomo dello ſteſſo Giornale ſi leggono le quì riferite notizie de vari Gior

nali Italiani, e ſperiamo, che lo ſteſſo Giornale in tanti anni conti

nuato, abbia ancora a continuarſi con applauſo, e per ornamentoan

che dell'Italia, la quale molto dee alla diligenza dell'Eruditiſſimo P.

D.Pier Caterino Zeno, che vi aſſiſte, raccogliendo, e pubblicando le

notizie de libri, che da'dotti Giornaliſti ſi formano. Nacque egli in

Venezia nel 1666.a 27.di Luglio, e fu figliuolo di Pietro Zeno, e di Ca

terina di Apoſtolo Seraftò di antichiſſima Caſa, e delle Primarie del

Regno di Candia, come dalle Iſtorie della Repubblica ſi cava. Più anni

viſſe ſotto la direzione di Monſign. Franceſco Zeno Veſcovo di Capo

d'Iſtria ſuo Zio, e nel 1687. in età di anni 21. veſtì l'abito de Cherici

Regolari di Somaſca, mutando il proprio nome di Nicolò nell'altro di

Pier-Caterino in memoria de' ſuoi genitori. Fatta la profeſſione, e

compiuti i ſuoi ſtudi, inſegnò nel Seminario Patriarcale in Murano

l'umanità, e la Rettorica per lo ſpazio di otto anni ; per due altri nel

Collegio di S. Bartolommeo in Breſcia, e fu di nuovo in Murano per

dodeci anni Lettore di Filoſofia ſu buoni principi de migliori Autori

moderni; ed otto altri anni poi in Venezia nella Salute, leggendo alla

gioventù della ſua Congregazione, ora la Filoſofia con gli Elementi di

Euclide, ed ora la Teologia Dogmatica. Si è fatta coll'aiſiſtenza ſua, e

del Chiariſs.Apoſtolo Zeno ſuo fratello l'edizione de primi quattro To

mi del Corpo degli Storici delle coſe Veneziane, i quali hanno ſcritto

r pubblico decreto, ſtampati dal Loviſa in quarto grande. Partito lo

i" Apoſtolo per Vienna (di cui in altri luoghi di queſta Idea ab

biam fatto menzione) ebbe egli tutta la cura della ſteſſa edizione, e

fece le note alle Vite di Andrea Moroſini ſcritta da Lorenzo Craſſo; e

di Monſig. Luigi Lollino Veſcovo di Belluno; e ſcriſſe pur le Vite del

Cavaliere, e Procuratore Batiſta Nani, e del Senatore Michele Foſcari

ni, le quali ſi leggono avanti le loro Iſtorie. Traduſſe per ſuo diverti

mento un Quareſimale di un Franceſe, e fattone dono ad un Prete;

lo ſteſſo dopo averlo quaſi trasfigurato, aggiuntovi molto del ſuo, lo

predicava come ſua Opera. Altri libri ha pure tradotti, ed altri ha com

poſti, in cui non ha moſtrato alcuna cura di comparir traduttore, o Au

tore . Per la ſua dottrina è ben conoſciuto tra Letterati, come ſingola

re Filoſofo, moderno, ſperimentale, Iſtorico, Rettorico, Poeta,"uIlO

de' più puliti Scrittori nella noſtra favella in queſto ſecolo. Si rende an

che ammirabile per la ſua naturale gentilezza, e per lo genio di promo

vere la gloria de Virtuoſi, ſpezialmente della noſtra Nazione; perloc

ii la ſua aſſiſtenza al Giornale è dagli ulomini dotti ſommamente

lodata.

7. Si è ancora aggiunta allo ſteſſo Giornale altra degna Opera dal

l'Eruditiſs. Ab. Girolamo Lioni nobile di Ceneda, col titolo di Supple

menti al Giornale de Letterati d'Italia, e dalle ſtampe dell'Hertz in

- Ve
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Venezia uſci il primo Tomo nel 1722. e ſi continua pure con gli altri.

Contengono ſolamente Diſſertazioni, o altri brevi componimenti de'

Letterati Italiani non ancora pubblicati, con qualche Annotazione,

valevoli a paſcere ogni intelletto erudito,

Concluſione dell'Idea dell' Iſtoria dell'Italia

Letterata.

- - C A P. L.

I e A Bbondevole argomento è pur queſto,che a trattare abbiam

preſo, e grande ſarà la fatica di moſtrare più diſtintamen

te la letteratura dell'Italia da tempi antichiſſimi ſino a noſtri giorni,

per tutti i ſecoli gli uomini dotti, le Scienze, le invenzioni, i libri, e

tutto quello ricercando, che dare ha potuto o principio, o accreſcimen

to, o perfezione alle Arti; anche quando è ſtata da Barbari lacerata, e

quando l'Europa tutta era da loro occupata. Ma pure di queſto ampio

argomento abbiamo ne' precedenti Diſcorſi formato un Modello, una

Idea; e ſi è veduto in ogni ſecolo , di cui ſi è potuta aver qualche me

moria, che ha avuto l'Italia i ſuoi Letterati, i ſuoi ſtudi, le ſue let

terarie occupazioni; anzi i vari accreſcimenti dati alle Arti, ed alle

Scienze. La ſteſſa Italia, che ricevè da Dio la benedizione col mezo di

Noè, quando benediſſe i figliuoli, ha ben potuto avere il dominio di

tutto il Mondo, e dare a tutte le genti le leggi, le Scienze, e i coſtumi;

onde Roma da ogni Nazione è concordemente appellata Urbs Orbis, e

comune Madre de popoli, Vaſto argomento ſarebbe ancora il racco

gliere quante lodi abbian date all'Italia, ed a ſuoi Virtuoſi i più ſavi

ilomini di ogni gente in ciaſchedun tempo, e quanti onori dalla ſteſ

ſa ogni Straniero abbia ricevuto; riputando Ella ſenza veruna diffe

renza come propri" gli Studioſi di ogni Città, di ogni Provincia;

ancorchè rimota. Eſſendo ſtata la Sede dell'Imperio, quando gl'Impe

radori vi regnavano, del Mondo tutto padroni, e poi la ſede de Sommi

Pontefici, e della vera Religione, concorrere ha ſempremai veduti dal

Mondo tutto gli uomini o da premi allettati, o dalle fortune, o con

dotti dalle Corti de'Principi, o dalla voglia d'imparare guidati. Diſcor

rendo per tutte le Scienze più gravi, e per tutte le Arti più nobili, ab

biam fatto apertamente vedere, che fin da primi tempi ſono queſte

ſempremai ſtate proprie, e coltivate nell'Italia, e ſono ancora colla ſteſ

fa forza coltivate da noſtri Italiani. Siccome l'Italia è ſtata la Madre e

Reina delle Provincie; così quella maggioranza di gloria ſi dee alla ſteſ

ſa, che dar ſi poſſa ad una Madre a paragone de' ſuoi figliuoli; ad una

Reina al confronto de' ſuoi popoli ſenza invidia degli Stranieri. Madre

appunto amorevole ſi è verſo le Nazioni dimoſtrata, e le guerre, e i

danni più volte eziandio ſofferendo, come atti ingrati da figliuoli può

ſofferire altresì ogni madre; e conas" può dire con Ceſare: Et tu

Za Z 2, Bru
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Brute fili mi ad alcuni degli Stranieri, i quali ancorchè molti e molti

veggano della loro Nazione con ſaggiaf" intenti a lodarla;

pure ſtimano renderſi ſingolari e ſaputi col biaſimarla come ignorante,

e di poco buon guſto nella letteratura del ſecolo . Non è ora priva l'Ita

lia di quei pregi, di cui moſtrar poſſa per cagione delle Scienze, e delle

arti qualche invidia verſo le dotte Nazioni; poicchè può gloriarſi per lo

numero grande degli Autori, e de'libri; per le invenzioni diverſe, e per

tutto quello, che a render dotta una illuſtre Nazione è valevole ; come

abbiamo a baſtanza dimoſtrato.

2. Delle Scienze più gravi, delle Arti più nobili, e delle invenzioni

più eccellenti, brevi Iſtorie, e Controverſie formate abbiamo ne pre

cedenti Diſcorſi. E perchè altri pregi dell'Italia, come in un faſcio rac

colti in queſta Concluſione della noſtra Idea raccordare vogliamo, per

li quali non ci è paruto deſcrivere un riſtretto delle loro Iſtorie partico

lari, per non accreſcer maggiorpente queſt'Opera, divideremo le ma

terie tutte della Concluſione ſteſſa in più Articoli; acciocchè ſcrivere

delle medeſime con più diſtinzione poſſiamo.

A R T I C. I.

Delle Biblioteche degl'Italiani:

I • N On vi è dubbio, che ha quaſi ogni Regno, ogni Dominio la

- ſua particolare Biblioteca, e'l ſuo Catalogo de libri, e de

gli Autori, e le ſue merci letterarie ha ogni Nazione in un'Opera fatte

paleſi. Così l'hanno gl'Ingleſi compoſta da Giovanni Baleo, e la ſcriſſero

ancora Giovanni Lelando il giovine, Giovanni Pitſeo, Giovanni Fru

mentario, Alano de Linna, ed altri. Dell'Auſtria la ſcriſſe Volfango

Lazio: della Begica, o de' Paeſi baſſi, Auberto Mireo, Claudio Doreſ

mieux , Franceſco Sverzio, Guilelmo Gazeto, Valerio Andrea Deſſelio:

della Fiandra Antonio Sandero, Dionigi Arduino: de Germani Egidio

Periandro, Cornelio Loffio Callidio, Girolamo Zieglero, Giovanni

Tritemio, Melchiorre Adamo, Giacomo Vinfelingo nelle Giunte al

Tritemio: della Spagna Alfonſo Garzia Mattamoro, Cipriano Rodri

gues, Tommaſo Tomayus de Vargas, e tra gli altri finalmente Nicolò

Antonio nella Bibliotheca Hiſpana in due Tomi in foglio. Della Polo

mia Simone Starovolſcio: della Scozia Gnglielmo Camerario, Tomma

ſo Dempſtero: dell'Olanda, Zelanda, e Provincia d'Ultrecht Pancrazio

Caſtricomio in Nomenclator.Script.latin. Della Francia Antonio Verde

ro nella Bibliotheca Gallica; Andrea dalla Quercia, detto da altri Du

cheſne, o Cheſneo nella Biblioteca Franceſe in lingua nazionale, ac

creſciuta dal P. Lodovico da S.Carlo Carmelitano; ed ha pure altri Ga

taloghi particolari. Dell'India Antonio Leone de Pinelo: così di altre

Nazioni altre Biblioteche ſi leggono.
-

2. Manca però una Biblioteca particolare de' Letterati, e de libri
dell'Italia se ciò di biaſimo degl'Italiani eſſer non dee stamani,Cre

- - O
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dato dagli Stranieri. Queſto noſtro ſentimento è ben confermato da

un'Autore Spagnuolo; e confeſſiamo con ſincerità non eſſerci venuto

ſotto l'occhio alcun luogo de'dotti Scrittori Spagnuoli, i quali contro

l'Italiana letteratura abbiano aguzzata la penna. Nella ſua Biblioteca

della Spagna così ſcriſſe Nicolò Antonio: Quid verò Italia Scientiarum,

ac totus eruditionisfons, e quaſi mater? Planè ea nondum auſa eſt ſuas

omnes colligere in unum, 6 explicare ſimul merces, quanvis non ulla

alia poſſet lautè magis, atque magnificè: e noi affermiamo, che non l'ha

in un'Opera intera, come già l'hanno molte Nazioni, perchè troppo

vaſta farebbe. La dimoſtra nondimeno in più diſtinte Opere, le quali

quando unire ſi vorranno, ſi vedrà quanto immenſo è il numero dei

noſtri Autori a paragone di quello, di cui gli altri popoli pregiare ſi

f" . Di coloro, che ſcriſſero ne' primi ſecoli della lingua Toſcana

ino a ſuoi tempi formò Anton Franceſco Doni la ſua Libraria in due

parti. Giovan-Matteo Toſcano in Peplo ltalia ſcriſſe di tre ſoli ſecoli;

e'l P.Angelico Aproſio Ventimiglia avea preparata altra Opera col ti

tolo Athenae Italica degl'illuſtri Italiani, come già la vide manoſcritta

Monſign. Giacomo Filippo Tommaſino; il che atteſta nel ſuo Parnaſſo

Euganeo. Agoſtino Oldoini formò l'Ateneo Romano, e Proſpero Man

doſio la Biblioteca Romana. Leone Allacci ſcriſſe il libro, che appellò

Apes llrbana, quei, che qualche coſa pubblicarono nell'anno 1631. e

ne due ſeguenti deſcrivendo. Degli Scrittori Bergomaſchi ſcriſſe Donato

Calvi: de Breſciani Ottavio Roſſi, de Bologneſi Bartolommeo Galeotto,

Giovanni Antonio Bumaldo, Giovanni Nicolò Paſcali Alidoſi, Ovvi

dio Montalbani, e più diffuſamente il P. Pellegrino Antonio Orlandi

Carmelitano. De Cremoneſi Franceſco Ariſi: de Ferrareſi Angelo Su

perbo: de Fiorentini Michele Poccianti: de Genoveſi Giacomo Bracelli,

ilberto Foglietta, Rafaele Soprano, Michele Giuſtiniani, ed Agoſtino

Cldoini Gieſuita: de Milaneſi Ericio Puteano,Giovambatiſta Silvatico,

Salvador Vitale, Franceſco Bernardino Ferrari, Filippo Picinelli nel

ſuo Ateneo. Scriſſe Lazaro Agoſtino Cotta l'Ateneo Novareſe. De Paler

mitani Franceſco Baronio; ma di tutti i Siciliani ha con gran lode ſcrit

to l'eruditiſs. Canonico D.Antonino Mongitore di Palermo in due To

mi in foglio. De Padovani Angelo Portenaro, Antonio Riccobono,Ber

nardinoScardeone: de Perugini Ceſare Aleſſio: de'Letterati di Ravenna

Serafino Paſolini: di quei di Trevigi Bartolommeo Burchelato: de Ve

neziani Antonio Stella, Girolamo Bardo, Giacomo Alberico, ed altra

Raccolta prepara in maggior copia il Chiariſs. Apoſtolo Zeno. De Ve

roneſi Andrea Ciocco, Giulio del Pozzo, onofrio Panvinio, Torello Sa

raina. Stampò Aleſſandro Tommaſo Arcudi la Galatina letterata. De'

Napoletani ſcriſſero Bartolommeo Cioccarello, Giovanni-Antonio Da

zio Carmelitano nella Deſcrizione della Città di Napoli: ma Nicolò

Toppi ſtampò la Biblioteca di tutto il Regno; e col nome di Lionardo

Nicodemo ſi leggono le Giunte pubblicate in un Tomo, che ſono più

toſto del celebre Antonio Magliabecchi. Nuove Giunte preparano al

cuni alla ſteſſa Biblioteca; perlocchè delle notizie noſtre, e delle noſtre

9Pere non ancor pubblicate ſiamo ſtati richieſti, ma a concederle non
-

-
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ſiamo ſtati già facili; dovendoſi più toſto da noſtri libri, e da colore,

i fanno menzione degli ſteſſi, con diligenza ricavare Colle partico
lari relazioni ſpeſſo s'inciampa nell'adulazione, nell'invidia, nell'amo

re delle coſe proprie e ſpeſſo ſpeſſo in qualche menzogna i ciecamente
quelche i articolari di ſe medeſimi riferiſcono, ammettendo, e traſcri

vendo Ni è però in ſimili fatiche una ſomma accuratezza, una

grande cognizione,ed abbondanza di libri per riferirne i giudizi e degli

Autori, e delle opere loro, ed una fatica di lungo tempo - Scriviamo in

un ſecolo, in cui gli Scrittori ſono troppo illuminati d'ingegno, e di

ſperienza, e dobbiamo imitare i più moderni, e più diligenti e ſaputi;

non alcuni di coloro, che ſcrivendo Biblioteche ne paſſati ſecoli, ſcriſ

fero con ſtile Poetico più toſto, che iſtorico, i Cataloghi de'libri, come

per vendergli i Librari gli formano .

3. Degli Scrittori dell'ulmbria ſcriſſe Lodovico Giacobillo: di quei

del Piemonte, del Monferrato, del Contado di Nizza, e di Savoia, France
ſco Agoſtino della chieſa, ed Andrea Roſeto C, ſtercienſe: Non obbli

garci peròvogliamo a riferire gli Scrittori tutti delle Biblioteche Italia

ne; perchè molti ancora in vari modi hanno data la notizia de'libri;

come il Ginelli nella Biblioteca Volante diviſa in più Scanzie: il P.An
gelico Aproſio Ventimiglia nella Biblioteca Aproſiana ; ed altri. Cosi i

vari Autori di Vite, e di Elogi copia grande di libri degl'Italiani riferi

ſcono; alcuni nelle deſcrizioni delle Città particolari, come fanno Ce

fare crepolti nella ſua Perugia Auguſta il Sanſovino nella Venezia: il

Niazza di Rebus salernitani, e ſimili. Molti Cataloghi leggonſi anco

ra de libri de noſtri Autori, come ſi" del Cardano, di Agoſtino

Nifo ſcritto da Gabriel Naudeo: quello di Marco Aurelio Severino, che

ſcriſſe rommaſo Bartolino; ed altri ſimili. Non è però lavoro così fa

cile formare di tutta l'Italia una intera Biblioteca generale, da molte

altre particolari formandola, che han biſognº , ed avranno ancora in

ni tempo di nuove Giunte; perchè creſcono di continuo i libri, e gli

Autori. Diverſe Biblioteche altresì degl'Italiani Scrittori formare ſi poſs

ſono; ſe molti delle proprie Città ſcriverebbero; come ſi vede di molti,

che delle loro hanno ſcritto,

A R T I C. II.

Delle Invenzioni degl'Italiani.

I • Olte Invenzioni Italiane legger ſi poſſono appogli Scrit

tori degl'Inventori, ancorchè queſti nè pur minima parte

riferiſcano di quanto almeno ſino all'età loro ſi era inventato. E sra
mente ſpeſſo nuovi inſtrumenti s'inventano, e nuove coſe in qualſivo

glia arte, e ſcienza, e nuove opinioni ſimilmente e gli Autori , che di

ciò trattano, come Polidoro Virgilio di urbino, Aleſſandrº Sardi Ferra

reſe, Vincenzo Bruno di Melfi, Marco-Antonio Coccio Sabellico» Gio

vanni-Matteo Lunenſe, Guglielmo Patregico, Teodoro Gianſonio, e

qual
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qualche altro, non ſolo veggonſi manchevoli e per quelche hanno

ſcritto, e per quelche hanno tralaſciato, e per quelche ancora ſi è tro

vato dopo loro ; ma han biſogno di eſſere ſpeſſo ſpeſſo corretti, e per

molte coſe, in cui ſi può loro contraddire e per molte favole, che cieca

mente concedono. Sono le novità ſenza numero, ed impoſſibile affatto

ſi rende il volere in un'opera interamente unire tutti gl'Inventori del

le coſe, e ſpezialmente i ſoli Italiani, che in ogni ſecolo ſono ſtati aſſai

facili ad inventar coſe nuove. Non poſſiamo non lodare la diligenza di

due Eruditiſſimi amici e Scrittori Palermitani, D.Franceſco Auria nella

Sicilia Inventrice, e D. Antonino Mongitore co' i Divertimenti Geniali

oſſervazioni, e Giunte alla medeſima; in cui ſi applicarono ad unire le

invenzioni de'loro Siciliani; e ſervire dovrebbero di eſempio agli altri

popoli. Gran voglia veramente abbiamo di formare un'Opera di que

ſto argomento, non eſſendovi Arte, o Scienza, in cui gl'Italiani non

abbiano gran parte delle novità inventata, vari inſtrumenti, e varie

coſe neceſſarie a vari uſi. Benchè non preſtiamo gran fede a tante coſe,

che Ateneo, Plinio, ed altri riferiſcono di coſe antiche, giuſtamente de

ridendole il P.Lancellotti ne' ſuoi Farfalloni ; come di meſcolar l'acqua

col vino, ed altre operazioni dalla natura inſegnate; perchè dal princi

io del Mondo molte furono neceſſarie alla Vita dell'llomo; ed ancor

chè di molte ancora dubitare ſi poſſa de propri Inventori per l'antichi

tà loro ; molte nondimeno vi ſono, delle quali affatto ſprezzare non ſi

può la notizia. Delle varie invenzioni degl'Italiani e nelle Scienze, e

nelle arti in tutta queſt'Opera un gran numero ne abbiam riferito;

ma qui alcune raccordare anche vogliamo, come in un faſcio; e molte

ancora ne paſſiamo in ſilenzio.

- 2. Sono varie invenzioni ſparſamente riferite dagli Scrittori ne'lo

ro libri, ed Aleſſandro Sardi narra, che ſecondo Plinio Fulloniam artema

invenit Nicias Megarenſis. Dice, che Ariſtotile affermò primo Autore

de' Dialoghi eſſere ſtato Aleſſamene Tejo, che prima di Platone ſcriſſe i

Sermoni di Socrate; ma altri vogliono eſſere ſtato inventore di eſſi Ze

none di Elea, che fu della Magna Grecia: Timone diſſe da Sofrone di

Siraguſa, che dimandando, e riſpondendo ſcriſſe i Mimi, ed eſſere ſtati

quei libri nella Sicilia comprati da Platone, che volle imitarlo. Dice

ancora, che i Tarantini cominciarono a togliere da tutto il corpo ipe

li; ed altre invenzioni antiche ſi leggono in vari libri. Sarebbe certa

mente copioſo il catalogo delle invenzioni degli antichi Romani, i qua

li molte coſe neceſſarie all'uſo delle Arti ritrovarono; come fu Mamur

ra il primo, che ſegº i marmi per incroſtare le mura; e dello ſcrivere in

cifra ne faremo menzione nell'Artic. 1o.

3. Sono pur molte le invenzioni de Siciliani, e Cerere detta anche

Iſide appo i Greci, che molte favole della ſteſſa hanno ſcritto, non ſo

lo fu di Sicilia; ma a lei attribuiſcono il modo di ſeminare il grano, di

coltivare la terra, l'uſo dell'olio,gli ſtromenti ruſticali, il lino, i legumi,

le corone di ſpighe,ed altre coſe, che all'agricoltura appartengono, co

ne provano con molte autorità gli Eruditiſſimi Auria, e Mongitore.

Moirano ancora, che l'Orologio solare fu invenzione fatta in Catania,
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l'Orologio de Climi del Mondo inventarono Andrea, e Teodoſio Pa

lermitani; il Plinto ſpezie di Orologio, e molte altre coſe organiche, e

gnomoniche furono inventate da Scopa Siciliano: che Antonio Giani.

nello Trapaneſe inventò l'albero, e la Vela ſu le Prore delle Galee per

eſſer nel camminare più veloci: che la Sicilia ſteſſa inventò il tagliare i

libri dalle tre parti, come oggi pur le Nazioni tutte uſano; dicendo

S.Iſidoro: Circumcidi autem litro Sicilia primàm increbuit; perchè pri

ma a forza di pomici ſi faceano uguali, e non del ferro, come diſſe

Plinio. Nel 156o. Sebaſtiano de Pollere Siciliano eſſendo mancata Pac

qua dolce a Soldati Spagnuoli nel Forte dell'Iſola delle Gerbe da Tur

chi aſſediato, inventò il modo di far dolce l'acqua del mare, cavando

ne 35.barili il giorno con 18. lambicchi, come narra il Campana, ed

anche il Boſio. Così fu invenzione del Trapaneſi il lavorarſi il co

rallo col bolino, cioè di Antonio Ciminello di Trapani, come dicono

l'Orlandino, e Vincenzo Nobile riferiti dallo ſteſſo Mongitore, ma di

altre invenzioni Siciliane abbiamo ſcritto in altri luoghi.

4. Molte ſono ancora le invenzioni de Milaneſi; e molte egiando

di Girolamo Cardano, di cui una è di fabbricare il cammino, o fom

majuolo col ponerſi a due a due i canali di creta per ciaſchedina delle

quattro parti eſpoſte alle parti cardinali del Mondo, l'uno in ſu driz

zato, e l'altro in giù, acciocchè il fummo che eſce non più ritorni; e

lo ſteſſo P.Scotto, che la riferiſce, ha pure deſcritta, e lodata l'invenzio

ne. L'Ab. Picinelli altre ne racconta cioè di Franceſco Creſci Scrittore,

che inventò quei caratteri, i quali dicono Cancellareſchi, con applauſo

di tutta l'Italia; onde ſono in uſo nelle Corti del Principi; e ſcriſſe lo

ſteſſo Creſci quattro libri di Caratteri , ed eſempi; ed ancora l'idea colle

circoſtanze per poſſedere legitimamente l'Arte maggiore, e minore dello ſcri

vere, ſtampata in Milano nel 1622 in 4. Euſebio Bianchi nobile Mila

neſe fatto Carmelitano Scalzo, e ſoprannominato dallo Spirito santo fu

ran Geometra, Architetto, ed Aſtrologo, e nelle Guerre di Candia fu

i" per Sopraintendente alle Fortezze del Mediterraneo . Egli

ſcriſſe le Regole per fabbricare un'Organetto, che ancora è Gravicem

balo, il quale a li di ruote ſuona da perſe due o tre Ariette; e que

ſta invenzione ora i Tedeſchi ingegnoſi hanno a più ſonate accreſciuta.

Scriſſe lo ſteſſo Bianchi il Viaggio fatto da Giona nel ventre del Peſce: e

l'Eſſemeridi per diece anni. Criſtoforo Borro nobile Milaneſe fu prima

Gieſuita, e poi Monaco Ciſtercienſe, e trovò la nuova maniera per na

vigare dall'Occidente all'Oriente ſenza l'uſo della Calamita. Stampò

De Arte Navigandi, dimoſtrando in qualſivoglia ſito del mare il grado
della" molti errori, che ſi trovano nelle carte da

navigare, e riflettendo agli eccliſſi della Luna, e ad altre oſſervazioni

Matematiche, inſegnò a ritrovare le diſtanze de luoghi, e però inventò

un'iſtromento di metallo, che da periti di quell'arte fu molto lodato

col nome di Naugnomone; e di lui fanno menzione il Picinelli, l'Ale

gambe, e Leone Allacci - - - -

5. Dice l'Autore della Storia Profana ſcritta in Franceſe, e tradotta

dal finto Canturani, che Lodovico Cornaro Veneziano trovò il modo

di
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di vivere cento anni, oſſervando una ſobrietà, della quale ha fatto mol

te lezioni, e morì nel 1566.Queſto Trattato del Gornaro fu riſtampato

dal P. Lionardo Leſſio Gieſuita ſtraniere coll'altro ſuo, che appellò Hy

giaſticon, ſeu vera ratio valetudinis bone, di vita; e n'abbiamo la terza

edizione fatta in Antuerpia nel 1623. nella Stamparia Plantiniana, e

dice lo ſteſſo Leſſio nella Dedicatoria: Adjunxi tractatum cujuſdama

Veneti, Viri ſanè preclari, e acris iudicii, Ludovici Cornari eodem perti

mentem: qui longa experientia, quanta ſit vis ſobrietatis , didicit,eamque

ſcripto ſito egregie commendat Scriſſe il celebre Cornaro quel ſuo Opu

ſcolo nella noſtra lingua, e'l Chiariſs Ramazzini moſſo dallo Sprecher

gentiluomo Tedeſco penſava tradurlo in Latino; ma veduta la tradu

zione fatta dal P. Leſſio, che l'avea pubblicata nel fine di una ſua Ope

ra Teologica, valendoſi della ſteſſa, vi aggiunſe le Anuotazioni anche in

latino, e le ſtampò in Padova nel 1714 in 4.

6. Il Fosforo, o Pietra Bologneſe fu invenzione Italiana, e dice Ni

colò Lemery, che queſta Pietra è ſtato uno de primi Fosfori artificiali,

che ſi ſono veduti: diceſi ancora Spongia lucis, Pietra Solare, Pietra illu

minabile, e in altri modi, e prende il nome dalla Città. Dice lo ſteſſo

Lemery, che morì ſenza rivelare il ſegreto chi la preparava i calcinan

do la pietra bituminoſa, e piena di ſolfo. Pietro Poterio ſcriſſe, che un

Sartore dato all'Alchimia ſi vantava di aver trovato il Lapis Philoſo

phorum ne' Monti di Bologna, ſperando poterlo cavare dalla pietra pe.

ſante, e ſulfurea, ed unito a Scipione Bagattella, ſpeſero molto ambi

due nelle ſperienze; ma trovarono ſolamente la preparazione della

pietra per rendere il lume in luogo oſcuro ;e ne deſcriſſe lo ſteſſo Pote

rio due preparazioni. L'Eruditiſs. Medico Andrea Matone Profeſſor di

Lingua Greca negli Studi di Napoli, riferendo vane le calcinazioni de

ſcritte da vari Autori, e lodando altra, che usò pure l'Homberg Tedeſco,

dice, che Vincenzo Caſciarolo Calzolaio, ed Alchimiſta ſia ſtato il pri

mo, che pensò calcinar queſte pietre tolte nelle radici del Monte Pa

terno per cavarne l'argento, e ne cavò il Fosforo. Molti di tal Pietra

Bologneſe hanno ſcritto, ſpezialmente Fortunio Liceto, il P. Chircher,

Giorgio Gaſparo Kirchmeier in Vittemberga, il Comierio Teologo e

Matematico di Parigi, Aldrovando, il Poterio, il Vormio, il Lemery, e

molti altri. Vari Fosfori ancora ſi ſono inventati ; poicchè Criſtoforo

Balduino Tedeſco inventò il Foſforo Emetico, o Calamita luminoſa, che

è miſtura di creta, e degli acidi dell'acqua forte, che produce il lume: il

Brand Alchimiſta d'Amburgo lavorando intorno l'orina per cavarne la

pietra Filoſofica, diſcoprì a caſo il Fosforo nel 1669 e morto ſenza co

municare il ſegreto, il Kunchel Chimico dell'Elettor di Saſſonia lo tro

vò , e lo ſcopri agli amici; e Daniele Krafft Alchimiſta Tedeſco, e Me

dico di Dreſda dava al Fosforo una conſiſtenza di paſta, o di liquore.

Da lui l'imparò il Boile, e lo pubblicò in un Trattato Ingleſe, che ri

ſtampò in latino con molte Oſſervazioni, e col nome di Noctiluca Ae

rea; e molti ſu lo ſteſſo hanno ſcritto. Del Foſforo Smeraldino fa men

zione il Gabrielli; e'l Boccone del Fosforo Tracio trovato da Ferdinan

do Luigi Marſili Cavalier Bologneſe; ma del medeſimi abbiamo ſcritto
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nell'Iſtoria delle Gemme, e delle Pietre. Sono ſtati aſſai valevoli i Fosfori

artificiali ad illuſtrare la Sperimental Filoſofia, e parlando il Caſati de

gl'inventori, ſcriſſe: Certè laude magna digni ſunt tàm ingenioſi, atque in

duſtri artifices, quorum ſtudio Physica Scientia mirum in modum pro

movetur. E' anche ſtata invenzione del Moderni di queſti Fosfori, per

chè gli Antichi non hanno di eſſi laſciata alcuna memoria; anzi ſo

ſtiene l'eruditiſs. Giovambatiſta Orſatti Profeſſor pubblico nello Studio

di Padova in una Lettera indirizzata al Chiariſs. Antonio Valliſnieri

Profeſſore dello ſteſſo Studio, la quale ſi legge nella Galleria di Minerva,

che la Chimica, da cui è derivata la cognizione de Fosfori, benchè da

alcuni ſia creduta antichiſſima, non fu in quei primi ſecoli conoſciuta,

che rozzamente, ed in qualche luogo dell'Egitto, o dell'Arabia ; e ſi ve

de, che gli Antichi nella Medicina non hanno laſciato rimedi Chimici;

tutto che la Chimica ſteſſa ſia ſtata ritrovata per medicare ; e nel Dige

ſto Vecchio nella L. lalem Pomponius $.ſed ſi plumbun. De rei vindicat.

ſi ha, che in quei tempi miſto l'oro col rame, ſeparar non ſi potea. Col

l'eſercizio ſi è poi la Chimica accreſciuta; e quell'Auri Sacra fames di

Virgilio, comune a tutte le Nazioni ha fatto ſudare gl'ingegni nelle

Chimiche operazioni, i quali molte novità hanno a caſo ſcoperto, e

molti ſegreti della Natura per la voglia di formar l'oro, o l'argento.

Così avvenne al Caſciarolo Bologneſe, che trovò il Fosforo detto altre

sì Lapis Bononienſis , Lapis Caſciarolanus dal ſuo inventore, come lo

chiamò Gualtero Carleton Medico di Garlo II. Re d'Inghilterra, e del

Collegio de' Medici di Londra, che ſoggiunſe: Phoſphorus Kirchero, quod

ſingulari proprietate polleat lucem imbibendi, e retinendi. Si enim Soli,

aut ignea fiamma opponatur, ſic illuſtratur, ut indè translatus ad locuma

tenebricoſum, conceptam recens lucena diutule retineat ſibi infixam;adeout

in tenebris inſtar carbonis ad ſemihorule ſpatium ardeat : idque totier,

quoties ita Soli, aut lumini fuerit admotus. Verùm banc facultatem mi

rabilem nonniſi praparatus obtinet. Modum autem eum preparandi docet

Kircherus, -c:

7. L'Arte di purgare il Zuccaro fu pure una invenzione utiliſſima

da Veneziani ritrovata ſecondo il Panciroli. Il Colore Oltramarino ca

vato dalla Pietra Lazzola fu inventato da Nicolò Nicolozio, detto il Pi

gna Speziale e padre di Giovambatiſta Pigna Iſtorico e Poeta; come af

ferma Bartolommeo Riccio. Giacomo Carpi Modaneſe fu il primo a

trovar l'unzione Mercuriale contro il Morbo Gallico; di cui non vi è

rimedio più grande, come dicono il Fallopio, e'l Ramazzini. Quelche

dicono Argento di Bologna, ed è rame inargentato, fu invenzione de'

Bologneſi; ed ora gli Stranieri a tanti uſi l'adoperano, ed a tante coſe,

che loro propria appariſce. Le Ciarbottane per uccidere gli ulccelli ſen

za ſtrepito colle palle di creta, e col ſoffio ſi trovarono in Carpi di Lom

bardia, come afferma il Taſſoni; così le Acquavite, di cui vi era qual

che notizia appo gli Arabi ad uſo di Medicina, furono introdotte per

bevanda da Modaneſi, che per l'abbondanza de vini guaſti, avendone

formata gran copia, in Venezia la conduſſero; donde in Germania fu

da Veneziani mandata con guadagno; e fu giovevole a coloro, chei
e
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le Miniere lavorano; oltra che l'uſano oggi per bevanda a guiſa del vi
no. Quando tratta Aldrovando de' Marmi finti dice, che Boezio de

Boot ingleſe affermò di aver conoſciuto un'Italiano nella Boemmia,
che fingeva con molta eleganza i Marmi , valendoſi delle ſelci di fiu

me ridotte in polvere, della calcina viva, e di certa acqua di colla

nelcomporre la miſtura, e fingere immagini aſſai eleganti; benchè og

gi varie maniere vi ſieno per comporre ſimili marmi e di ciò ſcrivia

mo nella noſtra ſtoria naturale delle Gemme, e delle Pietre.

8. Delle invenzioni degl'Italiani molto utili,anzi neceſſarie a Mer

cadanti ne fa menzione il Sign, della Porta Olandeſe nella ſua Guida

de Negozianti ſtampata in Franceſe in Parigi nel 1685. per Carlo Oſ

mont in 12.Vogliamo riferirle colle ſue ſteſſe parole, tradotte però nel

la noſtra favella, e così ſcriſſe: Come il commercio da tutti i tempi ha

fiorito nell'Italia, gli abitanti di quel paeſe ſi ſono ſempre molto eſercitati

in tutte le Scienze, che dipendono dal negozio. Noi a loro dobbiamo fra le

altre quelle di tenere i libri de' Conti a partite doppie, eſſendo di loro inven

aione; e da ci proviene, che ſi ſervono ancora di queſte Scienze di quantità

di motti Italiani, donde quelli derivano. Ma come che quelli negoziano per

tutte le Terre, dove gli è poſſibile avere qualche commercio, ſi ritrova, che

queſti motti italiani ſi ſono imbaſtarditi e cangiati di pronuncia dalle boc

che delle altre Nazioni . Ne forma egli però un'Alfabeto di alcuni

termini ora uſati nel commercio tra Negozianti; e conchiude poi,

che neelle altre Nazioni non ſi dice, come in Francia, tenere i libri a

partite doppie; ma tenere i libri alla forma Italiana, o pure all'Italia

ºla e

9. Dell'uſo introdotto di numerare gli anni dall'Incarnazione, o

dalla Naſcita di Criſto inventato da Dionigi Abate Romano, in altro

luogo ne abbiam fatto menzione, e largamente ne ha ſcritto Giovanni

Langhecrucio. Moſtra, che per tutto il Mondo non è ſtato prima co

mune l'uſo, e la maniera di numerar gli anni ; perchè i Giudei ora nu

meravano dalla Creazione del Mondo, ora dal Diluvio di Noè, o dal

l'uſcita dell'Egitto, o dalla fabbrica del Tempio di Salemone, o dal

l'anno, in cui fu riſtorato. Quaſi tutti i Greci numeravano dalle Olim

piadi; alcuni dalla rovina di froia, o da Re, o dalle Repubbliche: i Ro

mani dalla fondazione di Roma, o dal principio de' Conſoli, o dall'Era,

che incominciò nel quarto anno di Auguſto; in cui ordinò darſi as in

tributum; donde l'Era ha preſo il nome; e lo rinnovò quarantadue an

ni dopo del ſuo Imperio, come ſi legge in S. Luca: Exiit edictum è ce

ſare di guſto, ut deſcriberetur univerſus Orbis ; ed allora nacque Gesù

Qriſto. Durò lungo tempo il numerare per Era appo i Romani, e della

ſteſſa ſi ſervirono S. Leone I.Papa, Tolomeo, Teone, e gli altri Crono

lºgi, ed Aſtrologi. Dice però Giovanni Cuſpiniano, come lo riferiſce lo

ſteſſº Langhecrucio: Licet bac ſupputatio poſt chriſti Nativitatem quin

genti annis fit reperta è Dionysio Abbate Romano, qui tempore Juſtinia

ºi ºperatoris.foruit, di temporum ſupputationem ab incarnatione miri

fei Verbi Dei induscit, cum antea anni velab urbe condita, vel ab annis

4ºgº/forum, é conſulum ſupputareutur; ſua verà tempeſtate tempora è
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morte Diocletiani magni Chriſtianorum perſecutoris numerabantur ; cujus

ut memoriam extingueret, tanquam impii, capit ſupputationem è Verbi

incarnatione, que vigeſima quinta Martii facta creditur. Giovanni Ca

rione nelle ſue Croniche attribuiſce l'invenzione allo ſteſſo Abate nel

l'anno 489.Gilberto Genebrardo Teologo di Parigi chiama il medeſimo

Abate Exiguum Abbatem Romanum, 6 autoren notandorum tempo

rum ab Incarnatione Domini fuiſſe colligunt ex Beda. Lucido preſe l'in

carnazione per la Concezione, e moſſe contraſto a Dionigi, che ſempli

cemente volle intendere la naſcita: e prima di Dionigi ſteſſo la Chieſa

Romana numerava dalla Paſſione di Criſto, troncatone trentatre anni

dall'incarnazione ſcorſi. Gosì numerava S. Girolamo nel Catalogo, e nel

Cap. 1. di Sofonia: Iſidoro in molti luoghi della Storia: il Turoneſe ora

dalla paſſione, ora dalla riſurrezione: altri dalla naſcita, e dalla Circon

ciſione, che tra loro ſono vicine.

1o. Attribuiſce lo ſteſſo Langhecrucio l'invenzione delle Campane

all'Italia, dicendo delle ſteſſe: Horum auten vaſorum uſum primàm apud

Italos quidana inventun eſſe affirmant.Undè & è Campania,qua eſt ltalia

provincia majora hujuſnodi vaſa Campana dicuntur: minora verò qua &

º ſono tintinnabula vocantur; Nolas appellant à Nola eiuſdem Campania

Civitate; ubi eadem vaſa primò putantur commentata. Ma delle Campa

ne in altro luogo abbiamo già riferita l'invenzione fatta da S. Paolino,

come pure degli Organi, e di altri inſtrumenti e certamente migliaia

d'Invenzioni Italiane ſi poſſono in un'Opera intera riferire, che quì

raccordar non poſſiamo; e molte in queſta noſtra ldea in varie occaſio

ni già abbiamo deſcritte.

A R SI I C, III.

Delle Traduzioni degl'Italiani.

I • Timano alcuni debolezza dell'Italia, che feorgendoſi appe

na pubblicato un libro foraſtiero, ſi vegga toſto nell'Italiano

linguaggio tradotto; ma queſto uſo è ſtato antico di tutte le Nazioni; e

ſenza ſcorrere per tutti i Secoli ; ſiccome i noſtri Italiani molte Opere

degli Stranieri han tradotte ; così per lo ſpazio di pochi anni, ne' quali

danno le notizie i noſtri Giornaliſti, molti libri Italiani hanno gli ſtra

nieri ſteſſi traſportato nella loro lingua. Nell'idioma Ingleſe è ſtata tra

dotta la Relazione del Paeſe degli Svizzeri, e del loro Alleati ſcritta da

Vendramino Bianchi Veneziano, Segretario del Senato col finto nome

di Arminio Dannebuchi. Dall'Hill Autore del Viaggio della Turchia

è ſtato pubblicato il Prodromo o primo ſaggio della ſua verſione in

Verſi Ingleſi della Gieruſalemme del Taſſo in due Volumi in 8. I

Viaggi di Gianfranceſco Gemelli col titolo di Giro del Mondo ſcritto

nella lingua Italiana, e più volte in Napoli riſtampato, e creduto de'

migliori, che in queſto genere fieno ancora comparſi, ſi ſono fatti tra

durre in Franceſe da Stefano Ganeau Libraio di Parigi - Sono a"-
- Cne
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altri Più moderni di ſcienze particolari, ed in que

ºhe inſeriti dagl'Ingleſi nella gran raccolta de Viaggi, pubblicata in

. Quattro Volumi in foglio nella loro lingua ; ancorchè del medeſimi

ºbbiano ſcritto i noſtri dotti Giornaliſti dell'Italia, che può eſſere, che

intº dice l'Autore delle Provincie dell'Aſia, ſia eccellente. Che però

elle coſe dell'Italia, non ſe gli debba creder tutto, per li molti sbagli,

ed errori, che vi ſono, come poſſono dimoſtrarlo in molti fatti, che ri

guardano la Città di Venezia, e promettono di moſtrare un giorno i

granchi da lui preſi: e così molte altre Traduzioni ſi ſon fatte di libri

Italiani. In lingua Tedeſca è tradotto il Trattato De Morbis Artificum

di Bernardino Ramazzini, e la Vita di S. Felice da Cantalice Capuccino,

ſcritta dal P.F.Angelo Maria de Roſſi de Capuccini,ſtampata in Roma

nel 1712, e riſtampata in Tedeſco in Monaco di Baviera nel 1713. e

colla ſteſſa lingua ſi è cominciato a ſtampare in Auguſta in foglio tra

dotto a Tomo a Tomo il Mappamondo ſtorico del P. Foreſti, come avvi

ſano i noſtri Giornaliſti. In lingua Moſcovita la traduzione dell'Archi

tettura di Jacopo Barozzi da Vignola fatta dal Granduca Pietro è ſtam

pata due volte in Moſca nel 17o8. colle figure ; cioè in foglio, ed in otz

tavo; e ſi è ivi ancora tradotto un Trattato del modo di render naviga

bili i fiumi, prima ſtampato in Roma nel 1685.nella noſtra lingua per

reſtituire a Roma la navigazione del Tevere. -

2. Nella lingua Franceſe molti ſono i libri degl'Italiani tradotti per

lo ſpazio di poco tempo, e tra gli altri, dell'Architettura di Andrea Pal

ladio due verſioni Franceſi ſono ſtate impreſſe in Parigi nel 165o, oltre

la verſione latina fatta da Elia Vineto, e ſtampata in Bordeos nel

1568. Il Seſto libro dell'Idea dell'Architettura di Vincenzo Scamozzi Vi

centino fu tradotto da Agoſtino Carlo d'Aviler Regio Architetto; poi

Samuello du Ry Architetto Militare ordinario delle Provincie unite de'

Paeſi Baſſi ſcelſe altre coſe, che ſtimò neceſſarie dello ſteſſo Scamozzi, e

le unì col titolo di Libro Terzo colle figure però di tutti i libri, e lo

Stampatore Pietro Vander Aa nell'edizione fatta in Leidem ſi ſervì

delle ſteſſe figure originali dello Scamozzi dell'edizione Veneta fatta da

Giorgio Valentino nel 1615. comprate in Venezia da un Letterato

Qlandeſe. La Filoſofia Morale del Conte Teſauro Torineſe prima Gie

fuita è ſtata in Franceſe tradotta dal P. Tommaſo Croſet Recolletto,

con tutti i contrapoſti, colle acutezze, e con gli ſcherzi di parole aſſai

ſpeſſi, che ſi veggono nell'Originale dell'Autore, il quale la compoſe

in quel ſecolo, in cui era gradito lo ſtile metaforico e concettoſo, che

ora dagli Ulomini dotti è comunemente ſprezzato. Il Criſtiano inſtruito

del Segneri è pure tradotto in Franceſe dal P. Groiſet Gieſuita: la Vita

di Vincenzo Carrafa, l'uomo di lettere, e la Povertà contenti del noſtro

P.Bartoli Gieſuita Ferrareſe furono tradotte da Nicolò Abraam Gieſui

ta Loreneſe in lingua Franceſe dall'Italiana, come ſi legge nella Biblio

theca Jeſuit. - -

3: I libri tutti degl'Italiani o antichi o moderni in varie lingue

tradotti numerar non poſſiamo ſenza formare un gran volume; poic

chè nºn ſolo gli antichi veggonfi in altro linguaggio traſportati, ma
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morte Dio ſolti abbiam fatto menzione. Il Tairboicher Avvocato del

ut menento di Parigi traduſſe in Franceſe, e pubblicò nel 1713, l'Ope

inca Valerio Maſſimo; ed altri di qualſivoglia materia; e l'Ab. Godeau

riſche in Franceſe traslatò l'Opuſcolo di S. Bonaventura col titolo Sti

mulus amoris divini; e ſimili Autori Eccleſiaſtici pur tradotti ſi leggo

no. Il De Vaux Ceruſico Collegiato di Parigi pubblicò tradotto in

Franceſe nel 1711. il Trattato De Lue Venerea del noſtro amico D.Car

lo Muſitano, di cui negli Elogi Accademici abbiamo ſcritto la Vita; e

nella prefazione con molta lode ne ſcrive. Oltre le varie edizioni an

cora, che ne' luoghi Oltramontani ſi ſcorgono de'noſtri antichi Ita

liani nella propria loro lingua latina, come de Commentari di Ceſare, e

di altri Iſtorici, e Poeti colle note, e con varie lezioni; ſi veggono pure i

noſtri nuovi Autori, che hanno ſcritto in Italiano tradotti in latino,

come alle Opere del Redi è avvenuto, di cui le Sperienze delle Vipere

tradotte in latino, ſono nell'Effemeridi dell'Accademia de'i di

Natura della Germania. Così alle Opere del Chiariſs. Valſinieri Preſi

dente e Lettor Primario nello Studio di Padova, i cui libri dell'Origine

de Vermi ordinari del Corpo umano, della Nuova Scoperta dell'Ovaja, e

delle llova de' Vermi tondi de Vitelli, e degli llomini ſi leggono in lati

no dentro la Storia Naturale e Medica di Daniello Clerico di Genevra;

così di altri, de quali abbiam fatto menzione in altri Diſcorſi.

4. Siccome i noſtri Scrittori dell'Italia i libri Franceli e degli altri

Stranieri nella Volgar lingua traducono; così i Franceſi, e gli altri Ol

tramontani i noſtri libri a loro uſo convertono. I libri, e le Scienze tra

tutte le Nazioni ſi comunicano, e perciò ſono anche ſtate inſtituite le

Accademie, e le Società letterarie, nelle quali i Letterati foraſtieri ſi

aggregano, per poterſi tra loro le varie Nazioni più agevolmente co

municare le coſe letterarie. Molti ſono gl'Italiani aggregati nelle Ac

cademie di Germania, d'Inghilterra, e di altri luoghi, e molti Stranieri

ſono ancora nelle noſtre; perchè tutti gli Ulomini dotti renderſi com

pagni ſi pregiano, benchè lontaniſſimi, e diverſi di natura, di linguag

io, e di clima, e talvolta di religione, e divengono come preſenti, va

evoli a render nobili le ſteſſe Società, e ad illuſtrare le Scienze, che a

tutte le nazioni ſi fanno comuni col mezo de'libri. I noſtri Italiani

hanno ancora in vari tempi tradotti i libri compoſti in lingua Ebraica,

nella Greca, e traducono ancora dalle lingue Orientali tutte ; e molti

de' noſtri in quelle lingue eziandio compongono. Non è debolezza il

tradurre, ma uſo comune di tutte le Nazioni.

5. Biſogna però confeſſare l'imperfezione del noſtri; perchè ſono

dilettevoli a molti più le coſe foraſtiere, che quelle della noſtra Nazione;

ſiccome non piacevano a Lucullo, che i cibi rari, e di grande ſpeſa, e

da luoghi rimoti condotti. Molti, anche llomini dotti, che ſe ſteſſi col

comporre nuove Opere illuſtrare ben poſſono, per cui hanno pronte

le forze, e'l ſapere, ſi fanno ſervi e diſcepoli, libri ſtranieri traducendo,

e non punto conſiderando, che quello ſteſſo tempo, il quale ſopra le

altrui fatiche conſumano, con maggior lode a coſa nuova impiegare

potrebbero. Troppo è creſciuto, e pur creſce queſto abuſo; Perchè"-
CluO
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ciuoli anche freddiſſimi alla noſtra lingua ſi portano, e ſi ſtimano; ben

chè alcuni per eſſercizio vi ſi impieghino. Più ſtomachevole ſi è talvolta,

che quelle coſe ſtraniere ſi traducono,che da noſtri fonti italiani aperta

mente ſon tolte, e ciò non è altro, che portar nottole in Atene,come dice

il Provverbio.Con queſto ſentimento ci ſiamo una volta veduti ad am
monire un dotto amico coſtretti, il quale una Rettorica foraſtiera tra

durre voleva, quando ben poteva una nuova formar da Maeſtro; ol

tracchè delle ottime Rettoriche e lunghe, e brevi, e latine, e volgari

nell'Italia non mancano. Delle Opere de'foraſtieri ſono troppo alcu

ni invaghiti, e con anſietà ſtravagante altro legger non bramano;

" che i foraſtieri ſteſſi non ſieno ancora uomini, come i noſtri; non

ivengan dotti colla forza dello ſtudio, e col mezo de' noſtri libri ſteſſi,

ed errare ſpeſſo non poſſano. E' quindi nata l'avidità grande degli

Stampatori, che il buon eſito di tali libri con guadagno ſcorgendo, con

" ſpeſa le traduzioni procurano, ed è pur vero, che tante co

, che già nuove ſi ſtimano, ſono pur tolte da noſtri Italiani, e da no

ſtri più antichi Scrittori; e ciò avviene così a libri ſcritti in Franceſe, o

in altra lingua,come a quelli compoſti in latino. Non è molto, che ſi è

veduta un'Opera applaudita e di buon'eſito; e'l più nobile"
che lodano alcuni, è creduto il giudizio de Santi Padri. Queſta è de

P.Annato, ed intendiamo della prima edizione del ſuo libro col titolo:

Apparatus ad Theologiane Poſitivam ; perchè la ſeconda edizione accre

ſciuta è proibita. Ma pare, che non ſi avveda chi legge, quanto ſpeſſo

fieno citati i noſtri Autori Italiani, da lui medeſimo colla dovuta ſince

rità e candidezza di animo, e ſpezialmente Siſto da Siena, il Card. Bel

larmino, il Card.Baronio, il Poſſevino, e ſimili altri Autori gravi Ita

liani, i di cui libri ſono ſtati i fonti della nuova Opera, i quali perchè ſon

noſtri, e non ſi riſtampano, e i volumi ſono grandi, e non camminano

ſotto l'occhio di tutti, non ſi ammirano. Si è ultimamente tradotto

un libro, di cui non iſcopriamo l'Autore per modeſtia, e portandoſi

alla noſtra lingua quanto avea ſcritto il medeſimo, ſi è ſcoperto quel

che egli preſe da un noſtro italiano ſenza punto citarlo, come ci mos

ſtrò un dotto Agoſtiniano; e così ſpeſſo all'Italia ſi ritorna quelche era

dell'Italia; come al mare quelle acque de fiumi ritornano, che del ma

re pur'erano. Hanno bensì introdotto i Franceſi (benchè non tutti) il

coſtume di ſcrivere in maniera, che appena nelle coſe loro un'Autore

citato ſi legge; e nulla delle Tavole delle coſe notabili ancora ſi curano.

Tutto dicono da ſe ſteſſi, come ſe da altri fonti cavati non abbiano

molte materie, di cui ſcrivono, e non ſi accorgono, che gli uomini

dotti ciò lodare non poſſono, e per la fuperbia (come vien creduta) di

non voler moſtrare i loro Maeſtri, e di fare autorità da ſe ſteſſi, e per la

voglia, che dimoſtrano di non volere i Lettori erudire colla notizia di

" Autori, donde le coſe fon tolte; e di ciò ne abbiamo nell'lntro

uzione del primo Tomo diſcorſo. Andrea Tiraquello Giuriſconſulto

Franceſe ſcuoprir volle i luoghi; donde cavate le coſe ſue avea Aleſſan

dro d'Aleſſandro noſtro Italiano, il quale da noſtri Scrittori ſteſſi è di

ciò cenſurato. Volle in Caſa venirci a vedere e conoſcere per ſua curio
- ſit
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ſità e corteſia un dotto Religioſo Tedeſco e Cappellano di un Reggi

mento, quando da Taranto paſſava in Napoli; ed avuta ſotto l'occhio

queſta noſtra laea, che dimandò , non ancora ſtampata, invece di leg

gere, cominciò prima a rivolgere tutte le paggine. Giunto al fine ci ri

cercò , ſe le poſtille delle citazioni degli Autori poſte nel manoſcritto

ſtamparſi doveſſero; ed avuta la riſpoſta, che certamente biſognava

ſtamparle per moſtrare i luoghi, donde le coſe noſtre abbiam ricavate,

quando propriamente noſtre non ſono, ci lodò molto, e con ammira

zione ben grande, ed approvò la maniera di ſcrivere, affermando, che

queſto uſo appo i Franceſi non ſi vede; perchè altri luoghi non citano, o

rare volte, o freddamente gli dimoſtrano. Vari luoghi oſſervò dell'Idea,

e vari dubbi dottamente propoſti, che collo ſteſſo Manoſcritto ſi ſciol

ſero, alla edizione di eſſa con calore ſollecitandoci, ed una cura partico

lare dell'onor dell'Italia paleſando, laſciò il ſuo Nome, ed offeri pron

tamente una ſua porzione di danaio, che ricever non ci piacque, non

avendo allor voglia di ſtamparla per Società.

6. Speſſo nella noſtra lingua libri Franceſi compariſcono, che por

tano titoli d'Iſtorie, di Prediche, e ſimili, i quali con avidità grande ſi

comprano, e ſi leggono. Di queſti faremo diſcorſo ne ſeguenti Artico

li per togliere l'abbaglio a coloro, che le coſe ſtraniere con grande am

mirazione ricevono, e non penſiamo ciò ſcrivendo, veruna Nazione

ſprezzare , e far veramente delle coſe loro cenſura. Tutte ſodamente

ſtimiamo, e come dotte ſinceramente pregiamo; non eſſendovi alcun

dubbio, che agli ſtudi" e fiorire ſi veggano, e de'buoni libri, e

de Soggetti di valore abbiam buona notizia. Ma alcuni delle altre Na

zioni moſtrar non debbono tanto diſprezzo dell'Italiana, come troppo

dimoſtrano; e i noſtri Italiani ſteſſi ammirar tanto le ſtraniere, delle

quali invaghiti, i propri ſtudi e la propria gloria traſcurano. Fioriſco

no ancor nell'Italia e gli ſtudi, e gl'ingegni, e s'illuſtrano altresì le

Scienze, e le Arti, e come diſſe Lamindo Pritanio nelle Rifleſſioni ſºpra

il buon guſto delle Scienze, dee ognuno pubblicar coſe meritevoli di plau

ſo; ciò baſtando al biſogno della Repubblica, ed eſſendo ciò il maggiore

iovamento, che da Letterati n'aſpetta; e quando non ha alcuno tali

i" , dee almeno coll'eloquenza mover gli altri a tale opera. Dice, che

per ottenere il nome di Letterato, è neceſſario lo ſtudio delle novità;ſic

come quaſi infallibil mezzo per far riſonare il nome dell'Autore fra la

gente erudita, e per imprimere in chi legge quella ſtima, e quel riſpet

to di ſe, e dell'ingegno. L'applicarſi tutto a libri ſtranieri ſenza ſcelta

veruna di eſſi, e'l trattar materie altrui o già rancide, perchè in altri li

bri ſi leggono; o baſſe, che alle coſe migliori ſollevarla mente non ſan

no, è un volerſi far ſervo degli altrui ſtudi, e non conſeguire giammai il

nome di buon Letterato. Biſogna colle proprie forze e valore affaticar

ſi; e ſe l'Emulazione è una meſcolanza del dolore, che ſi ſente in non

avere le perfezioni, che in altri ſi rappreſentano: e della ſperanza di

poter conſeguirle; queſta ſperanza biſogna ſvegliare colla fatica, e col

lo ſtudio, con cui quella perfezione ſi può veramente conſeguire , e

ſcacciar quel dolore, che cagiona il parere altri perfetti; anziº"
- - IC1
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farci Maeſtri, e le altrui coſe eſaminare più toſto, che ſeguir gli altri

con gran pace, come pur le pecore fanno. -

7. Oſſervano i noſtri dotti Giornaliſti, che la lettura di tanti libri

Franceſi, la quale ora è in tanto corſo nell'Italia abbia guaſto di molto e lo

.ſtudio,e la purità,e laforza della noſtrafavella:come altra volta abbiam ri

ferito. Recano di queſto abuſo gli eſempi:ed altri ſimili vedere ſi poſſono

nel dotto Ragionamento di Monſ.Giuſto Fontanini dell'Eloquenza Italia

na,ed affermano, che queſto ſarebbe materia da non uſcirne sì preſto.
-

A R T I C. IV.

Dell'Oratoria degl'Italiani.

le H A ſempremai fatto pompa l'Italia in ogni ſecolo de' ſuoi

uomini dotti,che nell'Oratoria profana e nella Sagra ſpe

zialmente ſono ſtati aſſai celebri. Tralaſciando gl'illuſtri Oratori della

Magna Grecia, i Romani, e gli altri, che ne ſeguenti tempi fiorirono,

dalle varie Nazioni ſteſſe è ammirata l'eloquenza del noſtri profani Ora

tori, degli Ambaſciadori de'Principi, degli Avvocati nel Tribunali, di

cui ben poſſiamo formare un particolare Diſcorſo, che qui tralaſciare

vogliamo, baſtando ſolo farne breve memoria. Degli ſteſſi Oratori Ita

liani è ben grande il numero loro, e de libri, in cui ſtampate ſi leggo

no e le ſagre, e le profane Orazioni, e di continuo pur ſi veggono

uſcir dalle ſtampe; e le ſteſſe imitare ſi poſſono, la dovuta ſcelta facen

do, ſenza mendicarle dagli Stranieri. Abbiamo eziandio un gran nu

mero di libri, che alla ſteſſa arte appartengono, e non ſolo di quelli,che

i" la materia atta ad ogni occaſione; ma di quelli ancora, che la

ettorica, e l'eloquenza inſegnano.

2. Tra Sagri Oratori de'tempi antichi ſono annoverati Damaſo

Papa, Ambrogio Arciveſcovo di Milano, Gregorio, e Leone Pontefici,

Pietro Damiano,e tanti altri Santi; ma ne ſecoli, che ſeguirono; oltre

quei di ciaſchedun tempo, è ſtato così grande il lor numero che qui tut

ti raccordargli ſenza recar noia non poſſiamo Con una ſola predica fat

ta in Vaticano contro Federigo II. moſſe ugolino d'Anagni tutti a

piangere, e prender l'armi a difeſa di Roma. Furon celebri S. Bernardi

no da Siena per l'Italia tutta, e'l ſuo diſcepolo S. Giovanni Capiſtrano

in molti luoghi. Accoppiate la divina Grazia colla ſagra Eloquenza in

S.Bernardino ſi videro, e predicando in varie Città, cagionò frutto ma

raviglioſo nell'anime ; onde molti uomini, e donne l'aſprezza della

Religione in diverſi Inſtituti abbracciarono. Quello de Franceſcani

Oſſervanti per ſuo mezo ſi aumentò in maniera, che quando egli preſe

l'abito, non vi eran più di loro nell'Italia, che da cento e venti Frati

in venti ſoli Conventi; e quando morì, i Conventi erano trecento, e

Più di cinquemila Frati, ſenza i morti in vita ſua, tacendo quelli nelle

altre parti, come narra il Mazara. Altre maraviglie operò l'eloquenza

di S. Giovanni da Capiſtrano, e dice lo ſteſſo Mazara nella Vita di Fr.

Tom.II. - Bb b - La
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lib.2. de Car.

Ladislao Ongaro, che il medeſimo in Cracovia ſolo nel principio della

ſua predicazione convertì di quella univerſità da trecento trenta per

ſone a pigliar l'abito dell'Oſſervanza, delle quali eran molti in varie

ſcienze Bacellieri, e Maeſtri. Fu però neceſſario per sì gran numero di

Novizi aprirſi nuovo Convento, il medeſimo Ongaro per Guardiano

inſtituendovi. Racconta Pio Il. Pontefice, che quando Maometto Im

rador de' Turchi penſava coll'Eſercito di centocinquanta mila com

ttenti, vinta l'ulngaria paſſar nella Dalmazia, e poi nell'Italia per

farſi Roma ſoggetta, aſſediando la l" Città degli llngari detta

Taurino dagli Antichi, ed un'altra Alba a ſuoi tempi, rotto il muro i

Turchi giài" . Il Capiſtrano da una feneſtra della Rocca la ban

diera della Croce avendo nelle mani, ad alta voce predicava a pochi

fedeli, e poi per lo mezo delle Squadre nel Campo ſotto i nembi delle

ſaette che piovevano. Per ſua opera più, che per l'autorità di unniade

ſi ricuperò la Città con vittoria dopo la battaglia di ventiquattro ore;

onde con viltà e paura fuggì il Turco nella ſeguente notte, e brucian

i ripari del campo, e le macchine di fine alla guerra, ed a ſuoi alti
iſeg ni. - - -

3, Di Roberto Caracciolo anche de Minori, che fu poi veſcovo di

Aquino, indi di Lecce ſua patria celebra la grandezza, e l'eloquenza il

Volaterrano; perchè riduſſe alla ſua Religione Franceſcana trecento

llomini. His autem omnibus Robertus prasferendus erat ; nam adoleſcens

admodum concionari caperat, tanta eius eloquentia, moramque admira

tione, ut omnes in eadem arte & pronunciationem, cº-geſtus ejus imitari

conarenturproen andi, exclamandi, commiſerandi, digrediendi, epilo

gandi, novus quaſi Orator divini Verbi modum ſeculo monſtravit, trecen

tos perſuadendo ad hunc Ordinem deduxit, cº-c: Ciò narra di lui Fran

ceſco de Pietri ; e dà gran lode a Girolamo Savonarola Domenicano

Ferrareſe il Cardinal Federigo Borromeo Arciveſcovo di Milano, e tra

le altre di lui dice: In hoc bomine, niſi mea fallit opinio, capit eloquentia

magis, quàm unquàm antea caput efferre; cum per tot retro ſecula velut

exulaſet : e ſtima, che abbia la ſua eloquenza perfezionato colla prati

ca degli Ulomini dotti, i quali molto quel ſecolo illuſtrarono, come fu

rono il Pico della Mirandola, il Ficino, Ermolao Barbaro, ed altri ſimi

li . Scrive, che per la familiarità co'i Letterati judicium acuitur, dº

expolitur, Scriptorumque notitia paratur. Noſtra demùm Oratio ſerium,

ac nobile quiddam acquirit, nullo ferè labore, ac ſenſu, quod aliàs facile

non aſſequeremur. Soggiugne, che recedendo nonnihil indè a Durando, vel

Scoto Diſputatore, ſacrarum literarum ſtudia, quantum ante? nemo ei

amplexus, verbaque deſumens, inde, ci preſertim ex Prophetis, proa e

monebant tempora, prout etiam ſpiritus, é inſtinctusſ" agebant,

pradicebat futura ; ma prova poi, che vaticinari non debent Conciona

f0rer e

4. Paolo Corteſi diſſe del P.Egidio da Viterbo Agoſtiniano, che fu

poi Cardinale: quid autem modo de Aegidio Viterbienſi dicamº qui unus

inter multos videri poteſt ad Italorum ingenia fiecienda, º mitiganda

natus , cujus ſermo ità literatioris elegantia ſale conditur, ut in ſemma

era
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verborum concinnitate omnis adſit ſententiarum ſuccus; ac ita ſuaviter

e numerosè fluit, ut in vocis varietate, ac flexu pletri ſimiles exaudian

eur ſoni. Fra Cornelio Muſſo Franceſcano Piacentino, poi Veſcovo di

Bitonto, fu notiſſimo al Mondo tutto a guiſa di un nuovo Cicerone,

e dice Filippo Boſchiero che i Tedeſchi lo chiamano il Griſoſtomo Italia

no. Nelle lettere de'Principi una ſe ne legge ſcritta dal Veſcovo di

Troes da Parigi nell'anno 1559 a 14 di Luglio, con cui gli dà notizia

della morte del Criſtianiſſimo Re Arrigo; perchè lo ſteſſo Re avea il

Veſcovo Muſſo in ſomma riverenza per eſſer celebre in tutta l'Italia, e

ſpezialmente in quella Provincia ; ed in tanta ſtima lo tenea, che più

di una volta in pubblico, e ne particolari ragionamenti co' ſuoi do

meſtici Prelati, e Principi ne faceva efficaciſſima teſtimonianza. Il

Card. Borromeo, che l'appellò Cornelio Bitonto, così ſcriſſe di lui: Qui,

ſicut Literati tunc homines ajebant, primus in ſacra clauſtra urbanam,

atque nobilemformam invexit, poſtbabita rudi, é agreſti, qua uſifue

rant priores. Neſcio an pari quiſpiam alias laude tunc ſcribere Conciones

potuiſſet ltalica lingua: -

5. Celebre fu il P.Franceſco Panigarola Milaneſe de Minori Oſſer

vanti, poi Veſcovo d'Aſti, che cinque Quareſimali fece in Roma con

ſoddisfazione, gran piacere diede a S. Carlo Borromeo co' ſuoi ragiona

menti, e dice" aver veduto lo ſteſſo Panigarola, e Fra"

mo da Narni Capuccino tirare a ſe coll'arte Roma tutta, e commover

l'Italia. L'Arte di predicare inſegnò ancora il Panigarola colla ſua

Opera, che appellò Il Predicatore, in cui traduſſe dal greco, e commen

Letter. de'
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tò il trattato De Elocutione di Demetrio Falareo (commentato altresì da

Pietro Vittorio) e dovrebbe averſi per le mani da coloro, che alla gra

ve e ſagra eloquenza applicare ſi vogliono, e coll'eſercizio farſi vale

voli a comporre ſecondo i precetti inſegnati in quel libro, che dagli

llomini dotti è molto bene conoſciuto e pregiato.

6. Il P.Roberto Bellarmino Gieſuita, e poi Cardinale, come narra

il P. Bartoli, predicando ancora giovine e ſtudente di Teologia in Lo

vanio; oltra il concorſo grande, traeva di Olanda, e d'Inghilterra molti

ad udirlo; perlocchè atteſtò Fra Andrea Vuiſe Cavaliere di Malta e

Gran Priore d'Inghilterra nella Teftificazione fatta in Roma nel Pro

ceſſo, che predicava tanta auditorum multitudine illic confluente, uteos

templum non caperet,famamque tum publicam fuiſſe, multos Hareticos

ex Anglia, c Batavia ad audiendum eum commenſe, audito que eo ab

Abareſi ad Orthodoxa fidei cognitionem fuiſſe converſos. Nè potè otte

nerlo Parigi e Milano dal Generale, perchè quei di Lovanio non per

miſero, che partiſſe, - -

7. Altro gran numero di Sagri Oratori italiani deſcriſſe il P. Lan

cellotto, ed altro più grande poſſiamo aggiugnere; perchè in ogni ſeco

lo può di eſſi formarſi un'abbondante Catalogo. Celebrano alcuni

con diſpregio de' noſtri Italiani, i libri Franceſi, come alla Sagra Orato

ria di notabile giovamento, valendoſi anche molti de medeſimi al loro

facile eſſercizio. Ma queſti recano danni più toſto, ed all'Oratoria, ed a

giovani ſteſſi, i quali perchè troppo a libri Franceſi e ſi applicano, e ſi

-
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affezionano, la diligenza loro, e gli ſtudi corrompono, ed invece di ap

profittarli nella perizia dell'arte colla forza dell'ingegno, ne' fonti, e

non ne ruſcelli bevendo, divengono pigri, e ſi ſoddisfano col ripeter

coſe di ogni libricciuolo Franceſe, che vada loro a propoſito ; ferma

mente credendo, che i furti divenir manifeſti non poſſano. Queſti per

rò ſi fanno ben paleſi e per la fraſe non uguale, e per lo mal collega

mento delle coſe, e ſpeſſo per la cattiva traduzione, che ſi fa, le voci di

quella lingua ritenendo, e nella noſtra introdducendo. E' ſenza dubbio

maggiore la fatica loro a ricercare e rivolger libri, ed a tradurre, e ſa

per ben rubare, che fabbricare di nuovo a capriccio, ed acquiſtar l'abi

to di comporre di nuova invenzione. Si fanno ſervi delle altrui fatiche,

quando eſſer poſſono Giudici e Maeſtri, come han fatto, e pur fanno

lomini gravi, che l'Arte con molta pratica maneggiare ben ſanno.

Dopo lo ſtudio nelle Opere de Santi Padri, e de celebri Oratori, per

otergli degnamente imitare: dopo la cognizione delle Scienze, e del

f" che ſono i veri fondamenti di ogni Orazione; e dopo l'abi

to acquiſtato al comporre ſecondo i regolati precetti, ſolo raccogliendo

le ſentenze, le ragoni, e tutto quello, che al materiale appartiene, con

ſomma faciltà le Orazioni da periti ſi compongono, ed ordinate ſecon

do lo ſtile proprio, tutte nelle ſue parti ad una ſteſſa maniera, e ad una

livrea (per così dire) continuate ſi conoſcono. Atteſta tra molti il P

Lancellotto, che l'arte del ben dire in pubblico ſia coſa difficiliſſima,

anzi impoſſibile ad eſercitarſi con gradimento comune; quando l'Ora

tore ſpezialmente non è di gran dottrina fornito. Porta le parole di

S.Gregorio Nazianzeno, che ſcriſſe:Jàm ipſam verbi diſtributionem (ut

Chryſoſt. lib.

3 • De Sacer

dotio.

quod in noſtra Religione primum eſt, poſtremò hoc loco dicam) verbi in

quam divini, exceſique diſtributionema, quan omnes hac etate profitem

tur, ſi quis eſt alius, qui audacter ſuſcipiat, aut cujuſvis ingenii eſè cen

ſeat, hujus ſolertiam, animique,aciema miror, ne dicama ſtultititma. Mihi

quidem nequaquam res ea levi momenti, nec parvi ſpiritus eſſe videtur,

unicuique verbi perinde ac tritici menſuran tempeſtivè dare, ac dogma

tuna noſtrorum veritatem cum judicio" & c. Soggiugne ancora

le parole di S. Giovanni Griſoltomo, che fuggito nell'Eremo, perchè

ricuſava eſſer Sacerdote e Veſcovo, moſtrando il grave peſo, che quella

dignità ſecoporta, e le virtù grandi, che richiede, ſcriſſe i ſei libri De

Sacerdotio opera veramente degna di eſſer di continuo ſotto l'occhio;

benchè fu poi poſto dal Clero nella Sede di Coſtantinopoli verſo l'anno

398.e fu Sole riſplendente nella Chieſa Orientale. Ci fa vedere lo ſteſſo

Griſoſtomo l'abuſo de' ſuoi tempi, cioè trecento e più anni ſono, eſſen

do morto nel 4o7. dicendo: Si fortè ex concionatoribus contigerit partema

aliquam eorum, qua ab aliis elaborata fuerint, ſuis ipſis concionibus in

tertexere, certè pluribus opprobriis obnoxium ſe reddit, quàm qui alienas

ºpes ſuſſuranturi; cum aloqui etiam ſapè fiat, ut Concionator nec aliundè

quidema mutuetur quicquam ; ſed ea de re tantum ſuſpectus inſtarfuris

aliculus ipſo furto deprehenſi habeatur , Et quid dico eorum, qua ab aliis

elaborata fuerint: Certè ne illiquidem licet ſuis propriis inventis aſſidui

ati. Aures enim ſua vulgus aſſuefacere non ut liutilitatem, ſed volupta

- - - - - femº
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º

;

tem potiàs audiant: quod ficiunt qui velde Tragedis, velde Cytharedie

iudicaturi ſedent, atque adeo dicendi jus illa quan haudita dudum ex

lodebamus hac in parte tantum ſui deſiderium prabet, ut ne in Rhetori

a quidem ipſi, cum illi interſe concertant, tanta requirantur, dºc:

8. Degno è certamente da notarſi quelche ſcriſſe l'eruditiſs. D.

Pier-Jacopo Martello Bologneſe nella ſua Commedia Didaſcalica ſtam

pata dentro il Tomo 2. delle Proſe degli Arcadi . Diſſe egli in un luogo,

che i Predicatori Franzeſi i" toſto paiono Maeſtri di ſpirito, che diano i

punti della meditazione ai devoti, che Sacri Oratori, i quali riprendano la

licenza, e il peccato. E qual frutto ſe ne ricava ? Meditando coloro, che

aſcoltano, ſecondo i particolariſſiemi del loro intelletti, diſcorron troppo ſu

i punti di religione; e Dio voleſſe, che non richiamaſſero in dubbio i ſacri in

Martell.

Commed. Di

daſc. Att.2.

-

fallibili documenti ; mentre cotai diſcorſii" per menti non ben in

ſtruite diſaminati, producono in eſſe errori, che non ſi paleſano, e quindi

l'anime a perdizione traſcinano. Il ſuo diſcorſo continuando".
che non hanno i Franceſi ( e ſia pur ciò detto con loro pace) nelle loro

Proſe Oratorie l'eloquenza degl'Italiani derivata da Latini, e da Greci,

e ciò aſſerì colla pratica, perchè dimorò alcun tempo in Parigi.

9. Ancorchè però i Franceſi Oratori ſieno coſtretti per qualche

i" cagione a fermarſi nel punti di religione, queſti nondimeno nelle
editazioni uſarrion ſi debbono, e molto meno nelle menti non bene

inſtruite, in cui la ſola e nuda Iſtoria Evangelica ha più forza, che non

hanno gli argomenti del periti Teologi. Nelle diſpute ſteſſe talvolta la

nuda Iſtoria convince, e n'abbiamo l'eſempio nella Vita di S. Spiridio

ne Arciveſcovo di Corfù, il quale (come narra Niceforo Calliſto riferi

to dal P. Fornari)convinſe un Filoſofo Gentile nel Concilio Niceno,

che con arti rettoriche, e con ſofifmi la noſtra Religione impugnava;

nè con altri argomenti, che ſolo col nudo racconto degli articoli della

noſtra Santa Fede, avvertendolo tra noi eſſer così certi e chiari, che

non hanno biſogno di tanta dottrina per provargli. Non ſolo ſi dichia

rò il Filoſofo convinto, e da una forza ſegreta, che al ſuo cuore faceva

una dolce batteria abbattuto ; ma la Cattolica Religione abbracciò, ed

operò , che altri ancora l'abbracciaſſero. S. Franceſco Borgia nel ſuo
O" De Ratione Concionandi così inſegnò : Hareſes, & errores, qui

eune Catholica pugnant veritate, ne temerè, di fine deletu tractet in ſug

geſtu Concionator: propterei quod eorum rudes, & imperiti nihil his profi

ciant, 6 quanvis doceri poſint, praſtat tamen non attingere. Scimus

anima majorem eſſe Damoni, aſtutiam, quàm humanam prudentiam, -

vigilantiam: ecc. -

A R T I C. v. -

- Dell ſtoria generale degl'Italiani.

I • A l'Italia illuſtri Autori così dell'Arte Iſtorica, e di quel
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chè nobiliſſimi Scrittori hanno di ottimi Iſtorici gran fama. Scriſſero

dell'Arte il P. Antonio Poſſevino, ilberto Foglietta, Antonio Ricco

buono da Rovigo, Paolo Beni da Gubbio, Franceſco Patrizio, e tanti

altri più moderni nella latina, e nella volgare favella, in cui ſi annove

ra Agoſtino Maſcardi; ma degli ſteſſi non dobbiamo deſcrivere un nu

meroſo Catalogo- - -

2. Troppo grande è ancora il numero degl'Iſtorici Italiani ſenza

far menzione di molti,che erano dell'Italia, e ſono tra Greciannove

rati; e ſe l'Iſtoria generale comprende le Iſtorie di tutto il Mondo, quel

le de Romani tra le generali comprender ſi poſſono, per cagione del

svaſto loro Imperio. Molti delle ſteſſe in quei tempi le ſcriſſero ; ma tra

tutti il Principe è per comune conſenſo degli ulonini dotti appellato

Jo: Dujatius

in Interpret.

di notis Titi

Livii iuſu

Regis Cbri,

ſtianſ. ad

usi, Delphin.

Quintil. 1o.

Tito Livio, il quale narrò i fatti del Popolo Romano vincitore di tutte

le genti e Baldaſarre Bonifacio Cavalier Rodigino e Veſcovo Giuſtino

politano De Romane Hiſtoria Scriptoribus trattando, di lui così ſcriſſe.

iritus Livius Patavinus lac Muſarum, mare tranquillum , anima elo

quentia, eorum, qui nunc ſuperſtnt Scriptorum Romane hiſtoria longº

Princeps, lattea quadam ubertate dictionis divinità, facundus , amans

virtutum, oſorvitiorum, rectas indicii , rerum toge, rerum ſigi, esſi non

ex uſu, neque experientia, egregie tamen peritus, nb Urbe condita ad Divi

Auguſti evum centum & quadraginta libris divinas illas lucubrationes

perdixit ; quarum tamen longe maximam partem, ingenti rei literaria

jaciura deperditam nunquam fortaſ è inventuri deſideramus; mec tanti

Operis reliquos habemus, niſi quinque, - triginta libros, ecc. Continua

le lodi il Bonifacio, con altre dategli da vari Autori, e con quelche ne

ſcriſſe il Voſſio, che lo difende dalle cenſure, che gli furon fatte. Uln

lungo elogio è formato nel Tito Livio ad uſum Delphini nell'Edizione

Veneta di Carlo Bonarrigo nel 1714.Dice lo ſteſſo º", che Mirificus

zelus fuit S.Gregorii, qui ut S. Antoninur, c ex eoJo: Heſſelius, ex atro

que Raderus ad Martialem tradit, Livium propterei combuſit, quod in

ſuperſtitionibus, di Sacris Romanorum perpe:uò verſetur, Al luogo del

Voiſio ſi legge la nota: Quoſeumque nanciſci potuit Livii codices com

buſit D. Gregorius; undè Livianorum librorun jaturam ortam eſſe non

dubitat Rich. Montacutius praef ad Amalecta. Licet hanc Antonini narra

tionem in dubium vocet Jacobus Gretſerus, l.1. de jure prohib. libr.maloſi

c.3o.Fabricius. E veramente di tal perdita a S.Gregorio attrbuir la ca

gione non poſſiamo, ſe conſideriamo, che non ſolo Livio, ma altri Au

tori hanno le ſuperſtizioni de Romani riferito, i quali tutti pur biſo

gnava diſtruggere, ſpezialmente Cicerone. Vari libri ancora di altri

Autori già perduti ſi ſono, ed altri eziandio di Livio ſteſſo, come i Dia

loghi riferiti da Seneca Epiſt. 1oo. i libri Filoſofici, che di Filoſofia trat

tavano ſecondo lo ſteſſo: l'Epiſtola ad Filium molto giovevole ad acqui

ſtar l'eloquenza al dir di Quintiliano, come dice Fabbricio. A ciò altra

più forte ragione aggiugniamo; cioè ſe l'Iſtoria di Livio nella ſua lin

gua latina aveſſe S. Gregorio diſtrutta col fuoco, non avrebbe potuto

diſtruggere quelle, che ſtavano nell'Oriente, o quelle portate in altre

lingue, e conſervate nelle Librarie degli Stranieri; poicchè ſperano al

-
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º

euni, che una volta ritrovare ſi poſſa l'intero Livio nella Danimarca,

altri nella Polonia, nella Germania, in Coſtantinopoli, ed altrove

Scriſſe il Giovio nella Deſcrizione De Hiona, ſive Chila Inſala, che in

quel luogo rimoto verſo la Scozia ſtia tal teſoro naſcoſto: fana quoque

eſi, Romanaſque Hiſtorias, que quiſque vel idiota cupidiſſi nè deſideret»

in illi, ſcriniis recondi, quas Ferguſius Scotorun Regulus non incurioſus,

ut videri poteſt, amator Hiſtoria, Alarico Gothorum Regi comes , direpta

vrbe Roma ſicum abſtulerit, in Hionamque demua tumultu Danico di

ligentius, e tutius aſſervanda religiose tranſiulerit; ità ut non omnium

vanum, e irritum videri poſit, reliquas T-Livii Decades expectare, qua

rum tenebris erutaruna certa exempla ad Franciſcum Gallia Regem Sco

torum literis prolixè, atque munificeprenſla nuper audivimus. Benchè

vi ſia, chi molto di ciò dubiti, ſe ſia vero, o finto più coſto. Siccome ſi

veggono le verſioni di Livio in lingua Italiana fatte da molti; così nel

la Franceſe la fecero Giacomo Gohorio, B agio Vigenereo, Franceſco

Durier, ed altri. Più edizioni nella lingua Germanica ſi ſon fatte, nella

Belgica; Anglice quoque & Arabice verſus eſt Lavius, & penès Arabes in

tegrum extare Livium pridem affurmavit Th. Erpenius Orat. 2. de lingua

- Arabica, diſſe Fabbricio. Ed in lingua Arabica fu creduto eſſer quello,

che ſi ſtimava tenerſi nella Libraria di Coſtantinopoli, ed aver non

potè Pietro della Valle, come abbiam detto nel primo Tomo. Queſte

notizie di Livio qui abbiamo aggiunte dopo eſſerſi già dato alle ſtampe

il medeſimo Tomo 1. ove ben potevamo unirle; ma tralaſciar non ci è

paruto il noſtro ſentimento in difeſa di S.Gregorio, che ingiuſtamente

viene accagionato autore della perdita di Livio.

3. Delle Iſtorie Romane molti furono gli Scrittori non ſolo veri

Latini; ma ſtranieri eziandio, che viſſero in Roma, e molti han dato le

regole intorno l'ordine di leggergli. Così Pietro Anceli da Barga ſcriſ

ſe in latino un copioſo Catalogo degli ſteſſi coll'ordine loro, e fu tra

dotto in Italiano da Franceſco Serdonati Fiorentino, che ſi legge dietro

le Vite de'dodeci Geſari di Svetonio, tradotte da Fra Paolo del Roſſo

Cavaliersinianº e ſtampate in Firenze da Filippo Giunti nel

161 1.in 8.

4- Il Dottor Langlet di Freſnoy Sacerdote Licenziato in Teologia

dotto Franceſe ha pure ſcritto per tutte le Iſtorie, cioè Metodo per iſtu

diare la Storia, e ne forma i diſcorſi di tutte le Iſtorie de Regni, e de

gl'Imperi. Poco ha moſtrato nel primo Tomo valerſi degl'Italiani, ed

è veramente un nobil lavoro, con cui ha fatta manifeſta la ſua erudi

zione, per la cognizione di tanti libri, che ha poſti ſotto l'occhio, e per

lo giudizio degli Scrittori, che ha brevemente unito. Si rende però im

ſſibile ad ogniuno, quando metterà in pratica le ſue regole, valerſi

delle ſteſſe con frutto, e del ſuo metodo; cosi per la moltitudine grande

de libri foraſtieri neceſſari a quei, che ſono nell'Italia, e de libri ſcelti,

che egli vuol, che ſi leggano, come preliminari a ciaſcheduna Iſtoria e

di Geografia, e di controverſie, e di coſtumi, e di altro argomento, i

quali ritardar poſſono la lettura, la cognizione,e la memoria delle

Iſtorie ſteſſe; come per l'impoſſibiltà di potergli tutti averai".

-
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chi vorrebbe all'Iſtoria applicar qualche tempo, o l'età di potergli

legger tutti, quando pur pronti gli aveſſe non ſarà a lui baſtevole, o
gli ſarà biſogno a non ad altro ſtudio di alcuna ſcienza aver minima

3ura. I compendi delle Iſtorie ſi ſono certamente introdotti o perchè

non ſi vuol conſumare una età a legger ne loro fonti le Iſtorie tutte,o

erchè non tutti aver poſſono i libri delle Iſtorie diverſe. Se voleſſe egli

i" mettere in pratica quelche inſegna, e formare di tutti quei libri,

che moſtra doverſi leggere, una particolare Biblioteca, gravi difficultà

ſenza dubbio incontrarebbe , oltracchè molti legger vogliono la nuda

Iſtoria, ſenza punto trattenerſi nelle altre cognizioni o de paeſi, o di
altre coſe, che un particolare ſtudio ricercano ; baſtando per leggere

l'Iſtoria, una mediocre intelligenza e notizia. Il ſecondo Tomo del Meto

do ſuo però, può a molti giovar ſenza dubbio, per li Cataloghi, che

forma di una buona parte degl'Iſtorici anche Italiani; ſpezialmente a

coloro, che non hanno pratica de libri, o il comodo di copioſe Libra

rie. Sono ben molti ancora, che han formato Biblioteche d'iſtorici, da'

quali ſi ha gran cognizione degli ſteſſi: e Paolo Bolduano tra gli altri

pubblicò la ſua Opera col titolo: Bibliotheca Hiſtorica, ſive Elenchus

Scriptorum Hiſtoricoruna, c Geographorumſelectiſſimorum, qui biſforias

uſque ad annum 162o ſcripſeruni ; ma in queſto argomento non poſſia

mo troppo fermarci-. . . . . - - - -

5. Hanno i noſtri Italiani in pregio alcuni Autori tradotti, valevo

li ad erudire nella Storia, e nella Militare i nobili ſtudioſi, e la medeſi

ma è diviſa in più parti col titolo di Collana Iſtorica. Dicono Anelli

della collana alcuni Autori ; come Ditte Candioto, e Darete Frigio tra

dotti dal Porcacchi: Erodoto tradotto da Remigio Fiorentino: Tucidide

del Giolito: Senofonte tradotto dal Domenichi, col Gemiſto del Porcac

chi. Polibio, Diodoro Siciliano, Dionigi Alicarnaſſeo, Giuſeppe Ebreo:

Plutarco tradotto dal Domenichi; Appiano Aleſſandrino tradotto dal

Dolce, o dal Giolito, o dal Bracci: Arriano tradotto dal Porcacchi; e

Dione Caſſio dal Baldelli. Appellano Gioie della Collana, e degli Anelli

altri Autori; cioè Cagione della Guerra del Porcacchi: Soldati del Cento

rio: il libro del Soldato di Domenico Moro Bologneſe: Governo della Mi

dizia del Rocca: Paralleli Militari del Porcacchi: il libro della Caſtramen

tazione, in cui ſi deſcrivono tutti gli Autori antichi e moderni, che del

modo di accampare abbiano ſcritti: Giorni Militari del Rocca: Orazio

mi Militari del Remigio: molti libri del Duello, cioè del Muzio, del

Poſſevino, e dell'Attendolo. Il Gioiello ſoſpeſo alla Collana è Vitruvio

figurato del Ruſconi se ſono molti anni, che altra nota abbiam veduto

colla differenza di pochi Autori, e delle ſtampe degli ſteſſi libri.

6. Nel tempo, in cui l'Italia era da Barbari dominata, furon molti

gli Scrittori di Croniche; e dopo i Barbari è così grande il numero e la

moltitudine degl'Iſtorici Italiani, che in niun modo qui di tutti poſiia

mo far menzione. I noſtri Scrittori non ſolo dell'Italia hanno ſcritto,ma

de Regni ſtranieri eziandio;cosi per numerarne alcuni)delle ſtorie d'in

hilterra hanno ſcritto Polidoro Virgilio da Urbino, eſſendo Canonico

di Londra: Pontico Viviano da Trevigi, il Volaterrano, ed altri. Monſ.

- Gio
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Giovio ſcriſſe della Brettagna, dell'Ibernia, della Scozia, e della Moſcovia, .

e di queſta ſcriſſe altresì Antonio Poſſevino Gieſuita e diverſi altri.

Della Francia Paolo Emilio Veroneſe: dell'Ungaria Antonio Bonfinio

di Aſcoli trenta libri: di Boemmia Enea Silvio Saneſe:de Re di Spagna

Michele Riccio di Napoli, Lucio Marineo, e diverſi altri. Di Polonia

Filippo Gallimaco: della Gothia Caſſiodoro, Lionardo Aretino;ma del
l'Indie ſono ſtati infiniti i noſtri Scrittori- -

7. Altri Iſtorici hanno ſcritto dalla Creazione del Mondo, come il

Tarcagnota, il Doglioni, e ſimili; e molti ſono gli Scrittori delle ſtorie

delle Guerre o dell'Italia, o di altro dominio della ſteſſa;come il Gio

vio, il Guicciardino, il Campana, e diverſi altri: i quali però nell'Iſto

ria loro, che ſembra particolare, trattano le Iſtorie delle Guerre di altri

Regni ſtranieri in quel tempo, di cui ſcrivono, accadute. Numeroſo

certamente ſarebbe il Catalogo di tali Autori; e Venezia ſola ne nu

mera molti, de quali il Chiariſs. Apoſtolo Zeno ne formò una ſerie

eronologica di quelli, che ſcriſſero per ordine pubblico, e ſi legge nella

Galleria di Minerva. Tali furono il Sabellico, Andrea Navagero, Pietro

Bembo, Paolo Paruta, Andrea Moroſini, Nicolò Contarini, Batiſta Na

ni, di cui diſſe l'Autor delle Giunte agli Annali del P. Briezio: Inſignes

edidit Commentarios, in quibus devi ſui Hiſtorian complexus eſt , ob quos

nulli melioris nota ſcriptorum ſecundus audivit : ed il dotto Freſnoy:

gueſta storia, che per verità ſi dee ſtimare, fu tradotta in lingua france

ſe con molta eſattezza, ma fu pure tradotta in Latino, ed in Alleman

no. Al Nani ſeguì Michele Foſcarini, e Pietro Garzoni anche Senator

vivente. Altro numero d'Iſtorici Italiani ſi può leggere nel Voſiio col

le Giunte, e correzioni fattevi dal Chiariſs. Apoſtolo Zeno, delle quali

abbiam fatto menzione nel Cap.49. num. 31. e ſi leggono dentro i Gior

mali de Letterati d'Italia. Di Genova ſcriſſero le Iſtorie Ulberto Foglietta,

Giacomo Bonfadio, Paolo Interiano, Monſ. Agoſtino Giuſtiniano, Pie

tro Bizarro, Mariano Grimaldo, Franceſco Sanſovino, ed altri. Di Fi

renze Lionardo Aretino, Pietro Boninſegni, Giacomo Poggi, Giacomo

Nardi, Giovanni, e Matteo Villani, ligolino Verino , Scipione Ammi

rato, Vincenzo Borghini, Franceſco Mino, Michele Porcianzio. Di Mi

lano Bernardino Corio, ed altri: Di Siena Pio II.Orlando Malavolti:Di,

Napoli Bartolommeo Facio, Benedetto Falco, Gioviano Pontano, Ca

millo Porzio, Pandolfo Colennuccio, Giovanni Antonio Summonte, il

P. Giannattaſio, ed altri; così hanno altre Città altri Scrittori delle

Iſtorie, in cui le Guerre, e i grandi avvenimenti riferiſcono. -

8. Non mancano veramente all'Italia Iſtorie generali, e particolari,

de Regni, e de Domini, e pur ſi veggono traſportar dal Franceſe vari,

compendi d'Iſtorie profane, o Eccleſiaſtiche in piccioli Tomi. Non è

altro in eſſe di nuovo, che l'ordine, e'l Metodo A ed una grande empitu

ra di coſe in lode della Nazione; ſenza che i fonti ſi moſtrino; donde,

cavate ſi ſono; o che i loro Autori ſi riferiſcano , i quali forſe le hanno

ure traſcritte. Sembra ancora, che non ſi faccia altro ſtudio, che ſu la

S, Eccleſiaſtica, ed altro non ſi curi per parer ſavi e dotti, che eſſa

minar le coſe della Chieſa, o impugnare gli Scrittori, che di quellehan
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no ſcritto con ſomma lode. Ma queſti ſtudi ſono affatto ſtomachevoli

agli llomini di buona mente e prudenti; e diſſe S. Gregorio, che nulla

eſt ſcientia, ſi utilitatem pietatis non habet ; 6 inutilis eſipietas, ſi ſcien

tia diſcretione careat.Si vagliono delle ſteſſe coſe Italiane per impugnar

le; prendono le acque pure da buoni fonti per renderle impure, e for

mano Compendi raccorciando, troncando, e mutando. Con ragione i

Compendi tutti biaſimò il Verulamio, e del medeſimi così diffe. Ad

Epitomas quod attinet, Hiſtoriarum certè teredines, e tineas, eas exula

re volumus; quod etiam cum plurimis, fi maximèſani fuerunt judi

cii, facimus ; utpotè qua complura nobiliſſimarum Hiſtoriarum corpora

exederint, 6 corroderint, atque in faces inutiles demùm redegerint: e

ſono veramente i Compendi, come i tarli, che i libri compiuti rovina

no.Voler ridurre a pochi fogli le Iſtorie di tutti i Secoli,e di tutti i Regni,

ed abbreviare i gran Volumi è lo ſteſſo, che penſar di tirare l'acqua

tutta del Mare in un picciol foſſo; come far moſtrava quel fanciullo a

S. Agoſtino per ammonirlo in una grave materia. Non giovano i pic

cioli Compendi agli llomini nelle Iſtorie periti; perchè ſono di tutte

appieno informati; nè ſono utili a coloro, che delle Iſtorie cognizione

non hanno ; perchè ſi riferiſcono appena le principali; ma tronche e

troppo abbreviate ſi deſcrivono. Pare che giovino veramente a coloro,

che non avendo alcun tempo ne libri delle Iſtorie applicato, e for

ſe quelli nè men veduti di lontano , credonſi co'i Compendi , che

han letto eſſer certamente periti , e roſſore non hanno porſi con

temerità a contraſto con coloro, che ſono negli ſtudi conſumati; ma è

baſtevole loro gaſtigo moſtrar quella ignoranza, che eſſi in ſe medeſimi

non conoſcono; ma ben la conoſcono gli Ulomini eruditi. Toltine al

cuni buoni Compendi ad una giuſta miſura ridotti, pochi lodare ſi poſ

ſono; e di quelli n'abbiamo anche molti di Autori Italiani, come è il

Mappamondo ſtorico del P.Foreſti, ed altri ſimili; ma in queſti lavori più

fi loda l'unione delle Iſtorie univerſali, e particolari, che le lſtorie ſteſſe,

le quali ſpeſſo raccorciate ſi leggono. Il Tarcagnota, il Doglioni, ed al

tri han fatto pure Compendi d'Iſtorie degli antichi tempi, per conti

nuare quelle dell'età loro, ma ſono volumi, e non libricciuoli. Non è

poſſibile ridurre un lungo racconto a poche riga; molto più una mol

titudine grande d'Iſtorie ad un picciollibro, ſenza troncarle e confon

derle, e quelli, che gran coſe promettono, fanno avverare quel partu

rient montes, d naſcetur ridiculus mus. Così è avvenuto all'Autore

del libro, che ha per titolo, L'Uomo di un libro, ovvero Libraria intiera

in un picciol libro. Gran coſe nel frontiſpizio egli promette, e dice

averlo fatto appoſta per le perſone d'ingegno, che non poſſono avere nè tema

po, nè comodità, nè meno una vita baſtevolmente lunga per leggere migliaia

di Autori, che hanno ſcritto del governo degli Stati, del culto delle differenti

Religioni, di ciò che circa le Scienze è accaduto, e circa le Arti ; che perciò

avranno il contento di non comparirne affatto ignoranti nella converſazio

me; del che trovaranno la ſoſtanza univerſalmente prodotta; benchè in modo

conciſo dal primo anno del Mondo, fino all'anno di Criſto 1715.

9. Tutto ciò promette l'Autore in un libricciuolo, che dalriº
e ita



º

;

-

;

-

IDell ſtar general deglltalian. Cap.ro.Art. 797

è ſtato poi tradotto in idioma Italiano; e veramente Orazio direbbe:

ggid dignum tanto feret hicº" biatu ! Se altri legger non poſſono

migliaia di Autori, che tante coſe hanno ſcritto, come dice; nè meno

leggergli ha egli potuto; perchè non ha avuto più lunga vita, e più lun

o ozio degli altri; e gli è però ſtato biſogno cavare da altri Compendi

f ſuo Compendio. Per aver voluto dir tutto in breve, ha fatto aſſai

tronca la ſua Opera, o ſia un ſecco Memoriale Iſtorico, atto a formare

nna Tavola Cronologica più toſto, che a comporre una compiuta Iſto

ria univerſale, come ha preteſo. E' un Compendio de'Compendi Iſto

rici troppo ſecco; ſpeſſo ne racconti è oſcuro; appena i nomi, e i fatti

principali nominando e riferendo; come colui, che correndo e fuggen

do narra alcun fatto avvenuto; e ben ſi vede quanto meglio della ſua,

inſtruiſca e diletti l'opera del P.Torſellino, la quale egli biaſima, e dice

avervi fatto delle giunte, delle" e delle contrarietà in vari

lueghi. Il P.Filippo Briezio nel diſcorſo, che fa col titolo Authoris con

filium, é ſcopus poſto nel primo Tomo de' ſuoi dnnali numera il Tor

ſellino tra Principi e Maeſtri di queſt'arte ; e poi ſoggiugne: Ad Epito

men Turſellinianam omnium tritam manibus propter elegantiam ſermo

mis , ineptus meſcio quis Ludimagiſter aſſuerat continuationem ridiculam,

non tantum dicendi genere turpem, e borridam ſed & vocibus barbarie

ſcatentem. Se la ſua Opera con rigore eſaminaremo in ogni paggina,

trovaremo certamente delle macchie troppo moſtruoſe, ed a moſtrarle

ci biſognarebbe ſcrivere un libro aſſai più del ſuo voluminoſo; men

tre colla ſua grande brevità pare, che abbia avuto gran paura, che

non gli mancaſſe la carta prima di finirlo. Riferiſce, che S. Agoſtino

temeva di entrare in diſputa con un'ulomo, che non leggeva ; ſe non

un Libro: Timeo hominem unius libri: e queſto appunto vale contro

lui, che ha in un'Opuſcolo tante coſe"i anche delle Scienze,

e delle Arti, alle quali non baſtano i Volumi. Ad uno per eſſer perito

in una ſola ſcienza è baſtevole appena la lettura di molti libri, che

quella inſegnano, ed egli con un libricciuolo vuol fare periti i Lettori

in tutte lei", in tutte le Iſtorie, in tutte le gran coſe, che promet

te; perlocchè il libro ſteſſo divien ſimile alle pillole, ed agli unguen

ti de Ciarlatani, ne'quali ſi promettono le virtù di tutti i compoſti,

e ſii" per rimedio di tutti i mali. Di molti altri Gompen

di, che aſſai ſi pregiano, dire poſſiamo lo ſteſſo; ma di tutti ſcriver non

dobbiamo; e benchè da noſtri Autori Italiani apertamente ricavati

ſi veggano, appo alcuni nondimeno ſono in grandiſſima ſtima, come

dall'altro Mondo venuti.
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A R T I C. VI.
- Il

Delle Iſtrie particolari delle Città , e della ſtoria

Bareſe.

I • Ule ſpezie d'Iſtoria hanno le città, e le Provincie; una del

le Guerre; l'altra delle coſe particolari delle Città ſteſſe,

e di queſte della ſeconda ſpezie ſcriſſe anche il Freſnoy, dicendo, che

delle iſtorie particolari delle Città, e delle Provincie ve ne ſono pochiſ

ſime, che ſieno ſcritte con eſattezza ; ed infatti egli confeſſa, che non

ne abbiano di molto conſiderabili a riguardo della Francia. Han

no il pregio di buone Iſtorie da Autori periti compoſte molte Città del

l'Italia; molte ne ſono prive, e molte han biſogno d'Iſtorie migliori,

colle quali moſtrar potrebbero la letteratura del loro Cittadini, che è

una delle parti più nobili delle Iſtorie particolari. La Provincia della

Puglia, di cui qui ci conviene far menzione, ed alquanto fermarci;giac

chè dell'altre farne giudizio non poſſiamo, ha alcune Iſtorie delle ſue

Città; ſono però nelle ſteſſe molte e molte coſe da poterſi aggiugnere,

correggere, e biaſimare. Ha la Città di Bari la ſua Iſtoria altresì, che quì

per eſempio recare poſſiamo, pubblicata nell'anno 1637. ed ora ſono

circa tremila anni dopo la ſua fondazione, ſcritta forſe, perchè il P.An

tonio Caracciolo Cherico Regolare nelle Croniche de quattro antichi

Autori, che pubblicò nel 1626.diſſe: Miror neminema ha tenus ade) cele

bris llrbis Hiſtorian ſcripſiſe. La ſteſſa Iſtoria però è ſtata più toſto va

levole ad oſcurare,che illuſtrare la gloria de' ſuoi antichi Gittadini; ben

chè il ſuo Autore ſia molto degno di lode, per eſſere ſtato il primo a

raccogliere quelle notizie, che fin'ora non ha alcuno raccolte. La ſcriſſe

in un ſecolo, in cui non tutti gli Scrittori erano di una buona Critica

inſtruiti; ed era egli forſe di buona mente e corteſe, facile a ſcrivere an

cora ſu la fede" , ſenza diſaminar quelche riferirgli fu biſogno.

Non penſiamo di fare una minima ombra alla ſua dottrina; poicchè

verſo lui, e verſo la ſua illuſtre e chiariſſima Religione portiamo ſince

ramente tutto l'oſſequio. Spiegar ſolo vogliamo i noſtri ſentimen

ti , ed oſſervare la regola praticata da giudizioſi Scrittori di que

ſti ſecoli così critici, col Nos noſtra corrigimus; più autorità dandoſi og

gidì alla ſola verità, che alla fede degli Autori. Ma perchè ben ſi veg

ga, che ciò non ſenza ragionevole fondamento affermiamo, e per onor

della patria ancora ſtimiamo, che alquanto trattenerci non ſia diſcon

venevole, e delle ſue memorie almeno raccordar qualche parte. Per di

moſtrare eziandio, che il medeſimo Autore dell'Iſtoria di Bari, ove non

biſogna ſi ferma, ed ove biſogna, tutto paſſa in ſilenzio; ed ancorchè
abbia ſcritto dell'antichità, e di coloro, che la Città e la Provincia ſi

gnoreggiarono, molto ha tralaſciato di quei pregi che riferire dovea.

Giacchè ſu queſto argomento abbiamo l'occaſione di ſcrivere , alcuni

Pochi eſempi recare vogliamº , e queſte noſtre Oſſervazioni" al

- 'Iſto e
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l'Iſtoria dell'Italia letterata" , a cui molto giovano le Iſto

rie particolari delle Città, e di molte altre dell'Italia può lo ſteſſo giu

dizio formarſi.

2. Sono oſcure le Iſtorie, e le origini delle Città antiche, e talvolta

ſono con favole deſcritte, come abbiam detto nel Cap. 3. o perchè le ha

il tempo oſcurate,le opere ancora degli Scrittori conſumando, o perchè

i nomi, e i domini ſi ſono più volte cambiati, e perciò la nuova dall'an

tica Geografia abbiamo pur tutta diverſa. Diſſe il Magini: Certum eſt

inſignes variationes in terra partibus continuò evenire propter bellorum

incurſiones, aquarum inundationes, marium preruptiones, ac receſſus,

imperiorum, regnorum, di dominiorum inſtabilitates. Etenim non ſolum

regiones, urbes, oppida, fiumina, e alia hujuſnodi ſua nomina pro tema

pore mutant, amſſis prorsùs prioribus; verum etiam c fine ipſaruma

regionum variantur, 3 urbes, oppidaque ſenectute delentur, bellorum ca

lamitate evertuntur, aliaque de novo conduntur. Si legge nondimeno eſ

ſere ſtata Città antichiſſima Bari, e Plinio la diſſe fondata da Japige fi

gliuolo di Dedalo, appellata poi Barione da colui, che l'accrebbe, onde

ſcriſſe: Pediculorum Oppida Rhudia, Egnatia, Barion, ante Japyx, à De

dali filio, è quo & Japygia. Quanto di Bari diſſe Plinio, confermò Gio

vanni Brittanico ſopra Orazio; e ſcriſſe Rafael Regio ſopra Ouvidiº an

cora:Japyx à Japygia declinatur, que eadem eſt cum Apulia, ab Japge

Dadali filio cognominata. Sanè Japyx llrbs quoque nomen eſt , qua nunc

Barium dicitur. Eſt etiam Japyx ventus dpuliae peculiaris. Si conferma

ciò pure nell'Atlante di Gerardo Mercatore, ove ſi legge, della Puglia

Piana trattando: Civitas primaria ſt Barium, Barion Plin.ante Japyx ad

denti, Barri vulgò. Orbs antiqua ea pulcritudine, populique frequentia,

ut Regioni, univerſa temeat Principatum, eique nomen ab ſè Terre Ba

riane largiatur. I)a ciò ben pare, che Bari detta Japigia dal ſuo fonda

tore, ſia ſtata ſin dalla ſua fondazione la Città principale della Provin

cia, alla quale abbia il ſuo nome comunicato; perchè pure Japigia fu

detta; e così molti Regni, e Provincie da nomi delle Gittà loro princi

pali hanno preſo, e ritengono ancora il lor nome. -

3- Alcuni hanno troppo riſtretto il ſito della Japigia, e ſpezialmen

te Strabone, e gli Autori, che ſeguirlo han voluto; anzi pare, che Stra

bone ſteſſo, che viſſe ne'tempi di Auguſto, e di Tiberio Imperadori, al

la Puglia toglier volle il nome di Japigia, a Salentini aſſegnandolo. Se

condo la traduzione della ſua Geografia fatta dal Greco nell'Italiano

idioma da Alfonſo Bonacciuoli Ferrareſe, e pubblicata dalle ſtampe di

Venezia nel 1566 così egli ſcriſſe de Tarantini: Per Eracleaguerreggia

rono contro i Meſſeni,eſſendo in lega coi Re Dauni,e de' Peucezi. Il Paeſe, che

oi ſeguita degli Japigi è migliore aſſai di quello, che pare. Scriſſe ancora:

icono, che Japigiftrono detti tuttifino alla Daunia da Japigio, il quale

dicono, che nacque da Dedalo d'una Donna Creteſe; ed egli poi fu Principe

de Creteſi. Si legge eziandio nello ſteſſo Strabone tradotto: Bari picciola

Città, e che Bari chiameano quello, che già ſi addimandava Vereto, e che è

nell'ultima parte del Regno Salentino. Vereto però non fu Bari della Peu

cezia ; ma più toſto una Città Mediterranea de Salentini, come Tolo

- - IIiSQ
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P. Ferrar in me la deſcrive, e dice il P.Ferrari: Veretum Oppidum Salentinorum ex

Leaſic. Geo. ciſum (cujus locus S. Maria di Vereto adhue teſte Celſo Cittadino no

graph. minatur) ab Uxento, e Leuca 4 mill paſs, diſtans Japygio Promontorio

vicinum. Lo ſteſſo Strabone dopo avere ſcritto di Bari detto Vereto,

trattò di Bari de Peucezi, perchè diſſe: Coſteggiando da Brindeſi la mari

ma dell'Adriatico, ſi truova la città d'Egnazia, la quale è comune alloggia

mento per chi và a Barri, così per terra, come per mare."per
aare inaviga per Oſtro fin quì a Peucesio: e fra terra ſi và a Silvio. Da

Brindeſi a Bari vi ſono da ſettecento ſtadiº ed Egnazia è quaſi tanto lonta

ma dall'uno, come dall'altro. -
-

4. I termini della Puglia ſonoancora confuſi da Strabone; mentre

ſcriſſe: La Puglia da Greci è detta ancora Meſſapia. Quelli del paeſe la

partono in dueparti, chiamando Salentini quelli, che ſono nell'ultima Pu

glia; e'l rimanente Calabri. Sopra queſti più verſo Tramontana ſono i Peu

cezj, e gli Audanj, nominati ſecondo la favella Greca; benchè i Paeſani

chiamano Apulia tutta quella parte, che è dopo la Calabria. Alcuni de'

quali ſi chiamano Pedicli, e maſſimamente i Peucesi. La Meſſapia è a ma

niera di Peniſola da Brindeſi ſino a Taranto, chiuſa da un'iſtmo di 31o.

ſtadi; perciocchè ſi naviga intorno all'ultima Paglia per ſpazio di 4oo.ſia

di. Gonfeſſa poi Strabone medeſimo la poca notizia, che avea di que

ſti luoghi, così ſcrivendo: Non eſſendo ſtato parlato in modo alcuno da

quelli del paeſe, ſalvo, che dagli Antichi, de Peucezi, e de'Dauni; ed eſſen

do tutta queſta regione chiamata Apulia, non è poſſibile aſſegnare al pre

ſente i confini di queſte genti determinatamente, per la qualcoſa nè manco

noi ne parlaremo aſfermativamente:

5. I Salentini ſi appellano oggi quei della Terra di Otranto, e'l Pro

montorio Japigio o Salentino è il Capo di S. Maria. I Dauni ſono quei

della Puglia piana o Capitanata: i Peucezi queſti, che ora ſi dicono di

Terra di Bari, e così i Dauni, come i Peucezi ſono i propri popoli della

- - - - Puglia. Gli Scrittori hanno confuſo i nomi, e i termini delle Provincie;

Strºb: lib.6 poicchè Strabone, il quale ſi ha per comune Maeſtro, diſſe della Terra

pag. 1o3. i Otranto: Quam plerique communi vocabulo Calabriam,Japygiam, s”

Salentinam appellant: e diſſe altra volta, che Crotone, lai non è tra'

Salentini, fu abitata da Japigi ſecondo Eforo. Ulberto Goltzio anche ſcriſ

ſe: QuamJapygiam, Meſſapiam, Calabriam, e Salentinam veteres va

riante eiuſdem regionis nomine appellarunt: così Paolo Merola: Primum

enim Japygia, Meſſapia, indi Calabria, 6 Salentinorum Regiofuit dida.

Nella ſua Italia antica diſſe il Cluverio: Eandem & Calabriam fuiſſe di

clam, rurſumque in duas partes fuiſſe diviſam, quan alteram verſus Se

ptemptrionem Calabri, verſus Meridiem alteram Salentini incoluerint,

ibidem oſtenſum eſt. La medeſima diviſione della Terra d'Otranto aſſe

nò il Goltzio nell'Iſtoria delle Città, e de' Popoli della Grecia : Alii

Nic. Perott hanc regionem in duas partes, ut Strabo Ausior eſi, diſtribuerunt; unama in

ºººº qua Tarentum, quan Calabriam, 6 Meſſapiam: altera in qua Brun

"º" duſium, quam salentinos, ſive ultimam ſapigiam appellarunt. Diſſe Ni

an i"º coſò Perotto : Japyx fuit unus ex filiis# , à quo Japygia muncupata

i" º º ſi calabria. Natal Conti affermò: Fuit Regio banniorum in Apulia,

- - gua
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aua poſte è tota lapygia ab lapyge Dadali filio, hinc Salatia, hinc Calabria

t: -º"º" ne'i a Solino diſſe della Pu

glia: Japygia olim ditafuit, e adiacet mari Adriatico, habens urbes

i" Tarentum,6 c: Da Ovvidio ſi ha, che la Japigia è parte

della Puglia Daunia, in cui è il Monte Gargano. Servio ſopra i verſi di

Virgilio: llle llrben Argyripam patria cognomine gentis Victor Gargani

li Japygis arvis, di ie: Japygia pars eſt Apulia, in qua mons eſt Gar

ganus, qui per Calabriam uſque in mare Adriaticum extenditur. Ciò ri

pete il Calepino, ed oſſerva: Qad ſi verum eſt, longè majores ſunt lapy
gia fines, quàm quo modo ex ſententia Strabonis" . Nama

Garganus Mons multis paſſuum millibus extrà jama diciam peninſulama

ſitus eſt. Il P.Foreſti, che appellano il Bergomenſe, ſotto l'anno 1224.

avanti la naſcita di Criſto narra, che Japige morto il padre Dedalona

vigò nell'Italia, e giunto al Monte Gargano (ſecondo che afferma Ser

vio) vi edificò alcune rocche, e ſoggiogò la Provincia tutta, che chia

mò Japigia, ed è una parte della Puglia. Afferma, che queſta Provincia

per tutta Puglia nominare ſi poſſa; perchè Meſſapia, Calabria, Salentina,

. e Japigia molti con comune nome chiamano, e deſcrivendo la ſua abrº

bondanza, vi nomina Brindeſi, e Trani, ambidue Metropoli, e Barlet

ta 3 e" ſcriſſe nel 1496.come egli dice, ſimili coſe in altro luogo re

licando.
P 6. Diverſamente hanno dunque gli Autori ſcritto della Japigia, il

cui nome invero non ſolo alla Città di Bari fu dato da Plinio, e da al

tri Scrittori confermato, e propriamente alla Terra di Otranto; ma

talvolta alla Puglia tutta. Diſſe l'Ortelio riferito dal P. Ferrari, che da

alcuni ſi confondono le Regioni Salentina, Peucetia, Meſſapia, Gala

bria, che tutte Japigia ſon dette; cum tamen synonima n " , mec in

Salentinorum peninſula contineantur. Apulia enin, c Peucetia extrà Sa

lentinos ſunt. Delle guerre de' Japigi fanno menzione Livio, l'Alicar

naſſeo, Appiano Aleſſandrino, ed altri; così Diodoro Siciliano, il quale

viſſe nei tempi di Giulio Ceſare narra , che eſſendo Conſoli in Roma

Emilio Mamerco, e Caio Cornelio Lentulo, e prima, che ſeguiſſe l'im

preſa de Vejenti co' i Romani, i quali furonº vinti, e trecento Fabi

ancor morti, i Japigi dopo varie correrie di picciole compagnie, forma

rono colle genti chiamate da vicini popoli un'eſercito di ventimila

ſoldati, e combattendo coll'eſſercito de Tarentini collegati con quei di

Reggio, non ſolo gli vinſe, gran numero uccidendo; ma gli perſeguitò

fuggitivi in due ſquadroni, uno contro quelli, che a Taranto ſi conduſ

ſero, e l'altro ſino a Reggio, ove con furia entrati inſieme co' i nemici,

ſi fecero della Città ſteſſa padroni. Della Puglia antica i termini ancora

confondono gli Scrittori, e della Puglia Daunia ſcrivendo il Baudrand,

afferma, che errant, qui eam Meſſapiam dictam fuiſſe arbitrantur. Di

ambidue le Puglie, cioè della Daunia, e della Peucezia, della quale fu

ron detti Peucezi, e Pedicoli i Popoli da Plinio, ſotto il nome di Pu

glia fa menzione Orazio dicendo:

Incipit ex illo Montes Apuliae notos

Oſtentare mihi. - -

Ovid.Meta
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Virgil.A -
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Hiſt.

7. Che Japigia ſia ſtata così detta da Japige figliuolo di Dedalo,l'af

fermarono Strabone, Plinio, e Solino tra gli Antichi oltre i più mo

derni riferiti, e diſſe Natal Conti, che Dedalo ebbe tra figliuoli, a qua

dam cretenſi muliere Japgeme, è Nauerateſerva learum ; atque a Japyge

filio Dadali Japygia icia fuit ; ut ait Strabo lib. 6. Riferiſcono i Crono

logi, che ſeguì la fuga di Dedalo dall'Iſola di Candia dopo gli anni del

Mondo 27oo. di cui ſcrivendo il P. Buſieres diſſe: Circa annun hujus

ſeculi ſeptuageſimum foruit Dadalus inſignis artifex , e l'afferma ancora

il P.Torſellini(benchè il P.Briezio lo riferiſca ſotto l'anno 282 1.)Si com

puta, che in quei tempi Abimelec figliuolo di Gedeone per farſi Re
avendo fatto uccidere i ſettanta fratelli governava i Giudei,e fu prima

della naſcita di Criſto da anni i 233 ſecondo il Vallemont;o ſecondo al

tri circa 1289 e da anni 54o. Prima che foſſe Roma fondata, quando

Japige venne nella Puglia poco dopo la Guerra di Troja; della quale

però dubita il Bianchini tra gli altri, e la crede favoloſa ; perchè i Gre

ci in memoria della ſteſſa, niuna feſta inſtituirono; come dice il P. Au

relio da Genova" ; ancorchè Darete Frigio, e Darete Greteſe

l'abbiano in greco deſcritta, dicendo eſſervi ſtati preſenti.

8. Fu dunque Bari nella quarta Età del Mondo, quando a dominar

la Magna Grecia cominciarono i Greci, i quali l'occuparono dopo gli

anni del Mondo 28or. che fu dopo il tempo dello ſteſſo Abimelec;

mentre allora i Greci in vari luoghi più Colonie formarono, come oſi

ſerva lo ſteſſo Buſſieres. Eravi anche ſtata molto prima di Pitagora, il

quale (ſiccome più largamente abbiam detto nel Cap. 7.) ſi crede venu

to nell'Italia, quando regnava in Roma Tarquinio Superbo circa gli

anni del Mondo 348o e prima di naſcer Criſto da 524 anni. Sicchè Ja

pige in quei tempi avendo Bari fondata, che Japigia dal ſuo nome fu

detta, ed acquiſtati quei luoghi, che ora ſono con vari nomi in più Pro

vincie diviſi, e'l nome di Japigia dato a medeſimi, fu Principe di

quelli, di cui biſogna dire, eſſere ſtata Bari con quel nome la principa

le delle altre del ſuo dominio. Era anche Bari negli antichi tempi Sede

di Re, eletto dal ſuo popolo, e durava anche il Regno ſino alla morte

ſenza la facultà di laſciarvi gli Eredi, volendo il popolo eſſer libero, co

me ſcriſſe Marino Freccia, e degli antichi Re de Peucezi, e de Dauni

ne fa menzione Strabone già riferito; così pur l'ebbero i Salentini. Ba

rione fu anche detta Bari, come Plinio la nomina ; perchè fu da Ba

rione accreſciuta, e fu uno di quei giovani e fratelli, detti Pedicoli, che

ſiccome gli ſteſſi Strabone, e Plinio riferiſcono, ſi dicono dalla Grecia

venuti ad abitarvi, e che vi formarono da tredeci popoli. Voglion pe.

rò, che prima la regione tutta il nome di Apulia teneſſe, così detta da

Apulo antichiſſimo Re, che paſsò ad abitarvi avanti la guerra di Tro

ja, come diſſe Leandro Alberti; e che poi detta foſſe Peucezia da Peuce

zio fratello di Enotrio, e figliuolo di Licaone; e ſcriſſe l'Alicarnaſſeo eſ

ſer venuti dalla Grecia dieceſette età avanti la Guerra di Troia , per

fermarſi co i compagni, e per abitar ſopra i Japigi. Ma ſono così con

fuſe le memorie di quei tempi, che è difficile aver dagli Autori qualche

certa notizia, e della Guerra di Troia vari tempi aſſegnandoſi sonde ſe

- - Japi
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Japige venne dopo la ſteſſa guerra, quando prima di quella giunſe Peu

cezio, non potea dirſi Japigia la regione; benchè dir ſi poſſa, averla co

sì detta l'Autore dal nome, che ebbe poi ne ſecoli ſeguenti.

9. Fa menzione di Bari Orazio Poeta, che viſſe nel tempo di Me- Hora t.Satyr.

cenate, e di Auguſto, dicendo Bari nenia piſcoſi: e di lui, che fu di Pu- s. -

lia fa menzione il Grinito, che ſcriſſe: Quintus Horatius Flaccus in Ve- Petr Crinit.

nuſio Apulia Oppido natus eſt. E' poi ſtata Bari Municipio de Romani; in Vit. Horat.
onde diſſe Tacito: Silanus tamquam Naxum deveheretur, Hoſtiam amo- Corn Tacite

tus, poſt municipio Apuliae, cui nomen eſt Barium, clauditur: ed in Bari ºahib 14.

lo ſteſſo Silano, giovane aſſai virtuoſo tenuto prigione con decreto del

Senato Romano fu ucciſo per ordine di Nerone. Municipi diceanſi le

Città, che vivendo colle proprie leggi, avean l'onore de &ittadini Ro- Gelli

mani, come ſpiegò Gellio dicendo: Municipes ſunt Cives ex municipiis, "-Ailegibus ſuis, & ſuo jure utentes, muneris tantùm cum populo Romano cap. i ib. 16,

honorarii participes; a differenza delle Colonie, ove ad abitare colle loro sigºn ius de

leggi i" mandavano. Nella lunga ſerie di tanti ſecoli antichi Antiqu. Jur

non ſi leggono gran memorie di Bari, nè de fatti de' ſuoi llomi- Ital, il

ni illuſtri o nelle lettere, o nell'armi; anzi (ed è pur maraviglia) di cap.6. & 7.

niuno ſi vede fatta menzione , quando de Tarantini, e delle Git- Jacob Serto

tà, e Provincie vicine ſi ſcorgono le memorie di molti anche tra rius De Orig.

Greci . Strabone pur ci accerta non eſſere ſtato parlato in modo alcuno pop. Rom, gu.

da quei del paeſe de' Peucezi, e de' Dauni; come abbiamo riferito; e non ,
4rt.6 num,4.potendoſi dire, che eſſendo ella ſtata Città illuſtre, non abbia avuta i

ſuoi dotti, e generoſi Cittadini; però ſi può credere eſſere ſtata purean

tica la negligenza col non aver ſaputo coltivar l'amore degli Scrittori,

giacchè i" l'Imperio Greco, e ſotto il Romano gl'Iſtorici non man

carono, e dopo le rovine, e le guerre, di altre Città ſi truovano in altri

Autori i racconti. Ciò nondimeno a molti luoghi, ed a molte Provincie

dell'Italia, e di altre Nazioni ancora è certamente avvenuto; eſſendo

ben poche quelle, che l'antica loro gloria dimoſtrino, a paragone di

tante altre, che moſtrare la poſſano.
-

1o. Grande è pure ſtata Bari ne ſecoli prima, e dopo la naſcita di

Criſto, e gravi guerre ſoſtenere ha potuto; onde più volte rovinata, e ri

ſtorata ſi è veduta. Si cava la ſua grandezza dalla memoria, che la

ſciò Falcone Beneventano nella ſua Cronica (ſecondo l'edizione de'

quattro Cronologi antichi fatta dal P. Caracciolo ) Cominciò egli dal

l'anno 11o2. e terminando nel 114o raccontò con tanta accuratezza le

coſe del ſuo tempo, che il Card. Baronio la cita più volte, e quaſi di

continuo ne' ſuoi Annali: il Gordono nel ſecondo Tomo della ſua Opera

Cronologica, ed altri Scrittori ne fanno anche ſtima. Lo ſteſſo Baronio Baron. ad

di lui ſcriſſe: Iſta omnia pluribus narrat Autor Chronicorum Beneventano- ann. 11,4,

rum, qui ſe unum fuiſſe ex Civitatis Judicibus aſſerit, Falconem nomine. 1o.

Narrando dunque ſotto l'anno 1139.il quale fu nel ſuo tempo, che

Ruggiero Conte di Sicilia mandò il Duca ſuo figliuolo ad occuparla, Falco Bene.

ſcriſſe: Dux pratereà filius prafati Regis Civitates cuntas Apulia, c vent. ina

Maritimas ad ſuum convertit imperium, pacem omnibus, cº ſecurita- Cbron. pag.

tema affirmans, Barum quidem Civitatem valdè munitam obtinere non 3º.

3Toma.Il. - - Ddd potuit:
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potuit: quadringentos enim milites Princeps Civitatis ſecum detinebat,
prater Cives quinquaginta millia habitantiuma. Dux itaque nominatus

Civitatem illam Baruma cognoſcen, capere non poſſe, andò coll'eſſercito a

ritrovare ili" ne confini di Troia - -

11. Molti ſecoli prima di Ruggiero era anche grande e forte Città

Bari ; poicchè narrano il Conte Teſauro nel ſuo Regno d'Italia, e l'Ab.

Valeriano Caſtiglione nelle Annotazioni, come da Autori antichi han

cavato, che Lodovico II, Re d'Italia ed Imperadore nell'anno 869 di

Criſto, coll'aiuto dell'Armata maritima di Baſilio Imperador d'Orien

te, ricuperata Bari occupata da Mori, e fatto prigioniere Seodan Relo

ro, terminò l'impreſa, e l'oppugnazione piùl" , e più lunga della

Trojana; perocchè quella di Troia durò diece anni, e l'altra di Bari

tredeci. Il P.Foreſti nel ſuo Mappamondo ſtorico anche ſcriſſe, che molto

cara coſtò la ſteſſa eſpugnazione di Bari, il cui aſſedio più lungo di quel

lo di Troia, e pari a quello di Tiro ſotto Nabucco, ſtancò tredeci anni

l'armi di tutta Italia, non però il coraggio di Lodovico. Tre volte fu

coſtretto a levare il Campo; e benchè Lotario ſuo fratello venuto dalla

Francia in ſoccorſo, ſi partì colla perdita della maggior parte de' ſuoi:

pure avendo egli tolto a Mori Lucera, Venoſa, Canoſa,ed altre Città,

che erano il loro granaio, coll'aiuto dell'Armata dell'Imperador Baſilio

di Coſtantinopoli, finalmente la vinſe, e la rovinò da fondamenti;

perchè di nuovo da Saraceni occupata non foſſe; ma ciò narrail Foreſti

nell'anno 871.L'Autore però dell'Iſtoria Bareſe; ancorchè d'ingrandire

le coſe della ſua patria ſenza alterar la verità aveſſe avuto l'obbligo;ſe

condo il detto: Nobiliſſimi Civis eſt patria augmenta cogitare, quella ve

rità traſcurando riferire, che appogli Autori ſi legge, da quali il Teſau

ro, e'l Foreſti la cavarono, affermò, che durò quattro anni l'aſſedio; for

ſe cavandolo da qualche Autore, che avrà numerato gli ultimi anni di

quello ſteſſo aſſedio ben lungo; in cui Bari finalmente da Lodovico fu

reſa; eſſendo come la Rocca de' Saracini ; donde uſcirono ad occupar

Galabria, e predar Roma, e l'Italia, come diſſe il P. Torſellini. Ma ſe

il lungo tempo dell'aſſedio con maggior diligenza non ha ricercato

l'Autore, qui ſcuſarlo certamente dobbiamo; poicchè agli Scrittori

" facilmente i libri; nè ad ogni puntuale notizia avvertire ben

pollono

12. Altro eſempio recare poſſiamo, cioè del Conciliabolo Bareſe,

che dicon fatto da Anacleto Antipapa, quale alcuni molto celebrano, e

noi l'abbiamo per pura favola da qualche Autore ciecamente creduta,

come vera Iſtoria, i ſuoi ſeguaci trovando, e l'abbaglio approvando

Dello ſteſſo Conciliabolo ci furon chieſte le notizie, e della verità vo

lendo farne diſamina, ci piacque oſſervar prima la Storia di Bari, il cui

Autore riferiſce, che Anacleto Antipapa avendo intimato in Bari f,

lo meſe di Novembre un Concilio, lo celebrò nel 1131. con tutti i ſuoi

Cardinali, e Prelati Sciſmatici, ſcomunicandovi innocenzo Il vero

Pontefice, e i ſuoi ſeguaci, e coronandovi altresì colla Corona di Ferro

Ruggiero Conte di Sicilia in Re, per farlo poi coronare in Palermo

coll'altra Corona d'oro da un ſuo Legato. Soggiugne ancora»ei "-
- - agº-
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etto Arciveſcovo di Bari, che ſeguiva lo sciſma v e Cita

" Iſtoria il Baronio Tom. 12. e' Colennuccio lib. 3.

citando egli dunque il Baronio, e'l Golennuccio, dimoſtra dagli ſteſſi
aver cavato le ſue notizie; ma il Colennuccio non altro riferiſce, che il

ſolo titolo di Re dato delle due Sicilie a Ruggierº e" tutto

diverſo ſi legge il racconto e circa l'anno, circa il luogº ii
zione di Ruggiero, circa il Conciliabolo Bareſe, e circa la i"
dell'Arciveſcovo Angelo. Dice il Baronio, che il Concilia olo di Ana
cleto fu fatto in Roma nel 113o. die Paſchatis in Cena Domini, e Vi ſco

municò Innocenzo Papa, º eiadharentes Cardinales º dignitateguepri
vavit, é alios plurimos;ſed di movos in veteribus titulis inſtituit Cardi

ales. Andò poi lo ſteſſo Anacleto in Benevento nel medeſimo anno
: 3oe ſi concordò con Ruggiero, dicendo il Baronio ; Eodem annofº:

di:ius Anacletus venit Beneventum, deiude Abellinama Civitatem i vie:

cum praditio Duce Rogerio ſtabilivie, ut eum Regemcoronaret Sicilia.
Et his ſtatuti, Anacletus ipſe Beneventan revertitur,e Dux ipſe Saler

num, deinde Siciliam remeavit ; e da Benevento dichiarò ºggierº Re

di Sicilia, e porta il Baronio le parole tutte del Privilegio da Benevento
ſpedito nel I 13o.e quelche dice la Cronica Beneventana del medeſimo

anno, cioè Anno igitur ipſopredicius Anacletus Cardinalem ſuum comi

tem momine ad Dacem illum direxit , quem die Nativitatis Domini in

civitate Panormitana in Regem coronavit - Princeps ºrrº Robertus Ca

puanus Coronam in capiteejus" cui indignano retributionem impen

dit. Cita pure la Biblioteca Caſſineſe; e la ſteſſa Cronica è riferita da

Giovanni Palazzi, e niuno fa menzione di altra azione fatta in Bari.

Porta ſolo il Baronio nell'anno 1 131. che dopo il Concilio Remenſe, in

cui fu dichiarato vero Papa Innocenzo Il. e ſcomunicato Anacleto,

lo ſteſſo Anacleto ſcriſſe una lettera ad uno de ſuoi difenſori nella

Francia, piena d'ingiurie contro il vero Papa, e i Arciveſcovo di Rems,
che l'avea ſcomunicato, in cui diſſe tra le altre coſe: Noveritis etiamo

nos ſoluto concilio, quod apud Barum quinto Idus Novembris, praſtante

Domino celebraturi ſumus, Mediolanumproperanter aſcenſuros . Secondo

queſta lettera, che dal Palazzi è ancor riferitº: il Conciliabolo Bareſe
dovea farſi nel 1131.quando già ſi era fatto l'altro in Roma, e ſi era in

coronato in Palermo Ruggiero nel I 13o. nè ſi sa quelche trattare In

Bari voleſſe. Con grande accuratezza tutte le azioni di Anacleto, e di

Ruggiero deſcriſſe il Baronio coltai" della Cronica Beneventana » e

di altri; nè porta altra memoria del Conciliabolo Bareſe, e di nuova

Coronazione; e forſe lo ſteſſo Anacleto ragunarlo penſava , e poi non

ragunò; quindi ſtimiamo , che dalla Lettera del medeſimo riferita dal

Baronio, abbia preſo l'abbaglio qualche Autore, credendo, che ià fat

to ſi foſſe. Dopo il Concilio di Rems cominciarono i travagli di Ana

cleto, tutti Innocenzo riconoſcendo, il quale ritornò nell Italia, e por

tò ſecoLotario II. Imperadore, che s'incoronò in Roma in Laterano,
ſtando fortificato, e naſcoſto Anacleto nella Chieſa Vaticana. Ritornò

oi di nuovo Lotario, ed" nel"""º"

- - a Barletta; ma ſcrive il Summonte, chelennuccio, che giunſe ſino a B D d d 2 tario

Colen nucc.
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tario pigliò prima Bari, principal Città della Puglia, aprendogli i Git

tadini le porte, poi eſpugnò il Caſtello aſſai fortificato. Temendo"
iero, e ritirandoſi in Sicilia, perdè la Puglia, la Calabria, e quanto nel

'Italia avea ſino al Faro di Meſſina acquiſtato; che ricuperò poi dopo

la morte d'Innocenzo, ſeguita nel 1143.in tempo de'tre Pontefici ſuc

ceſſori, che da altre cure diſtratti, alla difeſa del Regno non applicaro

no. Tutto ciò narrano ancora il Colennuccio , e Pietro Meſſia, che i

tempi confondono, e non fanno menzione delle due venute di Lota

rio nell'Italia; ma di una ſola; e ſi poſſono leggere gli Autori da Gio

vanni Palazzi riferiti.

13. Il Platina non fa menzione dello ſteſſo Conciliabolo, e l'Ulghel

li nella Vita di Anacleto, e nella Vita di Angelo Arciveſcovo di Bari

non fa memoria del Conciliabolo ſteſſo, o di altra azione fatta da Ana

cleto. Nè è veriſimile, che abbia Ruggiero ricevuta in Bari la Corona di

ferro nel 1131.come vuole il Beatillo(che fa apparire Sciſmatica la pa

tria colla celebrazione del Conciliabolo) poicchè ſiccome egli ſuppone

eſſere la coronazione di ferro la prima, non potea queſta farſi in si

nel 1131.quando nel 113o era ſeguita con quella d'oro in Palermo; co

me porta il Baronio, e la Cronica di Benevento. Nè gli Autori, che

trattano di Ruggiero la coronazione ſua fatta in Bari ci raccordano, co

me il Colennuccio con Tommaſo Coſto, il Summonte, ed altri; e que

ſta coronazione di ferro fatta in Bari ſarebbe ſtata dagli Scrittori tutti

riferita . L'Inſcrizione poſta nella Chieſa di S. Nicolò preſſo la Porta

maggiore nel lato ſiniſtro dipinta nel muro, in cui ſi legge: Rogerius l.
Sicilia: Rex, priorem , qua ferrea erat, Regni coronam in hac Bilica ah

Anacleto II. Antipapa ſuſcepit A. D. I 131. 6-c: non ha forza a favor del

Beatillo; perchè non è antica, leggendoſi nel fine della ſteſſa: Id au

tem Fabius Griſonus Prior, 6 Capit.omnibus patef.A. D. 1614. Delle ſteſ

ſe notizie riferite dal Beatillo colla teſtimonianza del Baronio, che tut

to diverſamente racconta, non ſi è ritrovata alcuna memoria nell'Ar

chivio della Chieſa di S. Nicolò, ove quelle azioni eſeguite ſi ſuppongo

no; ancorchè con gran diligenza l'abbia fatte ricercare in qualche Scrit

tura l'eruditiſs.Ab. D.Saverio Effrem Nobile di Bari, Canonico e Vica

rio della ſteſſa Chieſa. Egli è molto a queſti ſtudi inclinato, e ſpezial

mente alla raccolta, ed alla ſcelta, che ha fatto con molta ſpeſa de li

bri della Storia Eccleſiaſtica, e di quella del noſtro Regno tra gli altri;

ed allo ſteſſo ſiamo aſſai tenuti per la lunga amicizia, e per l'amorevole

inclinazione, che ha ſempremai dimoſtrata alle coſe noſtre, ed all'ono

re di noi medeſimi. Abbiam pure veduto l'Inventario delle Scritture, e

de'Privilegi, e di tutto quello, che nello ſteſſo Archivio ſi ritrova ; e

niuna fa menzione di quelche ben dovea conſervarſi per memoria;

ma ritorniamo pure alle notizie de'Principi della Puglia.

14. Tralaſciando le coſe de' Greci, e del loro Imperadori, comin

cio dalla Puglia la potenza de' Normanni nel Regno; come dagli anti

chi Iſtorici ſi raccoglie, e diſſe Orderico: Primus Normannorum Oſmun

dus ſedem in Apulia ſibi delegit, & à Principe Beneventanorum Oppidum

ad inanendum ſibi, ſuiſque baredibus acccepit. Altri Autori ciò confer
- ImaIl0,
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mano, e moſtra il P.Caracciolo, che vennero queſti molto prima degli

altri, che giunſero al lido di Salerno aſſediata, de quali fa menzione

Leone Oſtienſe, e da lui il Baronio. Così altri militaron poi con Melo

Cittadino principale di Bari (come l'appella Ceſare Campana) e di ori

gine Longobardo; benchè Capitano ed Imperiale Maeſtro nell'Italia il

Colennuccio l'appelli. Furono ſpeſſo la Puglia, e la Calabria da Greci,

e da Duchi di Benevento occupate, perdute, e ripigliate; e'l Platina

dalla vita di Leone II. ſino a quella di Benedetto VI. narra varie occu

pazioni da eſſi fatte. Dopo l'anno 684 Romualdo Duca di Benevento

all'Imperador Greco tolſe la Puglia, e Leone Imperadore in tempo di

Stefano VII. occupò Benevento, che da trecentotrenta anni era ſtata

da Longobardi poſſeduta ; ma gli fu tolta nel terzo anno ſeguente da

Giulio Longobardo. Nel 911.Landolfo Principe di Benevento ne'tem

pi di Anaſtaſio IV. fece in Puglia una gran battaglia, e vinſe i Greci,

che vari luoghi ripigliaron poi della ſteſſa Puglia, e della Calabria, e

vinſe Ottone Imperadore preſſo Baſanello,ove era andato a combatter

gli. Quando dunque poſſedea il Duca di Benevento qualche parte della

'Puglia tolta a Greci, potè dare a primi Normanni alcun luogo da po

tervi abitare; eſſendo ſtata per lungo tempo la Puglia ſteſſa da varie ar

mi travagliata: così Bari fu ora da Greci, ora da Saracini poſſeduta,

ora da Longobardi, e poi da Normanni. Tentaron molto i Saracini

farla ſede del loro dominio nell'Italia, e fu pur duro l'aſſedio, che vi

poſero nell'anno 1oo2, prima della guerra di Melo. Il Tarcagnota lo

deſcriſſe dopo la morte del Fortebraccio, quando a Drogone ſuo fratel

lo laſciò lo Stato, e i Saracini con groſſa Armata nell'Italia ritornando;

rchè ſi diviſero, una parte occupò Capoa, e l'altra aſſediò Bari, che

" armi di Pietro Orſeolo Doge di Venezia fu poi liberata; del che

pur oggi ſi vede nella Piazza grande della Città ſteſſa un Leone di pie

tra colla Colonna in memoria e gratitudine.

15. Dimoſtra il Campana alcuni errori del Colennuccio, e del Faz

zello, e non fa egli menzione di quei Normanni riferiti da Orderico;

ma dice, che i primi, i quali vennero nell'Italia furono i quaranta no

bili, che circa gli anni mille dopo la naſcita di Criſto o poco più, tor

nando dal Santo ſepolcro furon molto accarezzati, ſpezialmente da

Guaimaro Principe di Salerno, a cui fecero notabil ſervizio; perchè

guerreggiava co Saraceni. Queſti nella patria loro ritornati, la bellez

za, la fertilità, e la corteſia di vari Principi dell'Italia predicarono; on

de Giſelberto Barone tra loro nobile, avendo nella patria ucciſo un Si

gnore ſuo nemico, paſsò all'Italia ſteſſa nel 1oI7. e conduſſe Rainolfo,

Aſcilitino, Oſmando, e Rodolfo ſuoi fratelli, ed alcuni lomini corag

gioſi, ricovrandoſi da Pandolfo Principe di Capoa. Ivi ſi ritrovava qua

i rifuggito Melo con Datto ſuo parente, ſuperati da Greci nell'aver

voluto liberar Bari, patria loro dalla Tirannia degl'Imperadori della

Grecia. Collegaronſ, poi Pandolfo, i Salernitani, i Beneventani, ed al

cuni altri, e vinſero i Greci con riputazione de Normanni, che nel

le battaglie il valor loro dimoſtrarono. Nel 1o39. come affermano gl'I-

ſtorici più diligenti, e Carlo Sigonio, venne Tancredi, che ſecondo il
Pan
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Panvinio nel meſe di Febbraio entrò nella Puglia co i figliuoli, e con

altri nobili guerrieri, che il loro dominio nella ſteſſa ſta inº . Era

egli figliuolo di Roberto Duca di Normandia, la quale ora è Provincia

del Regno della Francia ; e benchè primogenito, poſſedeva ſolo la Ter
ra detta Altavilla, o Aſſeville; e faſtiditoi" tirannia del fratello Gu

glielmo, con dodici figliuoli, e tre figliuole, in paeſe ſtraniero altro

Stato ricercar volle col valore, e coll'armi. Averſa ed altri luoghi que

ſti occuparono, ed alcuni nella Puglia, combattendo co Greci, Gu

glielmo fu il primo a prenderſi il titolo di Gonte della medeſima, inve

ce di appellarſi Catapano (quaſi Sopratutto) come ſi diceano quelli, che

da' Greci Imperadori ſi mandavano al governo. Fu Guglielmocoi
minato Ferabac, o Fortebraccio dalla gagliardia del corpo, ed uno de'

dodici figliuoli di Tancredi, e come dice il Platina, con quaranta mila

Normanni l'occupò, quando era a Greci ſoggetta - Succeſſe a lui Dro

gone ſuo fratello, che nello ſteſſo titolo di Conte di Puglia fu confer

matoda Arrigo III. Imperadore; poi Onfrido, indi i due figliuoli Bai

lardo, ed Ermanno. Queſti però furono ſcacciati da Roberto cognomi

nato Guiſcardo loro Zio, il quale ſi fece Conte di Puglia; ma colta a'

Greci la Calabria, volle dirſi Duca di Puglia e di Calabria, nel ror9.

come narra il Campana. Dando egli aiuto a Ruggiero ſuo fratello nella

conquiſta della Sicilia dominata da Saraceni, ſi eleſſe per ſede Palermo

a lui laſciando gli altri luoghi col titolo di Conte della Sicilia,ri
III. con queſto titolo ſteſſo, poi coll'altro di Duca di Puglia, e di Cala

bria, dir ſi volle prima Re d'Italia, poi Re delle due Sicilie; come più

diffuſamente riferiremo; onde i Normanni(de quali il Malaterra ne

formò il Catalogo) e colle forze loro, e coll'aiuto de'Puglieſi, e di altri

fatti ſoggetti, il dominio ſtabilironſi,giugnendo ancora a farſi Re. Fa

anche vedere il P.Caracciolo, che il Regno, il quale ora di Napoli ſi ap

p" prima di Puglia ſi dicea, conchiudendo: Ut proinde mirum non

it, Regnum, quod nunc Neapolitanum dicimns, Regnum Apulia di una

fuiſſe; e tutti i Conti, e i Principi al ſolo Duca di Puglia eran ſoggetti;

onde come narra il Baronio, Ruggiero Conte di Sicilia diede a Roberto

Guiſcardo Duca di Puglia il giuramento di fedeltà. Lo ſteſſo dominio,

e lo ſteſſo giuramento, che dicono di Omaggio, e tributo, i loro ſucceſſo

ri oſſervarono, come ſcriſſe Romualdo Salernitano nella ſua Cronica ; ed

il Platina dello ſteſſo Roberto ſcrivendo, diſle, che fu generoſiſſimo , e

molto ſavio, e però meritamente conſeguì il Regno di Puglia. Scriſſe il

Tarcagnota, che molto i Greci, e i Normanni conteſero per lo ſteſſo

Regno di Puglia;come collo ſteſso titolo molti Scrittori l'hanno pure

appellato, e ne fa menzione eziandio il Reggente del Collaterale di

Napoli Giovan-Franceſco Sanfelice dicendo: Simili modo Regibas

Apulia inveſtiture Beneficiorum conceſſa fuerunt, ex Gloſſ penali. Sana

me. 16.qu.7. recandovi Lambertino, ed altri Dottori. Sono le parole

della Gloſsa, che ſi leggono nel Decreto di Graziano: Qui Eccleſiama

conſequitur à laico, ipſo jure ſuſpenſus eſt; niſi authoritate Papa habeat fai
cui inveſtituras; ſicut Rex Apulia. Del Regno di Napoli ſcrivendo il

Magino, affermò ancora, che apud Hiſtorico, nunc Neapolitanuma è pri

7734 rag
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maria ipſius urbe Neapoli muncupatur, nunc Regnum Apulia, nunc verà

Sicilia citrà Pharum. - - - - - -

16. Fu poi un'abuſo introdotto, che delle due Sicilie i Re ſi appel

laſsero; perchè gli Antichi il nome di Sicilia non hanno mai dato alle

regioni,che ora di Napoli diciamo, e queſte in niun tempo ſono ſtate

ſotto la Sicilia compreſe. Ben potea dirſi più toſto lltriuſque Apuliae;

perchè i Conti di Sicilia a Duchi di Puglia, come Sovrani han dato il
giuramento di fedeltà; ſiccome abbiam riferito; poicchè il Guiſcardo

aiutò Ruggiero colle ſue armi a conquiſtarla. Di queſto titolo delle due

Sicilie, e dell'abuſo ha con molta erudizione ſcritto l'Eruditiſſimo Mon

gitore Letterato Palermitano e corteſiſſimo amico, e diſse: Normanni

proceres pulſis Saracenis Regno Neapolitano haud novuma nomen conſtitue

re, & Sicilia nomen noſtra tantùm Inſula appictum aſſervarunt ; ideoque

Robertus Guiſcardus Apuliae Dux, Rogerius Boſus Sicilia Comes vocaba

tur. Enea Silvio, che fu Pio II. Papa molto ſi maraviglia dell'abuſo ,

ed afferma di aver letto molte Iſtorie, e Geografie, ed una ſola Sicilia

avere trovata; ſoggiugnendo :Quod vero ea Italia portio, qua quondama

Magna Graecia dicebatur, Sicilia nomen habuerit, non legi unguama, nec

audivi, niſi nunc, quod maihi abſurdum videtur; nec ſatis mihi cauſa

prabet, quod Reges Sicilia, qui Neapolim tenuerunt, duo Regna fecerunti

alteruma ultrà Pharum, alterum citrà; nam hoc Regnum Apulia, illud

Sicilia dicebatur, non lltriuſque Sicilie. I Re, che ambidue i Regni

poſſedevano dir ſi vollero dell'una, e dell'altra Sicilia, come Federigo

II.Carlo I d'Angiò, ed Alfonſo I d'Aragona riferiti dal Magino; e uole

il Fazzello, che Clemente IV, ſia ſtato l'Autor di queſto titolo, che tie

de nel privilegio della conceſſione degli ſteſſi Regni fatta a Carlo d'An

giò, conchiudendo: Abuſus itaque à Romanis Pontificibus exorſus effecit,

ut Neapolitanuma Regnum Sicilia è Regibus hodie vocitetur. Dal Celen

nuccio però, e dal Platina abbiamo, che ſia più antico il titolo; poicchè

Ruggiero III- eſſendo Duca di Puglia, e di Calabria, e Conte di Sicilia

s'intitolava per ſuperbia Re d'Italia; il che Caliſto II. ed Onorio II.

i" non potendo, Innocenzo II gli moſſe guerra, e l'aſſediò nel Ca

ello Galluzzo. Guglielmo però ſuo figliuolo e Duca di Calabria fece il

Papa, e tutti i Cardinali prigioni; e Ruggiero ogni modeſtia uſando li

herò il Pontefice, e i ſuoi, dal quale tutto ottenne fuorchè il titolo di

Re - Gli diede anche il Papa la Città di Napoli, che ſino a quel tempo

era ſempre ſtata degl'Imperadori Greci; e gli concedè altresì le Città

di Terra di Lavoro; ed in Napoli ſteſſa andò col Papa, e fece due meſi

continui di feſta, creandovi 15o. Gavalieri, vi dimorò due anni, ed an

dò poi in Palermo; Così Napoli, che era ſola Città dell'Imperador Gre

co fu aggiunta al Regno di Puglia, di cui è poi ſtata la Capitale. Aven- P.

do poi Ruggiero viſitato, e adorato Anacleto Antipapa, ottenne da lui

il titolo di Re della Sicilia; e fu egli il primo, che ſi diſſe Re dell'una, e

dell'altra Sicilia citrà, ed oltra il Faro. Conferma lo ſteſſo il Campana,

º dice che gli fu confermato poi dal Papa; acciocchè quello di Re d'Ita

lia ſi ſpegneſſe: e narra il Doglioni, che Innocenzo diede il titolo Reale

di Puglia, di Sicilia, e di Calabria a Ruggiero, il quale dalla Santa Chieſa
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riconobbe il Regno ; onde fu da allora appellato il Patrimonio di

S.Pietro. Guglielino poi detto il Malo ſucceduto a Ruggiero nella Con

cordia , che i" con Adriano IV. fu dallo ſteſſo dichiarato Re d'ambi

due le Sicilie, al riferir del Colennuccio; e dice anche il Platina, che

i Cardinali mandati dal Papa Clemente IV. eletto nel 1265. il qua

le ſtava in Viterbo, nella Chieſa di S. Giovanni Laterano dichiararono

Carlo d'Angiò Re di Sicilia, e di Gieruſalemme colla condizione, che

giuraſſe di dovere ogni anno pagare in nome di feudo alla Chieſa Ro

mana quaranta mila ducati d'oro , e di non dover l'Imperio di Roma

accettare, ancorchè offerto gli foſſe. Non fu dunque Clemente, che die

de principio all'errore di chiamare i due Regni diverſi col titolo delle

due Sicilie; nè altri Pontefici ; ma Anacleto Antipapa, e lo ſteſſo abuſo

continuarono poi i Pontefici, ed alcuni Re, anzi gli Storici.

17. Viſſe Bari colle proprie leggi in ogni tempo; ſiccome ancor vi

vea eſſendo Municipio de Romani, e ſi ha nel Proemio delle ſue Con

ſuetudini: Ab urbe condita, é à primis Barri incunabulis majores noſtri

conſtanti animo pro republica conſulentes, ſicut urbem ex omni parte mu

ris, & turribus vallaverunt, voluerunt eam quibuſdam munire ſanciio

nibus; ut quemadmodum erat celeberrima armis :ità fioreret moribus, 3

inſtitutis . Le Conſuetudini però, che ora ſi oſſervano, furono dal Re

Ruggiero confermate," nello ſteſſo Proemio: Quas etiam Di

vu, Rogerius inclyta recordationis fortiſſima manu capta urbe, º diru

tis manibus & laudavit, é ſervavit illaſas: imò potiàs ſuo inclyto favo

re firmavit, cy eis perlectis demùm roburſua Conſtitutionis indulfit. Fu

ron molte nondimeno delle ſteſſe dalle leggi de'Longobardi cavate, e

diſſe il Maſſilla nella Lettera a Sindici: Videban ab annis quingentis

di ultrà, eas compilatas exfonte esploſiJuris Longobardi utplurimàm ex

cerptas: e ſoggiugne alla Città ſteſſa dicendo: De tuo Municipali, e pro

prio iure (quo nedum tui Cives, verùm etiam & finitima civitates, e

oppida vivunt) magis gloriari, di exaleari oportet: nam nec minàs armis,

liam legibus, é moribus Athenienſes, 6 Lacedemonii gloriabantur;

& his Romanorum pariter crevit Imperium in immenſum.

18. Dopo eſſere ſtata Bari Municipio de Romani ritornò ſotto il

dominio de' Greci, e de' ſuoi Imperadori, e poi de Saracini, che più

volte l'occuparono; indi fu ſoggetta a Principi Normanni, che nella

Puglia varie Città ebbero ; come le deſcrive Leone Oſtienſe. Roberto

Guiſcardo così detto dalla ſua vivacità, ed uno de' figliuoli di Tancredi

fu grand'Eroe, e difenſor della Chieſa, e per le ſue virtù molto in proſa,

ed in verſi lodato, e potè la grandezza ſtabilire a Normanni. Succedè

egli ad umberto, e fu prima quarto Conte di Puglia, ſecondo il Carac

ciolo, e'l Malaterra; ma il Platina diſſe, che al Fortebraccio ſuccedè

il fratello Drogone, ed a queſto, unfredo il giovine, ed anche Gotto

fredo, che laſciò Erede Bagelardo ſuo figliuolo, a cui tolſe la Puglia il

Guiſcardo ; perchè avrebbe voluto, che a ſe quello Stato, in comune

guadagnato, laſciato Gottifredo il fratello, l'aveſſe; comedice il Tarca

gnota. Dopo quattro anni di aſſedio di Bari, ove quanti Greci d'im

portanza erano in Italia, ſi trovavano, s'impadronì, avendo preſe le
- Cit



- Delle ſtor particolar. Cap.ro. Art.6. 8 I I

città tutte, e laſciato Gottifredo ſuo fratello all'aſſedio di Monte pilo

ſo, e Ruggiero ſopra Brindeſi; mandando poi coll'Armata di Mare lo

ſteſſo Gottifredo ſopra Reggio, ivi andò, e preſa Coſenza, Squillaci, Ni

caſtro, la Scalea, ed altri luoghi, paſsò in Sicilia, e laſciato il fratello

nell'aſſedio di Palermo, andò ad occupar Reggio, ed altri luoghi della

Calabria, di cui s'inſignori tra pochi giorni, diſcacciandone i Greci, i

ſoli Sacerdoti laſciandovi, che la lingua, e i coſtumi vi ſerbarono. Di

chiarato Duca di Puglia, e di Calabria da Nicolò II.Papa, che eran luo

hi alla Ghieſa Romana ſoggetti, fu anche fatto Cenſuario di Santa

Chieſa; ed allo ſteſſo Papa nel 1o; 9. diede il giuramento di fedeltà, co

me diſſe il Baronio, reſtituendogli ancor Benevento, e Troja con gli al

tri luoghi, che poſſedeva, e ciò narra il Tarcagnota. Paſsò poi con tutto

lo sforzo a Salerno, che dopo ſette meſi l'ottenne, e ne fu Principe, a

Giſolfo Zio della ſua moglie togliendolo, e volendo ſcacciar d'Italia tut

ti i Greci, pigliò Otranto, ed aſſediò Taranto. Diede anche aiuto a

Ruggiero ſuo fratello per l'acquiſto di Sicilia col conſenſo di Bettimino

o Bettumeno, che per lo Soldano la tenea col titolo di Ammiraglio,

come narrano il Fazzello, il Colennuccio, e Tommaſo Coſto. Non ſen

za maraviglia il Guiſcardo co'i fratelli le nominate regioni dell'Italia

coll'Iſola di Sicilia in dieceotto anni ſoli al loro dominio riduſſero; come
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oſserva lo ſteſso Golennuccio, che altre coſe riferiſce; oltre le molte Cit- -

tà preſe, che rilaſciarono. Afferma ancora eſsere ſtata l'autorità del

Guiſcardo così grande, che quando Arrigo III. Imperadore e perſecu

tor di Gregorio VII, tenea Roma, egli mandò a dirgli, che ſotto pena

della vita e di Roma, e del territorio tutto ſi levaſse; onde Arrigo im

paurito partì ſubito con furia, a Siena giugnendo nello ſteſso giorno,

che in Roma giunſe Roberto, il quale i Romani vincendo, che ſi oppo

ſero, liberò il Papa aſsediato in S.Angelo, che in Salerno portò ſeco,ove

poi mori;e ciò narrano anche il Platina,e'l Doglioni. Farſi anche volen

do Imperador di Coſtantinopoli, ebbe in Durazzo la prima vittoria

navale, i Greci, e i Veneziani uniti vincendo; e la ſeconda all'Iſola del

Seſono, come pur dice il Tarcagnota; oltre il Colennuccio; benchè ciò

narri altrimente il Doglioni. Quando nella Grecia s'innoltrava per

ſeguir l'impreſa di Coſtantinopoli, giunto in Caſſiopoli promontorio

dell'Iſola di Gorfù, infermatoſi nel Luglio del 1o82. morì in età glo

rioſa di ſeſſanta anni. Di lui ſcrivono gl'Iſtorici, e'l Tarcagnota ſteſso,

che trovò nella Puglia un Teſoro con alcune parole dimoſtrato nella

teſta di bronzo di una Statua di marmo, e che la gran copia di oro alle

grandi impreſe da lui fatte giovò molto. Gli ſuccedè Ruggiero II. ſuo

figliuolo, che avendo guerra col fratello Boemondo, il quale era il"
mogenito,e nell'impreſa di Terra Santa divenne Principe d'Antiochia,

dopo la battaglia nel territorio di Benevento, divenuti amici per opera

de Capitani, ſeco diviſe nella pace il Ducato di Puglia, il titolo, ed al

cune Terre ritenendoſi, come Ulrbano II. diſpoſe; onde reſtò Boemon

do Principe di Taranto. Queſto rilaſciò poi tutto a Ruggiero, collera

gioni, che nello Stato di Puglia pretendea, quando in Bari, in Brindeſi,

ed in Otranto vide imbarcarſi la Santa Milizia per Terra Santa, e tolta
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la Croce roſſa con dodeci mila eletti Soldati, andò anche egli a quella

impreſa, e menò ſeco Tancredi ſuo Nipote figliuolo di Ruggiero; di cui

molto cantò il Taſſo. Ruggiero Boſſo fratello di Roberto, e primo Con

te di Sicilia morì" di Canoſa; e'l figliuolo Ruggero III. da

Duca di Puglia, e di Calabria, la quale tolſe a Guglielmo, ſi chiamò Re

d'Italia nel 1129, e fu poi Re delle Sicilie, come abbiam detto. Narra il

Doglioni, che lo ſteſſo" il quale chiama Re di Puglia, e di Sici

lia, paſſato nell'Africa, molto affiſſe i Saracini, facendoſi il Re di Tu

niſi tributario. Aſſaltò poi i luoghi dell'Imperador Greco Emmanuele;

perchè verſo i Criſtiani di Terra Santa mala intenzione moſtrava; on

de preſe Corfù, Corinto, Tebe, e Negroponte, e giunſe a mettere in ro

vina i borghi di Coſtantinopoli; e combattuto il Palagio Imperiale,

che eſpugnar non potè, colſe almeno nel di lui giardino colle ſue mani

i pomi, come dicono il Platina, e'l Colennuccio. Scontrò l'Armata

Greca e Veneta congiunte, e combattendole preſe diecenove Galere,

ſecondo il Colennuccio; ma dice il Platina, che vi perdè venti Galere

delle ſue; e narra ancora, che navigando Ruggiero nelle marine del

l'Aſia,liberò Lodovico il Pio Re di Francia con tutti i ſuoi, fatto pri

gione dall'Armata del Saracini, quando paſſava in Paleſtina. Morì fi

nalmente in Palermo nel I 149. in età di anni 59, dopo aver poſſeduta

la Puglia, la Calabria, e la Sicilia, e fattaſi tributaria Tuniſi in Africa;

onde ſcolpito nella ſua Spada portava

Appulus, di Calaber, Siculus mihi ſervit, é- Afer

e di ciò il Coſennuccio, il Coſto, il Platina, ed altri Iſtorici hanno ſcrit

to. Tanta ſua grandezza fu però oſcurata dallo Sciſma di Anacleto, che

favorì molto; e fu chiamato da S. Bernardo non Re; ma Tiranno della

Sicilia; come il Baronio riferiſce. Molto ancora s'incrudeli contro i Pu

glieſi dopo la rotta avuta avanti Benevento; poicchè coll'eſercito de

Siciliani, e del Saraceni calò nella Puglia all'improvviſo; e ſi legge nella

Cronica Beneventana riferita dal Baronio, che ſubito la Città di Veno

ſa conſumò col ferro, e col fuoco: viros quogue, e mulieres, parvuloſane

vario mortis genere necavit, quoſiam verº eorun comburi fecit - Regen

teſi intratte nan, tanta crudelitate in Chriſiianosille exa ſit , qreod vix

aut nunquassa è ſeculoſit tu.istan - Pºſt bac autem Tranenſen Civitate a

st edema Rsse detti itava a firma ſannº crudelitate, e alia OPpida,

cs- ioca, on. abisſo ſaperiori annº defecilent. Sed illud excedit annen

insso instale n. gioi Treianºs Cites, qui can Ep ſcºpº venerane, eccepta

ri isſan can enti preciſione, ennes convertit in fagan, Civitatemaiae

gue sferrei e tagliattir.s 1s. Succeſiero a Ruggiero altri Re, de quali far qui non poſſiamo

il racconto; perchè non è luogo da formar tutta una litoria - Queſte
glorie della Puglia, e del Prinse Normanni, ſono pure di si. che è

lìata ſemprema della ſteria Pusia a Cttà ragguardevole. Affermano

" Scrittori, che in Bari coronarti to-ano i Re di Napoli, o tra Pia to

da Pesia, e di Scia, ove le veti nentali conſervano; ed altre in

issne Reali nella Chiesa di S. Nsoso, cose quali erano coronati e con

sestati così attesta aver veduto Leandro Alberti asiatua OPera loda

- - - ta
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ta con una Epiſtola da Giovanni-Antonio Flaminio nel 1537, e dal

l'Autore dedicata ad Arrigo II. e Caterina de' Medici, Re di Francia, e

riſtampata nel 1557, per Domenico Farri, in Venezia. Le ſteſſe Veſti
Reali nel Teſoro della Ghieſa di S. Nicolò ancor'oggi ſi veggono; e ben

chè queſte ſi dican date da Garlo II.Angioino per uſo dell'Altare, come

alcuni vogliono, ed altri mutate le credano, ed alla Greca ; vi ſono

nondimeno una Corona Reale di argento dorata, ed un'altra ſimile di

ferro con lo ſcettro, che pur dice l'Ab.Pacichelli di aver vedute, e rife

riſce, che ſi ſervivan delle ſteſſe per coronare i Re, e che nella medeſi

ma Chieſa riceveano la prima Corona di ferro i Re di Napoli, e di Si

cilia, Bari però lodando il Bargeo (come pur lo riferiſce il P Serra) così

cantò. -

Littus adit victrix, clara alla bitur llrbi,

guam quondam, ceu priſca ferunt, monumenta priorum

Dedalides, omnemque agrum, qua Daunia tellus
culta jacet, proprio ducens è nomine nonnen a

Fecit Japygiam: ſeriſed deinde nepotes i

Dixerunt Barium, primi undè inſignia Regni ,

Sceptraque, purpureoſque habitus, ſacrampue Tiarame

Sumere tum Reges Siculi, Italiaue ſolebant.

e così il Taſſo :

5 Bari, ove a ſuoi Regi albergo ſcelſe

Fortuna, e di Corone, e'nſegne ecceſe.

Era anche ampio il Ducato di Puglia, e però diſſe il P.Caracciolo: Apa

lia Ducatus regiones quaſilam etiam extrà Apuliam olim completiebatur:
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nempé Lucano, Salentinos, 6 queſilam quoque Samnii, di Campania

tračius: così pur diſſe il Bercorio: in Apulia circà Neapolim.

2o. Delle ſue antiche grandezze ancorchè Barialtro , che la ſola

memoria non abbia, e benchè ſotto vari Principi il ſuo dominio ſi ſia

veduto riſtretto, e le ſue mura altresì 5 è pure la Città principale, e la

Metropoli della Provincia di Puglia, a cui dà il nome di Provincia di

Bari; e non è ciò maraviglia; perchè diſſe il Poeta:

Giace l'alta Cartago, e appena i ſegni

Dell'alte ſue rovine il lido ſerba:

Muojono le Città, muoiono i Regni,

Cuopre i faſti, e le pompe arena, ed erba. - -

Ha certamente Bari biſogno di una più accurata e compiuta Iſtoria ; e

ſe alla già ſtampata le Annotazioni, e le Giunte ſi leggeſſero,che far pen

ſava uno Scrittore ad ogni libro, e ad ogni paggina; o almeno con più
amore della verità una nuova iſtoria, le notizie con ſavia critica rico

noſcendo, molte coſe, che certe ſi riputano, ſi vedrebbero affatto diver

ſe; e molte, che ſi ignorano, ſenza dubbio farebber note, Troppo ci

ſiamo però divertiti, e l'amor naturale della patria ci ha indotti a far

lungo il Diſcorſo, quando per giuſte cagioni penſavamo paſſar tutto in

ſilenzio. Ma ſiccome di Bari, così delle altre Città dell'Italia più coſe

aſſerire ſi poſſono, e di nuove lſtorie, e di nuovi lumi han biſogno: cosi
ullCori più note ſarebbero leg" e non vi è dubbio, che
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dalle Iſtorie ſteſſe particolari delle Città le notizie di vari Letterati ſi

cavano, che hanno l'Italia colla dottrina,e co'diverſi libri in vari tem

Piilluſtrata, poicchè dalle Gittà particolari i vari Regni, e le varie Na
zioni ſi formano, -

A R “I I C. VII.

Della Politica, e della Militare degl' Italiani.

9

1- E La Politica al buon governo de popoli aſſai neceſſaria; e

ſiccome dell'Arte Militare il fine è la vittoria, e della Me

dicina la ſanità; così ha il Politico per fine principale la felicità uma

na. Diſſe però Ariſtotile, che la Città è ſtata coſtituita per cagione di

vivere, e per cagione di viver bene: ed in altro luogo, che ſia una mol

titudine di genti, che hanno poteſtà di giudicare, e deliberare, e la ſuf

ficienza di ben vivere inſieme. Così il fine di chi governa è d'introdur

re la felicità ne' ſudditi, e di procurarla con ogni ſtudio; e volle Plato

ne, che è felice ſolo, chi vive bene, e che è miſero chi malvive. Lo ſteſ

ſo Ariſtotile dopo aver trattato delle virtù, diſſe, che per fare ubbidien

ti i giovani bene allevati, e dell'oneſto amatori ; le parole ben poſſono

eſſere baſtevoli; ma le genti del volgo non potendo con tal mezo alla

bontà indirizzarſi, dalle male opere per vergogna non ſi ritenendo, è

loro neceſſaria la paura, e la pena per frenarle; poicchè la turba alla

neceſſità molto più ubbidiſce, che alla ragione, e più alla forza, che al

la oneſtà. Diſſe però Orazio:

Oderunt peccare boni virtutis amore.

Tu nihil admittes in te formidine pena.

E' ben vero, che nello ſtabilire l'umana felicità molti Filoſofi errarono,

e riferiſce Gicerone, che centinaia di opinioni diverſe ne raccolſe Var

rone in un ſuo libro; i migliori nondimeno ſi riduſſero a collocarla nel

l'uſo delle virtù, come ſi vede appo Platone, ed Ariſtotile. Più al vero

certamente ſi accoſtò Platone, conforme diſſe S. Agoſtino, e a dogmi

della noſtra Religione fu più vicino ; o perchè apparò col favore di

qualche Interprete, come degli Egizi, così anche degli Ebrei i ſenſi più

principali; o forſe perchè ebbe qualche ſpeciale ſplendore dal Cielo,

che l'illuminò., e l'induſſe a dire di Dio quelche prima avea detto Mo

sè, come ſpiega lo ſteſſo S.Agoſtino. Stima perciò falſa Pompeo Caimo

l'opinione di coloro, che credono aver Platone la ſua dottrina più ſana

apparato ; perchè nel ſuo pellegrinaggio ſi abboccaſſe col Profeta Gere

mia, o leggeſſe la Bibbia tradotta in Greco a richieſta di Tolomeo Fi

ladelfo dagl'Interpreti; imperocchè la ſua vita fu di cento anni dopo la

morte di Geremia, e la ſua morte ſettanta avanti l'opera degl'InterPre

ti. Volle dunque Platone, che la maggiore, e la Reina di tutte le virtù

ſia la Religione, e la pietà verſo Dio, e dall'uſo della ſteſſa derivarſi l'u-

mana felicità leggiera e quaſi ombroſa nel corſo di queſta vita 3 ma ri

levante e chiara nel godimento dell'altra. -

2. E' ſtata la Politica in ogni tempo dagl'Italianisºsti e trala
- Cial
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ſciando le memorie ſotto l'Imperio Greco, in cui della ſteſſa non ſolo

molti italiani Filoſofi ſcriſſero, i quali ſono tra Greci annoverati, ed
altri furono anche Legislatori; come Zaleuco di Locri diede a' ſuoi

Locreſi le leggi, Onomacrito anche Locreſe le diede a Creteſi, ed altri,

che abbiam raccordati nel" 7. Affermò S. Agoſtino, come oſserva

Giovanni-Iſacco Pontano, eſsere ſtate arti proprie de Romani quelle

del Regnare, e dell'Imperare; diſse però Virgilio:

Tu regere imperio populos Romane memento;

- Ha tibi erunt artes. -

Colla Politica,e colla maraviglioſa diſciplina militare, tanta grandezza

acquiſtarono, che la Repubblica loro a dietro ſi laſciò tutte le altre uni

te inſieme, e giunſe in poco tempo a sì gran colmo di dominio, che

non vi è memoria, che altra arrivaſſe, nè ſi ha ſperanza, che altra ſia

mai per arrivare; ancorchè l'acquiſtato conſervar poi non ſeppe, e tra

È nella caduta, portata dal peſo della grandezza ſteſsa, ſecondo il

detto di Orazio: Mole ruit ſua; come lo ſteſso Gaimo oſserva. La peri

zia grande in queſte arti, che fu baſtevole ad innalzargli ſopra tutte le

genti Marziale conſiderando, diſse:
Terrarum Dea,i" Roma ,

cui par eſt nihil, di nihil ſecundum.

ied Ovvidio

- Gentibus eſt aliis tellus data limite certo

Romana ſpatium eſt Urbis, di Orbis idem.

Diſsero S.Agoſtino, e S. Tommaſo, che Dio gradì l'affetto pietoſo de'

Romani, benchè dall'Idolatria oſcurati, e che le operazioni loro virtuo

ſe, ancorchè manchevoli del vero indrizzo, e lontane dal loro fine fu

ron cagione del loro feliciſſimi ſucceſſi. Della Romana Repubblica non

fece memoria Ariſtotile; ſiccome tutte le altre inferiori conſiderò nella

ſua Politica, ed abbondevolmente trattò della Cartagineſe emula della

Romana ; e voglion molti o perchè abbia ſcritto" Cartagineſe ſi

mile alla Romana, come la dimoſtra Salviano; o che l'invidia l'abbia

indotto a tacere, e che ſi compiacque come Greco a coprir con ſilenzio

quella grandezza, che le Greche Repubbliche oſcurava. -

3. Furon molti i Latini, che della Politica ſcriſsero; uno però de'

più periti Maeſtri è ſtato Cornelio Tacito, di cui abbiamo ſcritto nel

ſuo ſecolo; e non ſolo da noſtri Italiani, ma dagli ſtranieri è ſtato colle

Note, ed Annotazioni, Commentari, Dilucidazioni, Lezioni, e Diſcorſi va

riamente ſpiegato, e delle loro opere lungo Catalogo" formarſi. Gli

altri Scrittori Italiani più moderni, che della Politica hanno ſcritto, ſo

no in gran numero, e può comporſi della notizia de loro libri una in

tera Biblioteca. Si legge nel Palagio dell'Eloquenza, che ſono Italoruna

alta , e adgubernationem valida mentes ad omnema fortunam idonea,

rerum omnium capaces ; come ciò riferiſce il P.Ganduzio. Altri Autori

Politici dell'Italia, e de tempi più moderni ſono anche celebri, e Nico

lò Macchiavelli, ancorchè per le ſue empietà è giuſtamente dalla Chie

ſa proibito, e da noſtri ſteſſi Scrittori dell'Italia fortemente impugna

to, ha pure trovato il fuoluogo nelle Corti de Politici, L'Imperador

- - Cag
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Carlo V. leggeva ſpeſso il Cortigiano del Conte Baldaſarre Caſtiglione,

il Principe co i Diſcorſi dello ſteſso Macchiavelli, le Opere ſtoriche di
Polibio, l'Iſtoria del Gomineo, ove ſono deſcritte ſei" di Lodovi

co XI. Re di Francia, e quelle ancora del Principi Auſtriaci, ſe dobbia

mo dar fede a Giovanni Bodino, che tutto ciò narra, ed è ancora tra

gli Autori proibiti annoverato. Egli fu ure Politico e Giuriſconſulto,

- nacque in Angiò, ed in Parigi eſsercitò la Giuriſprudenza, che poi gli

Popebloun, venne º noja, e ſi applicò al com orre. Di lui diſse il Popeblunt, che fu

e, Natione Gallas patria Andegavenſis, Juriſcoſulta, - Politicus;anno 1596.

Cenſur. ſeptuagenario maior obiit, º 'roteſtantium doirina baud multimafie

Ant. Teif. nus. Dice il Teiſſier, che il Bodino ſcorgendoſi poco felice, e che chia

ſier.Elog. Vir. ro renderſi non potea tra Giuriſconſulti di Parigi, laſciato affatto quel

Erud. Gall, l'eſercizio, ſi applicò al ſervigio del Duca d'Angiò. Sono proibiti tra'

ſuoi libri la Demonomania, che ſcriſse in Franceſe; i ſei libri della Re

publica: il Metodo alla facile cognizione delle ſtorie, e'l Teatro della Natu

Konig in Bi- ra. Scriſse di lui il Conigio: Affectui plus iuſto eune induſſe, viridoi

bliott, pridem obſervarunt. ingratian popularium ſapè falſa aſſerere non dubi

ravit, qualia ſunt, lmperatorem Romanum Turca tributarium eſſe: Ger

maniam eſſe Gallia provinciam : Principe Germania, Regni Galici -

gios eſſe vaſſallos: ſtatuens ſecum ſicitum ſibi, ſuorum popularium digni

Boccalin, catena honeſto mendacio tueri. Il Boccalini tra noſtri Politici uno dei più

Ragguagli critici finſe, che il Bodino preſentò ad Apollo i ſuoi libri della Repub

Parnaſ Cen- blica, ne quali eſſendoſi ſcoperto, che egli" , che i Principi ſie

tur, ºg- no tenuti a ſuoi ſudditi concedere libertà di coſcienza, venne egli

guagl.º; condannato alla pena del fuoco. Contro lo ſteſſo Bodino ſcriſſe il Guja

" º” cio, ed è appellato Homo temerarius, 6 inſolens, falso admodam pro

º more ſuo, é manifſta mendacia ſcribens, propriaqueſibi convicia perpe

Poſſevin. S.J. ram in omnes effundens. Il Poſlevino moſtra, che le di lui opere fieno

in Judicio de piene di errori, di ereſie, e di empietà. Fabio Albergati perſuaſo dal Car

quatºr Seri- dinal Toledo altra opera ſcriſſe, e provò eſſere la ſua dottrina politica
ptor. &c: piena di falſità e di pernicioſi precetti, contrari al ben vivere, ed alla

º" dottrina cattolica, amatore della Legge Giudaica, e Maomettana, che

i""i loda la Repubblica di Genevra, e cenſura i Pontefici, ed altri Princi

dottrina del Pº - - - - -

i 4. E' ſtato altresì nobil pregio dell'Italia l'aver dato a tanti Re in

vari tempi, e di varie Nazioni tanti lomini così periti, che ſoſtenere

han potuto con lode nel Regni ſtranieri le prime cariche del Miniſte

rio; come il Callimaco alla Polonia, il Cardinal Mazarino alla Francia,

Perſic. Pei e tanti altri, che ſono ancor noti. Panfilo Perſico affermò, che ogni

Segretariº Corte dell'Italia abbia i ſuoi modi, e i ſuoi particolari coſtumi; onde a

º Savoia la ſagacità, ei partiti attribuiſcono a Firenze l'accortezza, e i

buoni conſigli: a Mantova la deſtrezza: a Modana la corteſia: ad ilrbi

no la diligenza, a Parma la cautela: a Roma oltre l'inſtituto Eccletia

ſtico, un modo, che ha dell'univerſale. A Venezia la maturità hanno

poi appropriato; perchè dove molti conſultano, e tlomini di lunga

ſperienza, e di età, il ſapere, e l'intender molto dà gran cagione da du

bitare, e difficultà da riſolvere. Le deliberazioni però più tarde ſi pren

OnO»
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dono, i conſigli più ſavi, che arditi, gran cura del decoro, gran coſtan

za nelle coſe deliberate, ed in tutte le azioni pubbliche grande ordine e

dignità. Della ſteſſa Repubblica: Dominium Venetorum non deficiet uſº

qui ad finema Mundi: ſcriſſe Telesforo Coſenzio: e S.Tommaſo di Aqui

no: In partibus autem Liguria, ABmilia, e Flaminia, que hodie Lom

bardia vocatur, nullus Principatum habere poteſi perpetuum , niſi per

viam tyrannicam, Duce Venetiarum excepto; come riferiſce il Coro

nelli- -

5. Alla Politica è ben neceſſaria l'Arte Militare, con cui per logo

verno de popoli poſſa un Capitano difenderle ingiurie coll'armi, op

porſi alle violenze de più potenti, e conſervare gli averi, la religione,

la libertà, e la vita. Imperatoriam majeſtatem non ſolis armis decora

tam;ſed etiam legibus oportet eſſe armatam: ut utrumque tempus & bel

loruna, é pacis recie poſit gubernari: diſſe Giuſtiniano Imperadore

Queſt'Arte fu dall'Imperador Leone appellata ſcienza di ben governa

re la guerra in tutti i ſuoi movimenti, o per terra, o per mare ed affer

mò, che appartiene al Capitano generale- -

6. Si è queſt'Arte pure ammirata nell'Italia; e ſenza conſiderarla

negli antichi tempi, per la perizia della ſteſſa ſi è per tutto il Mondo

con tanto ſtupore degli ſtranieri dilatato col mezo delle vittorie il Ro

mano Imperio,i di cui illuſtri Capitani in ogni ſecolo celebrati nelle

Iſtorie de Romani ſono aſſai ben noti. Diſcorre Tito Livio largamente

ſopra un curioſo dubbio; ſe Aleſſandro Magno vinta l'Aſia aveſſe le

ſue armi contro l'Europa indirizzate, non ha egli difficultà dar ſenza

veruna adulazione la vittoria a Romani. Conſidera le guerre diverſe,

la quantità del ſoldati, l'ingegno, e prudenza del Capitano, e la fortu

na potente aſſai nelle guerre, ed altre vittorie de Romani divenuti in

vitti da tutti gli altri Re, popoli, e nazioni. Loda Aleſſandro,come

egregio Capitano; ma dice, che fu chiaro, perchè morì giovine, non

avendo fatto ſperienza della contraria fortuna, la quale ben ſi vide in

tanti illuſtri Re, e Capitani, come in Ciro, ed in Pompeo Magno, che

col viver molto la mutabile fortuna ſperimentarono. Numera quei ſoli

Capitani Romani o Gonfoli, o Dittatori, con cui Aleſſandro avrebbe

avuto a combattere, quali erano Marco Valerio Gorvino, Gajo Marzio

Rutilio, Gajo Sulpizio, Tito Manlio Torquato, Quinto Pubblic Filone,

Lucio Papirio Curſore, Quinto Fabio Maſſimo, l'uno, e l'altro Decio,

Lucio Volumnio, e Marco Curione. In ciaſcheduno de medeſimi erano

le ſteſſe buone qualità dell'animo, e dell'ingegno, la diſciplina militare,

già ſin dal principio di Roma di mano in mano ſino a quel tempo per

venuta con perpetui precetti in forma di arte ordinata, colla quale an

cora i Re aveano maneggiato le guerre, ed erano ſtati vinti da Giuni,

da Valeri, da Fabi,da Quinzi, da Corneli, e da altri. Ne fatti militari

fcontrato Aleſſandro nella zuffa da Manlio Torquato,o da ValerioCor

vino, o da altri, che numera, valoroſi ſoldati prima, che Capitani,

queſti no l'avrebbero fuggito; così và riferendo tutti gli attii ad

un buono Capitano, e tutte le virtù di ciaſchedun Romano, e fa vede

re» che tra eſſi non avrebbe Aleſſandro ritrovato un'altro Dario,"
VIIlle
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Savorgnan.

Art. Militar.

proem.

Jovius in

Elog.

Loſchi Com

pend. Iſtor, di

Milan,

vinſe ſenza ſangue, quando tirava una ſchiera di femmine, e di Eunu

chi, e coll'apparato della ſua grandezza e coll'eſercito più toſto di pre
da , che di nemici. Deſcrive anche il ſito dell'Italia diverſo da quello

dell'India, per la quale camminò l'eſercito mezo ebbro tra fedelica.

tezze de'conviti:la nuova natura dello ſteſſo Aleſſandro,e i ſuoi vizi dopo

la vittoria di Perſia, che l'aveano renduto più ſimile a Dario. Nume

ra gl'impedimenti, che i Capitani Romani da Romani ſteſſi ricevea

no: paragona gli eſerciti, il loro numero de ſoldati, la diverſità delle

armi, l'ordinanza delle ſchiere, la lunghezza delle guerre per molti anni

con altri Re, il coraggio anche dopo le perdite, le forze de'confederati,

ed altre conſiderazioni, che fanno conoſcere la grandezza dell'Imperio

Romano, e la perizia de Romani nell'armi.

7. Ne'tempi , che ſeguirono molti e molti ſi ſon fatti vedere con

eccellenza periti a guidare gli eſerciti, e regolare le guerre e maritime,

e terreſtri, oa favore del Principi dell'Italia o degli ſtranieri; onde delle

loro impreſe ſono ben piene le Iſtorie, ed una compiuta Iſtoria poſſia

mo anche formare ſu queſto ſolo argomento. Grande è il numero di

coloro, che nella ſerie de ſecoli hanno avuto gran fama di Capitani

eccellenti, e non ſolo uomini nobili di alta grandezza; ma nati ancora

di oſcuri luoghi o famiglie, i quali col valore ſono giunti alla maggio

re altezza della dignità militare. Il Conte Mario Savorgnano porta

l'eſempio di Giovambatiſta Gaſtaldo che nacque nella Cava, picciol

luogo preſſo Napoli, e fatto Capitano Generale nell'llngaria, e nella

Tranſilvania meritò grandi onori, per avere condotti felicemente eſſer

citi di molte nazioni, e moſtrato, che vincere ſi poteano i Turchi, da'

quali il non laſciarſi vincere fino a quel tempo era riputata vittoria e

trionfo. Così della famiglia Sforza colla virtù militare divenutaSigno
ra di Milano, derivata da un contadino, col Giovio, e colla comune ri

feriſce il Loſchi; ed altri eſempi recare ſi poſſono. Non può la noſtra

Italia moſtrare invidia delle altre Nazioni per queſt'arte, alla quale ſono

gl'Italiani inclinati, e non ſolo all'eſercizio delle armi, e della guerra;
ma allo ſcrivere dell'Arte ſteſſa, ed a formare nuove invenzioni ha il

ſuo pregio; e quì con brevità riferir non poſſiamo le ſteſſe.

8. Molti ſono ancora i Capitani egregi , che a noſtri giorni fiori

ſcono, e di vari domini dell'Italia, i ſuoi celebri ciaſcheduno numeran

do; ma il ſolo fortiſſimo Principe Eugenio di Savoia è baſtevole a man

tenere la gloria dell'Italia. Non ſolo unite in lui ſi veggono la ſcienza

ed intelligenza delle coſe militari ſu la ſperienza fondate, e la virtù e

valore; ma l'autorità e fortuna, e la felicità de' ſucceſſi; oltre la militare

eloquenza, che ſono le perfezioni di ogni gran Generale. In venticin

que e più Campagne di ſanguinoſa guerra ha fatto ammirare più rot
te e disfatte di eſerciti, aſſedi di Città, Piazze, e Caſtelli, ed acquiſti di

Provincie, e di Regni,de quali ſi legge il Riſtretto ſtampato in Milano,

ed in Napoli nel 17o7 e nel ſeguente. Ha pur negli ultimi anni , come
Generaliſſimo della Maeſtà, Ceſarea e Gattolica domato la barbarie

Turcheſca nell'ungaria con tanto onor ſuo, e gloria del Mondo Gri

ſtiano, che meritò ricevere lo Stocco, e'l Pileo benedetti in dono dalle
IlaIll
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º

mani di Monſig.Raſponi dal Papa inviatogli; onde ſarà eterna la fama

del ſuo nome nella memoria del poſteri, e ne ſcriveremo più diffuſa

mente in altra noſtra Opera -

A R T I C. VIII.

Di alcune Arti Filologiche degl'Italiani.

I- Ontiene la Filologia tutte le Arti dell'Orazione, e della Ra

- gione, le quali trattano del parlare o eſterno, con cui par

liamo con gli altri; o interno, con cui la mente ſteſſa ſeco ſola diſcorre.

Alla prima ſpezie ſi riducono la Gramatica, la Poetica, ed altre ſimili:

alla l" la Dialettica. Sono però molte le proprie arti, che regola

no il parlare, cioè la Scrittoria, che tratta dell'origine delle lettere, del

la diverſità loro nelle varie lingue, degl'inventori delle ſteſſe, e della

numeroſa diverſità de caratteri, e loro numero, ſecondo le varie Na

zioni. Alla Scrittoria ſi riducono la Cartografia, che conſidera la diverſi

tà della carta; la Stamparia, la Tachigrafia, la Calligrafia, la Poligrafia,

colla Steganografia, la Leſſica; e di queſta ſono la Poliantea, la Gnomolo

gia, e molte altre, che convien tralaſciare per cagione della brevità.

Non poſſiamo in tutte fermarci; perchè una Idea dell'Iſtoria dell'Italia

letterata ſcriviamo, e ci troviamo nella Concluſione della ſteſſa ; fare

mo nondimeno di alcune breviſſima menzione;ancorchè di tutte aver

ne lodevolmente trattato molti noſtri Italiani dimoſtrare poſſiamo ; il

che ben noto è a coloro, che negli ſtudi ſono con perizia eſiercitati. Sti

mar poſſono alcuni eſſer queſte di poco momento; ma pur nelle ſteſſe

il valore dell'ingegno loro hanno gl'Italiani moſtrato, e molti dotti

Stranieri ſi ſono nelle ſteſſe ſodamente occupati.

2. L'Arte delle Cfre , che comprende la Steganografia , la Poligra

fa, la Criptografia, e ſimili coſe dette dal Greco, e da Latini an

che uſate, è ſtata appo i Romani antichiſſima ; tanto che i libri delle

lettere di Gaio Ceſare a Gajo Oppio, e Balbo Cornelio ſcritte, che delle

coſe ſue avean cura, eran tutte piene di cifre, come narra Gellio. Probo

Gramatico ſcriſſe il Commentario De occulta literarum ſignificatione

Epiſtolarum C. Ceſaris ſcriptarum ; e vari modi di Cifre hanno poi in

ventato i Moderni, e varie maniere di Scritture ſegrete hanno inſegna

to Giovambatiſta Porta, il Cardano, ed altri più moderni.

3. La Tachigrafia (Tachygraphia, o Brachygraphia) è l'arte di ſcri

vere con fretta, e con brevità, la ſcrittura abbreviando co i compen

di delle lettere, e delle parole. Conobbero queſt'arte i noſtri antichi

Romani; poicchè col mezo di alcune note ſollecitamente formate, non

ſolo le parole intere ; ma le ſentenze eſprimevano. Dicevaſi Notaria

dalle note, di cui ſi ſervivano gli Scrittori, i quali ſe ſcriveano, appella

vanſi Exceptores, ed ancora Simiographi dalla ſpezie di ſcrivere co i ſe

gni: Tachygraphi dallo ſcrivere con celerità : Hypographi dal fine; ac

ciocchè le lunghe orazioni ne' Giudizi, e ne Tempi raccoglieſſero. Di
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queſte note molti Scrittori fanno menzione; ſpezialmente Marco Va

rrithem in lerio Probo De Notis Romanorum interpretand. Pietro Diacono De notis

preſi pºi, literarum more Romano, l'Ab Giovanni Tritemio, il Bembo, il Bon

grapb. e lib, neo,ed altri. Di tali note vuole Dione, che ne fu inventore Mecenate,

- il quale ritrovò prima certe note di lettere, facendole pubblicare da

Petr Bemb. Acilio liberto. Alcuni l'invenzione a Tirone liberto di Cicerone attri

lib.5- Epiſt.º buiſcono, e che poi Acilio, ed altri le abbiano ampliate, e di queſte ne

Dion. iº º fa menzione il Tritemio, il Bembo, e Giuſto Lipſio riferiti dal P.Scot

" º to Gieſuita nella ſua Magia cryptographica, il quale col nome finto di

i- Aſpaſio Caramuelio ripete tutto nelle centurie Joco-ſiriorum Arti, se

f, Gaſpar Natura ed altra ſimile opera abbiam veduta col nome di Aſpaſio He

schottusº, niſchio. Attribuì il Card.Sforza Pallavicino l'invenzione ad Ennio; af.

ptograph par. fermando, che abbia egli trovati da mille e cento caratteri, dei quali

4 Magia lib. ciaſcheduno ſignificava molte parole inſieme; quando prima gli anti

1. Sontagm. chi Latini ſi ſervivano di una, o di due lettere per ſignificare un'intero

1 ap, i $ - nome. Dice poi, che gli ſteſſi caratteri furono accreſeiuti da Tirone, e

"º da Aquila, liberto di Cicerone l'uno, e di Mecenate l'altro; da Filargio

º". º Samio, e finalmente da Lucio Anneo Seneca , per cui giunſero alla co

º pia di cinquemila, come vogliono il Lipſio, e Pietro Diacono. Iſidoro fa

”indor ht.1. pure inventore lo ſteſſo Tullio Tirone; ma ſolamente delle prepoſizio

E noi , ni; così Plutarco, ed Euſebio hanno anche ſcritto, e Giano Grutero
2 l - pubblicò un libro in foglio con queſto titolo: Nota Romanorum vete

Plutarch.in rum, quibus litera verbum facit, Tulli Tyronis Ciceronis liberti, Annai

Catoni uti- Seneca eruta nunc primum è Bibliotaphiis, editeque à Jano Grutero. Tut

ºſ, ti gli antichi Notari colle note, e compendi ſcriveano le parole di chi

ci" iº con fretta, e con impeto recitava; come dicono Ammonio, e Paolo, il
r072 tca.

l'aul. de.Mi. Briſſonio, e lo Spigellio, e ſempre con minuto carattere ſcriveano, al

irreſi “ dir di Giano Mellero; e diſſe il Palmerio riferito dal P. Ermanno lºgo
Palmeris in ne: Veteres omnes, majuſculis literis totos perſcribebant libros, minuſculas

spieg, Notariis relinquebane; quarum uſum Papyrianus nonniſi occupatis, c ne:

gotiosis indulgebat.Diconſi le lettere maiuſcole da Petronio Quadrate, ed

º Hiero- unciales, come dice S. Girolamo, o pure apices da Sidonio; il che nota

"reſa- Giovambatiſta Pio. Era però tanta la celerità de Nctari, che ſupera
ad..lab, vano la lingua di chi parlava; onde Marziale nel titolo Notarius diſſe:

Currant verba licet , manus eſt velocior illis

Nondum lingua, ſuum dextra peregit opus -

e Manilio:

Quiſque noti linguamſuperet, curſunque loquentis- -

Ancorchè queſt'arte ſia ſtata da noſtri Antichi ben conoſciuta, a

- noi però non può eſſer di uſo, come dice il Bonneo; e debbono gli Stu
P.Dominic. dioſi per iſcrivere frettoloſamente formarſi note proprie; così fece il

3,º" Pico della Mirandola, i cui libri dopo la ſua morte da niuno furon let

ii º " ti, come narra il Ficino. Servono le Cifre nondimeno a ſcrivere quel

log.lib.3 ſet. ſegreto, che non vuol fare paleſe a tutti, quello che così ſcrive

7. cap. 2. 4. La calligrafia attende alla formazione elegante delle lettere colla
1ſidor. Etym. penna, come dice il P. Domenico della Santiſs. Trinità Carmelitano

lib.6. cap. 13-Scalzo, e ſi ſuole chiamare Arte dello ſcrivere, come affermaº"3 e

- M AVMQì.



Di alcune Arti Filologiche degl'Ital Cap.yo.Art.8. 821

i ſuoi profeſsori anticamente dicevanſi Copiſta, come vuole il Beyer

linck. Probo ci accerta , che per eſsere mercenari, erano in poca ſtima

tra Romani, ancorchè foſsero ſtati molto onorati da Greci; ed oggi tra

noi queſti ſcrittori da Copiſti differiſcono. I noſtri Italiani hanno molto

atteſo a queſt'Arte, diſtinguendo varie ſpezie di caratteri, come ſono il

cancellareſco Romano, il Mercatile Romano, il Mercatile Veneziano,e'l Mer

cantile antico,il Bollatico,quello de Brevi,il Cancellareſco formato, il Napo

letano,il Franceſe,il Notareſco,lo Spagnuolo,il Longobardo,il Longobardo cor

rente, il Fiamengo, il Formato l eriale, il Tondo, il Baſtardello corſivo, il

irrattizzato, e l'Inciſerato; ed altri ancora, del quali hanno ſcritto Gio

vambatiſta Palatino Romano nel libro,che pubblicò in Roma nel 154o.

Criſtoforo Barbetti, Criſpino Marengo, Marcello Scalzini, Franceſco

Creſci Milaneſe, inventore del Cancellareſco, e di lui abbiamo ſcritto in

altro luogo: il Trentacapilli di Napoli, Sempronio Laniconi, Fra Ve

ſpaſiano Amfiareo Ferrareſe de Minori nel 1554.Agoſtino da Siena Ci

ſtercienſe, Giovanni-Antonio Tagliente, che l'inſegnò colla ragione

Geometrica in un libricciuolo ſtampato in Venezia nel 1548. da Pie

tro de Nicolinis, ed altri. -

5 La Leſſica o Lexicographia, o Vocabolaria attende alla ſignifi

cazione delle voci, diſtinguendole per ordine d'alfabeto, e moſtrando i

ſinonimi. I noſtri Italiani in ogni lingua han formato i loro Vocabo

lari, come gli Stranieri; e molti prima di eſſi; e perchè troppo lungo

ſarebbe il Catalogo, quì lo tralaſciamo; e già nella noſtra Ènciclopedia

l'abbiam raccolto. Sono anche vari i Leſſici ; ſecondo che le Scienze ſo

no varie,e molti Stranieri hanno pubblicato le Giunte a quelli degl'Ita

liani; così Michele Baudrand Franceſe l'ha fatta al Leſſico Geografico del

noſtro P. Ferrari: il Brunone al Leſſico Medico di Pietro Gaſtelli : Gio

Beyerlinck

Theat. Vit.

bum. verb.

Scribere,

“Cap.se. Artie,

a num.4.

vanni Mercero al Leſſico Ebraico, o Teſoro della Lingua Santa del P.San

te Pagnino; ed altri; e molti ancora hanno fabbricato i loro Vocabo

lari ſopra quello del P. Ambrogio Calepino, di cui abbiamo altrove

ſcritto. -

6. La Poliantea raguna le coſe memorabili di ogni ſpezie, e diceſi

ancora Florilegio, Selva, e ſoglionſi raccogliere le ſentenze, e i fatti. I

noſtri antichi Romani l'hanno uſata ed avvertita ; così diſse Cicero

ne: Sylva reruma, é ſententiarum paranda eſt: ex rerum enim cognitione

efioreſcere debet, e redundare orario. Si dilettò molto di queſta Ceſare,

che eſsendo giovane, la formò, e l'appellò Collectanea; così diſse Plinio,

che non leggeva libro, da cui alcuna gſa non iſceglieſse: onde ſolea di

re altresì, non eſservi libro tanto ſciocco, che in qualche parte non gio

vaſse. Secondo queſto Conſiglio ſi legge" la Polyanthea five

magnum Florilegium recollecium à Donninico Nanio Mirabellio, e l'accreb

bero Bartolommeo Amanzio, Franceſco Torti, Materno Colino,l'Ano

nimo di Lione, Giuſeppe Langio, Fra Silvio Inſulano,il Grutero.Così il

Theatrum Vitae Humane colle giunte di Lorenzo Beyerlinck, e di altri,

La Cornucopia di Lodovico Celio Rodigino, l'altra di Giorgio Drandio,

e ſimili. Il P. Secondo Lancellotto dice nel ſuo Oggidì aver compoſta

una grand'opera di queſto argomento col titolo di Acus Nautica, e ſi

Fff a lagna

Cic. 3, de

(Orat.
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lagna di non aver trovato chi la daſſe alla luce.

7. La ſteſſa antichità appo i Latini ha la Gnomologia, che raccoglie

le ſentenze, e brevi detti ; onde diſſe Quintiliano eſſerlumi dell'Orazio

ne le ſentenze; ſpezialmente quelle, che ſono brevemente raccolte.

Molti libri di Sentenze, di Apoftegmi, di Fraſi, di Provverbi ed in pro

ſa, ed in verſo hanno gl'Italiani pubblicato non meno degli Stranieri;

e prima di eſſi hanno da Greci ricevuto l'uſo,

8. Dell'Orthoepeja, che la pronuncia delle lettere oſſerva, poſſia

mo anche aſſerire eſſere antica appoi Latini e Italiani, i quali della

ſteſſa hanno ſcritto. Numerano ventitrè lettere de Latini, e diſtinguo

no le Vocali, le Conſonanti, le mute, le liquide, e ſimili, che eſſendo

note, quì ſpiegar non biſogna ; e perchè gli organi della pronuncia ſo

no ſei, però dividono le lettere in Gutturali, che ſi pronunciano colla

gola AEIOVHY : altre Faucali colla foce o fauci, che ſono la sbocca

tura della canna della gola in bocca CGKIQ : altre Palatine col pala

to DNT. altre Linguali colla lingua LR - altre Dentali co i denti XZS.

altre Labiali colle labbra BFMPu; ed alcune di eſſe ſon miſte. Ha ogni

Nazione i ſuoi vizi nella pronuncia ; ed oſſerva il Conte Teſauro, che

gli Stranieri per dire Gentes dicono HHenus: cosi per dir Cicero, quei di

oltramare dicono Zizero; quei di Oltramonti Siſſero. Dicono Sipio per

Scipio, onde ſi conoſcerebbero tra gl'Italiani, come tra Galaaditi ſi co

nobbero gli Efratei, che invece di Scibboeth diceano Sibboleth. Così in

Gerardo Mercatore ſi legge: Memoria produnt Francicarum rerum ſcri

ptores, Anglos poſt quam preſio ellent victi ſuperſtites omnes ibidem fuiſ

ſe occiſos, qui nomen Pequigny litteris omnibus pronunciare nequibant,

Pequeny loco Pequigny proferente. Tratta di l'equignija luogo della Pic

cardia. Tutti dicono ſelus per ſcelus: gli Aquilonari per la T. Inolle, e Z

pronunziano la S, come grafia, ſelus, per gratia,ſcelus. Altri vizi oſſervò

Pier Gregorio Toloſano,formado una lunga tavola, e dice,che i Parigini

uſano Sper Rsan per en:am per enti per i come tibiipertibi. Dice che i

Germani pronunziano t per ds: p per b: me per me, come ſomenus per

ſomnus: ts per s. come tſuna per ſuo: tc per e, comefateio per facio: t

per c, come pettus per pectus: fper v , comefulnus per vulnus ;fates per

vates. Dice, che i Guaſconi laſciano p., come iſe per ipſe. Gli Olandeſi

dicono 2 per s; e da pera, come Medzentius per Mezentius: dzeugna

per zeugna. Oſſerva, che i Franceſi laſciano g, ed h ; dicendo dinus per

dignus: abeo per habeo. Altri vizi oſſerva degli altri popoli; ma degl'Ita

liani dice, che uſano 2 per i, ed al pero. Molto però s'inganna; Perchè

ben pronunciamo noi Italiani dilrum, e non oriuma: zelus, e non jelur

Il vizio de Guaſconi in laſciarp, ſi vede comune a tutti gli Stranieri, e

lo dimoſtrano dallo ſcrivere anche nelle ſtampe,togliendone piquando è

tra met; e dicono emtus, ſumtus,entio,ſuntio,redemtio,contentiose ſi

mili per emptus,ſumptus,"o, ſumptio, redemptio, contemptio. Dice

Gregorio Reiſchio, il quale è ſtraniero, queſta maniera di ſcrivere eſler

dura a Latini, e da ciò ben ſi conoſce la non giuſta pronunzia 3 ed eſler

queſto un vizio, l'oſſervò ancora Emanuele Alvaro, Gaſparo ScioPpio

nato tra Franceſi Orientali, ed ammeſſo tra patrizi Romani, come di
Ce
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ce il Tommaſino negli Elogi, beffeggia gl'Italiani nella pronunzia del

arlare latino in più luoghi, e tra gli altri nell'Orthoepeia, che è nella

f" Grammatica Philoſophica, ove trattando dell'H, ſcriſſe : Italiomnes

literam H pronunciare non poſſunt; adeoque literan non eſſeficile ſibi per

ſuadent, ex quo fit ut non mollo Hiſpanicum, Gallicum, 3 Germanicuma

monem egrè addſcant; ſed neque latinum Epigramma Catulli in Ar

riumeſine juſto aliaruma nati inuma irriſa legere poſint. Molto però s'in

ganna lo Scioppio; perchè non ſolo gl'italiani; ma i Latini più antichi

dicevano, che la H non ſia veramente lettera, ma aſpirazione, e ſpiri- - - -

- - - - - - - - - Quintil. Ine

to, come ſi vede da Quintiliano, e da altri, che non ſolo tra Latini fio- ſtit. Orator

rirono; ma tra buoni Latini ſi numerano. Così ſcriſſe Gellio: H Litte- ". -

ram, ſive illam ſpiritum magis, quàn litteram dici oportet, inſerebane Gellius Not.

eam veteres noſtri pleriſque vocibus formandis, roborandiſque, ut ſonus Attie. lib.2.

earun eſſet viridior, vegetiorque; atque id videntur fecaſe ſtudio & cap. 3.

exemplo lingue Attica. Afferma eſſere ſtati gli Attici fuor dell'uſo degli

altri Greci, ed averla uſata in varie voci, che deſcrive;ſoggiugnendo: In

his enim verbis omnibus littera, ſei, ſpiritus iſtius nulla ratio viſa eſt,niſi

ne firmitas & vigor vocis quaſi quibuſ lame nervis additis intenderetur.

Non può metterſi in dubbio, che della lingua latina più poſſa giudicar

l'Italiano, ſiccome decretò Carlo Magno in quella graviſſima conteſa

de' Mulici Italiani, e de Franceſi, come dice Emanuel Teſauro. E ve

ramente alla lingua latina è più vicina l'Italiana, che ogni altra ; per

chè dalla latina è nata ; e ciò ſi può vedere nelle ſteſſe voci del parlare

Italiano; tanto che gli Studioſi procurano dal Latino allontanarſi ; nè

altrove, che nell'Italia furono i Latini, e però ſono più atti al parla

re latino, che le altre Nazioni, le quali da Romani erano appellate

Barbare. Quintiliano ſteſſo trattando delle voci, diſſe che Pollio de- Quintil. la.

rehendit in Livio Patavinitatem ; licèt omnia Italica pro Romanis ha- -

beana. Di molti è certamente opinione, che la pronuncia degli Anti

chi ſia ſtata diverſa dalla moderna, e lo ſteſſo Scioppio diſſe: Itaque pro

exploratiſſimo babeo, ſi Cicero in terris hodie exiſtat, di non modo Gallos,

Germanos, aut Hiſpanos; ſede; illum ipſum florema illibatura Italia , He

truſcan dico Sirena Johannema Ciampolum latinè loquentem audiat,fore

sue ne unum quidem verbum ſatis percipiat: ſicut neque noſtrum quem

quam declamante Cicerone plus quàm ſi Arabicº peroraret, intellecturuma

arbitror. A paragone però degli Stranieri biſogna dire, che più gl'Italia- -

ni ſi accoſtino all'antica pronuncia de' Latini; perchè de Latini ſo

no veri figliuoli. Il pregio maggiore, che hanno gl'Italiani nella pro

riuncia della loro lingua Italiana regolata è, che ſi prendon cura con

ogni ſtudio a non iſcrivere parola, la quale alla pronuncia non corri- -

ſponda. Queſto pregio non hanno veramente le altre Nazioni, le quali

in un modo ſcrivono, ed in un'altro pronunciano; e ciò avviene dal

l'abbondanza delle conſonanti, o delle vocali, che non ſi pronunciano c di

come ſi ſcrivono. Sono ancora ſcarſe di voci alcune lingue, e l'eruditiſs."; ſa
- - ſa, al 10'a

Per lacopo Martello Bologneſe, quando tratta della Poeſia, dice, che ai","

non hanno i Franceſi quella dolcezza diverſo, che richiede l'Epopeia, Proſe degli

Perchè non hanno le ſillabe brevi. Dice, che rieſcono in parte buoni Arcadi,Toa.

Scioppius in

Ortboepeja.

Martello

per 2.
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er la Drammatica; ma non per la Lirica; imperocchè non ſanno

immaginare, e non hanno vocaboli per la Poeſia; ſiccome gli hanno

tutti per la proſa. Molto loda il Ronſardo famoſo Poeta Franceſe, che

incominciò a fiorire nel 1524 e pruova, che nella maniera di penſare,

d'immaginare, diverſeggiare, e di favellare ſi accoſtò al Petrarca; ma

i ne deduce, che fu il Ronſardo un'abil Poeta Lirico ſino al ſegno,

che l'idioma Franceſe può ſopportare, e che quelli, che preſentemente

da lui ſi ſcoſtano per tener nuova ſtrada, non tengono buon cammino.

Tratta del Malerba, che fiorì nel 16oo quando fiorì pure il Marino, e

furono dotati di ugual talento; e che il Malerba imitò le Lagrime di

S.Pietro del Tanſillo, e fu lodato da Monſ. della Motte moderno Poeta

Epicoe Lirico, che è come un miſto del Maggi, del Lemene, e del Fili

caja noſtri Italiani. Loda il mordace ed empio alle volte Buſſeau, i Sa

tirici, i Buccolici ; ma niente i Lirici, tra quali non trovò alcuno a ſuo

genio, che degno ſia di lode; ancorchè per alcun tempo ſi foſſe in Pari

gi trattenuto. Ma della Poeſia Franceſe n'abbiam fatto particolari

ibiſcorſi in queſta medeſima Idea ; e non debbono i Franceſi ſteſſi così

ravemente ſprezzar le coſe Italiane; obbligandoci finalmente ad una

ſoda difeſa

9. Dir mºlto ancora poſſiamo dell'Ortografia, che regola lo ſcrive

regiuſtamente: dell'Etimologica, la quale ſpiega l'origine, la derivazio

ne, e'l ſignificato di ogni voce: della Glottomatia, che dà la perizia de'

linguaggi: dell'Arte del tradurre, e delle altre, che a queſte apparten

i" , nelle quali in" lingua i noſtri Italiani hanno ſcritto prima

egli Stranieri; perchè hanno da Greci, e da Latini ricevute le arti

ſteſſe. L'uſo del formare Anagrammi dagli Ebrei paſsò a Greci, da

queſti a Latini, e poi agl'Italiani, ed alle altre Nazioni. Molti ingegni

dell'Italia a queſto ſtudio ſi ſono applicati, chiamando ozio quel che è

pur gran fatica ; ma ſe bene oſſerviamo, aſſai più vi hanno atteſo gli

Stranieri, e ne hanno ancor date le regole; tra quali ſi leggono Nico

lò Reuſnero, Giovanni Vilchio, ed altri riferiti dal Draudo. I Padri

Autori del Palagio dell'Eloquenza dicono, che gli Anagrammi ſono

maraviglioſi s ma difficili, e più toſto faticoſi, che ingegnoſi, e ſono un

tormento degl'ingegni; onde ſpeſſo ſi veggono con parole oſcure, vane,

con ſenſo niente a propoſito, e puerile. Il finto Lamindo Pritanio nelle

ſue Rifleſſioni ſopra il buon guſto intorno le Scienze, e le Arti appella ine

zie tali ſtudi, e propri di coloro, che o ſon privi di ogni inſtruzione; o

ſono malamente inſtruiti, i quali non ſanno in coſe migliori impie

garſi. Dice, che fanno Acroſtici, compongono Anagrammi, ſi affatica

no a mutare quadrata rotundis, e che tutto fanno con quella paſſione,

diceva il Balzac, con cui i fanciulli maneggiano gl'intereſſi de'lor fan

tocci: appunto come foſſer fanciulli, credono quella la più importante

delle facende, e con eſſa penſano di ſegnalarſi, o almeno di far cono

ſcere, che ſono verſati nelle lettere, ed operoſi. Numera i formatori de

gli Anagrammi tra Letterati Cerretani, quali ſono gli Alchimiſti, gli

Aſtrologi Giudiziari, i Profeſſori di Memoria Artificiale, dell'Arte Sofi

ſtica, e ſimili. Sono uguali altri, che intere Orazioni, o Poemi han for

Nicol.Reuſ
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mato ſenza adoperarvi qualche lettera, come ſcrivendo di Amore han

no sfuggito la R, tutte le parole ſcegliendo, che della ſteſſa ſon prive ; e

ſono tutti queſti uſi venuti dalla Grecia, in cui molti eſempi ſi leggono

di uomini ozioſi; anzi faticoſi nelle coſe puerili, tormentando l'inge

gno in coſe, che più hanno del vano, che dell'utile. Creſce più la vani

tà di alcuni, che gli Anagrammi ſteſſi han creduto valevoli a potere

indovinar coſe gravi; tanto che ſcriſſe un'Autore; che ſi Anagrammata

evenient pura, quandame Cabaliſticam habent fatalitatem - Scriveremo

ancora di queſte vanità Cabaliſtiche; ma biſogna dire,che ha ogni cam

po le ſue Ortiche, e così ogni Nazione ha i ſuoi cervelli ozioſi, che in

vece di affaticarſi negli ſtudi ſodi, che lor potrebbero recar gloria, ſe

d'ingegno foſſero arricchiti, conſumano iltempo in fatiche puerili, le

quali quando pur lodevoli riuſciſſero, non ſono di ammirazione agli

tlomini dotti. Giuſtamente dice lo ſteſſo Lamindo, che di piacevoli

Cerretani, o pure Fanatici n'ha pur vedutol'Inghilterra, la Francia, la

Spagna, la Fiandra, ed altre Provincie, e l'Italia eziandio, i quali ad ar

ti vane applicati ſi ſono; così tra gl'Ingleſi nomina Roberto Flud, tra

Germani i Confratelli della Croce Roſea, tra gl'Italiani il Cardano, il

Pomponacio, e Giuſeppe Franceſco Borri; benchè queſti e qualche al

tro, fieno ſtati famoſi ingegni, nonoſtante qualche delirio della lor vi

goroſa Immaginativa, hanno ancora ſcoperte e inſegnate talvolta mi

rabili coſe e pellegrine Verità, e ſi ſono renduti degni di ſingolare ap

Plauſo, e di lode: unendo lo ſplendore di tante loro acute ſcoperte colle

macchie, che gli hanno oſcurata la luce.

1o. Troppo ci ſiamo trattenuti nel Diſcorſo di alcune Arti Filolo

giche, e di qualche altra degl'Italiani; benchè moltiſſime tralaſciate ne

abbiamo; perchè ſiamo nella Concluſione dell'Idea. Quì ſolamente oſ

ſerviamo, che gl'italiani, ei Latini erano anche periti in queſte Arti,

quando tutte le altre Nazioni, che ora ſono veramente dotte, erano

barbare ed ignoranti; niente allo ſtudio applicando, come atteſtò Ce

ſare, che le ſoggiogò all'Imperio Romano, da cui ciaſcheduna ricono

ſce la dottrina, e i civili coſtumi. Si eſſercitano anche molti Italiani in

queſte arti o lodevoli, o diſpregevoli; perchè ad ogni ſtudio ſi ritrovano

Ingegni proporzionati; e ſimili ingegni ha parimente ogni Nazione; al

cuni al buon guſto delle ſcienze attendendo con tutte le forze loro ; ed

altri alle vanità degli Antichi.

1 1. Altre ſcienze pur vane hanno coltivate gl'Italiani, oltre alcu

ne Filologiche ſpregevoli, non meno, che gli Stranieri; e tutti la de

bolezza loro hanno paleſato in ſimili vanità ; ſpezialmente in quelle,

che le coſe da avvenire predir vogliono; come ſono l'Aſtrologia Giudi

ziaria, le Divinatorie i

membri del corpo, e delle principali di eſſe ne abbiam fatto menzione

in queſta Idea. Di alcuni,che colla forza dell'immaginativa han fatto

predizioni varie, e che poi ſono ſtate accuſate per falſe, ne dà l'eſempio

il finto Lamindo Pritano, e dice, che tali furono il famoſo Ab. Gioac

chino a ſuoi tempi, ed a noſtri qualche ugonotto, e ſpezialmente il

Jurieu eſpoſto per queſto alle riſa di tutti. Simili vanità egli deſcrive de

alle linee della mano, della fronte, e di altri.

Nicol. Albri

cius Eſdrag

Leo de Sylva

Leopold. l.

Lamind. l. c

cap. ultim

Eamind. Pri

tan. Rifleſſi

ſopra il buon

guſto delle

Scienz, part

1 caps il -
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Encyclope
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lib.1 part.3.

gli Ereſiarchi, i quali di avere avute viſioni celeſti hanno finto, ma del

l'Ab.Gioacchino veramente llomini gravi han riferito varie predizioni

avverate, come abbiam detto nel ſuo ſecolo, e molti della ſantità di

lui hanno ſcritto; onde la difeſe l'Ab Lauro; e Godifredo Eſchenio, e

Daniello Papebrochio ne pubblicarono la vita, e la difeſero con erudi

tiſſime note ; anzi lo ſteſſo Pabebrochio non laſciò di fare una forte

Apologia nell'Opera pubblicata contro al P.Sebaſtiano di S. Paolo nella

riſpoſt. 18. in difeſa del medeſimo Gioacchino, come ci atteſta il Chiariſ

ſimo Canonico Mongitore.

12. La Cabala fu uno ſtudio particolare degli Ebrei aſſai valevole

ad iſpiegare le coſe divine, e le Angeliche occultate in modi oſcuri; e'l

Pico appella buona quella Cabala, che è ſimile all'Anagogica, e divi

deano i ſenſi in letterali, Miſtici, oAllegorici, Tropologici, ed Anago

gici, co i quali la Sagra Scrittura ſi ſpiega ; e di queſta ſcriſſe Siſto da

Siena: Kabala una vera & pia, qua arcana ſacra legis myſteria elucidat

juxtà anagogen, cº- hanc nunquàm damnavit Eccleſia. Altre ſimili Caba

le ſono ancora permeſſe, come quelle , che le coſe divine ſodamente

ſpiegar poſſono; ed alcune, che dalle tradizioni dipendono, riconoſcen

do i Santi Padri la legge non poſta in iſcritto del Vecchio Teſtamento;

rlocchè diſſe S. Giovanni Griſoſtomo: Antiqui, qui mundam exhibue

runt Deo vitama, non eguerunt literis; ſed literarum vice,gratta Spiritus

Sancti uſi ſunt ; nam & Noe, Abraha,Job, 9 Moſi, perſemetipſum locu

tus eſt Deus, non per literas, qitiaſeil.munda eorum corda repererat. Poſt

quam verò populus omnis Judaeorum in vitiorum ima delapſis eſt, neceſsa

riò jàm litera inde dantur, actabula, 6 ea , qua per eas adminiſtratur

admonitio. Et hoc non tantùm Veteris Teſtamenti Saniis; ſed etiana novi

accidiſſe perſpicimus: ſiquidem nec Apoſtolis ſcriptum aliquid tradidit

Chriſtus; ſed pro literis, Santi Spiritusgratiamº ſe illis daturum reproni

ie. Il P. Gaſpare Scotto afferma eſſer certo, che alcune buone Cabale

non ſieno ſtate probite, e deride perciò il Pererio, e vari altri, che ogni

Cabala hanno diſprezzata; nè altro ſignificare il nome Kabala appogli

Ebrei, diſſe il P.Lorenzo di S.Franceſca, che accipere ab alio; onde la ve

ra Cabala è quaſi una dottrina de' Padri ricevuta colla tradizione ; ma

non atta ad indovinare. Giovan-Franceſco Pico della Mirandola fu il

primo, che portò tal nome tra Latini, e la ſua notizia, e propoſe in

Roma novecento Concluſioni, per le quali, perchè ne fu biaſimato,

ſcriſſe l'Apologia. Altra Cabala fu de cattivi Rabbini de Giudei piena

di vanità, e ſuperſtizioni, e ſimile alla diabolica Magia, la quale pur Ca

bala appellarono, e come diſſe Siſto da Siena, ſpiega alcuni nomi di Dio,

e le ſegrete virtù di eſſi, valevoli a legare i Demoni, ed a formare i Pre

ſtigi. Il Serario condanna quella Teurgica Magia, colla quale i Giudei

ſpiegavano le parole della Scrittura, i nomi, e le lettere ſparſamente
poſte, raccogliendo, dividendo, trasferendo, e ſcambiando, della ſteſſa

Scrittura valendoſi a profanarla con gli eſorciſmi, con gli amuleti , e ſi

mili coſe Magiche; ma quì tutte le ſpezie della Cabala ſpiegar non

poſſiamo; come nella noſtra Enciclopedia abbiamo della ſteſſa tratta

to, e vari Autori diffuſamente pur trattano. Gran pazzia è ſtata nondi

meno



Li alcune Arti Filologiche degl'ItalCap.ro.Art.8. 827

meno di coloro, che formarono alcuni modi particolari, come valevoli

a indovinare, il nome di Cabala aſſegnandole; onde molte ſe ne leg

gono nella lingua latina, e nell'italiana, e nelle ſtraniere. Tali ſono la

&abala de Re dei Giudici, delle Sibille, de Dei: la Pitagorica, i Sogni

di Salomone, la Ruota di Beda, così falſamente detta, e tante altre ſi

mili, piene di Ruote, e di Tavole con numeri, nelle quali formano il

ueſito, in numeri lo riducono, e combinano, e conſultando le co
º preſenti, e le future, le riſpoſte ricercano, che a caſo rieſcono ; le

quali però già ſono in lettere: o in numeri formate in quelle Tavole.

fanno a quelle tanta fede, che aſſai difficile è perſuadergli, che ſono

tutte vanità e ſuperſtizioni, dandoſi credito a giuochi caſuali di nume

ri, e di lettere, come ci è più volte avvenuto. Credono, che i numeri

abbiano la fatalità, e virtù loro, e ſpiegar poſſano il futuro, il quale nè

dagli Aſtrologi, nè da Maghi ſi può ſapere, poicchè nè meno alDe

monio è manifeſto ſenza la permiſſione divina; benchè" egli pre

dire con dubbio quelle coſe, che dall'arbitrio dell'uomo dipendono, e

mutar ſi poſſono; e le coſe naturali, della ſua memoria, e della ſcienza

valendoſi a congetturarle; ma non a ſaperle : Queſte furono ſuperſti

zioni degli antichi Egizi, e degli Arabi; e diſſe Pietro Nonio: Nam etſi

Arabes deſertam è Gracis poſſeſſionem magna vi invaſerunt ; adeo ut bas

artes in Occidentem, 9 Hiſpaniamº uſque propagaverint; tamen eorum

ſcripta oſtendune curioſam Nationem non tam laboraſſe in obſervandis

motibus, quàm in divinationibus per numerosi quaram ade) cupidi erant,

ut non contenti Ptolemai Aſtrologia, ſortes etiam , é alia multapreditio

num genera commenti ſint: & noſtri numeroſis Arabum ſuſſulti ſubſidiis

multò poſtmodum excellentius Aſtronomiam traciaſſe cenſeri debent. Di

verſi alfabeti di numeri appoi ſuperſtizioſi ſi leggono; onde Gattano

Mago ne ha dato uno nella ſua ridicola Geomanzia: altro ne ha pub

blicato Cornelio Agrippa, e lo nomina Onomatomantico, ed aſſeriſce

eſſere ſtato inventato da Pitagora. Di uomini celebri ſi vagliono per

dare autorità alle loro menzogne; così a Beda hanno attribuita la Ruo

ta di Apollonio Pitagorico, il quale fu accuſato di ſuperſtizioſa Magia

ne'tempi di S.Agoſtino, che ne fa menzione, e colla ſteſſa la vita, e la

morte predire preſumono all'infermo, del che largamente ha ſcritto

Marcello Megalio. Così a Salomone attribuiſcono Cabale, Glavicole,

Sogni, ed altre vanità finte dallomini ozioſi, e ſuperſtizioſi, i creduli, e

gl'ignoranti ingannando. Mutano in numeri i nomi del padre, della

madre, e del nato per ritrovare l'oroſcopo; numerano l'anno, i giorni

della Luna e del meſe, e coſe ſimili per dar credito alle menzogne, le

quali però niuna conneſſione hanno colle coſe, che preſagire ſi voglio

no; e danno gran credito a tutte le riſpoſte, delle quali alcuna a caſo ſi

avvera; ſenza conſiderar altre falſe in gran numero; e che una riſpoſta

avuta in un giorno, in altri colla ſteſſa regola, fatti i queſiti non ſi ri

cava. Lo ſteſſo Agrippa, che a queſte vanità ſi applicò" confeſsò

la vanità delle medeſime, così ſcrivendo: Totum hoc nihil aliud eſt,

quàm luſus quidam allegoriarum, quasotioſi homines in ſingulis literis, es.

punctis , 6 numeri occupati pro eorum arbitrio fingunt, atque refingunt.

Tom.II. Ggg - Qaa

Petr. Nonias

in prafat. ins

Sphar. Jo: de

Sacroboſe.

D. Auguſtin:

Epiſt. 5. ad

Marcellini.

Delrius Diſi

quiſ Magic. l.

2 ſet.9.

Marcell. Me

galius ina

Promptuar.

Theologic.

verb. Beda

Tom. I.
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grippa in

Declamat. Da
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Qua etſi nonnunquam magna ſonent mºſteria ; nihil tamen probare, nee

evincere queunt. Molto più largamente ſu queſto argomento ſcrivere

abbiam voglia, ſe ci foſſe comodo a noſtro arbitrio trattenerci, per con

vincere alcuni Saputelli, che nelle Cabale gran forza ripongono, le pe.

ne non curando, che a queſte arti vane e ſuperſtizioſe ſono ſtabilite;per

chè ſcioccamente ſi dà fede ad alcune riſ" , che da cagioni caſuali e

contingenti dipendono, e non da neceſſarie. Si legge ne' Teſti Canonici

Cap. non obſervetis 26. qu. 7. la proibizione di queſte ſuperſtizioni: Non

obſervetis dies, qui dicuntur Aegyptiaci, aut Calendas Januarii , in

quibus cantilena quadama, º commeſſationes, cº ad invicem dona

domantur, quaſi in principio anni, boni fitti augurio, aut aliquos menſes,

aut tempora, aut dies, & annos, aut luna, Solſoue curſum: quia qui has,

cº quaſcumque divinationes, autfita , attt auguria obſervat, aut atten

dit , aut conſentit obſervantibus, inutiliter, cº fine cauſa, magis ad ſui

damnationem, quàm ad ſalutem tendit: ſive qui per quoſalam numeroe

literarum, 6 Luna, 6 per Pythagoricam necromantiam agrotantiuma

vitam, vel mortem, velproſpera, vel adverſa futura inquirune; ſive qui

attendunt ſommialia, c c: Qui autema talibus credunt, aue adeorama do

mum euntes, aut ſuis domibus introducunt, ut interrogent, ſciane, ſe ſi

dem Chriſtianam, e baptiſmum pravaricaſe, º ut paganum, é apoſta

tam, ideſt retro abeuntem, é Dei inimicum, iram Dei graviter in ater

mum incurriſſe; niſi Eccleſiaſtica penitentia emendatus Deo reconcilietur.

Vuole però il P.Piſtacchio, che tali profeſſori, come Sacrilegi, e di ere

ſia ſoſpetti ſoggiacer debbano al giudizio degl'Inquiſitori; e dice, che

queſto affermano il Farinaccio, il Carena, il Diaz, il Salzedo, ed altri,

che varie altre pene diſtinguono; come pure il Megalio di ciò ha lar

gamente trattato -

A R T 1 c. IX.

Delle Stamparie Italiane.

I • D Ell'invenzione della Stampa abbiamo ſcritto nel cap. 35.

ma fu la ſteſſa appena conoſciuta nella Germania, e ſi

portò ſubito da Magonza nell'Italia, ed in Roma da un Corrado Te

deſco, e così dopo il 144o. le Stamparie in Napoli, in Venezia, in Fi

renze, ed in altri luoghi ſi videro. Era prima aſſai roza la maniera, con

cui i libri ſi ſtampavano, e le lettere erano acute ne' piedi, e s'infilza

vano in un filo di rame; i torchi, e gli altri inſtrumenti eran diverſi,

e molte le difficultà che a ſtampar bene occorrevano. Non uſavano le

prime lettere grandi, le quali poi co i colori ſi aggiugnevano: erano

anche privi molti libri del nome dell'Autore, o dello ſtampatore, o nel

fine del libro ſi paleſavano talvolta coll'anno: le lettere erano minu

tiſſime, o con continue abbreviature; ma ora a grande perfezione è ri

dotta, ed in gran numero le copie d'ogni libro con faciltà ſi ſtampano,

e la grande eleganza è attribuita ad Aldo Romano, ed a Plantini. Le

lettere, e i caratteri poi s'introduſſero, che diconſi ltaliani e Corſivi ; ed
- ra a
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ancorchè non ſi ſappia chi le abbia prima inventate; è nondimeno at

tribuita allo ſteſſo Aldo Manuzio l'invenzione. Egli però ſenza dubbio

fu il primo a ſtampare libri Greci, e ſe qualche altro prima di lui di

tali caratteri ſi ſia ſervito, è oſcuro; perchè l'uſo era degli antichi Stam

patori laſciare in bianco quei luoghi, ne' quali qualche voce greca ri

porre ſi doveſſe colla penna. Atteſta Eraſmo in una ſua lettera, che

prima dell'anno 152o non erano uſciti libri dalla Stamparia del Ma

nuzio in Greca lingua, che di materie profane, e lo ſteſſo Aldo è anco

ra creduto il primo ad uſare i Caratteri Ebraici. Le note di Muſica

s'intagliavano prima, e le file delle righe nel legno in maniera, che

ſtampata una" , non valeva più nulla; vuole Tommaſo Azzio da

Foſſombrone, che Ottavio Petrucci della ſua patria ſia ſtato il prino,

che formò le note di ſtagno con diverſe miſture, come le lettere, atte

a poterſi mettere e diſtribuire ſopra o fra le righe, e dove biſogna. Af

ferma però Girolamo Lunardo, che la maniera di ſtampare i libri, di

cui la Ghieſa ſi ſerve nella celebrazione del divinillfici, con quelle no

te di Muſica, le quali colla penna ſi formavano, fu invenzione di Gio

vambatiſta Raimondi Cremoneſe in tempo d'Innocenzo X.

2. Sono pure nell'Italia numeroſe le ſtamparie, e nelle Città prin

cipali ſe ne veggono molte, che alla ſtampa de libri di materia, e dot

trina diverſa ſoao tutte applicate. Moſtrar ſolamente non vogliono

gl'Italiani quelle forze, delle quali arricchiti gli Stranieri ſi veggono, e

più toſto di libri ſtranieri attendono alle ſtampe, o alle riſtampe degli

antichi anche voluminoſi, che a pubblicare i nuovi de Virtuoſi della

loro Nazione. Stampano di raro opere voluminoſe a loro ſpeſe; e ſe tal

volta a ſtamparle s'inducono, attendono ſolo al lor comodo, o dagli

Autori grande aiuto della ſpeſa ricercando, o le Società ragunando di

molti, che alla ſpeſa concorrano; e perchè nelle Società ſono diverſi gli

umori, ſpeſſo ſpeſſo i voleri ſono anche diverſi, e volubili, e ſi fanno

anche diſcordi; onde naſce il pentimento degli Autori di eſſerſi indotti

a pubblicare col mezo delle Società qualche loro fatica. Speſſo ancora

gli Autori dallo ſtampare a proprie ſpeſe ſi atterriſcono; perchè ſi veg

ono deluſi colla ſpeſa, e colle copie de libri, de quali con utile altrui

i ne fa prima grand'eſito; così talvolta avviene, quando l'Autore collo

Stampatore a metà ſtampano i libri, la ſpeſa tra loro, e le copie divi

dendo, nè di ciò quelche ſappiamo, paleſar ci conviene. Al Chiariſs.

Valliſnieri (come ci ſcriſſe in una lettera) diſſe il celebre Guglielmini,

che mai più non volea far ſtampare le Opere a ſue ſpeſe; sì per l'infe

deltà de Librai; sì perchè nulla ſi curano d'eſitarle ; e ſe le eſitano,

mangiano il danaio. Sono queſte, ed altre difficultà, che paſſiamo in

ſilenzio, tutte a noi avvenute; e di tutte ne abbiamo la ſperienza; ma

ciò veramente dire di tutti i Librai, o Stampatori non ſi dee, ogni re

ola avendo la ſua eccezione. Diſſe eziandio lo ſteſſo Guglielmini, che

ia di maggior quiete degli Autori indurre alla ſpeſa, ed all'utile i me

deſimi Stampatori; ma rare volte ſi può ciò conſeguire, e'l povero Au
tore non ha altro, che la fatica, e la lode, o il biaſimo ſenza utile veru

no - Il famoſo Borelli morì ſenza vedere ſtampata la ſua grand'Opera
- Ggg 2 le

.Th. Adtius

De Ludo Sch.

Lunard.Re

laz della cor

te di Roma.

Alli 16. Gen

majo 172 1.
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De Motu Animalium; mentre non vi fu Stampatore, che abbia mai vo

luto ſtamparla per nulla; quando però ſi ſtampò col danaio della Reina

di Svezia, ſi videro toſto nove,o diece riſtampe.Infiniti volumi dottiſſimi

ſono tra manoſcritti nel buio delle Biblioteche ſepelliti,e moltiſſimi an

cora ſoſpirano di vedere la luce;perchè le Opere anche degran Lettera

ti hanno le ſue benefiche,o malefiche ſtelleſi così dire;e ſpeſſo con più

faciltà le opere ſciocche ſi ſtampano,ſi vendono, e ſi leggono. Han fatto

però alcuni poco onorevole menzione della ſtampa,anzi biaſimarono la

ſteſſa;perchè infiniti imprudentiſſimi ed ignoratiſſimi ci ſi intrudono,ed

empiono di ſoverchio le botteghe de Librai, come dice il P.Lancellotti.

3. E' pur ciò un gran freno agli Scrittori di poterſi con animo lie

to a gran lavori applicare; poicchè alcuno,dopo una gran fatica, e per

dita di carta,e di tépo,non ſa,ſe mendicando l'altrui aiuto abbia a veder

pubblicata l'opera ſua,e queſto freno alla gloria dell'Italia è pur danne

vole;perchè molti ingegni fa divenir pigri,e i frutti del loro ſtudi non fa

già côparire. Lo ſteſſo P.D.Secondo Lancellotti Olivetano ne' ſuoi libri

più volte ſi lagna, come più ſopra abbiam detto, che la ſua Acus Nau

tica non abbia avuta la fortuna di uſcir dalle ſtampe;ancorchè a Me

cenati,ed agli Stampatori d'Europa abbia egli più volte ſcritto. La de

ſcrive nella lettera a Lettori del ſuo libro:Chi l'indovina è ſavio aſſai più

ricca,e più abbondante del Theatrum Vitae humana, e delle Polyanthea »

cd tutte le Giunte fattevi dagli Oltramontani, recandone gli eſempi e la

dimoſtra profittevole agli Scrittori per avervi portato più di diecema

Autori.Dice nella lettera de' ſuoi Farfalloni,che l'avean molti veduta ed

ammirata; e ſe da alta mano gli veniva aiuto, per imprimerla, non ſi

potea da alcuno negare, che nel ſuo genere avea del ſingolare, e che

non ſi ſia dato fuori, particolarmente nell'Italia libro, che di queſto

più comprenda; e ſia per eſſere continuamente in uſo per le mani de

gli Studioſi: ma già dopo la ſua morte non ſi è più ſtampata.

4. Di molti Autori poſſiamo ancora riferire lo ſteſſo; ma veramen

te affermare dobbiamo, che agli Scrittori Italiani giovano ſpeſſo gli

Stranieri, i quali dalle groſſe ſpeſe non ſi fanno vedere atterriti, e le

opere dei noſtri Autori danno con lor piacere, e con utile alla luce; e

ciò da libri di vari Italiani ſtampati nelle Città di varie Nazioni ſi può

chiaramente vedere. Così è avvenuto alla Polographia ſacra,ſeu Eluci

darium Biblicum Hiſtorico-Myſticum dell'Eruditiſſimo P. Pier-France

ſco della Concezione, Cherico Regolare delle Scuole Pie, diviſa in dodici

Tomi, o più toſto in tanti Tomi, quante ſono le lettere dell'alfabeto, la

uale è ſtata per più anni ozioſa ; tanto che uno Stampatore di Augu

a, Giovanni Veit ha finalmente riſoluta l'edizione, e già l'ha porta

ſotto il torchio. Non ha però il ſuo Autore avuta la conſolazione di ve

der terminata la ſtampa di eſſa; poicchè appena ricevuto l'avviſo di eſ

ſerſi cominciata, morì in Roma agli 8.di Febbraio dell'anno 172 o-Se

guì la ſua morte non ſenza diſpiacere de' ſuoi Padri, e di molti Lette

rati ſuoi amici, e di noi ancora, che l'abbiam perduto nello ſteſſo prin

cipio di quella corriſpondenza amorevole, che ſeco aveamo preſa; poic:

chè volle corteſemente ringraziarci con una ſua lettera, per aver noi
- ſtelli
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ſteſſi fatto menzione della medeſima º" in queſta Idea, ſecondo

l'avviſo datogli dal corteſiſſimo Stefano Fabri Bologneſe ſuo fratel cu

gino, con cui abbiamo ſpeſſa e ſoddisfacevole converſazione. Nacque il

Padre in Bologna dalla famiglia Zanoni ; ed ancorchè applicato lungo

tempo a vari llfici della ſua Religione; indi a quello di Procurator-Ge

nerale, e poi di Generale della medeſima: di Conſultore della Sagra

" dell'Indice: di Qualificatore del Santo uficio di Roma,

ha nondimeno con gloria del ſuo nome impiegata la penna in un'ope

ra atta ad unire tutta la ſagra, e la profana Erudizione. Coll'ordi

ne dell'alfabeto ha egli diſpoſto le voci tutte, e le dizioni della Bib

bia, le quali giungono al numero di diecemila e più, ciaſcheduna

colle note Iſtoriche, o letterali, e colle miſtiche, e ſuoi ſenſi illuſtrando;

perlocchè veggonti facilmente ſpiegati i nomi di Dio, degli Angeli, de'

Cieli, delle ſtelle, degli Elementi, degli animali, delle Piante, de Foſſi

li, delle Nazioni, e de popoli, de luoghi, delle virtù, e de vizi: de'Riti,

e delle Feſte, e di tutto quello, di cui nella ſteſſa Bibbia ſi fa menzione.

E perchè a ſpiegare le ſteſſe molte coſe della profana erudizione biſo

gnano, varie Iſtorie, e varie materie delle arti, e vari opuſcoli ancora ha

dottaméte inſerito, per potere ogni virtuoſo Griſtiano inſtruire cd frutto.

5. Abbiamo ancor noi diſpoſta altra Opera grande, e ci facciamo

lecito quì moſtrarne l'Idea ; perchè molti l'hanno e veduta, e lodata

eziandio nelle loro opere date alla luce. In ſette Volumi è ripartita, ed

è ſtata di molti anni un faticoſo lavoro; ma l'abbiamo compoſta per

noſtro eſſercizio, e per erudire noi ſteſſi nelle Scienze ; perchè più col

comporre, che col leggere ſi impara ; e'l comporre ci dà l'occaſione

di ſtudiare molte coſe, e molti trattati, che per altra cagione non ſi

leggerebbero. Sono le Scienze tutte, e le Arti appunto, come un ſolo

corpo in più membri diviſo ; però di tutte abbiam voluto diſtintamen

te trattare, dando alla ſteſſa il ſuo titolo. Queſto è Nova Encyclopedia,

ſive novus Docirinarum Orbis, in quo Scientiae omnes tam divina, quan

humanae ; necmon & Artestum liberales, tum Mechanica Tomis ſeptema

pertraciantur. E' ſtata ſenza dubbio aſſai difficile l'impreſa, che richiede

un'ingegno aſſai applicato alla cognizione di tutto quello, che ſi può

ſapere, poco felicemente da Arrigo Alſtedio Luterano tentata, come

diſſe Lorenzo Craſſo nell'Elogio dello ſteſſo ; e trattata ne' ſuoi quattro Craſſ Elog.

Tomi non grandi, biſognandovi gran fatica ad iſpianare, e ſciogliere degli uomin.

le difficultà delle queſtioni più ardue e più intrigate di ciaſcheduna Letterat. To.

ſcienza; ed arricchire colle novità di proprio ingegno, colla notizia di 2,

tante nuove oſſervazioni fatte ne' noſtri ſecoli; oltre il numero di tanti

Trattati diverſi. Ma non vi è coſa difficile, che ſuperar non ſi poſſa e

colla diligenza, e col tempo; e ſcriſſe Seneca il Morale, che Magnaruma

rerum etiam ſi ſucceſſus non fuerit, honeſtus ipſe conatus eſt. Abbiamo

ſcritto in maniera, che tutta unita l'Opera forma un corpo: ma ſepa

rando i Trattati delle intere ſcienze, molti Tomi di ciaſcheduna ſcien

za particolare, e delle Arti tutte formare ſi poſſono, le quali ſono a ba

ſtanza trattate. Di tutti i Trattati però uniti col titolo di Encyclopaedia, 2.Masi,abgor.
diciamo, come ſi leg

bre

gge ne'Maccabei: Tentavimus nos uno Volumine cap. 2. num.
2 4
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breviare, conſiderantes multitudinem librorum propter multitudinem re

rum; volentibus quidem legere, uteſſet animi obledatio; omnibus autem

legentibus utilitas conferatur. Contiene però il primo Tomo le Scienze

Scritturali, e le Teologiche diſtintamente, e quelle, che dalle ſteſſe di

endono; dopo avere trattato in generale dell'Origine delle Scienze,

" loro diviſione, e di altre proemiali materie. Nel 2. ſono le Fiſiche,

e le Mediche,e tutte le dottrine Naturali con tutta la Naturale lſtoria

eziandio. Nel 3. le Matematiche, le quali per la vaſtità loro in due To

mi ſono ſpiegate; però il 4.tratta delle Celeſti ed Aſtronomiche. Nel 5.

delle Filologiche, delle quali è ancor grande il numero. Nel 6. delle Fi

loſofiche Morali, e delle altre, che alle ſteſſe appartengono; ed il 7.

tratta delle Arti Meccaniche; e tutte le Scienze, e le Arti ſono ordinate

ſecondo il loro diffuſiſſimo Albero deſcritto nel primo Tomo, in cui i

ſoli nomi di eſſe, colla loro derivazione ſono ſpiegati,e ſecondo la noſtra

diviſione. Manca però in queſt'opera così vaſta l'ultima pulitura, e la

mutazione in molti luoghi, perchè avendo negli anni addietro ſcritto

alcune materie ſecondo l'opinione comune degli Autori; ed avendo

poi nelle Opere, che abbiam dato alla lucef" nuove noſtre opi

nioni, come della Generazione de Viventi, della Generazione de' Pe

ſci Ovipari, ed altre, che ſi leggono nelle noſtre Diſſertazioni De Homi

nibus Fab. e De Fabuloſis Animalibur: cosi dell'Origine dell'Italiana

Poeſia, e di qualche altra, che abbiamo dimoſtrata in queſta laea, e

qualche altra, come dentro la Galleria di Minerva contro le Divinato

rie. E' ora neceſſario riportarle tutte nell'Enciclopedia, e dentro le ſue

Scienze, per non farci credere a noi ſteſſi contrari; ed è ben noto, che

ſcorrono gli anni, creſcono gli ſtudi, colla ſperienza, e coll'eſercizio ſi

perfezionano le coſe, e però ſi mutano ancora le Opinioni. Mancano

ancora nella ſteſſa Opera alcuni Trattati, che con faciltà compire ſi

poſſono, anche nel tempo della ſtampa; imperocchè è ſtata noſtra cura

terminare le Scienze, e i Trattati più difficili, i quali e di cognizioni, e

di libri hanno biſogno. Abbiamo anche pronte alle ſtampe l'lſioria Na

turale delle Gemme, e delle Pietre, in cinque libri diviſa; ed altre Ope

re, che terminare dobbiamo. La ſpeſa grande però, che le Opere volu

minoſe richieggono, el poco comodo, che abbiamo, ci fa divenir pigri,

e non ci ſollecita a procurarne il compimento; e per la cagione ſteſſa

non ancora abbiam dato fuori gli altri Tomi degli Elgi;ancorchè molti

a cótinuargli ci abbiano perſuaſi; e più volte ne abbiam fatta promeſſa.

6. Sono certamente infiniti i libri degl'Italiani di varie Gittà, e di

varie profeſſioni, e ſi vedrebbero ſotto l'occhio, ſe i favori de Principi,

o l'aiuto del Mercadanti al negozio letterario applicati, o il danaio di

coloro, che l'hanno negli ſcrigni ozioſamente racchiuſo o ſepellito, foſ

ſero al ſalutevole lavoro delle ſtampe con loro utile ed onore applicati

Ma pur numeroſe Stamperie, tutte intente a lavori de libri ſi veg

gono ; come di Roma, di Venezia, di Napoli, e di altri luoghi dell'Ita

lia; e pare, che nè meno per le ſteſſe ella è inferiore alle altre Nazioni

7. Riferir quì vogliamo, ora che nel fine della ſtampa queſta noſtra

Idea ſi ritrova, la notizia dataci dallo ſtudioſo AlmcroAlbrizzi Libraio e

Stam
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Stäpatore di Venezia, che nella ſua gioventù dimoſtrando il buon genio

alle Lettere,ci fa ſperare, che ſarà giovevole alla Repubblica Letteraria.

Ha egli cominciato a pubblicare dal primo di Giugno del correte anno

1723.i ſuoi Foglietti Letterari, eſtratti dalle lettere di tlomini dotti, e de'

primi Librai d'Europa,promettendo câtinuargli ogni ſettimana. E' ſtata

pur da lui pubblicata in Venezia in 8.la ſua Bibliotheca Hermol-Albritia

na,eaq; tuma Nominals, tum Realis; quaper 3oo.& ultrà materias dige

ſta,libros varii generis & argumentipropriis Typis impreſſos,plurimoſq; in

pracipuis totius Europa partibus,occaſione ſui nuper abſoluti itineris com

paratos,tàm Venetiis,quàm Lipſiae in Saxonia,ac Carolinae in Tranſilva

nia, in Officinis Hermolai Albritii Bibliographi Veneti venales pandit; ci c:

Ce l'ha pur'egli dimoſtrata più regolata di quelle, che fuori han dato il

Lippenio, il Draudio, il Geſnero, il Martin, l'Hyda, il Becmanno, il

Lambecio, con Fogelio, ed altri. Varie Opere ſono anche uſcite dalla

ſua Stamperia, come quelle di Cornelio a Lapide; il Gran Teatro Iſto

rico in Tomi 5.in 4 il Mappamondo ſtorico del P. Foreſti, Tom.13. in 4.

che è ſtata la duodecima edizione. Così in Venezia(come abbiamo altra

volta detto) ſi ſono riſtampati vari Volumi, quali ſono Bellarmini Con

troverſia Chriſtiana Fidei adverſus omnes hareſes, 3 c. in Tomi 5. dopo

l'altra riſtampa fatta in Praga nel 1721. e l'altra in Milano nel 172o.

Il Coleti oltre la cura avuta di fare uſcire Tito Livio ad uſum Delphini,

ha pure riſtampato colle Giunte l'Italia Sacra di Monſ. Ferdinando

lighelli; e ſi ſtampano in Milano le Storie d'Italia tutte in un corpo per

opera del Chiariſs. Lodovico- Antonio Muratori Bibliotecario del Duca

di Modana,diverſe da una conſimile intrapreſa di Wander Aa a Lerde;

ed altre voluminoſe Opere pur ſi veggono uſcire dalle Stamperie del

l'Italia. Le Opere ancora de' noſtri Italiani non ſolo nella ſteſſa Italia;

ma ne'luoghi ſtranieri ſi riſtampano; ed in Hamburg Teodoro Criſto

folo Felginer ha riſtampato llberti Folieta Genoveſe lib. 3. De Lingue

Latina i ſu, e praſtantia, che era rariſſimo, e Giovanni Lorenzo Moſ

heim vi ha aggiunto le Annotazioni colla Diſſertazione De Lingua La

tina cultura, e neceſſitate; oltre le memorie della Vita, e delle Ope

re dell'Autore. In Parigi Claudio Jombert nel 1722. ha riſtampato in

12.La Medicina Statica del Santorio, o l'arte del mantenerſi la ſanità me

diante la traſpirazione:tradotta in Franceſe dal Breton Medico della Facul

tà Parigina. Colla medeſima Statica ſi peſa in una bilancia, in cui ſtia

l'llomo a ſedere in una ſedia, e mangiare, e che la ſteſſa Sedia non dee

eſſer più di un dito alta da terra; così la bilancia nell'alzarſi,o abbaſſarſi

dimoſtra quanto ſi ha mangiato, e bevuto. Ma di queſta oſſervazione, e

della traſpirazione inſenſibile de corpi ne abbiam fatto menzione nel

Cap.48.art.1.num.2.Così di varie traduzioni abbiamo ſcritto nell'Art.3.

del cap. 5o. e de vari libri da diverſi Giornali cavar le notizie ſi poſſono.

A R T I C. X.

Delle Librarie dell'Italia.

Almor. Al

brizzi Fo

gliett. Lette

rare ºtlr22s I e

Carl • 1 O»

Fogliet. Let

terar. n. 2. a

cart. 17.

S.PHieronym.

I • S Ono i Libri i veri ritratti, e la vera effigie, e le eterne me- ad Marcel

morie degl'ingegni degli Scrittori, come diſſe S. Girolamo; lam.

e re
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e recano o gloria ed onore a loro Autori, o biaſimo e" anche

dopo lunga ſerie de ſecoli. Quelle opere ſenza dubbio, che ſono con

dottrina e giudizio compoſte, e profittevoli agli ſtudioſi ſi veggono,

danno riverenza ed oſſequio al loro Compoſitore, e fama per tutti i

Letterati del Mondo; ma diſprezzo di coloro, che la propria ignoranza,

o la bebole attitudine paleſano. I buoni libri ſi rendono quaſi eterni, le

ſcienze mantengono, ei profeſſori di eſſe inſtruiſcono; e per cagione

de' buoni librili , che furono al Mondo Platone, Ariſtotile, e

tanti altri Scrittori di varie nazioni. Fu antichiſſimo l'uſo delle Libra

rie, che pur Biblioteche ſi dicono, e ſono una ragunanza di libri in un

luogo particolare, diverſe da quelle de'Libraide'noſtri tempi, che i li

bri per vendergli in vari luoghi ragunano. Erano i libri all'uſo delle

antiche età diverſi da noſtri ; poicchè ſi ſcriveano nelle ſcorze degli al

beri, nelle tavole, nelle cere, ne' lini, nelle pelli, e vi erano i libri detti

Lintei, Elephantini, cedrati, ed altri, di cui gli Autori ne fanno men

zione,i quali luogo grande occupavano,e per picciola Operina che foſſe,

alcuno di eſſi gran mole formava, come dice il P. Lancellotti avergli

avvertiti particolarmente nella Libraria di S. Marco in Venezia, dona

ta a quella Repubblica dal Cardinal Beſſarione . In una Libraria di

Goſtantinopoli, che ſi bruciò nel 491.dicono, che vi foſſe Omero ſcrit

to a lettere d'oro in un'inteſtino di Dragone di 12o. piedi lungo; e ſi

mili libri ſi piegavano, come appo noi ſi piegano gl'Inſtrumenti de'

Notari, o i Privilegi in cartapecora ſcritti. Avverte lo ſteſſo Lancel

lotti a non ammirare i libri degli antichi Scrittori, come di Griſippo, di

Origene, e di altri, che ſono in gran fama di avere compoſto un nume

ro grande di libri ; poicchè Tomus ſignificava componimento breviſſi

mo; onde Girolamo chiama 36. Tomi le 36. Omilie d'Origene ſopra

S. Matteo; e Volumen è pure lo ſteſſo; il che è noto appo Appiano nel

2.libro: Dicetur in ſequentibus voluminibus. Sono anche i Volumi appo

gli Antichi parte di un libro, così detti dal volgerſi ; perchè gli ſcri

veano nelle corteccie degli alberi, e le piegavano per poterle comoda

mente portare; così per eſempio il libro delle Metamorfoſi in quindeci

volumi era diviſo, come diſſe Ovvidio: Sunt mihi mutata ter quinque

volumina forma : e Plinio il giovine: Libri tres in ſex volumina propter

amplitudinem diviſi, quaſi in ſex minores libros, ut ſint volumina ali

quanto minora, quàm libri. Ora però Volumi i libri di gran mole ap

pellare ſi ſogliono; ma di tutte le Nazioni alcuni vi ſono, che a com

porre piccioli Opuſcoli ſi affaticano, e di coſe anche o poco neceſſarie,

o poco lodevoli, o da opere altrui traſcritte, per comparire Autori di

più libri anzi vi ſono di coloro, che per vedere ſu le ſtampe il loro No
me, pubblicano libri, che ſembrano Calendari, ed una copia dellecoſe

altrui pur ſono; nè ſi curano, che gli ſteſſi nelle librarie ſi ſperdano

Abbiamo libri Italiani di picciola macchina; ma di gran peſo per la

materia, come è quello De Conſolatione Philoſophie di Boezio, e tanti altri,

che imitare ſi dovrebbero; ma non tutti hanno ingegno da imitargli

2. Sono celebri le Librarie degli antichi Egizi, degli Ebrei, così

l'Aleſſandrina di Tolomeo Filadelfo, la Pergamena, l'Atenieſe, ed altre

del
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dell'antichità tra Greci. Nell'Aleſſandrina di Egitto ſi numeravano

ſettantamila volumi, quando i Re Tolomei ſi applicarono agli ſtudi, e

diceſi, che ſi bruciò, allorchè quella Città fu vinta da Geſare Dittatore,

e ſaccheggiata da Soldati. Tra le Romane la prima ſi crede quella por

tata da Atene, o parte di eſſa; o quella almeno di Apellicone Tejo

mandatavi da Silla, in cui vi erano molte opere di Ariſtotile, e di Teo

fraſto. Plinio dà la gloria ad Aſinio Pollione di eſſere ſtato il primo ad

aprire in Roma una Libraria de danaricavati dalle ſpoglie del nemi

ci, ed a collocarvi le immagini degli Autori Greci, e Latini, e dice, che

nella ſteſſa vi fu collocata ancora la ſtatua di Marco Varrone, il quale

era ancor vivo. Tutto ciò ripetono Andrea Fulvio Antiquario Roma

no, e molti altri; ma che prima di Aſinio ſi ſieno vedute in Roma al

tre numeroſe librarie, altri Autori antichi l'atteſtano. Scriſſe Strabone,

che la libraria di Ariſtotile laſciata a Teofraſto, dopo altri, fu compra

ta da Apellicone Tejo: Continuò poſt Apelliconis obitum Sylla, quando

Athenas capit, ejus quoque Bibliothecana accepit, quam Roman dela

tam Tyrannion grammaticus peiorem reddidi, cum Ariſtotelis amantiſ
ſimus eſſet, eo, qui Bibliotheca praerat, conciliato. Di Tirannione ſcriſſe

Svida: clarum Romafacium, º divitema, libros ampliis 3oooo. compa

raſſe. Scriſſe altresì Eſchio dello ſteſſo Tirannione, che captus à Lucullo

fuit, Romaque in magnis divitiis vivens , poſſedit ſupra tres librorum

Myriadas. Non vi èi" , che Silla, e Lucullo furon prima di Var

rone; così prima di Pollione fu Apellicone Teio, e Tirannione il pri

mo; perchè Svida fa menzione di altro Tirannione più giovine, di cui

ſcriſſe eſſere ſtato Tyrannionem juniorem Phenicem grammaticum &

ipſum captum bello Ceſaris, e Antonii, Roma donatum Terentiae uxori

Ciceronis, ab eaque manumiſum: l'altro però fu detto Amiſenus. Paolo

Emilio gran ſomma di libri vi conduſſe dopo vinto Perſeo, come dice

Iſidoro: così Lucullo dopo la preſa di Ponto; e Giulio Ceſare impoſe a

Varrone, di fare una famoſiſſima Libraria, e narra Paolo Oroſio, che

furon poi quelle in gran parte bruciate. Due ne formò Auguſto, una
chiamandola Ottavia, nome della ſua ſorella, e l'altra Palatina, che era

nel Palazzo, al dir di Svetonio. Altre ancora furono in Roma, come

quelle di Tiberio, di Trajano, di Veſpaſiano, la Capitolina, e molte a

noi ignote. Celebri anche furono quella di Tirannione Gramatico in

tempo di Pompeo Magno piena di tremila libri, come dice Plutarco:

quelle di Adriano Imperadore, di Plinio, di Ammonio Sereno, che la

ſcio Erede Gordiano il giovine ſuo diſcepolo, ed avea 62.mila libri;co

me narra Giulio Capitolino: e Publio Vittore numerò in Roma 29. li

brarie pubbliche. Cicerone ſcriſſe a Fabio Gallo, che le compraſse le

ſtatue per la ſua Libraria; così molte erano quelle di Roma, e de' ſuoi
llomini dotti.

3. Aprirono anche in Roma le loro Librarie i Criſtiani; così Ila

rio Veſcovo ne aprì due nella Chieſa di Laterano; ma fu grande la cu

ra di Clemente I Papa, che eleſſe ſette Notarine ſette luoghi di Roma,

che le Vite de Martiri ſcriveſſero: Aniceto Papa le cuſtodi; e Fabiano

Papa inſtituì ſette Diaconi, i quali a Notari aſſiſteſſero. Giulio Papa
Tong, II. - H h dopo
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dopo Marco, ſucceſſore di S. Silveſtro ordinò, che i Notari ſteſſi aveſ

ſero cura di raccogliere tutte quelle coſe, che alla Sede Apoſtolica foſſe

rogiovevoli, e per metterſi, e conſervarſi nella Chieſa, da un Primice

rio ſi approvaſſero. Fu veramente antichiſſimo l'uſo, e dal tempo dopo

gli Apoſtoli di tener nelle Ghieſe gli Scritti del Dottori Cattolici e le In

terpretazioni della Sagra Scrittura; e ne fa menzione S. Agoſtino rife

rendo la perſecuzione degli Arriani nella Chieſa Aleſſandrina, ed accu

sò quelli, come empi; perchè i libri della Chieſa avean dato alle fiam

me. S. Girolamo ammonì Pammachio; acciocchè de libri, che erano

nella Chieſa ſi ſerviſſe; ed Euſebio riferiſce, che ne tempi di Dioclezia

no furono bruciati i libri, che negli Oratori ſi ritrovavano: come ſi

bruciò quella gran libraria appartenente al Criſtianeſimo, per un ful

mine caduto in Campidoglio ſotto Comodo Imperadore.

4. Sono molte le Librarie dell'Italia da vari Scrittori celebrate, co- -

me quella di urbino ragunata dal Duca Federigo, ed accreſciuta dal ſuo

figliuolo, e molto lodata da Polidoro Virgilio, e da altri. Celebre fu

quella di Ceſena de Malateſti: e quella di Giovanni Galeazzo Duca di

Milano in Pavia; e ſono pur'oggi di gran nome quella del Granduca,

unita da Lorenzo de' Medici da tutte le parti del Mondo: l'Ambrogia

na di Milano,eretta dal Cardinal Federigo Borromeo,e Pietro Paolo Bo

ſca impugna Lorenzo Beierlinc, il quale ſcriſſe, che ſia ſtata la medeſi

ma fondata da S. Carlo Borromeo. Franceſco Scoto giudicò niuna eſe

re maggiore di quella de Padri Domenicani anche in Milano. La li

braria del governo di Padova è di gran fama, e l'altra anche pubblica

del Convento di S. Antonio, ed altre delle ſteſſe Città, di Venezia, e

di altri luoghi, che quì non deſcriviamo.

5. Sono celebri in Roma le Librarie del Papa, quella ſpezialmente,

che fu di libri arricchita da Nicolò V. che mandò in vari luoghi llomi

ni dotti per ragunargli, come ſcriſſe il Volaterrano. Siſto V. altra aſſai

magnifica aprì in Vaticano ancora nell'anno 1588. in cui ordinò, che

tutti i libri del Vaticano ſteſſo ſi riponeſſero, e vogliono, che migliore

non ſi ſia veduta, e della ſteſſa hanno ſcritto Fr. Angelo Rocca, ed An

tonio Cioccarello nella di lui vita aggiunta al Platina. Tra le Romane

celebra ancora il P.Lâcillottola Libraria di S.Andrea della Valle, quel

la dell'Oratorio, e qualche altra; ma loda molto l'Angelica a S.Agoſti

no, in cui dice, che furono ſpeſi da ventimila ſcudi, con aſtringervi al

l'aſſiſtenza due Religioſi per due o tre ore del giorno, per tutto l'anno,

che ſomminiſtrano a qualſivoglia perſona, che vi vada,quei libri, che

più biſognano, o ſono di piacere; ed egli ne ricavò ſommo guſto, quan

do andò a vederla. Sono però molte in Roma le Librarie de Cardi

nali, de Religioſi, di molti llomini dotti, le quali ſono ben note: Co

sì in Napoli è anche celebre quella di Nido eretta ad uſo pubblico

dal Cardinal Brancaccio, l'Olivetana , l'Agoſtiniana di S. Giovan

ni a Carbonara, la Teatina de' SS. Apoſtoli, quella del Collegio de'

Padri Gieſuiti, e degli altri Religioſi; ma vi biſogna un volume parti

colare a riferire le Librarie tutte di ciaſcheduna Città dell'Italia , di

ciaſcheduno llomo dotto;uon eſſendovi oggidì Letterato, che né ai"
a
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la gloria di avere nella propria caſa ed a ſuo uſo una numeroſa Libraria.

6. Hanno ſenza dubbio gli Stranieri celebri Librarie ancora ; ma

gloriar non ſi poſſono di averne avute prima de Romani; anzi nelle

noſtre Italiane in vari" ſi ſono ben veduti molti Stranieri, che

ſono nell'Italia paſſati per fare i loro ſtudi, e le loro Opere coll'aiuto de'

libri delle Librarie noſtre: così ſpeſſo in quella del Granduca, ed in al

tre: ed in queſta Idea ne abbiam portato gli eſempi.

- A R T I C. 3CI.

- Di vari pregi dell'Italia.

I» M Olti pregi, che la riputazione dell'Italia conſervano, in tut

A ta la noſtra Idea diſtintamente ſpiegati abbiamo; alcuni

però tralaſciar non ſi debbono; ancorchè molti prontamente non ci

vengano a memoria. Con ragione ſi gloriano molte Nazioni del loro

Muſei, che alla Repubblica letteraria ſono aſſai giovevoli, in cui le reli

quie dell'antichità fi ammirano, le Inſcrizioni, le Medaglie, le coſe

naturali, le Pitture, e le Scolture: ma non è priva anche de ſuoi la no

ſtra Italia. Queſto uſo eſſere ſtato de' noſtri antichi Romani eziandio

ben dimoſtrare poſſiamo, i quali le coſe rare de Greci, e dell'altre Na

zioni raccoglievano, e moſtravano le immagini de loro antichi Mag

f" Ma ne'tempi più a noi vicini ſono pur da vari Autori celebrati

il Muſeo di Ferrante Imperato in Napoli da lui ſteſſo deſcritto: quello

pur del Conte Lodovico Moſcardo, l'altro di Franceſco Galceolari

Speziale, ambidue di Verona; quello del P. Chircher in Roma, e tanti

altri, di cui ſi veggono i libri dati alla luce con ſoddisfazione de Vir

tuoſi. Vi ſono pure oggidì molti in varie Gittà, e molti eziandio alla

raccolta delle coſe atte a Muſei con molta accuratezza vi attendono.

Delle Medaglie antiche ſpezialmente non vi è quaſi Principe, o Lette

rato dell'Italia, che il ſuo Muſeo nelle principali Città non abbia, an-.

che eſpoſto all'occhio di tutti, e di tali ſtudi veder non ſi faccia ottimo

profeſſore,o Scrittore. Quello delGranduca di Toſcana tra gli altri, è uno

delle maraviglie, che non ſi può diſtintamente deſcrivere; e quello del

Sereniſs.Duca di Parma Franceſco I.Farneſe paſſa per uno de più dovi

zioſi del Mondo,e delle ſole ſue Medaglie,e della ſerie grade de'čammei,

e di altre antichità in gran numero appena una minima parte ſi oſſerva

nell'inſigne Opera del P. Pedruſi; come afferma l'eruditiſs. Girolamo

Lioni. Pare, che ammiriamo con dolore le prezioſe reliquie de'tempi

antichi, le quali eran già noſtre, e di cui è ſtata dovizioſa l'Italia, eſſere

paſſate ad arricchire i Muſei e della Francia, e dell'Inghilterra, e di ogni

altra Nazione ſtraniera; ma con tutto ciò nel poſſeſſo delle medeſime

la noſtra Italia non cede. Aſpettiamo con anſietà la deſcrizione del

Muſeo del Chiariſs. Valſinieri, aſſai ricco di coſe naturali; ed egli

ſteſſo con una lettera, che ſi legge ne'Giornali, dirizzata al chiariſs.

P- P. Pier Caterino Zeno G. R.S. Letterato di ottimo guſto, ha data la

saotizia dell'inſigne Muſeo dell'Ab.cº"º Conte Baldini

- FI 2. iR
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in Piacenza, da lui veduto. E' una rara ed illuſtre raccolta di robe,

che lo ſteſſo Abate riportò da ſuoi Viaggi dell'Indie, e della Gina, e

forma il Catalogo delle più rare, per far conoſcere, che anche la Lom

bardia è ricca di merci ſtraniere ; e che i noſtri Italiani non cedono nè

pure ne ſtudi sì fatti al genio de Curioſi di là da monti, e di là da'

mari, quando lor capita l'occaſione di provvederſene. Ma ſe di queſti

vari Muſei dell'Italia vorremo far catalogo, non terminaremo certa

mente la Concluſione di queſta noſtra lilea. E' ſempremai ſtato queſto

uno ſtudio particolare degl'Italiani, e ſe ne veggono gli eſempi in mol

ti libri. Dice il P.Chircher, che tra l'altre coſe degne di maraviglia, vi -

de un Roſario della Madonna lavorato con grani di Succino ; ed in cia

ſcheduno di eſſi vi erano Moſche anche di diverſa ſpezie e figura inſe

rite in maniera, che niente altro, fuorchè la vita parea loro mancare; e

molte altre coſe ſimili oſſervò egli appo il Dottor Giovambatiſta Ri

nalducci, ed appo altri Studioſi delle coſe ſtraniere in Roma; e di ciò

n'abbiam fatta menzione ancora nella noſtra ſtoria naturale delle

Gemame, e delle Pietre, trattando dell'Ambra, e del Succino.

2. L'Arte di cavalcare, e di domare i Cavalli propria è anche ſtata

dell'Italia ; onde in un'Epitalamio già dato alle ſtampe così diſſe l'erudi

tiſs.Gonte Fava Cavallerizzo Maggiore in Torino:

Ma più d'ogni Arte a gran deſio gli move

L'eroico ardor di dominar Cavalli,

Che cio ſolo in Italia, o più, che altrove

Si apprende ad onta degli alteri Galli - -

Da noi carpir queſte bell'Arti, e nove,

Poi le portar di là dagli ardui calli;

Seco involaro i noſtri dogmi, e poi

Non bene appreſi ancor gli fecer ſuoi.

Scriſſe il Taſſoni, che i Napoletani molto hanno in queſta profeſſione

rinnovato ed inventato: balli, ſalti, moti artificioſi, e leggiadri in cen

to vari modi; e ciò tanto più agevolmente far poſſono; quanto che fos

no ſtati ritrovatori di molte ſorti di freni, di ſelle, con arcioni ben

chiuſi, e ſtaffe, dove ſi ferma il piede, che gli Antichi non aveano. So

InO però ſtati cagione, che i Moderni Cavalieri abbiano ritrovato tante

maniere di eſſercizi equeſtri, di Gioſtre, di Tornei,di Quintane, di Giuo

chi, e di Caccie, tutti diverſi da quelli degli Antichi; ſervendo in pace

a fare ſpettacolo pubblico; ed in guerra a far pronto il Cavaliere in

battaglia. Scriſſero dell'Arte Paſquale Caracciolo, e Federigo Griſone,

che ſono in molta ſtima; benchè il Caracciolo ſi ſia diffuſo in coſe poco

pertinenti a quell'Arte. Altre Opere ſono pure uſcite in vari tempi, e

nell'anno 17 i 1.ſi ſtampò in Napoli dal Parrino la Pietra Paragone de'

Cavalieri di D. Giuſeppe d'Aleſſandro Duca di Peſchiolanciano, in fo

glio, diviſa in cinque libri, con diſcorſi intorno le regole di cavalcare, e

la profeſſione di ſpada, e di altri eſſercizi delle armi, e Cavalereſchi, con

ritratti di Llomini illuſtri circa il cavalcare, e ſchermire; e con figure di

briglie, di Torni, e di Biſcie ; ed egli ſteſſo di altri Scrittori fa ſpeſſo

meglzione,

3. Ulſa
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3: uſarono anche le Caccie i Romani Imperadori, e dice Sparzia

no dell'Imperadore Adriano: Equos,& Canesſe anaavit , ut eis ſepul

cra conſtitueret, é c: e più ſotto: Venatu frequentiſſimè Leonem manu

ſua occidit; venando autem juguluma, 6 coſtanafregit . Così diſſe Dione,

che Adriano ſteſſo al ſuo Cavallo detto Boriſtene, perchè non ebbe il

migliore nelle caccie, dopo la morte gli fabbricò un ſepolcro di mar

mo, e gli dirizzò una colonna nel Foro con una Inſcrizione. Lampri

dio pur diſſe di Aleſſandro Severo: Si id non poterat pro loci qualitate, vel

veciabatur, velpiſcabatur, vel deambulabat, velvenabatur. Ora l'eſſer
cizio de' Cavalieri non è ſolo di cavalcare ; ma di attendere alla caccia

o delle fiere, o degli uccelli anche di rapina, come di falconi, di Aſto

ri, di Sparvieri, e ſimili, di cui ſono maeſtri; e ſtimano alcuni ſecon

do il Taſſoni, che talcaccia ſia ſtata introdotta nell'Italia prima dell'Im

perio di" II. ma che ſia più antica non è difficile il crederlo;

perchè antichiſſima è pure ſtata la caccia in tutte le nazioni. Sono alle

caccie, ed alle guerre, e ad altri uſi neceſſari i Cavalli; e ſiccome ſi lo

dano quei di Danimarca, come animoſi e leggieri: i Turchi velociſſi

mi, e toleranti delle fatiche: i Ginetti di Spagna maneggianti, e deſtri;

ed altri di varie Nazioni; così ha l'Italia i ſuoi lodati cavalli in vari luo

ghi; quei della Corſica, e di Sardegna" e generoſi: quei del Regno

di Napoli, come di ſpirito, di animoſità, e che hanno poſſanza e gran

dezza; e i ſuoi Friſoni aſſai groſſi; benchè più vili; come diſſe MarioSa

vorgnano.

4. ll correre alla poſta ancorchè fu in uſo appogli Antichi; nondi

meno l'invenzione di tener numero di cavalli per tutte le parti prepa

rati di diece in diece miglia, dice il Volaterrano, che ſia ſtato ritrovato

ed introdotto da Viſconti Duchi di Milano. Benchè però ſi legga ne'

Commentari di Ceſare: Niſi Nuntii de Victoria Ceſaris per diſpoſitos equi

tes eſſent allati, 6 c. ed in Livio: Titus Sempronius per diſpoſitos equos

propè incredibili celeritate, dietertio ab Amphiſſa, Pellam pervenit: non

dimeno dice lo ſteſſo Taſſoni, che tali cavalli non erano per ſervizio di

tutti i paſſaggieri, ma del ſolo Principe. -

5. Non vi è materia, di cui ſcritto i noſtri non abbiano, e col pro

greſſo degli anni ſono creſciuti gli Autori di varie arti e dottrine; onde

affermò Gregorio Leti (benchè Italiano, ma Scrittore di Religione ſtra

niera, Apoſtata dalla fede, e dalla patria, e che tutta la virtù ſua collo

cò nella maledicenza colla penna, di cui ſon pieni i ſuoi numeroſi li

bri, giuſtamente nell'indice Romano proibiti)parere, che abbia dato

Iddio agli llomini dell'Italia uno ſpirito particolare per la ſaviezza, e

per la ſcienza; e che l'Italia ſia ſtata ſempremai nelle arti,e nelle ſcien

ze ſteſſe ammirata. Solea però dire Carlo V. Imperadore, che biſognava

aver giudizio, ed una penna d'Italiano per poter nelle ſcienze, e nelle

arti ſeguirgl'Italiani; e và poi il medeſimo Leti gli Autori più celebri

di varie Città, e i profeſſori delle dottrine, numerando, i quali a ſuoi

tempi fiorivano; ma chi può numerar tanti Iſtorici, Filoſofi, Matema

tici, Teologi, e di altre profeſſioni, e tanti, che han dato precetti, ſenza

formare una ben vaſta Biblioteca? -
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6. Non ſi è pur veduta Scuola, o Accademia di varie Nazioni, in

cui ad inſegnarvi non ſieno ſtati dall'Italia in ogni tempo ricercati i

dotti Maeſtri, de'quali ben ſi poſſono da ſecolo in ſecolo formare i ca

taloghi , e molti in queſta noſtra Idea già ne abbiamo riferiti. Scriſſe il

Mureto, che Stefano Re di Polonia miſerat in Italiama unum è domeſti

cis ſuis, qui quaſi delegium quendam haberet praſtantium docirina viro

rum, eoſque opinis admodum propoſiti, conditionibus in Poloniam invi

taret, ad Academiam novam, quan Rex Cracovia inſtituere parabat.

Al Miniſtro, che andò in Roma fu dato l'ordine regio, optimum quem

ue, & in docendo exercitatiſſimum deligendi; e furono ſcelti lo ſteſſo

ſi , Garlo Sigonio, e Fulvio Orſino, colle offerte di gran ſomma

di danaio per lo ſtipendio di ciaſchedun anno; oltre i premi ; ma non

tè egli andarvi. Ciò più volte in altri tempi, ed in altre Accademie

è parimente avvenuto i nè di ciaſcheduna quì poſſiamo recarne gli

eſempi; ancorchè di molti abbiam fatto menzione in vari ſecoli.

7. Ha pur l'Italia nodrito llomini dotti, che a molte Nazioni ſtra

niere ſono ſtati di ornamento; così nella ſteſſa Idea più eſempi recati

abbiamo con altra occaſione. Molti ne hanno avuto le Accademie

Franceſi; come nella Parigina Pietro Lombardo, Maeſtro delle ſenten

ze, e fatto Veſcovo di Parigi; e vari altri riferiti nel Diſcorſo della Teo

logia: nell'Accademia Reale della ſteſſa Gittà il Caſſini, ed altri vi fiori

rono; e molti eziandio appo diverſe Nazioni. Ha parimente gran nu

mero di Medici ammaeſtrato, o Stranieri, o Italiani, i quali han potu

to non ſolo inſegnare con tanti libri, e ſcoprire tante novità; ma con

ſervare la ſalute di vari Principi, al cui ſervizio hanno la loro arteam

miniſtrata. Di queſto numero è celebre l'eruditiſs. D. Pio Nicola Garelli

Cavaliere, e Medico Aulico della Ceſarea Maeſtà dell'Imperador Carlo

VI. Protettor de' Letterati. E'egli Eminente dell'inſigne Studio di Bo

logna, ed a lui ha il chiariſs Valſinieri detto nella ſua Opera: Mi trema

la penna in mano, e ſi ſgomenta lo ſpirito, dovendone particolarmente far

parola con voi, che ſiete il genio della Natura, di ogni opera ſua più intri

gata ſavio interprete, e diſcernitore, e che al di là de' Monti ſoſtenete il de

coro della noſtra Italia, in così alto grado poſto, che lo fate ben conoſcere de

gno di Voi, e Voi di lui. Ha egli formato una gran Libraria piena delle

migliori edizioni, e del più rari libri, che in ogni genere ſi ritrovino, e

rticolarmente quelli, che alla Medicina appartengono. Fioriſcono

nella ſteſſa Gorte altri celebri letterati Italiani e ſpezialmente gli Eru

diti Pariati Poeta di quel gran Monarca, ed Apoſtolo Zeno in ogni ge

nere di erudizione, e nella Poeſia verſatiſſimo; e di queſto più larga

mente abbiamo ſcritto in altro luogo se pur ſono nella ſteſſa Gorre

lmperiale gravi Miniſtri e Giuriſconſulti Italiani, e Napoletani.

8. Gloria è pur dell'Italia, che nelle ſue Gittà lungo tempo molti

Stranieri dimorando, quelle Opere hanno ſcritto, che molto illuſtri gli

han fatto divenire nella Repubblica de'Letterati. Degli Storici Greci,

il maggior numero è di coloro, che in Roma le Iſtorie compoſero se de

gli ſteſſi ne fa il racconto nel ſuo Catalogo il Vallemont; poicchè ol

tre Dicdoro Siciliano, che non fu ſtraniero, Dionigi di Alicarnaſſo venu

CO
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;

to dopo le guerre civili terminate da Auguſto, vi dimorò per lo ſpazio

di ventidue anni, e confeſsò egli ſteſſo che oltre alle memorie ſommi

niſtrategli da più celebri tra Romani, per iſcrivere le ſue Iſtorie, rica

vò gran profitto dal commercio, che egli tenne co i Letterati di Ro

ma . Così Plutarco di Cheronea Gittà della Beozia ritornò in Roma in

tempo di Traiano, ed ebbe ancora la dignità Conſolare : ed Arriano di

Nicomedia della Bitinia altresì ſotto Adriano; e regnando gli ſteſſi Im

peradori vi venne Appiano Aleſſandrino. Diogene Laerzio ſcriſſe in

Roma altresì le Vite de' Greci Filoſofi: Filoſtrato ſotto Severo quella di

Apollonio Tianeo; benchè favoloſa: Dione Caſio di Nicea della Biti

mia, che due volte amminiſtrò il Conſolato coll'Imperadore Aleſſandro

figliuolo di Mammea: Erodiano Gramatico di Aleſſandria in tempo di

Marco Aurelio, e degli altri ſucceſſori deſcriſſe il governo; e Zoſimo ſot

to Teodoſio il giovine. Filone Ebreo di Aleſſandria paſsò in Roma Am

baſciadore, quando regnò Galigola: Gioſeffo Iſtorico anche Ebreo dopo

la diſtruzione di Gieruſalemme: ed Egeſippo Ebreo fatto Criſtiano vi

venne eſſendo Papa Aniceto. Di molte Nazioni altri lſtorici, e Medici,

e Filoſofi, e di varie profeſſioni in vari ſecoli ſcriſſero ancora nell'Ita

lia altri libri, de quali interi Diſcorſi, e Cataloghi ben formare poſſia

mo, ciaſcheduno in ogni ſecolo numerando. Ne'tempi a noi più vici

ni così al P.Glavio, al P. Ghircher, al P.Cornelio è Lapide, ed a tanti

altri e Gieſuiti, e di altri Ordini, e di profeſſione, e di ſtato diverſo e in

Roma, ed in altri luoghi è avvenuto; e poſſiamo ſenza dubbio aſſerire;

che i più eccellenti Autori di varie Nazioni, e forſe in maggior numero

o nell'Italia hanno la dottrina appreſo, o nella ſteſſa lungo tempo di

morando, hanno ſcritto i libri loro, o formato le loro invenzioni.

9. Altri pregi ſono dell'Italia, i quali abbiamo nel principio di que

ſta Idea a baſtanza ſpiegati,cioè la ſua grandezza, la fertilità, e ſimili,per

cui è appellata il Paradiſo dell'Europa. Nell'Atlante di Gerardo Merca

tore ſi legge: Italiam, regionem Diis ſacram, inquit Plinius lib.3.Natur.

Hiſt.cap.2o.totius Europa beatiſſimam, optimamgue omnium propè Terra

rum Alunnam, rerum Dominan, Principem gentium, Mundi Reginan.

Non poſſiamo però paſſare in ſilenzio quelche ſcriſſe il Caſſaneo Preſi

dente del Senato d'Aix Città capitale della Provenza, ancorchè di lui

altra volta abbiamo largamente ſcritto nel Cap. 8. Per lodare la ſua pa

tria egli portò nella Conſid. 6o. una lunga antichità delle Scienze della

ſteſſa,tutto fondato nell'autorità di Annio da Viterbo,e diſſe ancora,che

non ſia coſa temeraria l'aſſerire, che i Pontefici da' ſuoi antichi Druidi

Filoſofi ldolatri della Gallia abbiano appreſo l'uſo della Scomunica.

La credè però invenzione de'Pontefici, come alcuni Eretici anche la

ſtimarono; ma nello ſteſſo Cap.8. abbiamo queſta temeraria falſità ri

battuta, moſtrandola antica, e figurata ſin nell'antico Teſtamento; an

zi dopo la Creazione del Mondo, e continuata da Pontefici. Poſcia ci

ſiamo accorti, che il medeſimo Caſſaneo nella Confid. 17. la ſteſſa anti

chità delle Scienze avea celebrata anche nella Francia tutta, aſſerendo

eſſer coſa certa appo i Galli antiquis, quàn apud Latinos, c Gracos

literai foruiſe. Fonda tutto queſto ſuo Paradoſſo ſu la fede siasi º e

l
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di Annio; anzi aggiugne con Annio ſteſſo da lui riferito, che negue Gal.

li à Gracis; ſedpotiùs à Gallis Aſia,6 Grecia cum Coloniis etiam litera,

ci diſciplinas conſecute ſunt. Narra la Storia, o ſia più toſto il Sogno

Anniano, e porta eziandio l'autorità di Giulio Ceſare, dicendo, che i

Galli in Rebus publicis, privatiſaue rationibus Gracis literi utuntur.

Molto poi ſi diffonde a paragonare la Francia coll'Italia 3 anni colle

parti tutte dell'Europa, e conº" delle ſteſſe con lunga diceria

ſcuſandoſi, e dicendo: cum ſim Gallus, e quiſque ſuum laudet, plus ex

pedit laudare Galliam, ed etiam, quia utplurimum & opera noſtra vid.

buntur apud Gallos, quàm alios ne ſim illis infeſtus,plurium eos lauda

re cupio, ecc. - - -

16. Andrea Tiraquello anche Miniſtro Franceſe chiamò ſciocco il

Gaſſaneo, come in altro luogo abbiam riferito; ma contro la voglia

noſtra, troppo ſemplice affermarlo poſſiamo , mentre egli crede poter

lodare a ſuo modo la ſua Nazione, perchè i ſuoi libri da ſuoi Nazionali,

e non da altri abbiano ad eſſer veduti; e così ad altri non poſſano eſſer

di noia. Loda molto i ſuoi , quia ut plurimum & opera ng/fra (diſſe egli

videbuntur apud Gallos, quàm alios, ne ſim illis infeſtus. Si ſcrivono i

libri, e pubblicati giugner poſſono anche ne paeſi rimotiſſimi: ſi ſcri

vono, e legger poſſono i medeſimi non ſolo tutti i Virtuoſi, che vivono;

ma quegli ancora, che per lunga ſerie di anni ; anzi di ſecoli naſcerdo

vranno ; Così leggiamo i libri di molti antichiſſimi Greci, e Galdei, e

crede il Caſſaneo, che i ſuoi libri legger ſi debbano nella ſola Francia, e

ſi fa lecito poter dire quelche ad altri può eſſer noioſo. Quelche egli te.

meva, ſi è in parte avverato ;imperocchè dopo tanti anni, da che

ſcriſſe la ſua Opera ; ancorchè lungo tempo nella noſtra Libraria l'ab

biamo avuta, è finalmente venuta ſotto l'occhio noſtro; ora che queſta

Idea ſcriviamo; e le lodi date a ſuo modo con pregiudizio della noſtra

Nazione ci han recato qualche noia; ma ſiamoſi in dubbio; ſe ri

ſpondergli ſodamente doveamo. -

11. Numera tra l'eccellenze della Francia l'oſcurità, e l'incertezza

della prima origine de' Galli, l'amenità del luogo, l'abbondanza, i loro

coſtumi antichi, e le virtù, l'antica Religione idolatrica, e quella avanti

Criſto, in cui i Galli di Criſto ſteſſo profetizarono, e dopo Clodoveo pri

mo Re loro Criſtiano. Dice, che degl'Imperadori Romani molti la Ghie

ſa perſeguitarono ; altri l'abbandonarono; onde per gaſtigo di Dio mol

ti furon morti, e fu l'Imperio da Barbari quaſi diſtrutto. Afferma, che

Gallia quoad Fidem caruit monſtris, nec unquam deviavit à Fide, prout

catera alienationes, e che gli Eretici quaſi tutti furono Boemi, Alle

mani, Italiani, e Spagnuoli, e pochi i Franceſi. Che niun'altra Nazio

ne ſia ſtata della ſua più religioſa nel culto della Fede Criſtiana. Appel

la Roma detta Sagroſanta dagl'Italiani, profaniſſima, perchè ſola ſpar

ſe tanto ſangue de Criſtiani, che in tutto il Mondo altretanto non ſi

è ſparſo; anzi nomina Sagroſanta la Gallia, perchè ricevè i Pontefici

perſeguitati da Romani; e numera anche le Reliquie de Santi nella

Francia conſervate. Loda il numero delle Gittà, per cui niuna Nazio

ne ſi può più gloriare, ancorchè gl'Italiani con titoli ambizioſi"-
UlIla
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duna Città, e Terra abbiano illuſtrata. Oppone Parigi a Venezia per la

ricchezza, Metz a Firenze per la bellezza de'muri, e delle fabbriche;

Gante a Milano per la grandezza ; Roan, o Avignone, o Lione, o altre

Città a Napoli per l'eleganza: Orleans a Bologna per la fertilità, Ar

tun a Ravenna i" l'antichità . Paragona i fiumi dell'Italia con quei

della Francia, e dice, che ſe Roma ſi vorrà dire Santa, più Sante dire ſi

potranno Parigi, Poictiers, Orleans, ed infinite altre Città, che hanno

Chieſe più eccellenti per la ſpeſa, e per l'eleganza dell'arte fabbricate,

le quali non hanno l'Italia, la Spagna, la Germania, e qualunque altra

Nazione. Numera ancora gli ulomini dotti, ed eloquenti, la virtù de'

Franceſi nelle guerre, e deſcrive altre eccellenze, che quì ſarebbero di

lungo argomento. Accuſa poi gl'Iſtorici tutti, e dice : Liceº multi Hiſto

rici Itali, 6 alii extranei emuli ſint, 6 Gallis infeſtiſi ſcriptis; atta

men verum nonnunquam profiteantur, neceſſe gi; e riferiſce alcune lodi,

che alla Francia furon date. -

12. Tutte le eccellenze, che egli reca nel ſuo paragone contro gl'I-

taliani, e contro le altre Nazioni, qui non diſaminiamo; perchè metter

non vogliamo in dubbio la ſtima grande, che veramente facciamo della

Nazione Franceſe, ed obbligarci a proporre qualche coſa diſpiacevole;

ancorchè egli ſenza veruna neceſſità, e con poca prudenza n'abbia da

ta l'occaſione: dovendo ogniuno la ſua Nazione fortemente difendere,

come egli ſteſſo ciò afferma. Concedergli però non poſſiamo tante ec

cellenze, che al" dell'Italia, e delle altre Nazioni egli reca, le

quali ſenza molta difficultà contraſtare ſi poſſono ; perlocchè gli llomi

mi dotti e di ſenno anche Franceſi tante lodi con altrui diſpregio non

punto ammetterebbero. Ghe la Francia nella Fede non abbia avuta i

ſuoi Moſtri, e che gli Eretici per lo più ſieno ſtati foraſtieri, Italiani, e

di altre Nazioni, è propoſizione, che accettar non ſi dee; perchè France

ſi furono Calvino Ereſiarca della Francia, gli lgonotti, e tanti altri,

che per modeſtia tralaſciamo, e molti pur ſono in queſta Idea riferi

ti; eſſendo ciò un'ampio argomento da potere lungamente diſcorre

1 e e -

13. Concediamo poi, che i Romani Imperadori hanno in Roma

ſparſo molto ſangue; ma erano Idolatri; ed in Parigi ancora quando

era idolatra, varie perſecuzioni della Chieſa ſi ſon fatte ; ed ivi S.Dioni

gi Areopagita ricevè tra gli altri il martirio; ancorchè alcuni ciò affer

mare abbiano a vergogna; oltre le varie perſecuzioni fatte dagli llgo

notti. Ghe ſia ſtato ſparſo in Roma più ſangue de Griſtiani, che in tut- P. Ludovic.

to il Mondo, è pure una figura, con cui vuole ingrandire lo biaſimo di Pencini Ord.

Roma idolatra. In tutto il Mondo fu ſparſo ne' primi ſecoli della Chie- Pred. Com

ſa il ſangue de Martiri, e dovea anche in Roma ſpargerſi per fonda- ºf Evang

mento della chieſa ſteſſa. Certe fundamentum inconcuſum Eccleſia tot ºp.
Myriades ſunt Martyrum cuiuſcunaque gentis, c lingue, utriuſque ſa- li ". Syn

pcies, omniſgue etiam puerilisatatis, ſcriſſe il Pencini, che porta anche le pai 8". 7.

parole di S.Agoſtino: Maſſa Martyrum ex omni Gente, Tribu, º lingua, º p. iero

º utroque ſexu coleia eſt. Dice S.Girolamo, che rivolgendo gli Annali nym. Epiſi.

de Pontefici, trovò così grande il numero de Martiri, che in ciaſche- ad Heliodor.
Tom.II. - li i dun
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dun giorno dell'anno potrebbe la Chieſa celebrar la memoria, e la fe

ſta di tre mila Martiri ſteſſi. S. Antonino ſcriſſe poterſi numerare ogni

giorno cinque mila; anzi ſoggiugne, che i primi furono gli Apoſtoli, co

D.Antonin sì narrando: Petrus Princeps Apoſtolorum crucifixus eſt capite deorſum,

pºsti 31 Paulus decapitatus fuit ;" Jacobus: Andreas crucifixus, nn

$.2.6 3. cruci confixus, ſed funibus in ea ligatus : Thomas transfixus:Jacobus mi

mor à Pulpito projectus pertica fullonis excerebratus eſt. Philippus etiam

crucifixus: Bartholomeus excoriatus, poſte decapitatus fuit : Matthaus

gladio per latera tranſverberatus eſt: Simon, e Thaddeus à Pontificibus

làolorum niniſtris trucidati ſunt: Joannes Evangeliſta Roma in ferventis

- olei dolium miſſus , ex quo illaſus exivit , ſecundum aliquos, ut di
Jo: in Evange ci dhuc i di - - - - - - -

2. I • 22 e lum eſt, adhue in paradiſo terreſtri vivit cum Henoe, e Elia per

1, Gio, stefa- Antichriſtum decapitandus. Stimano molti, che S.Giovanni ſia ancor

no Meno- vivo, fondati nelle parole di Criſto, che di lui diſſe: Sic eum volo mans

chio Stuore re donec veniami e che all'Anticriſto ſi debbano opporre Enoc, il quale

Centur.2. cap. viſſe in tempo della legge di Natura: Elia della Moſaica; e S. Gio

93. vanni della nuova, e di grazia. Dice però il P.Menochio, eſſere la più co

P. Corn. a mune opinione dei Santi Padri, e la più certa, che ſia morto, e molte

Lapid. cap. ragioni, ed autorità egli reca , volendo anche il Concilio Efeſino, che ſi

21. Evang. S. riveriſcano le reliquie dello ſteſſo Evangeliſta. Avviſa anche eſſere la

Joann. a queſtione diffuſamente trattata dal P. Cornelio a Lapide; ma il Viglie

Viegas in gas nella Vita del Santo afferma eſſer morto, riſuſcitato, e paſſato nel

º" º paradiſo de Beati. Il P.Pavone però la più comune ſeguendo, diſſe Plucornºneri f. 4 e pi p p - to

ſett. 8. rimorum Patrum apud Maldonatum ſententia et Joannem mortuign. Ma
vigliegas al noſtro argomento de Martiri ritornando, dice S.Tommaſo, che ſino

Vit. Sinior. al tempo di S. Silveſtro Papa, e di Coſtantino Imperadore per lo ſpazio

I.Fran. l a- di 35o anni ad una infinita moltitudine di popolo dopo gli Apoſtoli fu

vonius Com- dato il martirio, in quorum ſanguine (come riporta lo ſi Pencini) ae

ment in Jºs ipſorum vita meriti fundata eſt Eccleſia, tanquam lapidibus vivis, cº
eap.2 1, 2 Oa

D. Thom pretioſis, ae ineffabili fundamento, e c: Queſto ſangue ſparſo nel primi
- - C De

Opuſc.2 o. l.3. ſecoli della Chieſa, come ſcriſſe S. Agoſtino, è ſtato, ut dominica ſeges,

Cºº“ unde inimici eamputabant perituram; inde veracià pullularet. Ro

D. Auguſtin. º ſteſſa ſconciamente dal Caſſaneo biaſimata celebrando il P.Gal

in Pſalm. 78. lucci, così diſſe: Tecla ipſa, Deus immortalis, ac ſaxa non tana civium

p, Tarqui- attrita pedibus, quàm oſculis peregrinorum exeſa, è remotiſſimi, terra f

nius Gallu- nibus Civitates, Provincias, Regna, ad ſe trahere ſua ſanctitate viden

tius Tom. 1. tur. Nelle ſue Poeſie così cantò lo ſteſſo Gallucci:

orat. 1. Et in Ipſa aperit Cali poſtes, ipſa erogat Aſtra,

Deſcript.Ora- Arbitrio Mundum temperat ipſa ſuo.

tor. &sºfi Imperium ſine fine tenet ſemperque tenebit,

ſi " " Terminus Auſonia nec ditionis erit.

"iC322a e 14. Loda molto il Caſsaneo la qualità del Cielo, e del luogo della

Chaſſanaeus Francia non ſoggetto a gran caldi, o a rigori di freddo, la grande fer

l. c. part. 12. tilità, e coſe ſimili, e ſoggiugne: Non bic, ut in Italia, crebrò fulizzina ſa

conſia. 17 ſub viunt; nam Capitolium non ſemel; ſed ſapiùsfatmine itum conflagravit,

num. 14 peg ait Lafiantius lib. 3. nec anniverſaria lues debacchantur, terbeſque totas

47º º exhauriant. Nalla bic infida graſſanturmaria, nulli terremotus urbes at

for
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ſorbent, quod in ltalia, Grecia, di Aſia frequentiſſimum. Ma queſti tra

vagli a tutte le Nazioni ſono pure comuni, e gli Scrittori delle Iſtorie, e

delle Cronologie varie memorie ci recano di prodigi nel Cielo veduti,

di pioggie maraviglioſe, di grandini, di tempeſte, di Tremuoti, di Care

ſtie, di peſti, di guerre, e di ſimili gaſtighi dati da Dio a tutte le parti

del Mondo, ed alla Francia eziandio . Non poſſiamo quì riferire un

lungo" di eſempi di ſimili danni anche nella Francia accaduti;

ma non poſſiamo trattenerci di recarne alcuni, ed in pochi Autori, in

cui ricercargli abbiam voluto, ſenza gran diligenza molti ci ſono ſotto

l'occhio venuti, non eſſendo ragionevole all'Italia il ſuo biaſimo.

15. Delle Pioggie maraviglioſe ſcriſſe Fr.Aurelio da Genova Capuc

cino nella paggina 383. della ſua Chronologia, facendo menzione della

prodigioſa pioggia caduta nella Guaſcogna 1o 17. In Aquitania per tri

duum ſanguine pluit, qui ſuper ligna cadens abluebatur: at ſuprà carnes

hominum, di lapides ablui non poterat. Ricciolus, Coriolanus, Bernin. t.3.

f 1o. e riferendo altre pioggie di ſangue, di ſolfo, le quali più toſto al

ſangue erano ſimili, in varie parti cadute, ſcriſſe nella paggina 384 in

Gallia propà Rhenum ann.832.6 1o48.Così nella paggina 385 dice, che

nell'anno 825. In Gallia cecidit è Calogelu 16. pedibus longum, 6. latum.

IRicciolus, c Rainaudus. Dice nella ſteſſa paggina, che hell'anno 889.

in Gallia laie pluit ex Bardi: nell'823. in Gallia lapidibus pluit. Ricciol.

e nella pagg.4o4.dice,che Toloſa anno 4oo per diem integrum ſanguis in

rivo latiſſimo fluxit. Rainaudus.

16- Di tutte le ſpecie de prodigi , delle calamità, e di altri danni

nella Francia ſucceduti, vari Autori fanno menzione, ed alcuni riferire

mo; altri ne raccolſe il P.Lancellotti in tutto il Mondo avvenuti. Dice

F. Aurel. a

Genua in

Tračf. Cbro

molog. lib. 2.

Indic.rer.mi

rabil. -

P.Secondo

tra gli altri eſempi; che in tempo di S.Martino Veſcovo, che viſſe nel Lancell. Og

225 vi furono continue tempeſte e grandini; e di S. Martino ſteſſo can- giº per 1

tò Venanzio Fortunato Scrittor vecchio e ſagro, che tolſe le tempeſte,

le quali dopo la morte ſua ritornarono:

Nunc etiam Senonum pago quidgeſſerit, edam.

Cuna compacta geluſ", fata grando quotannis ,

Cultorumque ſeges defraudaretur inanis

Nec meſſoris opus flaveſcens ſpica rogaret,

Agricoleque manum tritura vetaret adempta.

Incola maturis toties deceptus ariſtis

Cum jejuna ſuo torperent jugera ſulco

Ae lapidata cibum populis ſeges agra negaret.

Mittitur ad Sancium legatio fideprecatu

le removeret humo furibunda procella flagellum,

Ceſa viri, qua mox oratio ſola peregit .

Nam ſtatim atque preces fudit bonus ore Sacerdos

Tempeſtate graves ficcarunt nubila nimbos,

Et vidua ſegetes ſe fertilitate maritant;

Quaque quater quinos, per quos ſuperſtitit annos,

Intemerata ſacri vigerunt dona patroni:

Vir tamen ipſe Dei, utſi ad aſtra receſſit,
ll 2

diſing.46.
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Oblite incubuit rediviva procella rapina, 8cc:

e più ſotto ſoggiugne, che

Martini abſceſa repetunt elementa flagellum.

Narra pure, che nel 13o2. l'innondazione a Parigi dal ſuo fiume per ot

to giorni fu cagione, che le ſtrade praticar non ſi poteſſero ſenza bar

che.Guil.Navigac. Nel 123o.un Monte nella Borgogna ſtaccandoſi dal

l'altro cadde" la Valle con morte di cinque mila perſone: Naucl.

gen.41. Nella ſteſsa Borgogna nel 1241. un monte oppreſſe molte mi

gliaia di Contadini. Chron. Hirſang.

17. Tra i Tremuoti ſucceduti nella Francia ſi annovera quello del

1156. di cui ſcriſſe il P. Aurelio da Genova Capuccino: Ingens Terremo

tus in Burgundia Oppidum propè Cluniacum abſorbet, in cuius locum

lacus emergit. Ricciolus: e dello ſteſſo ancora ſcriſſe Rob. Ab. riferito dal

Lancellotti. Molti in vari tempi tralaſciando, altri Tremuoti grandi la

Provenza travagliarono, come diſſe Bugato: Il P. Briezio ſotto l'anno

166o. narrò, che la Terra Xl. Kal. Junii ingenti concuſſione de Pyrenais

montibus Lemoricum teſquè contrerantit . Eo motu evanuere Balaea calida

Bagneriarum diſſipatis ignibus, qui aquasillas calefaciebane, e arrate

riam uberem Philoſophorum diſputationi relinquentibus. Le memorie pe.

rò di vari Trémuoti della Francia legger ſi poſſono nella Terra Tre

mante di D. Marcello Bonito Marcheſe di S. Giovanni, ove più eſempi

raccolſe. Molti ne cavò pure da Aleſsandro Sardo nel ſuo Diſcorſo del

Tremuoto, dal Bardi nella Cronologia, e da altri, ſpezialmente da Grego

rio Turoneſe, che nelle Iſtorie della Francia moltiſſimi ne riferiſce, ivi

ſucceduti in vari tempi. I Tremuoti nella Francia, ſiccome negli altri

Regni nell'età degli Antichi ſi ſono ſpeſso uditi, e ben doveano al Caſ

ſaneo eſser noti; ma fu memorabile quelche lo ſteſso Turoneſe raccon

ta nel quinto anno del Regno di Childeberto nell'anno 519. in cui ſi

accoppiarono a Tremuoti molti prodigi in quel Regno: le pioggie ſen

za ceſsar momento caddero per dodeci giorni interi: i fiumi innondaro

no in modo, che mai ſimili innondazioni per addietro erano accadute:

fecero perire molti armenti, devaſtarono le Campagne, e gli Edifici

naufragarono. Fece danni grandiſſimi il Rodano, e le mura della Città

di Lione furono dall'acque ſpiantate: ſi videro folgori ſimili alle Come

te, e caddero dalla partei" . Fu udito così ecceſſivo un ſuono

ſpaventevole, che giunſe all'orecchio de popoli ancora lontani cin

quanta miglia. Nello ſteſso anno la Città di Bordeos fu aſsalita da'

Tremuoti con gran danno delle ſue mura: ſi raccomandarono alla fuga

i Cittadini,in altre Terre ricovrandoſi. Inſorſe anche ivi ſpaventevole

incendio, che bruciò tutto; correndo ancora le fiamme ſino ad Orleans,

che reſtò ſimilmente incenerita. Succeſse a tale ſciagura la peſte, che fu

ſpezie di Diſsenteria, e per tutta la Francia andò ſerpendo,e i ſuoi effet

ti ſono diſtintamente dallo ſteſso Turoneſe narrati. Così ancora altri

diluvi, e altre innondazioni riferiſce, ed altri danni accaduti nel quinto

anno di Childeberto Re.

18. Diſse il Caſsaneo, che nella Francia non ſi veggono ſpeſso ful

Ruini come nell'Italia; ma racconta il P.Lancellotti, che nel 1532. una

- Villa
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“Villa intera della Normandia per nome Rebeco nel territorio di Cales

da un folgore ſalvandoſi una Caſa ſolamente, fu conſumata affatto, e

ſtimoſſi vendetta divina, perchè era piena di Calviniſti. Negli Avviſi

di Mantova, ed in quelli dell'Haja col titolo di Mercurio ſtorico e politi

co tradotto dall'originale ſtampato in Olanda ſi riferi, che nella Do

menicali 21. di Gennaio dell'anno 1721. ſi attaccò il fuoco nella Città

di Rennes capitale della Brettagna, e divenne un cumolo di ceneri.

Diſsero, che il fuoco cadde dal Cielo; e che fu ſimile ad una gragnuola,

e ad una pioggia di carboni portati dal vento da una parte, e dall'altra,

e ſi attaccò toſto a quelle caſe di legno in maniera, che ſi bruciò tutta,

e biſognò mandarſi da Parigi quattro ingegnieri per formarſi il diſe

gno di una nuova Città, vivendo gli abitanti nella Campagna, ed in

viarſi ancora la provviſione del danaio per la neceſſità, valendo il pa

ne cento ſoldi la lira; perchè tutte le botteghe de Fornai reſtarono ab

bruciate, ed altre miſerie ſi raccontano, del che troppo freſca è la me

ITh0ria e -

19. Scriſſe pure il Caſsaneo, che nell'Italia anniverſaria lues debac

chantur, urbeſque totas exhauriunt; ma che queſti, ed altri mali nella

Francia non ſi veggono. Se tutte le peſti, e le Careſtie raccoglier ſi vor

ranno, dalle quali le ſue Città in vari tempi furono afflitte, come tutte

le altre del Mondo, non finirà ben preſto il cammino di queſta no

ſtra Opera. Se dice, che queſti mali nella Francia non vi ſono, a noi

baſtarà recarne alcuni , i quali vagliono molto a moſtrare il con

trario; poicchè tutti, e di qualſivoglia luogo, e tempo riferir non poſ

ſiamo ſenza ſcrivere ſu queſto argomento un particolare volume. Alcu

ni eſempi però raccoglieremo e degli antichi, e de'moderni, e narra il

medeſimo Lancellotti con gli Autori, che cita, che per le molte piog

gie nell'856. corrotta l'aria, la peſte ſi fece ſentire colla morte di gran

diſſima quantità di llomini,e di ogni parte quaſi della Francia: le biade

o raccorre non ſi potevano, o raccolte ſi ammarcirono; e'l vino per lo

poco caldo ſi fece acerbo, e poco grato. Nel 1446. fu grave in Francia

la peſte, ed in Parigi morirono quaranta mila perſone. M. Rir. lib. 3.

Regn.Franc.Le locuſte una volta aveano ſaccheggiata la Francia, e vo

lavano a terra a torme a torme in ordinanza , come ſquadre di ſol

dati , mandando alcune innanzi una giornata come foriere a pi

gliare il luogo, ove le altre arrivavano all'ora di Nona, e quivi aſpettan

io il levar del Sole, per lo ſpazio di un giorno ricuoprivano l'aria ſino

che dal vento ſpinte al mare dell'Inghilterra ſi ſommerſero, e ne ſe

guì tal fame, e peſte, che tolſe via quaſi la terza parte degli uomini.

ilna grandiſſima fame nel I 146. affliſſe la Francia, e vi riduſſe perciò

ſingolar pietà nelle perſone ſagre, le quali largamente diſpenſarono le

loro entrate per ſoſtenere i poveri. Nella Parocchia Lingoneſe appreſſo

Morinando ſe ne governava grandiſſimo numero; ma vi fu ſcoperto

uno,che ammazzava gli llomini, e vendeva le loro carni cotte; onde

preſo laſciò da ſcelerato la vita ſu la forca. Rob.Ab.in Chron. Altra cru

deliſſima fame in Francia riferiſce il Rinaldi nell'anno 1198. Fu peſte

ancora in Germania, in Francia, ed in Baſilea nel 1564. Theatr. Vit.

- hitm.

Mercur. Iſio

ric. e Politic.

Tom. 1 3 e

Génaio 172 I.

P. Lancel
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ſing. 47.
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Diſing. 46.
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le. Diſing.46.
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1 198.m. 8 e 9.
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Diſing. So.

cari. S74 e
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bum. 18. e furono Tremuoti grandi nella Provenza ſecondo il Bugati.

Nel 58o. per tutta la Francia ºprovarono tutte le ſorti di calamità, di

pioggie, di fuochi, di tremuoti, di acque, di grandini, di fame, e di guer

re, quali narra il Turoneſe. Altra grave peſte nella Francia egli deſcriſ

ſe nel 59o.narrando le opere pie fatte dal Re per impetrare la ſua eſtin

zione. Altra riferì il Bugato, che era ſucceduta nel 374. la quale nella

Francia conſumò due delle tre parti degli abitanti.

2o. Narra il ſolo Vallemont Scrittore Franceſe, che nell'anno 583.

la Peſtilenza orribile diſolava tutta la Francia, principalmente Parigi,

Dice ancora, che Roberto Re di Francia gran Principe tre volte ebbe il

dolore di veder la careſtia, e poſcia la peſtilenza"; ſuoi Stati.

Nel 1o33.la Careſtia fu sì fiera, che vi furono perſone, che diſſepelliva

no i morti per mangiarſeli: ſi rubavano i fanciulli in cuna: ſi ſpiavano

i paſſaggieri da luoghi men praticati per divorargli. Il Rizio narra la

peſte del 1446, che in Parigi ſola ammazzò quarantamila perſone: ma

raccogliere le memorie delle varie Peſti della Francia non è coſa neceſ

ſaria, perchè ſono ſtate in ogni tempo, ed in ogni ſecolo. Ne tempi ſteſ

ſi, in cui ciò ſcriviamo la Peſte della Provenza, e di altri luoghi della

Francia per lo ſpazio di due anni ha travagliata l'Italia, e gli altri Re

gni i" l'impedimento del commercio, e per lo biſogno di guardarſi.

Queſta Città di Bari per eſſer maritima ſi è pure guardata, come le al

tre di altri Regni, ed abbiamo avuto l'Erudito D. Gaſpare Campanile

Regio Auditore Sopranumerario, e Sopraintendente della Sanità in

queſta Provincia per la ſteſſa Peſte di Provenza noſtro corteſiſſimo ami

co, agli ſtudi affezionato, ed Accademico Arcade col nome di Agerºfilo

Agnino, e di lui ſi leggono due Vite ne' Tomi delle Notizie ſtoriche de

gli Arcadi defunti. Della medeſima Peſte rimarranno le memorie in

molti libri, che per varie cagioni ſi ſono dati alle ſtampe; così da Meſ

ſina nel 1721 uſcirono le Preſerve Salutevoli contro il contagioſo malore:

Qpera compilata dall'Eruditiſs. Dottor D. Domenico Bottone per dife

ſa del Lazaretto di Meſſina, e del Regno tutto di Sicilia, e di altri Regni
convicini. Tratta egli con dotta accuratezza dello ſtabilire le determina

zioni di Sanità, della natura, e delle cagioni della peſte, de ſegni, delle

purghe, delle Quarantene, e di altre coſe, che alla cura appartengono.
Di altri libri per la medeſima peſte pubblicati ſi dà la notizia ne dotti

Giornali dell'Italia; come ſono della terza impreſſione del Governo del

la peſte del Chiariſs. Lodovico-Antonio Muratori fatta in Milano colle

giunte e col Petaglio della peſte, che ha ultimamente deſolata Marfelia,
pubblicato da Medici, che hanno ºperato in eſſa, e con alcune bel)ime

Oſſervazioni dello ſteſſo Muratori. Della conteſa ancora di tre erudici

Scrittori, cioè del Dottor Bartolommeo Corte di Milano (negli ſteſſi
Giornali per altre ſue Opere giuſtamente lodato) nella Lettera intorno

all'aria, o vermicciuoli ſe ſiano cagioni della peſte nel 172o.ſtampata, in

cui ſoſtiene non cagionarſi il contagio dall'infezione dell'aria; ma da

vermicelli peſtilenziali. Si dà pur la notizia Della Critologia Medica, in

zai ſi ſtabiliſcono, eſcluſi i vermicciuoli, altre cagioni della peſte, ecc. del

Dottor Pier Giuſeppe Alberizzi. Nella raccolta delle Oſſervazioni Mi
CINQ
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croſcopiche, la quale ſi legge nell'Eſſemeridi de Curioſi di Natura di

Germania, è deſcritta queſta: Peſtis tempore aerem refertum eſſe vermi

culis, qui reſpiratione deglutiantur, e ex aeris corruptione naſcantur ex

Aſteldio adducit Borell.Obſerv.79. & Kircher de Peſte S.2 c.4 vermiculos

ſtatuit peſtis propagatores, licet tàm tenues, tàan ſubtiles ſint, ut niſi

exquiſitiſſimo Microſcopio ſubſenſum cadant, atomipotiàs dicendi, tanta

tamen pullulagine, ut ſub ſenſum non cadant, º"ſudorificis ex corpore

extruſi leviſſima aeris concitati diffuunt in quodcumque obvium incur

rentesilli tenaciter adherent, cy in intimos porosſe inſinuant, 6 c. Altri

libri ſono ancora uſciti dalla Francia, e nel Giornale de Letterati Oltra

montani ſi riferiſce la Lettera di Chicoinean Conſigliere del Re nella ſua

Camera de' Conti, e Corte degli Aiuti di Montpellier, Cancelliere del

l'univerſità della ſteſſa Città, e Deputato della Corte a Marſeglia, ed

Aix ſcritta a Lamoniere Decano del Collegio de' Medici di Lione, per

provare ciò, che ha detto nelle ſue Oſſervazioni e Rifleſſioni circa la

natura, gli avvenimenti, e la cura della Peſte di Marſeglia, e di Aix del

giorno de 1o.Decembre 172o. La ſtampò in Lione nel 1721. in 12.e ſi

sforzò di provare, che la Peſte non ſia contagioſa; ma una cauſa comu

ne ſparſa in tutti i luoghi, dove la peſte ſi dichiara, e che produce, o

può produrre i ſuoi effetti independentemente dalla Comunicazione,

da che ella trova de'corpi diſpoſti a ricevere le ſue impreſſioni, quali

ſono i corpi di quelli, che abitano nel medeſimo Clima: che alloggia

no ſotto il medeſimo tetto: che ſi nodriſcono nella ſteſſa maniera, o che

ſono di un carattere di ſpirito debole, e non ſi fanno padroni delle loro

paſſioni. Vuole,che non eſſendo contagioſa, ſi debba il pubblico cavar

dall'errore, in cui è ſtato fin'ora intorno a queſto propoſito: che ſi levi

no gli ſpaventi mortali ſpeſſo così funeſti, come la peſte medeſima, e

gli ſi riſparmino delle cure, e delle ſpeſe, che non poſſono eſprimer

ſi. Maggiore però è la maraviglia, che i Giornaliſti riferendo le princi

pali ragioni, le quali riducono al numero di otto, di cui ſi ſerve Chicoi

neau per combattere il contagio, affermano, che le abbiano riferite con

tanta maggior cura, ed eſattezza, quanto elleno ſembrano aſſai natura

li, e piene di giudizio. Qui non abbiamo luogo da riferirle, e diſaminar

le col far più lunga la digreſſione; è nondimeno ben noto, che in Mar

ſeglia vi perirono e Miniſtri, e Medici ivi mandati, ed uno ancora, che

vi portò il ſegreto di ſanare quella Città; e per non eſſerſi fatta bene la

ſpurga,ſi rinnovò più volte, quando pareva ceſſata. Altri libri Franceſi

ſono pur riferiti negli ſteſſi Giornali d'Olanda, ed altre memorie di va

rie peſti poſſiamo eziandio riferire; così Monſ. Perimezzi nella Vita di

S.Franceſco di Paola dice,che lo ſteſſo Santo Italiano,e del Regno di Na

poli col ſolo ſegno di Croce liberò Borme dalla Peſte, e che dopo la ſua

morte ancora ſanò le Città di Marloè, di S. Paolo, di Lione, ed altre

della minore Brettagna. La Peſtilenza dunque di queſti tempi, che lagri

mevolmente ha deſolata Marſeglia, ed altre Città della Provenza, del

la Linguadoca, e di altre Provincie, ben dimoſtra, che non è ſola l'Ita

lia, in cui anniverſaria lues debacchantur, urbeſque totas exhauriunt; e

forſe con tanta aſprezza dir non lo poteva il Caſſaneo, o dico".
poli,
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poli, o di tutta la Turchia, ove la peſte è quaſi continua; ma non nel

l'Italia, ove è ben rara. Biſogna dire, che tutti i mali, tutti i flagelli, che

nell'Italia ſi" , tutti ancora nel Mondo tutto ſono comuni in

è ſono gaſtighi di Dio, che in vari tempi a tutte le

Nazioni ha dato.

21. Coll'opporre il Caſſaneo le Gittà della Francia a quelle del

l'Italia, già concede alle Italiane l'eccellenza nel primo luogo, sforzan

doſi dimoſtrarle ſimili nelle ſue Regioni; ma che gl'Italiani abbiano

le Città loro con titoli ambizioſi illuſtrate, è una delle ſue maledicen

ze, che ſtimò poterle dire tra ſuoi , ove credè doverſi ſolamente leggere

le ſue Opere. Ciò molto più delle ſue Gittà ſi può dire; così a Parigiam

pliſſima e fiorita non di cinquecento mila abitanti, e dieceotto mila

Caſe in circa, ſiccome dice il Magino, che forſe erano al ſuo tempo;

ma più, ſtimandoſi ora maggiore il ſuo numero, attribuiſcono molti

del ſuo nome Pariſium, e Lutetia Pariſiorum varie nobili origini; ma

nell'Atlante di Gerardo Mercatore ſi legge,che ſia ſtata così detta Lute

tia quibuſilam à Luto propter paludes vicinas; e nel preſente Diſcorſo ne

" la cagione. Non vogliamo però dar noia alla ſua Nazione

da noi molto veramente riverita ; perciò altri eſempi paſſiamo in ſilen

zio, che a confutarlo ſarebbero valevoli. -

22. A diſaminare i ſogni di Annio non ci prendiamo la cura ; per

chè della debole autorità Anniana, e del ſuo finto Beroſo, come lo ſti

mano per lo più gli uominidotti, n'abbiamo diſcorſo nel Cap. 3. Solo

affermiamo, che Ceſare diſſe de Galli, i quali ſoggiogò, eſſervi due ſorti

di ulomini (oltre la plebe tenuta a guiſa de ſervi) l'una de'Druidi, e

l'altra degli llomini d'arme. Ne Druidi trovò la cura della Religione,

de Sagrifici, ed erano i Giudici; e dice, che Diſciplina in Britannia re

perta, atque inde in Galliam translata eſſe exiſtimatur; o nunc qai dili

gentiàs eam rem cognoſcere volunt, plerumque illò diſcendi cauſa profici

ſcuntur: così nen dice eſſer propria de Galli. Inſegnavano a giovani

nella loro diſciplina molti verſi in modo, che ſtavano venti anni nello

ſtudio; nè la loro ſteſſa diſciplina ſcriveano per non farla comune; e di

ce Ceſare ſteſſo: Cum in reliquisferè rebus, publicis, privatiſgue rationi

bus Grecis literis utantur: e ciò non delle ſcienze, ma de caratteri del

lo ſcrivere intenderſi dee. Perſuadevano eſſer l'anime immortali, e

paſsar dopo la morte da un corpo all'altro: diſputavano delle ſtelle, e

del loro moto, della grandezza del Mondo, della natura delle coſe, del

i de loro falſi Dei, della ragione de ſagrifici anche di llomini,

imando non poterſi i Dei piegare ſenza dar la vita di un'Ulomo per

un'altro. Queſta era tutta la Scienza de ſoli Druidi, perchè gli llomini
d'armi alla ſola guerra attendevano, le ſcienze ignorando, comeCeſa

re dice; e deſcrive poi tutti i loro coſtumi, i loro Dei, i ſimolacri, e che

i Druidi viveano liberi ſenza andare alla guerra, nè dar tributo con gli

altri. Non conferma dunque Ceſare, che ſia ſtata dotta la Regione

de Galli, che abbiano dato le ſcienze a Greci, e tanti altri ſogni, che

và il Cafſaneo tra ſuoi riferend

23. Ogni Città ha poi lei Reliquie de Santi, e le ha ogni Regno
- di
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di ciaſcheduna Nazione Cattolica; nè per le ſole Reliquie ſi dice Santa

la Gittà di Roma; e perchè ſono coſe molto manifeſte, non ci prendia

mo la cura di ſpiegarle. Del Gaſſaneo n'abbiamo portato nel Cap. 8. il

giudizio di Andrea Tiraquello grave e dotto Miniſtro Franceſe, che in

molti libri ſpeſso ſpeſso lo biaſima e deride. Nella noſtra ſtoria Natu- lſtor.nat.del

rale delle Gemme, e delle Pietre, dimoſtrando eſſer favoloſa la proprietà ,

del Carbonchio, che riſplenda di notte, abbiamo ancora riferita una ri- i capi,

dicola melonaggine dello ſteſſo Caſſaneo, che per lodare la ſua patria, 2 e 3.

non ebbe difficultà di narrare, che ſopra una Piramide poſta in una Ghaſſanaeus

parte più alta, vi era un Carbonchio, che di notte alla Città tutta da- l. c, part. 12.

valume. Gosì egli ſcriſſe: Olim, ut fertur, in bac Civitate Heduenſi erat cºnfid, 92.

Carbunculus poſitus ſuper Pyramidem extantema in ſuperiori parte Civita

tis, ut lumen nociu eſunderet per totam Civitatem. Favola ſimile non

hanno ancora inventata gli Scrittori de Romanzi, che quanto a lor

piace, ſenza difficultà finger ſogliono; e pur'egli nella ſteſſa opera, in

cui tante coſe di pregiudizio altrui riferire ha voluto, l'ha pure ſcritta

r vera Iſtoria, ancorchè vi abbia aggiunto quell'ut fertur, da lui po

li per confermarlo coll'altrui fede più toſto, che per dubitarne. Egli

ſteſſo confeſſa aver fatto i ſuoi ſtudi Legali per lo ſpazio di cinque anni chaſſanzus

nell'Accademia di Pavia, eſſere ſtato ivi Scolaro di Maeſtri Italiani, ivi in cathal.

educato e nodrito, ed avervi anche ricevuta la Dottoral Laurea (come glor. Mund.

in altro luogo abbiamo pur riferito) Con tanto pregiudizio dell'Italia, part. 1o. Con

da cui ha ricevuto il latte della ſua dottrina ha poi voluto ſcrivere quei ſºrgº

ſuo lunghiſſimo diſcorſo e paragone, credendo ſemplicemente o goffa- aº "i
mente non dover giugnere ſotto l'occhio degl'Italiani; ma reſtare tra! i f Ital.

ſuoi Nazionali. Ha penſato ricompenſare colla maledicenza quell'uti- , º"le, che dall'Italia ſteſſa ha riconoſciuto, la quale giuſtamente può dire iº• 2 Os 3MM a

con Eſaia: Filios enutrivi, di exaltavi: ipſi auten ſpreverunt me: o pure

con Antiſtene, quando udì, che di lui Platone malamente favellava: Iſaias cap. 1a

Regiuma eſt, cum benefeceris, audire male; excelſi profeci animi eſt ingra

titudine hominum non deterreri è ſtudio benemerendi de omnibus ; come

ſcriſſe Laerzio . . , - - Laert. lib.6.

24. Si può però opporre al paragone del Caſſaneo la Lettera di cap.1.

Torquato Taſſo ſcritta dalla Francia nel 1572.al Gonte Ercole de'Con- -

trari, che ne lo richieſe, nella quale paragona l'Italia alla Francia ſteſſa;

ancorchè ſi ſcuſi non volerſi molto diffondere per non formare un li

bro; e perchè i paragoni ſono di loro natura odioſi. Moſtra, che la Gre

cia, e l'Italia regioni di mezo tra i due eſtremi per la temperie dell'a-

ria, non ſolo han fatto gli ulomini non deboli e pauroſi, come quei di

Mezogiorno, nè d'ingegno groſſo ed ottuſo, come nelle parti Setten

trionali; ma prudenti e forti di mano, e d'ingegno al guerreggiare, e fi

loſofare diſpoſti, e ſopra tutte le Provincie del Mondo, l'una e l'altra è

ſtata madre di Llomini in ogni maniera di liberale eſſercizio eccellenti;

ma gl'Italiani ſuperiori a Greci di prudenza, e di generoſità negli ſtudi

militari, e Cittadineſchi, perchè più volti alla Tramontana. Dice egli,

che la Francia inchina verſo uno degli eſtremi; però è meno atta a ge

nerare llomini nel temperamento di prudenza, di ardire, e di viva
Tom.Il. Kkk cità
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cità d'ingegno ſpecolativo; ma più inchinati all'impeto, ed alla fero

cità, e di tutto ciò ne reca le ragioni de' Fiſici. Prova che il Cielo della

Francia di ſua natura ſia più freddo dell'Italiano, come quella, che è

più alcuni Gradi lontana dal cammino del Sole; anzi di temperamen

to inſtabile, ſoggetto alle viciſſitudini di caldo, e di freddo"

ſtanza de venti, i quali penetrando, operano qualche coſa ne corpi no

ſtri, e però non è migliore riſpetto alla virtù degli abitanti. Eſamina

i diſtintamente le virtù de'corpi, come ſono ſanità, bellezza, robu

ſi ed agilità, ed altre coſe, che dall'aria ricevono forza; così de'co

modi della Terra, di cui minutamente diſcorre, ne' quali la Francia

non avanza di molto l'Italia; anzi ne frutti, e ne parti molto la ſupe

ra l'Italia, ma non ne fiumi: così nella fortezza del ſito, eſſendo la

Francia quaſi tutta piana, e larga, e l'Italia ha meſcolanza di piano, e

di monte, che molto rilieva al valore, ed all'ingegno degli abitanti, e

ciò và tutto ſpiegando; benchè la diſciplina molto gli accreſca. E pure

l'Italia collocata nell'eſtremità dell'Europa, noni dalle altre Re

gioni, ſtendendoſi con una delle ſue fronti aſſai vicino all'Africa; l'al

tra ſporge nel ſeno Adriatico, per cui, e per l'Arcipelago ha felicitiimo

il tragitto nella Grecia, e nel Regni dell'Aſia; e pare ſituata dalla Na

tura per l'acquiſto dell'Imperio del Mondo. Afferma lo ſteſſo Taſſo poi,

che la Natura volle dentro a confini dell'Italia moſtrare un picciolo

ritratto dell'ulniverſo, e compartire nelle parti della ſteſſa tutto quel

lo, che ha diſſeminato in varie parti del Mondo. Diſcorre delle Leggi,

delle arti; paragona gli edifici delle Città, delle Caſe del particolari, che

nella Francia ſieno per l'univerſale di legno ſenzai alcuno di

Architettura fabbricate, colle ſcale per lo più a lumache, con camere

oſcure, ſenza continuazione di ſtanze; ſpezialmente in quelle de priva

ti. Loda le Chieſe Franceſi come grandi, numeroſe, e magnifiche, e

ricche altresì, ma di barbara Architettura, e quaſi tutte occupate dai

4Coro in mezzo; nè molto ornate di opere di pittura e ſcoltura; ſe non

rozze e diſproporzionate; benchè le lodi nelle fineſtre di vetro, e ne

Campanili. Scrive però, che il Domo di Milano, e forſe alcun'altra

d'Italia tra paſſa tutte le Chieſe di Francia anche quella di Noſtra Da

ma di Parigi. Vuole, che a Parigi paragonar ſi poſſa Venezia, eſami

nando le parti di ambidue in maniera, che ſia difficil coſa conoſcere

ual dia alla bilancia il crollo maggiore. Loda di Venezia la moltitu

i" de Palagi, e de ſuperbi edifici, la fortezza del ſito, la quantità del

le Galee, e de'legni; benchè ſia minore di circuito, meno copioſa di

perſone,e meno anche ricca di mercanzie. Tralaſcia però Roma vene

rabile per la maeſtà del Ponteficato, e per le veſtigie dell'antica gran

dezza: e Napoli per la piacevolezza e comodità del ſito, per la moltitu

dine de' Baroni, e Cavalieri, e per la bellezza delle riviere; onde i Poeti

finſero, che il Mare di Napoli foſſe albergo delle Sirene. Dice , che ad

ogni giudizioſo ſtraniere maggior maraviglia recarebbe la viſta di Ve

nezia, che di Parigi; poicchè noi per lo faſtidio, e diſprezzo in che ſo

no le coſe noſtre, ammiriamo le pellegrine; e ſtimiamo più le lontane,

che quelle coſe, le quali ci ſono familiari per lungo uſo. Biaſima il co

ſtume
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ſtume di nodrire in alcune parti della Francia col latte di Vacca i

bambini; onde s'imprime una qualità del Bue animale ſervile, ne'cor

pi, e negli animi de teneri fanciulli; e i Medici, o Politici non accetta

no per nodrici le donne inferme, o quelle di malvagi coſtumi. Critica

ancor l'uſo de Nobili di abitare ritiratamente ne' loro Villaggi, e che

le ſcienze abbandonate da Nobili caggiano in mano della plebe; e ſi

ſcuſa finalmente di avere ſcritto il paragone tumultuariamente: ne'

diſagi della Corte di Francia. Stimiamo però, che delle varie coſe dal

i" vedute nella Francia, e riferite, che nella ſua Lettera leggerſi

poſſono, qualche mutazione ſino a noſtri tempi ſi ſia fatta, e che nuo

vi uſi, e nuovi ornamenti ivi ſi veggano, ora che le arti vi fioriſcono,

e'l commercio è coll'Italia creſciuto.

25. Della Città di Parigi ha ſcritto con lode Ceſare Campana del

l'Aquila, e l'appella Città pregiata, eſſendoſi conſervata per molti ſe

coli, e di non avere giammai tra tante Sette di Ereſia nate, e ſuſcitate

in diverſi tempi nella Francia creduto meno, che convenevolmente

nella Fede, ed avere anche voluto ſopportar miſerie, ed incomodi. Af

ferma eſſer diviſa Parigi in tre Città, una detta Villa da paeſani, ed è

nella Belgica ; l'altra a ſiniſtra, appellata lIniverſità, che tiene il luogo

tra Celti; la terza poi nel mezo di ambidue, e del fiume in un'Iſoletta

di un miglio di circuito, ed è la terza parte di tutto il corpo, nominata

i" Città, e ſi crede così detta per l'antichità ſua , e che ſia

ata Luthetia. In queſta è la Chieſa Cattedrale detta di Noſtra Dama;

altre Chieſe magnifiche pur vi ſono, e'l Palagio Reale col Parlamento.

La Villa è la parte maggiore; ove è il forte Caſtello detto Baſtiglia, il

Lovere, Palagio Reale, e dove il muro della Villa ſi congiunge col fiu

me; ma fuori ſi vede il ſuperbiſſimo Palagio detto da Franceſi le Tui

glierie, edificato dalla Reina Caterina de' Medici Italiana, pieno di deli

zie, e di maeſtria. Nella parte detta Univerſità, la quale ſi tiene, che

foſſe molto prima abitata della Villa, ove erano paludi, e boſchi, vi è

l'univerſità degli Scolari, trovandoviſi già fondati ben cinquanta Col

legi, oltre la Sorbona, e i Conventi de' Frati.

26. Loda il Taſſoni della noſtra Italia Roma, Venezia, Napoli,

Milano, Firenze, Genova,Verona, Bologna, e Ferrara, che di bellezza e

di vaghezza agguagliano tutte le antiche, ed alcune di loro avvanzano

quante ne ſono mai ſtate. Dice, che di Venezia non ha mai veduto il

Mondo in ſecolo alcuno una Città in mezzo del mare con fondamenti

così ſtabili, e forti, che ſoſtener poſſono Palagi di marmo alti cento pie

di dall'acque, e che in ſei miglia di giro ſia tutta fabbricata con ma

nificenza. Che ſe altri cercano ove il terreno è più ſodo per fare i fon

menti più ſicuri, e con meno ſpeſa, i Veneziani ſoli han voluto con

traſtar colla natura, e coll'impoſſibiltà, e fondar Caſe, e Torri, e Tem

È e Palagi ſopra le onde del mare; ove le navi parevano poco ſicure -

veramente Venezia una delle maraviglie dell'Europa; ma ſimile

Città nel Mondo nuovo è deſcritta dal Porcacchi, ed è la grande Iſola

e Città del Temiſtitan nella Provincia del Meſſico nella Nuova Spa

gna i fondata però in un lago ſalſo, la quale gira poco meno di dodeci

Kkk 2 miglia
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miglia di circuito, con quattro entrate per vie fatte a mano, venendo

di terra ferma; e che vanno nelle Canoe, che ſono barchette incavate

in un ſol legno a ſolazzo, come le gondole. Maraviglioſa è pur Vene

zia per le Scienze, e per le Arti, che vi fioriſcono, e per la Nobiltà de'

ſuoi Patrizi, tra quali ſono ſtati più volte aggregati Principi gravi.

Narra Nicolò Doglioni ſotto l'anno 16o3. che i Senatori crearono Arri

go Re di Francia Nobile Veneto, inviandogli la patente della elezione;

e che il Re avendola avuta molto a caro, mandò al Senato per l'Amba

ſciadore di Venezia ſteſſa la ſua propria armatura, di cui ſi era valuto

nelle più periglioſe battaglie, atta a reſiſtere a colpi degli archibugi, e

di ogni altra ſorte di armi, accennare volendo, che con tal dono deſi

derava, che lo cuſtodiſſero per vivo ſegno, che nelle occaſioni ſarebbe

egli pronto a riveſtirla per la difeſa della Repubblica. Le molte, e ſon

tuoſe fabbriche di Venezia ſono di gran maraviglia, e la ſola Chieſa di

S. Marco è di ſtupore a riguardanti. Confeſsò Leandro Alberti, che

ſcriſſe nel 155o." ſarebbe gran difficultà ritrovare altrove tante coſe

prezioſe inſieme ragunate, e che avea veduto così nell'Italia, come fuo

ri, e maſſimamente in S. Dionigi preſſo Parigi aſſai coſe di prezzo; ma

che non avea tanta prezioſità oſſervato, inſieme unita, quanto in

S.Marco; dichiarandoſi non poter deſcrivere tutto quello, che vi era di

prezioſo fin da quei tempi; e di ciò ne abbiam fatto anche menzione

nella noſtra ſtoria naturale delle Gemme, e delle Pietre.

27. Afferma lo ſteſſo Taſſoni, che ſe Venezia ha il mare, el Cielo,

Napoli ha il Cielo, il mare, il monte, la pianura, le valli, i colli, le lſo

le, i porti, le ſpiaggie, le ſelve, i giardini, i prati, e quanto ha la natura

di bello in una ſola viſta ; onde diſſe quel Poeta, che ſembrava parte

del Cielo caduta in terra. Dice eſſervi sì temperato il Cielo, che a vi

cenda varia due ſole ſtagioni, Primavera, ed Autunno: il mare è placi

do, pieno di vaghe lſolette, e rincurvando il lido tra le falde di due

Monti, Veſuvio, e Poſilippo, pare, che corra umile a baciare il lembo

di così bella Città. I colli ſono pieni di cipreſſi odorati, di uliveti, e di

frutti: le valli di aranci, e cedri e di giardini: i campi, e i prati di biade,

e di fiori; la Città ſteſſa tutta pompoſa, delizioſa, colle ſtrade drittiſi

me ſchierate con altiſſimi Palagi con quattro, e cinque ordini di fine:

ſtre: con giardini penſili pieni di vari fiori. I Cavalieri e Signori quanti

non ſono in altre cento Città: le Dame le più belle e grazioſe d'Euro

pa, il popolo in tanto numero, che giunga a quattrocento mila anime

(cioè al ſuo tempo; mentre ſin'ora è molto maggiore il numero) Non

dimeno, egli dice si pompoſa Città, sì ricca, grande, bella, e popolata,

Roma la paſſa di Corte, di Tempi, e di Palagi: Genova di ricchezza, Bo

logna di comodità, e d'abbondanza: Firenze, Verona, e Ferrara di an

iezza e bellezza di ſtrade; e Milano di circuito, e di abitatori. Così dice

il Taſſoni. -

28. Di Roma antica n'abbiamo poſta ſotto l'occhio qualche me

moria nel Cap. 2. molto più diſtintamente vari Autori n'hanno ſcritto

della ſua grandezza, e della maeſtà del ſuo dominio. Grande fu ſenza

dubbio, e più Città nella Città ſteſſa comprendea, e la ſola CaſaA"
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di Nerone molto celebrata da Poeti, fu ad una gran Gittà aſſomigliata.

Il ſuo ſolo portico triplicato per lunghezza teneva un miglio, e nell'an

dito ſtava un Coloſſo alto cento venti piedi: avea il lago come un mare

attorniato di edifici a guiſa di Città, avea Villaggi, vigne, paſcoli, e ſel

ve piene di animali di ciaſcheduna ſorte. Era tutta poſta in oro con

varie gemme 3 avea i palchi delle Sale tutti di avorio, e la ſala princi

pale ove ſi cenava, come la Macchina del Mondo ſi girava di conti

nuo. Tenea i bagni di acque marine, i ſolari ſcolpiti con uccelli di ar

gento al dir di Plinio: il Tempio della Fortuna edificato di marmo

traſparente detto Fengite, e chiuſe le porte riſplendea come di giorno

dentro. Scriſſe Plinio ſteſſo, aver veduto due volte tutta Roma cinta ſo

lamente da due caſe di due Principi Caligola, e Nerone; come narra

Andrea Fulvio. Nella nuova Roma ſono anche di reale magnificenza i

Palagi di Vaticano, il Lateraneſe, di Montecavallo, de'Farneſi, de Co

lonneſi, de Borgheſi, e tanti altri. Superbi Tempi ancora contiene, e'l

Taſſoni deſcrive la grandezza della Chieſa di S. Pietro, e parlando a

piedi,o a palmi geometrici moderni,un mezo dei quali fa un piede,dice,

che ſia il ſuo giro piedi 2465.ſpazio molto maggiore,che non abbraccia

rono tutti uniti inſieme il Campidoglio antico, il Panteone,e'l Tempio

della Pace;anzi maggiore del Tepio di Diana Efeſia, una delle maravi

glie del Mondo; che fu di giro 127o che ſono cinque piedi meno della

metà della ſteſſa Chieſa di S.Pietro. Deſcrive ancora tutte le ſue parti,gli

ornamenti, ed altre coſe, che quì riferir non poſſiamo. L'Autore del

Teatro della Turchia di Michele Febure ( e ſtimiamo, che tal nome ſia

finto, come ſi cava dalla Lettera a Lettori) dice, che alcune Moſchee

di Coſtantinopoli, cioè la Valide, la Solimanie, e quella di Sultan Ah

mad (oltre Santa Sofia) non cedono alle più celebri Chieſe di Europa sì

r la grandezza, come per la vaghezza, eccettuata però la Chieſa di

S.Pietro in Roma impareggiabile in qualſivoglia modo ſi conſideri; ſic

come ſopraſta a tutte nella giuriſdizione: ed il Duomo di Milano, atte

ſa la candidezza de marmi, il numero, la bellezza delle ſtatue, e la ſon

tuoſità della fabbrica. Non ſenza confuſione tutto ciò leggerebbe il Caſa

ſaneo, ſe foſſe egli tra vivi. Delle grandezze però di Roma moderna bi

ſogna leggere quelche in ſua difeſa con molta forza ſcriſſe Giovanni

Zaratino Caſtellini, dell'Italia trattando, e della figura di Roma eterna.

Impugnò egli Giuſto Lipſio, che avendo le coſe di Roma antica illu

ſtrato,pensò di oſcurare lo ſplendore della moderna,ed affermò,che Ro

ma più in Roma non ſi trovi. Dimoſtra dunque il Caſtellini, quanto la

moderna ſteſſa ſia bene ordinata, e priva di confuſione:Che ſia un Tea

tro di Principi Secolari, ed Eccleſiaſtici: Che abbia un'aria pura, e puri

coſtumi, con cui molte perſone meritarono il titolo di Santi: Che ſi

debba abitare; eſſendo il Teſoro de'beni ſpirituali: Che nel Mondo

non vi ſia Città ſimile; onde diſſe Teodorico Re, benchè barbaro: Nos

convenit Romam defendere, quan conſtat in Mundo ſimilem nihil habere,

come narra Caſſiodoro; ed in altro luogo : Roma enim mater omnium

dignitatum vires ſibi gaudet praſidere virtutum; il che può meglio after

marſi ora che è rinnovata, ed accreſciuta l'abitazione verso ici . Ri
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feriſce le lodi date alla ſteſſa da S.Giovanni Griſoſtomo, e ſpezialmen

te perchè vi è fondata la Santa Chieſa col ſangue de Glorioſi Apoſtoli,

di cui conſerva i corpi. Paragona gli acquedotti, le fontane, le ſtrade, i
Giardini, i" co'i moderni, e queſti dimoſtra migliori; e molto più

i Tempi, poicchè il Panteone di Agrippa, ora detto la Rotonda è ſupe

rato dalla Giuppola di S.Pietro. Del Tempio della Pace di Veſpaſiano è

maggiore il Farneſiano de Gieſuiti: le Baſiliche di S. Giovanni Latera

no, di S.Paolo, e di S.Maria Maggiore ſuperano tutte l'altre de Gentili

di grandezza, e di magnificenza. Dice che Roma è dove la piantò Ro

molo, e che ſe al tempo di Veſpaſiano girava tredecimila e duecento

paſſi, come ſcriſſe Plinio, i quali formavano tredeci miglia, e duecento

aſſi, componendoſi di mille paſſi un miglio ; ora, benchè più volte ſia

i" diſtrutta, gira quattordeci miglia ſenza il Borgo,che gira due altre;

onde ſono ſedeci miglia. Nega eſſere in Roma quella confuſione, di

cui la biaſima il Lipſio; ma più toſto eſſervi ſtata in lui confuſione ne'

ſei meſi, che vi dimorò, non eſſendo avezzo a vedere ſimili grandezze:

Pio II.Papa la ſomigliò alle Gerarchie celeſti, e diſſe, che molti Dottori

illuſtri e chiari in caſa loro venendo alla Corte di Roma tra maggiori

lumi perdono il nome, e la luce, e ben confuſi rimangono. Prova, che

Roma ſarà eterna fino al fine del Mondo; e che ritiene l'Imperio ſpi

rituale, e'l Principato ſopra tutto il Mondo, colle Chiavi date da Criſto

Signor noſtro al" Vicario in Terra, a cui da Regioni rimotiſſime an

che ignote corrono in ogni tempo gli Ambaſciadori de Re, e de Prin

cipi a rendere ubbidienza, e molti ne numera al ſuo tempo venuti.

29. Maeſtoſa e venerabile è pur Roma, per la Sede Pontificia, e per

la ſua Chieſa Cattolica; ed è di grande oſſervazione quelche ſcriſſe il

P. Pencini trattando di S. Pietro Apoſtolo, di cui diſſe Giesù Criſto in

S.Luca: Rogavi pro te Petre, ut non deficiat fides tua. Così ſoggiugne il

Pencini: Sola quippè Romana Eccleſia,ſive Petri Eccleſia, in cuius par

tem venit tota Italia, dum diſcipuli mitterentur ad pradicandum firma

fuit, nec umquàm ab Hareticis depravata; ſedab erroribus inviolata per

manſit, juxtà verbum Domini Luca 22: ut non deficiat fides tua. Quod

non ſolum referturad Eccleſiam; ſed ad fidem ipſius Petri. Recolat erudi

tus lettor Conſtantinºpolitanam anno Domini 359 ſub Macedonio: Alexan

drinam anno 36o. ſub Georgio de Cappadocia: Antiochenam anno 273. ſub

Paulo Samoſateno: Jeroſolimitanam ſub impio Joanne Secundo anno 383.

fuiſſe fedatas. Ma non poſſiamo di Roma raccordare le glorie; nè di

tutte le Città dell'Italia riferire le grandezze, che ne vari libri dati alla

luce da vari Scrittori legger ſi poſſono, ed anche dagli Stranieri, perchè

qui di Roma ſola ſcriver non poſſiamo.

a R
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A R I' I C. XII, ed llltimo,

Fine della Concluſione dell'Idea, ecc.

I e C I ſiamo al fine della noſtra Idea pur'una volta ridotti, e non

è ſtato penſier noſtro coll'aver lodata l'Italia, farci credere

ſprezzatori delle altre dotte Nazioni; ma ci proteſtiamo più toſto, che le

abbiamo in gran pregio e per la loro dottrina, e per lo continuo com

mercio, che all'amore ſcambievolmente ci ſtringe. Tutte le Nazioni ſo

no degne di lode, e come diſſe Marcanzio, ſe furon detti gl'Italiani- - Jacob Mar

judicio maturi; così i Greci furono anche appellati natura eloquentes, cantius Hort.

Africani callidi, Braſilii caſti, Hiſpani ingenioſi, Germani ſinceri, Poloni Paſtorin Tu

boſpitales, e Peregrinorum amatores, Angli amantes civium, Scotiparci, la Paſtºrale
De Contempt.

Bega induſtrii, c laborioſi. Ha virtute conſideranda ſunt, 6 pleraque

alia un illis munera Dei; ideoque nulla Natio deſpicienda. Siamo vera

mente in un ſecolo, in cui ſi affatica ogni ingegno ad illuſtrare le dot

trine e le Arti, e l'una e l'altra come i Cervi, grande aiuto ſi porge per

giugnere alla meta di quella gloria, che negli affari letterari ſi può con

onore conſeguire. In queſta noſtra ldea; ſe pur non ci inganniamo, ab

biamo avuto una ſomma cura dell'onor di ogni dotta Nazione, non to

gliendo a veruno quella lode, di cui era degno, e dimoſtrando ancora,

che non ſolo la Francia, l'Inghilterra, la Spagna, l'Olanda, la Germa

nia, la Danimarca; ma tutte le altre anche più rimote hanno avuto, ed

hanno altresì llomini eccellenti, e valevoli a dimoſtrare il valor loro

nelle invenzioni, nelle ſperienze, e nelle varie ſpezie di dottrina rino

matiſſimi.

2. Qualche nauſea e diſpiacere ſolo alcuni ci recano, che per troppo

ſtimar le coſe loro, le noſtre diſprezzano, e calunniano, dimenticatiſi

affatto di quelle lodi, che gli uomini dotti della ſteſſa loro nazione han

no alla Italia conceduta, e di quella obbligazione, che alla medeſima

hanno in ogni tempo dimoſtrata. Di ciò pur ſi duole l'Eruditiſs.M dico

Giovan-Tommaſo Brini in una lettera dirizzata al Conte di Porzia, e ſi

legge nell'opera erudita del noſtro ſinceriſſimo amico Antonio Valliſ

nieri Preſidente e Profeſſor Primario nello Studio di Padova col titolo:

De Corpi marini, che ſu monti ſi trovano, ſtampata dal Loviſa in Vene

zia. Si lagna di alcuni della Francia, i quali poco ſtimano la noſtra Ita

lia ; ancorchè molti loro llomini gravi troppo l'amino e la pregino, e

porta l'eſempio del celebre Guglielmo Budeo Parigino e Regio Conſi

gliere, che affermò avere il Re Carlo VIII. portato dall'Italia nella

Francia le buone lettere, e ſcriſſe ingenuamente: Tametſi Rex Carolus

humaanitate ſingulari, liberalitateque memorabili praditus, & literarum

elegantia opinione quadam imbutus, quarum nomen in Italia raptim,qua

fique per tranſennam audierat, earum me gratia , cº- Gracarum preci

puè , que tum in Francia penè erant inaudita, evocandum mandarat, ut

ſaprà dixi. E nel principio del ſecondo libro della medeſima Filologia
GQll
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Cart. 19.

continuò a ſcrivere: Hine autem ſi placet, auſpicabor. Cum Litera verº

Latina annos plus mille intermortuafuiſſent, Graca etiam conclamata

citra mare Jonium, 6 tanquamfunereelata, ac condita, iandià tamen
in Italia, Regione literi ſemper hoſpitaliſſima, redivivam authoritatem,

ac ſplendorem utreque habere cºperunt: cum interim Alpes, mulis stiam
clitellariis per vias, armillatiſgue tabellariis curſu nocturno, ac diurnoſu

perabiles, litere ipſa bona tranſire aut nequiverint, aut reſpuerint, ut qui

dem ad nos accederent: quaſi commercio nobis earum adempto, aut noſtro

illis interditto, dºc: - - - - -- - - -

3. Dopo altri eſempi ſi duole, che in Parigi i Fiſici, e i Matematici

ponevano in baia l'Italiana Filoſofia ſuperſtizioſamente attaccata a te

ſti antichi, quantunque non forniſcano, che di litigi, e di nomi: e ciò in oc

caſione dell'elogio, che fecero a Martino Poli Speziale Romano, ed ag

pregato all'Accademia Reale. Tutto narra largamente l'Eruditiſs. Ab.

Conte Antonio Conti nobile Veneziano nella prefazione della Riſpo

ſta alla difeſa del libro delle Conſiderazioni intorno alla Generazione de

Viventi, ancorchè ivi preſente ciò egli fortemente contraſtaſſe, ed affer

maſſe tra noſtri non eſſere il Poli conoſciuto e ſtimato; nè la Filoſofia

di lui eſſere comune a tutti i noſtri Italiani. Ma che ciò di tutti gl'Ita

liani dir non ſi poſſa, l'abbiamo a baſtanza dimoſtrato in queſta Idea;

e ſe tra noſtri vi ſono molti e delle ſcuole antiche, e delle moderne; ſo

no anche nella Francia de ſimili, e nelle altre Nazioni, come abbiamo

ur detto nell'Introduzione del primo Tomo. Il chiariſs. Valſinieri con

ua lode ha ben fatto vedere in varie ſue Opere contro l'Erudito An

dry Franceſe, che da Moderno, quale eſſer profeſſa, gravi abbagli ha

preſo nella Storia Naturale, molte favole degli Antichi ammettendo

egli, ed alcuni altri della ſua Nazione. Diſamina ſpecialmente un ſolo

Articolo della Generazione de Vermi del Corpo llmano del medeſimo An

dry, che è il terzo, e dimoſtra quanti errori abbia egli preſo in un ſolo
articolo; poicchè ha egli affermato, che i vermi ſi Corpo umano

prendan figure moſtruoſe nell'invecchiarſi, altri divenendo come rane,

o ſcorpioni, o ramarri, e lucertole, ed altri le corna fuori mandando, o

la coda biforcata, oi peli, o le ſcaglie, come i ſerpenti, e riferendo Au

tori antichi, i quali hanno lo ſteſſo affermato, e in diece Claſſi queſti

vermi dividendo. Dice, che i medeſimi Moſtri non ſieno tali veramen

te; ma ſolo appariſcano, e dà fede alle Iſtorie favoloſe degli animali

ſtranieri, come di ſerpenti, di dragoni, e di ſimili generati nel Corpo

umano. Afferma, che queſta ſpezie di vermi nel corpo generati faccia

no l'llomo a diverſe malattie ſoggetto; ed altri incredibili, ed innume

rabili ſi leggono nella ſua Opera. Di queſte favole abbiamo le centina

ja rigettate ed impugnate nelle noſtre Diſſertazioni De Hominibar, e

De Animalibus Fabuloſis, e De Fabuloſa Generatione Viventium ſtampa

te nel 1714 in cui ſecondo il noſtro inſtituto Fabula in Philoſºphia-Ex
perimentali,preſertim in Hominum, di Animalium Hiſtoria Naturali

introducia non fine ratione, º Obſervationibus refillantari e lo ſteſſo

º adempiremo nelle Piante, e ne'Minerali, che non ancora abbiam dato

alla luce. Molte ne ha pure rigettato l'Eruditiſs. Valſinieri, il quale con

ragio
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ragione ſi maraviglia, che ciò ivi ſuccede, ancorchè vi fioriſca la cele

bre Accademia Reale, che a tutti può eſſere di eſempio; anzi a tutta

l'Europa di ammirazione per le belle Scienze, e le belle arti, che vi pro

feſſano i ſuoi dotti Accademici. Dà giuſtamente la lode ben dovuta a

molti di eſſi, tra quali ſono celebri il Fontanelle, il Maraldi, il Rea

mur, il Perault, il Littre, il Geofroy, ed altri. Riferiſce pur'egli nella

lettera all'erudito Rotari il caſo del Poli, e ributtando le opinioni di

un'Anonimo Franceſe, che fa veder fracide e mal fondate, ſi ralle

gra, e ſi conſola , che poſſono i Franceſi rivolgere l'amata Critica ancor

contro de loro Virtuoſi ; perchè ſotto ogni Gielo tra buoni ſemina

ſcono altresì i triboli, e le Ortiche. Debbono però dell'Italia con più

moderazione ſcrivere alcuni ; acciocchè vero non appariſſe quelche

ſcriſſe il Canonerio, dallo ſteſſo erudito Brini riferito, dicendo: Galli

Italis inimici, partium, ac litium amici ambitioſi ſemperſua, non alio

rune voluntate negotia exequuntur.

4. Più moderati ſenza dubbio eſſer debbono alcuni, quando tratta

no delle coſe Italiane, e conſiderare fermamente, che non ſono i noſtri

Italiani così ſciocchi, e così facili a ſopportare le ingiuſte maledicenze.

Siamo ſtati perſuaſi da uomini di gran fama a ſcrivere ſodamente ſu

queſto argomento, e difendere la noſtra Italia, ed abbiamo avuto l'oc

caſione di difenderla in qualche parte, ancorchè con deboli forze, col

l'occaſione ſteſſa, che della Storia della Italiana letteratura abbiam per

ora formato una ſemplice Idea. Stimiamo avere ſcritto con molta mo

deratezza, tutti i buoni e dotti Stranieri, e tutti gli amorevoli riſpettan

do: molte coſe paſſando in ſilenzio, le quali ben paleſar ſi poteano.

Niente abbiam voluto affermare di noſtro ſentimento; ma più toſto

valerci delle autorità degli Stranieri ſteſſi, che a favor delle coſe de' no

ſtri hanno aſſerito, e ſiamo pronti a mantenere non ſolo quelche ab

biamo ſcritto, ma quelcheſ" poſſiamo, ſe ci verrà data nuova

occaſione; e uomini di gran nome ſono ancor dello ſteſſo propoſito;

perchè le continue punture sforzano gl'ingegni, e gli ſvegliano a dar

rimedio ad una piaga, che và tuttavia creſcendo. Non minus promptio

res eſſe debemus, atque parati dimicare de honore, cº gloria, quàma de

commodis noſtris; diſſe Cicerone. Scriſſe il Griſoſtomo, che Balaa erat

Aſinus, animal omnium habitiſſimum; nec minus bene ſe defendit apud

eum, quii"pulſabat, quàm homo preditus ratione. Si ſcusò S. Giro

lamo, ſe fu talvolta mordace, così dicendo: Hoc obſecro, ut ſi mordaciàs

quippiamº ſcripſero, non tam mede putetis eſſe auſteritatis, quàm morbi.

Putrida carne ferro curantur, é cauterio: venena ſerpentina pelluntur

antidoto. Così portando altra volta vari eſempi de Santi, che ad altri

colla loro aſprezza furon moleſti, ſoggiunſe: Non mirum eſt, ſi e nos

ipſi vitiis detrahentes offendimus plurimos - Diſpoſiti naſum ſecare feten

fem: timeat qui ſtrumoſus eſt.

5. Quel che nauſea pur ci reca è, che alcuni ancora Italiani nel ſa

pere novizi, maggiore ſtima degli Stranieri dimoſtrano, che degl'Italiani

medeſimi, e ad alcuni de'noſtri più conviene quelche ſcriſſe il P. Chir

cher oſſervarſi in ogni luogo, dicendo: la ſemper mortalibus uſu venit,
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ut domeſtica ſordeſcant, peregrina di remota chara ſint, cy deſiderata.

Nelle noſtre Città ſi vede aſſai ſpeſſo quel Muſicus Muſico, Poeta Poeta

infeſtus di Eſiodo;eſsedo vizio proprio di ogni patria ſprezzare ogni vir

tù di qualche ſuo Cittadino;e della noſtra nazione più che delle altre, n5

avere in pregio i ſuoi propri Virtuoſi. Vi ſono alcuni, che tutta la lor

forza a magnificare le coſe ſtraniere colla lingua ſolo ſi affaticano; nien

te però la penna eſſercitano a dare di loro ſteſſi qualche ſaggio; e ſe pur

loi" maggior cura dimoſtrano a rubacchiar dalle altrui opere,co

me i verſi Centoni ſi compongono , che a lavorar di proprio ingegno.

Queſti più ſuperbi eſſer ſogliono; perchè privi di quelle cognizioni, che

ammutir gli farebbero, di tutte le ſcienze, di tutte le Iſtorie, e di tutti

gli affari letterari, che hanno appena ſalutate di lontano, voglion farſi

sedere maeſtri e periti. Tutto quello, che non appare ſtraniero eſſi

ſprezzano, negli Stranieri ogni grandezza ripongono; anzi le coſe degli

tranieri mirano con quella parte dell'occhialone, che gli oggetti in

grandiſce; coll'altra parte, che gli fa piccioli, guardano le coſe de pro

pri Nazionali;e nelle conteſe ſteſſe anche di Ilomini gravi,non curando,

che Sciolotti ſono riputati, a favor degli ſtranieri, fatti giudici da ſe

ſteſſi diſcorrono. Qua major ſuperbia, quàm ut unus homo roti congre

Bernard gationi judicium ſuìn praferaiº diſſe S. Bernardo. Paleſa la ſua ingrati

2" , º tudine, e non fa vergogna all'Italia quell'Italiano, che nell'Italia ſteſſa
Reſurrett. allevato, ed ove tutti i ſuoi comodi riconoſce, contra l'onor della ſua

gente aguzza la lingua per morderla colla Critica, una ſtranieta naio

ne celebrando ; perchè la natura ſteſſa ſprona ognuno all'amore de'

ſuoi nazionali. Temiſtocle da Atene ſua patria ſcacciato, e da Serſe Re

di Perſia, che avea vinto, ancorchè con ſomma benevolenza foſſe ſtato

ricevuto, ſi procurò la morte col veleno, quando fu ſollecitato a por

tar la guerra agli Atenieſi. Eos, qui ſolumnodo vertis, ac voluntate bel

lum pro ſociis ſuſtinent, bonos viros putamus:diſſe Polibio. Sogliono i Ca

ni abbaiare agli ſtranieri, e non a coloro, che ſono a lor noti e dome

Boccacc Nov. ſtici, anzi cºme dice il ºccaccio : Ad in canforeſtiere tutti quelli della

15 e contrada abbaiano addoſſo. E' onor dell'Italia, ſe la ſua letteratura alcu

ni Stranieri cenſurano; poicchè cenſurando ben dimoſtrano, che gli fa

ombra; però credono, che colle cenſure poſſa venire in diſprezzo, e co

sì poi reſtar la loro ſola in quell'alta ſtima, in cui la vorrebbero. Ma

queſto artificio ben conoſcono gli Ulomini dotti anche della loro, e del

ºfgºrsº le altre Nazioni, a quali è ben noto, come dice S.Gregorio, che invidi
bonil. znentem livor excruciat, bonum, quod appetit , ſibi ab alio adimi, aut re

Alan. De ſtringi metuit: e ſecondo Alano, gl'Invidioſi aliene fama ſerenitatene

complant detractionis nubilo nubilare conantur. Chi è miſero, non è all'invidia

Nature ſoggetto: i ricchi di dottrina ſono dall'invidia feriti; onde dimandato

valer. Ma- "º! quomodo invidos non haberee, riſpoſe : Si nibile e magnirebus ba

xim iii., bueris, aut nihilfeliciter geſſeris. L'emulazione tra Virtuoſi è lodevole;

An, in ma ignoranti voler moſtrare gl'Italiani, da cui hanno la dottrina rice

Alſa pari vuto i coſtumi, ei fondamenti delle ſcienze, anzi l'eſempio è anama

1.ſerm. 6. nifeſta invidia ſenza dubbio, con cui oſcurare l'onore del medeſimi ne

apud Lane gli ſtudi invano preſumºno, Temiſtocle dicea eſſendo giovine,º" ve

gium- erii

Polyb.lib.2.
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derſi ancora all'invidia ſoggetto; perchè niuna coſa eccellente avea an

cora operato; poicchè invidia maximè invadit bonos viros, 9 in virtute

proficientes, ac ingenii, perſona quegloriam ſuſtinenter. Così l'Italia tutta

per la continuata gloria, che ha per tanti ſecoli avuta nelle ſcienze, e

nelle arti, per la moltitudine degli uomini dotti in ogni ſpezie di dot

trina, e per le grandi invenzioni non può eſſer libera dall'invidia.

6. Se però alcuni l'Italia ſteſſa diſprezzano, conſiderare dovrebbero,

che agl'Italiani non manca forza ed ingegno a rintuzzarle percoſſe; e

già in molti libri i riſentimenti a legger ſi incominciano. Non ſatis ex

pertusfuiſe videris, quànaf"ſint Itali ad iniuriam propu ſandam:

ſcriſſe RobertoTiti nella ſua Aſſerzione contra i wonem Villiomarum, Robertus Ti

Italici nominis calunniatorem, o ſia più toſto Giuſeppe Scaligero gran tius in pro

Galviniſta poco amico dell'Italia, e de Letterati di eſſa, come dice il sem. Aſer

P.Aproſio col nome di Giovan-Pietro Giacomo Villani; ancorchè dal- tion.

l'Italia abbia egli avuto la ſua origine. Biaſimano alcuni gl'ingegni del- Villani,Pi

l'Italia, e gli ſprezzano, e pur de medeſimi ne loro argomenti, e nelle º Aº

loro opere ſpeſſo ſpeſſo ſi vagliono, e queſta ſarebbe materia ſenza dub- ºº.

bio aſſai abbondante da ſcrivere; ſe alcuno le Opere de'noſtri con

molte degli Stranieri conferire voleſſe. In queſta Idea più eſempi abbia

mo in varie occaſioni raccolti, ed un'altro quì aggiugniamo, che è il

Trattato degli alimenti, e della maniera di"i lungamente in ſa

nità, ecc. di M. Lemeri Accademico della Real Società di Francia, nel

17o5. traſportato dal Franceſe. Biſogna però leggere il Teſoro della Sa

nità di Caſtor Durante da Gualdo, Medico e Gittadino Romano, il

Trattato della Natura del cibi, e del bere di Baldaſarre Piſanelli,e di altri

de noſtri, che ſcriſſero prima del Lemerì per oſſervare, che non gli ha

egli ſolamente imitati, ma quaſi copiati, e compendiati. Dotti Fran

ceſi vi ſono ſenza dubbio, che opere gravi, e lodevoli ſpeſſo mandano

alla luce; ma non ſono in ogni Nazione tutti uguali tra loro gli Scrit

tori; come pure ſtati non vi ſono, nè men vi ſaranno in altri tempi. Si

legge nel Giornale de Letterati Oltramontani riſtampato in Napoli (che

prima di ſtamparſi queſto ultimo foglio della noſtra Idea abbiamo avu- Giornal Let

to ſotto l'occhio) la notizia dell'Inſtituzione dell'Oratore di Quintiliano ter. Oltra

tradotto dall'Ab.Gedoin Canonico della S.Cappella di Parigi, della Rea- ºº4.

le Accademia delle Inſcrizioni, e belle Lettere, ſtampata in Parigi ſteſ- º

ſa nel 1718. in 4. Afferma lo ſteſſo dotto Gedoin avervi faticato diece Gedoin nella

anni nella Traduzione intrappreſa col diſegno ſuggeritogli dal Sacigli, Dedicator.

e volea imitare Rollin Profeſſor d'eloquenza nel Collegio Reale, e della

ſteſſa Accademia delle Inſcrizioni, e troncare molte coſe; ma ha ſtima

to bene non prenderſi la ſteſſa libertà. Moſtra, che l'Eloquenza tra

Romani portata alla più alta perfezione da Ortenſio, e da Cicerone an-,

dò calando ſino a tempi di Quintiliano, che ne fu Riſtoratore:GheOv

vidio cambiò molto il guſto del ſuo ſecolo, facendo divenir ricchi, gra

zioſi e fioriti tutti i ſoggetti, che trattava, aggiugnendo penſieri ſopra

penſieri dello ſpirito in ogni parola; maſi ſentimentò, e paſſione.

dihi volle imitarlo guaſtò tutto con una affettazione ridicola; e Mecena

tº , che andò in traccia di maggior piacere" pure imitato.pi , che

- L 2 Ots
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ſotto Tiberio, ed altri Imperadori, di profonda diſſimulazione avendo

gli Scrittori biſogno, l'oſcurità nell'Eloquenza introduſſero; e che fu poi

con gli ſcherzi delle parole, de' detti arguti, e delle oſcurità miſterioſe

più corrotta; e che molto contribuì Seneca al guſto de Romani, e col

icarattere morale e ſentenzioſo, che affettava, ſcreditò gli Antichi. Que

ſti difendervolle Quintiliano, il cattivo guſto del ſuo ſecolo combatten

do, e reſtituì l'Eloquenza nobile e ſoda, che penſa meno a piacere, che

a renderſi utile, e col ſuo eſempio ſi tornò al buon ſenno, all'amore del

naturale, e del vero. Fu però obbligato da Romani ad inſegnare quel

l'Arte,che profeſſava, e gli fecero degli aſſegnamenti ſul Teſoro pub

blico; onde inſegnò per venti anni, e ſcriſſe poi la ſua Opera. Fa un

rimprovero contro alcuni, da cui ſi cerca invece di trarne profitto,

renderci nauſea al dì d'oggi degli Autori antichi, e che troppo delle loro
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forze preſumono ; e per non arroſſire della loro ignoranza, prendere il

partito di condannare ciò che hanno traſcurato d'imparare ; e che ora

eſſendo Quintiliano tradotto, crede, che ſarà letto. Oſſerva il Giornali

ſta , che ſia queſto rimprovero particolarmente indirizzato alla Nazione

Franceſe, e dice nel fine, che avendo addotte con molto ingegno Ge

doin le cagioni della corruttela dell'Eloquenza preſſo i Romani, pare,

che convenga così bene al noſtro ſecolo, che ſi crede di riconoſcere ſino

ne ritratti di Ovvidio, e di Seneca quelli di Fontanelle, e di Lamotte

Prova lo ſteſſo Ab. Gedoino coll'opinione del Voſſio, che fu Romano,

e non di Calaora della Spagna Quintiliano, come credono molti che

abbiamo ſcritto nelº" appare dalla ſua maniera di ſcrivere, da'

maeſtri, che ha avuti, dalle perſone, che ha conoſciute, dalla profonda

cognizione della lingua latina, delle leggi, delle Gonſuetudini, e della

Storia Romana. Marziale Spagnuolo, che l'encomiò in un'Epigramma,

non lo diſſe di Spagna, e della ſua propria Nazione: e S.Girolamo non

incontra il tempo, che Quintiliano fu condotto a Roma da Galba nel

l'anno 69 del Signore, mentre dice lo ſteſſo Quintiliano, che nella ſua

fanciullezza conobbe e praticò Domizio Afro, e che ſe l'era propoſto

per modello. Tacito dice che morì Afro nell'anno 59 di Griſto, e Quin

tiliano afferma, che egli compoſe i ſuoi libri di Rettorica verſo il tem

gº , che per decreto del Senato furono da Roma ſcacciati i Filoſo

, e ciò ſuccedè nell'anno 13 del Regno di Domiziano, e 94. di Criſto,

ed era già vecchio quando la ſcriſſe. Da ciò inferiſce Gedoino, che ſia

nato Quintiliano verſo il fine di Tiberio nell'anno 37. di Griſto, che

avea 22 anni, quando morì Afro, e quaſi 6o. quando compoſe i libri

dell'Inſtituzione, non credendo ſue le altre Opere. Tutto ciò abbiam vo

luto riferir per eſempio, che da noſtri Italiani molto apprendono i
Franceſi, e Gedoino col diſegno del Sacigli ha tradotta l'opera diQuin

tiliano o nato in Roma, o di Roma Gittadino per riſtorare l'Eloquenza

corrotta della ſua Nazione. Con poca giuſtizia alcuni Franceſi hanno

biaſimato i comuni maeſtri, che ſono pure Romani, e n'abbiamo rife

rita la controverſia a cart. 2o3. per cui hanno ſcritto i noſtri Dotti Ita
liani. Atteſta lo ſtudioſo Albrizzi, come teſtimonio di udito,chel'inge

nuità dell'eruditº Bergero Profeſſore di belle Lettere in Wittemberg
InOIA
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non ha potuto ſoffrire così grande ingiuſtizia, che ſi continuava da al

cune ingrate Nazioni, e maſſimamente da Franceſi alla noſtra bene

merita Italia, che un giorno facendogli vedere il ſuo ſcelto Gabinetto

di libri, moſtrò avere egli nel Tomo delle ſue Diſſertazioni Accademi

che latine in 4 con particolare energia impugnata queſta, e molte altre,

e la dolcezza della noſtra Muſica Italiana da Franceſi aſſai ſprezzata,

rchè la loro rozza all'orecchio molto ſtimano, riducendo con argo

menti,e fatti incontraſtabili alla preferenza di ogni altra Nazione la no

ſtra Italia qual vera madre delle Scienze, e della miglior parte delle In

venzioni.

7. La gloria dell'Italia brevemente raccordò l'erudito Giuſeppe

Grandi di Modana, e Medico in Venezia nella ſua Orazione, che ſtam

pò nel 17o6 provando Italam Anatomen ceteris eſſe preſtantiorena Ana

romiis,come altra volta abbiamo riferito.Così egli affermò: Nos latimam

linguam à Barbarisſi non deletam ſaltem ulceratam ad bonam frugem re

duximus.Nos Muſas à compedibus vindicavimus.Nos Sigoniii, Gyraldum,

Joannem Picum Mirandulanum, Calii Rhodiginum,Pancirolum Mazzoni,

Alexandrum ab Alexandro,Agnellum Ravennatem,Ficinum, Caſtelvetrum,

Taſſoni, preter Datem,ò Petrarcham,Boccatium,e Torquatum Taſſura,

Naugerium, & Bembum, 6 c: jactamus . Quod ſi vetuſtiora evolvere mo

numenta velimus, quenam Natio in Hiſtoria Tito Livio, in Myſteriis Po

liticis Tacito, in Oratoria Cicerone, in Epica Virgilio, in Lyrica Horatio,

in aſſettibus Ovidio, in Satyra Juvenali, in omniſcia dottrina Varrone;

quanam inquam Natio aut his majores, aut pares ſaltem oſtendet ? Qſten
det ne Scipiones, Caſares, Federicos primos llrbinates, Alexandros Farme

fios, Franciſcos Ateſtinos, Franciſcos Maurocenos, c c? Si locus iſte per

mitteret, non omnes antecelleret Thomas Aquinas? Qais habuit Ambroſio,

Gregorios Magnos, Leones, Juſtiniano, Bellarminos, Pallavicinos, e cº In

re Medica quis habuit Ceſum, in Hippocratica Commentatione Proſperum

Martianum Saxolenſem: in Anatomica facultate Carpum, 6 Mundi

num,primo, reſtitutores Anatomia: e cosi và numerando nelle altre

dottrine vari tlomini dotti dell'Italia, de'quali però reca un picciol

numero, e degli ſteſſi, e degli altri più noti ne abbiam fatto menzione

ne' noſtri Diſcorſi. Molti però abbiamo tralaſciati, perchè ſcriviamo

una Idea ; ed è troppo grande il numero de Letterati Italiani di ogni

ſecolo, ſpezialmente dei noſtri tempi, i quali riferir non poſſiamo, ſen

za formare volumi; e troppo ampio è anche il Catalogo de loro li

bri di vario argomento, ed in ogni ſpezie di dottrina. Siccome tutti

numerar non ci è conceduto, così a veruno penſiamo fare ingiuria, ſe i

loro nomi paſſiamo in ſilenzio ; benchè di ciaſcheduno facciamo tutta

la ſtima; tanto più, che a ciò ſuppliſcono i dotti Giornaliſti d'Italia, a

quali rimetterci dobbiamo, perchè nel loro Giornali ſi fa la giuſtizia

a tutti dovuta, e loro proprio uficio è riferire gli Autori, e le Opere; on

de goffamente alcuni ſi lagnano, o ci accuſano, ſe di qualche Letterato

Italiano, o di molti non abbiam fatta menzione. Tutti i loro amici, o

coloro, che ſono a lor genio lodati vorrebbero, e mentre ſcriviamo

l'idea dell'Iſtoria dell'Italia letterata penſano obbligarci ancora a forma
- Te
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re nella medeſima una minutiſſima Italiana Biblioteca ; ma ſiccome

non è queſto il noſtro obbligo, e'l noſtro inſtituto , così gli eſortiamo a

ſcrivere eglino ſteſſi qualche Opera, e lodar tutti a loro capriccio, e

della loro perizia, di cui molto preſumono, dare ancora qualche ſaggio,

Aguzzare la ſola lingua, proporre dubbi, farſi giudice degli Autori, e de'

libri, ingrandire qualche neo degli Scrittori, e far del grave, e del dot

to, non ſono ſegni di gran ſapere appogli llomini dotti, a quali è ben

nota la difficultà dello ſcrivere, e la facilità del dir male. Vogliamo per

rò ripetere quelche ſul principio abbiam riferito del P. Poſſevino, il

quale così ſcriſſe, volendo ſcuſare Diodoro Siciliano, che cenſurato vee

niva. Fieri enim vix poſit, utii, qui tantam moliuntur molema, cum in

varios Autores incidunt, è quibus colligant permulta, ne variationem ali

quam concipiant: Certè dum in texendis rebus incunabunt, non adeo tam

tam verborum curam habere poſſunt: ma in altra noſtra Opera piùchia

ramente di ciò ci ſpiegaremo; giacchè all'arbitrio degli Scrittori metter

legge preſumono. Non abbiam fatto menzione del noto e ben dotto
P fomenico Viva Gieſuita , Lettore del Collegio di Napoli, e pure i

ſuoi Trattati Teologici con applauſo ſi leggono, come l'Opera contro

le Propoſizioni condannate da tre Pontefici tra gli ultimi, e contro le

Cinque di Gianſenio, e l'Opuſcolo del Giubileo ſin'ora impreſa ben diece

volte in Padova, in Napoli, in Francfort. Così la Trutina Antiqueſnel

liana, nella cui terza edizione ſi è ſteſo nel Proemio a dimoſtrare col

l'autorità de medeſimi Concilj Ecumenici, eSinodi de' Veſcovi, e CAe

ro Gallicano dal principio della Chieſa ſino al preſente ſecolo, l'inap

pellabilità dalle Definizioni Pontificie in materia Dogmatica al futuro

Concilio univerſale, e le ſuperiorità del ſolo Pontefice a tutto il Conci

lio. Così gli otto Trattati di Teologia Scolaſtica più volte impreſſi in

Padova, in Praga,ed in Colonia: e Opuſcola Theologico-Moralia, ei Curſus

Theologico-moralis, ora uſcito dalle Stampe di Padova in otto Trattati,

nelle cui Opere e la chiarezza, e la ſodezza, e la brevità ſi ammirano, e

vi ſi diſcutono varie queſtioni o non ancora toccate da altri, o ſolo toc

cate ſuperficialmente. Non abbiam fatto menzione del P. Sebaſtiano

Paoli della Congregazione de Cherici della Madre di Dio, Accademico

della Società noſtra Roſſaneſe, e di molte altre, e già Predicatore, ed ora

Iſtorico del Regnante Auguſtiſſimo Imperadore, che ha dato alla luce

la Diſquiſizione ſtorica della patria, e la Vita del Card. Jacopo Amman

nati: Della Poeſia de Santi Padri Greci, e Latini nel primi ſecoli della

Chieſa: La Vita, e virtù d'Eliſabetta Albano: la Difeſa delle cenſure del

celebre Lodovico-Antonio Muratori contro l'Eufraſio Dialogo ; ed altre

degne Opere è per dare alla luce. Non abbiam riferito gli applauſi, e

le lodi, che danno i Dotti d'ogni parte d'Italia, e molti Stranieri al ce

lebrato Marcheſe Scipione Maffei Veroneſe, per li tre libri Della Vani

tà della Scienza Cavallereſca più volte riſtampati: per la ſua Merºpe Tra

gedia, e per altre ſue Opere. Non abbiam fatto memoria de due dotti

Salvini di Firenze, Anton- Maria , che ha dato in luce le due Lettere in

difeſa del Chiariſs. Marcheſe Giovan-Giuſeppe Orſi: i Diſcorſi Accade

mici, le Proſe Toſcane, ed altri Opuſcoli; e Salvino, che ha ſcritto i Faſti

Con
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conſolari dell'Accademia Fiorentina, e la Vita del Conte Lorenzo Magalot

ti. Ma di queſti, e di altri Chiariſſimi lomini, che abbiam laſciato nel

ſuo luogo del corrente ſecolo , ne parlano a baſtanza i Giornali, e ſono

ben note le Opere loro agli Eruditi, ſenza che ci affatichiamo a ſcrivere

una Biblioteca, la quale ſarebbe aſſai diverſa dal noſtro inſtituto. In

queſta medeſima idea una gran moltitudine di Autori in varie occaſio

mi abbiam riferiti, i quali o citati abbiamo, o annoverati dentro la ſe

rie de Profeſſori o di Teologia, o di Medicina, o di altra Scienza, o di

Scrittori di Biblioteche, e del medeſimi non ci abbiam preſo la cura di

formarne la Tavola ; perchè forſe la Tavola ſteſſa più voluminoſa del

l'Idea ſarebbe riuſcita; ma chi leggere vorrà con accuratezza, molti ve

drà nominati a ſuo genio; e ſe voleva qualche lungo elogio a medeſi

mi, riſpondiamo, che non l'abbiamo indovinata, e che ci è ſtato igno

to il ſuo piacere. Finalmente conchiudiamo a lettere di Speziale, come ſi

ſuol dire, e come hanno ſcritto i dotti Giornaliſti, quando altra ragio

ne non foſſe baſtevole a quietare coloro, che pretendono eſſer Giudici

delle Opere altrui, ed eſſer colla ſola Critica riputati veri Letterati;

molti nominati non abbiamo, perchè a tutti ſoddisfar non è poſſibile;

e ci proteſtiamo aver voluto ſeguire il noſtro capriccio, la noſtra me

moria, l'amicizia,la noſtra gratitudine, e'l noſtro ſolo compiacimento;

e farà opera migliore chi di ciò non ſarà appagato

8. Sono le glorie dell'Italia letterata ſenza dubbio aſſai grandi, e

ſpiegarſi in una latea difficilmente ſi poſſono; e benchè ſiamo pur di pa

rere che alcune materie ed alcuni argomenti o ſi debbono interamente
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trattare, o laſciarſi nell'eſſer loro; è nondimeno ben certo, che tutte le

coſe grandi a poco a poco ſi accreſcono; ſiccome ogni Artefice non può

innalzare una macchina ſenza farne i diſegni, e i bozzi. E' ſtato anche

breve il tempo, che in formarla conſumar ci convenne; imperoc

chè, ſiccome è noto a vari llomini dotti, che gentilmente col Let

terario commercio ci onorano, quando ci fu perſuaſo a ſcrivere per

l'onor dell'Italia , riſolvendo fare un diſegno dell'Iſtoria dell'Ita

lia letterata, e dal meſe di Marzo del 1717. cominciando a racco

gliere la materia, prima di terminar l'anno fu tutta l'Idea compiu

ta. La ſtagione però aſſai calda di quell'eſtate per meſi intieri dallo ſtu

dio ci diſtolſe, e la brevità delle notti ci recò impedimento; eſſendo il

noſtro uſo di vegliare la notte quando è lunga e d'inverno per rubare

al ſonno i noſtri ſtudi; onde nelle coſe noſtre ben dire poſſiamo, che

plus olei , quàm vini conſumpſimus ; e veramente allo ſtomaco ci fa la

Natura più grata l'acqua, che il vino. Gi biſognò qualche tempo altre

sì impiegare a ricercar quelle notizie, che per la ſcarſezza de'libri non

aveamo pronte e non ſenza ſtudio e fatica ſi può quelche ſi cerca tro

vare, per non dir coſa, la quale da altro Autore non ſia ſtata prima

aſſerita. Neceſſario ciò è a noi paruto, perchè talvolta è alquanto critico

l'argomento; onde più colla penna degli altri, che colla noſtra, ſpiegare

i ſentimenti abbiam voluto, e riferire i luoghi, riconoſcergli, e ſecondo

che ci è ſtato poſſibile, con diligenza eſaminargli. Così abbiamo ſcritto

quelche prontamente ci è venuto ſotto l'occhio, eſſendo in un luogo,
QV e
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ove a voglia noſtra i libri neceſſari aver non poſſiamo, o nello ſtudio

almeno qualche aiuto, o conferir le coſe noſtre, ſpeſſo nel diſcorrere,

o contraſtare, dalle difficultà anche ſciocche qualche utile ricavandoſi.

9. Affermò il finto, ma dotto Lamindo Pritanio, che fa di meſtie

re per lo buon guſto negli ſtudi l'aver copia di ricche Biblioteche, e di

libri buoni tanto antichi, quanto moderni: Molti, e di ottime edizioni

ne richiede ogni profeſſion letteraria: moltiſſimi e ſtampati, e mano

ſcritti l'Erudizione; laonde ſiccome ſono ben felici coloro, che godono

ricche Librarie, e Codici antichi, e Medaglie, ed altre ſimili - reliquie

dell'antichità; così è troppo evidente, che il buon Guſto ragionevol

mente ſi affligge, qualora gli mancano queſti neceſſari ſoccorſi. La

mindo così ſcriſſe, e noi di tanti ſoccorſi certamente ſiam privi; ma ci è

ſtato neceſſario ſupplire a tale mancanza colla fatica, e coll'aiuto della

noſtra Libraria, la quale non è una di quelle, che Lamindo ſtima ne

ceſſarie; anzi benchè numeroſa, è priva di quei libri nondimeno, che

alle Opere difficultoſe biſognano. Di qualche libro ancora di alcuni

amici, che aver ſotto l'occhio abbiam potuto ci ſiamo valuti; e i libri

ſono affatto neceſſari, perchè porgono la materia, come l'Architetto

l'ha dalle pietre, e ſomminiſtrano i penſieri, co i quali ſi diſcorre ſu le

opinioni degli altri, e ſi giudicano, e di nuovo ſi inventa. A queſte dif

ficultà ſi aggiugne il timore di far troppo voluminoſa l'Opera, forſe ad

una ſemplice Iaea non convenevole, e ſoggetta a reſtar nel buio della

propria Caſa, poicchè i libri di gran macchina una ſpeſa grande ti

chieggono, la quale pronta aver non ſi può da chi vive in uno ſtato,

che dicono privato. Gran freno queſto è certamente ſtato a non accre

ſcer l'Opera ſecondo il proprio genio, ed arricchirla di notizie letterarie

oon maggiore abbondanza; ancorchè in alcuni luoghi ci ſiamo troppo

trattenuti per qualche grave controverſia, e ragioni, ed autorità rife

rendo. Dopo aver compiuta la ſteſſa Idea, molte Giunte vi abbiam fac

to nel formare la copia, e molte ancora, quando l'abbiam tenuta ozio

ſa; ma nella Concluſione, che è il Cap. 5o molte coſe, come in un faſcio

abbiam voluto riferire, che ſono all'Italia ſteſſa di pregio, le quali con

diſtinti Capitoli, e Diſcorſi diffuſamente trattare ſi poſſono.

1o. Se poi al genio di qualcheduno queſta noſtra Idea non ſarà

ſoddisfacevole, aſpettiamo, che faccia egli colla ſua ſavia Minerva una

migliore, per lo decoro dell'Italia, ora che ſiamo ſtati i primi a formar

la, ed a piantarne i fondamenti. Dee il giudizio, che ſi fa colla lingua,

corriſpondere ancora colla prova ; quando non vorrà darne la colpa al

ſuo guſte alterato dalla propria paſſione; o dall'invidia, che è vizio par

ticolare di alcuni della noſtra Nazione: o dall'ambizione di comparir

dotto e Letterato colla critica delle coſe altrui. Abbiamo ſcritto ſopra

un'argomento, in cui tutti gl'Italiani imitar debbono i Cervi, i quali,

ſecondo che dice il Ruſcelli, ſi ſono veduti paſſando il mare, come di

Soria in Cipro così unirſi tra loro, che l'uno ſopra la groppa dell'altro

appoggia il capo, e le corna, e l'uno all'altro porge aiuto. Ci è ben no

to, che la ſoddisfazione di tutti incontrar non poſſiamo, ſpezialmente

di coloro, che alle coſe degli Stranieri hanno tutto il geno conſagrato;
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ma come altra volta abbiam detto, ſcriſſe Salviano: Nec ipſe Deus

omnibus placet : Si eſtus eſt, de ariditate cauſamur: ſi pluvia, deinunda

tione conquerimur: ſi infecandior annus eſt, accuſanus ſterilitatem: ſi fe

cundior, utilitatem. Chi vorrebbe il Mondo rifatto a ſuo capriccio, dee

dar ſaggio e di ſe ſteſſo, e delle ſue forze e valore; acciocchè non ſi dica

di lui, che abbaia, come il Cane alla Luna. Ripetiamo quelche diceva

mo nella prima Introduzione, che ben conoſcendo la noſtra debolezza

ripugnavamo applicarci ad una Impreſa, che veramente è difficile;

ma ſe pure ci ſiamo applicati, è ſtata una forza potente di Letterati

autorevoli, che a ſcrivere per l'onore dell'Italia ci hanno moſſi, e ci

contentiamo di aver ſoddisfatto alla voglia di chi perſuaderci ha potu

to, ſe non abbiamo al propoſto ſegno"to, Homines ſumus: ma ſe

abbiamo ſcritto qualche coſa, che non diſpiaccia a coloro, che non ſo

no da qualche paſſione alterati, non è vera forza noſtra; perchè tutto

da Dio riconoſciamo. Quella ſtima pero facciamo degli Stranieri, che

veramente dobbiamo, in ogni Nazione gli ulomini dotti, e di buon gu

ſto nelle Scienze fiorendo; e ben ſi vede, che nelle noſtre Opere, della

dottrina di tutti valendoci, alla loro opinione ſpeſſo ci accoſtiamo,

quando alla noſtra non è contraria; perchè dobbiamo eſſere tutti in

tenti a dilucidare quella verità, la quale è in tanti modi offuſcata nelle

Scienze naturali. In queſta Idea ſtimavamo dover eſſere brevi; ma il

ſuo vaſto argomento, e le Controverſie, che abbiamo incontrato ſcri

vendo, ci ha pur fatto conoſcere, che vi biſognano più toſto Volumi

i" ,che Opuſcoli; e ſe prima di applicarci all'Iſtoria qualche occa

ione ci ſarà data, ſiamo pronti alla ſteſſa laea aggiugnere il Terzo To

mo, e mantenere, o maggiormente fermarci in quei luoghi, in cui foſſe

il biſogno. Solo deſideriamo, che ſe vi ſarà Letterato, che le coſe no

ſtre ripigliar voglia, non ci faccia dire quelche nè meno ſognato abbia

mo. Ha voluto uno Scrittore ripigliare una noſtra opinione, e l'ha ri

ferita come al ſuo genio è piaciuto: ed un'altro ci ha fatto dire quelche

non aveamo ſcritto; ancorchè il luogo di una noſtra Opera con lode

abbia citato. Intanto ſe poco abbiam detto a paragone di quanto dire

potevamo, ci crediamo di qualche ſcuſa ſenza dubbio meritevoli;

poicchè ora, come già ſpiegati ci ſiamo, i Pittori imitando,

che prima quelche avranno da colorire, o in altro mo

do mettere in opera coll'abbozzarlo dimoſtrano, -

della ſteſſa Iſtoria non abbiamo ſcritto, che

il Diſegno, o l'Idea.
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D E GLI A u T O R I,

O lodati, o impugnati, del quali alcuni luoghi principali

ſi citano, e di molti ſi riferiſce la Vita; ancorchè altri

luoghi vi ſieno nella ſteſſa Idea, ove nominati an

cora ſi ſono. Gran numero di Autori eziandio,

che in queſta Tavola non ſi leggono, ricercar

ſi poſſono nell'Opera , e la Tavola II gli

raccorda ſotto le voci Poeti, Medici, Leg.

giſti, ecc. ed in ogni ſecolo vedere ſi

poſſono,

A Aleandro Girolam. 561.664.

Ales, Aleſſandro. 34 I -

Bailardo, Pietro Eret, cart. 1 Aleſſandro d'Aleſſandro. 7.425.

332 - d'Aleſſandro, Giuſepp. 838.

Abate Palermitano. 431. I d'Aleſſandro, P. Natale. Tav.lI.

Abati, Antonio. 664 | Alfano. 218.

Abioſo, Giovanni. 635. | Alghiſi, Tommaſi 733.

Accolti, Franceſco. 431. | Allacci, Leone. 668.

Accurſi. 258 ſeg. l Amalteo, Girol. 576.

Achillini, Claudio. 2 co. 2o1.2 o3. l S.Ambrogio. Tav. II.

Acquapendente. 695 ſeg. Ambrogio Camaldoleſe. 4or.

Adriano, Giovambatiſt. 586. | Amenta, Nicolò. 729.51 5

Afro, Coſtantino. I 66. l Amico, P. Bartolom. 75 1.

Afrodiſeo, Aleſſandro. 1 o 1. l Amico, P. Franceſc. 751.

Agazia, P.Lodov. 564 | Amidei, P.Girolam. 565.

Agecio, Taddeo imp. 582. Anania, Gio: Lorenz. 5 18.

S.Agoſtino. Tavol.II. | Anaſtaſio Bibliotecar. 2 1 1.531. |

Agoſtino, Antonio. 2 63. l Andreini, Iſabella. 598.

Agoſtini Giovanni. 636. | Andrelino, Publio Fauſto. 428.

Agrippa Cornelio. Tavol.II. I Andreolli, Mithel'Angel. 731.

Agrippa Marco. - 5 18. | Andry. 736.858.

Aitone de Viſconti. 212. l Angeli, Stefano. 63o.

Alberizzi Pier.Giuſep. 848. l P.Annato. 787.

Alberto Magno. Tavol.II. I Annio da Viterbo. 27.ſeg.

Alberto Padovano. 278.392. | S.Anſelmo Cantuar.Ital. 22 I -

Albrizzi Almor. 833.862. l Anſelmo di Lucca. 22 I -

Alciati Andrea. Tav. II. l S.Antonino. 4 3 1 -

Alciati Franceſco, ed altri. 262. l Apono, Pietro. 684.

Alcmeone. - - 59. l Appiano Aleſſandrin. 1 o3-84 1.

Alcuino. 148. I 5 5. l Aquino, S.Tommaſi Tavol.II.

Aldrovando, Uliſſe. 58o. l Aranzi, Giul.Ceſar. 578.

Ara
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Aratore. I 25.

Archia Poeta. 163.

Archimede. Tav. II.

Archita Tarentino. Tav.II.

Aretino, Criſtoforo. 56o.

Aretino, Pietro. 59 r.

Argenterio. 692.ſeg.

Argoli, Andrea. 636.

Arioſto, Lodov. Tav. II.

Ariſtotile. Tav.II.

Arnoldo di Villanov. 166.223.

Aromatari, Giuſepp. 594.597.

Arriano. 1 o3.841.

Aſcenſio, Giodoco Badio. 576.

Aſconio Pediano. 85.

Aſellio, Gaſpar. 69 5.

Aſtorin.P.M.Elia. 485.63o.741.

Atavanti, P. Paolo. 429.

Atenagora Filoſofo, 32 4.

d'Avalo Coſtanza. 597.

Avenzoar. 688.

Averani, Giuſepp. 11.669.739.

Averroe. Tavol.II.

Avicenna. 682.

Avitabile, Biagio Majoli. 729.

Avogadra, Albana. 598.

Aurelio Vittore. 1 o7.1 12.

Auria, Giuſepp. 627.

Auriſpa, Giovan. 42 5.

Auſonio. I I 2.2

Autor dell'Iſtor della chief imp.

342.445 453.424.

Autor dell'Uomo d'un libro, cenſur.

796.

Azie 259.

B

Acchini, P. Benedetto. 153.

728.668.771. -

Baglivo, Giorgio. 732.

Baile. 769.

Baldo. 161.259.

Baliano, Giovamb. e 628.

Bannes, P. Domen. 66 I.

Barbaro, Ermolao. . 427.

Barbato, Girol. 73 1.

Barboſa, Agoſtin. 668.

Barlaam di Calabria. 394.398.

Baronio, Ceſare Cardinal. 566.

Bartoli, Baſtiano. 69 3. !

Bartoli, P.Daniel. 571.61 r.

Bartolino, Tommaſi

Bartolo.

Bartolo Ferrares.

Barzizzi, Criſtoforo.

Barzizzi, Gaſparino.

Barzizzi, Giuniforte.

Batiſta, Giuſepp.

Batiſta Mantovan.

Bavio.

Beatillo lod.imp.

Beccari, Agoſtin.

Beccari, Bartolom.

Beda. -

695.

2 59.

Tavol.II.

434

ivi,

ivi,

2 Oo.

428.

88.

798.6o4.

I 9 5.

48 5.

Tav. II.

Bellarmino, RobertCard. 566.789.
Bellini.

Bellot, Agoſtino.

Bellucci, Tommaſ.

Bembo.

Benedetto Teol.Bareſ.

Beni, Paolo.

Benivieni, Girol.

Bergero di Wittemberg.

Berengario Eretic.

Berlingiero Franceſc.

Bernini lod.

Beroaldo, Filipp.

Beroſo lodat.

Beſſarione Cardin.

Bertini Anton Franceſc.

57 IBettini, P. Mario.

Bianchi, Giovambat.

Bianchi, Euſebio.

Bianchini Franceſc.

Biel, P.Gabriel.

Bignon.

Bigolina, Giulia.

Biondo.

Biſogni, Giuſepp.

lancano.

Blondel.

Boccaccio.

Boccalini, Trajan.

Bcccone, D. Paolo.

Bodino, Giovan.

Boezio.

Boileau.

Bona Card.

Bonanni P.Filipp.

Bonato, Guido.

S. Bonaventura.

Bonjour, Guglielm.

lllIl 2

Tav.II.

733.

718.

Tav.II.

249.

668.

427.

862.

332.

5 18.

14 67o.

427 573.

27.

Tav.II.

738.

732.

778.

484.668.

359.

769.

598.

431 -

54

Tavol.II.

483.

Tav II.

584.

484.

8 I 6.

Tav.II.

2o3.

- & 6 I.

- 738.

279.635.

Tav. II.

668.

Bo
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Borelli.

Borgarucci, Proſper.

Borghini, Maria-Selvagg.

Borri, Giuſ Franc.

Borro, Criſtofor.

Borromeo, Federig.Card.

Boſchini, Marco

Boſſiano, Giov:

Boſſiano, Martin.

Botero, Gio:

Botticella, Girol.

Bottone, Domen.

Bozzani, Matteo.

Bouhours, P. Domen.cenſ.

Bracciolini, Franc.

Briezio, P.Filipp.imp.

Brini, Gio: Tomm.

Bruni, Antonio.

Bruno, Giordan.

Bulgarini, Belliſar. -

Buſſeau.

Buſſieres.

C

-C Abeo, P.Nicolò.

Cajo Baſso.

Calepino, Ambrogio.

Caleſtani, Girol.

Callimaco, Filippo.

Callimaco, Domenico.

Callimaco da Monteverde.

Camillo, Giulio.

Campanella, P.Tommaſ.

Campano Aſtron.

Campano, Gio:Anton.

Campeggi, Tommaſi

Campiglia, Maddalen.

Caniſio, Egidio Card.

Capobianco, Antonio.

Caracciolo, P.Ant.

Caracciolo, Paſquale.

Carcano, Giovamb.

Cardano, Girol.

Carpo, Giacomo.

Carteſio.

Caſa, Monſ.Gio:

Caſaubono, Iſacco.

Caſoni. a º

Caſsaneo.

Caſserio.

Caſſini,

Tav. II.

72 o.

748.

669.

778.

66o.

668.

258.

249.

5 18.

56o.

848.

485.

2 o 3.

2 OO.

27o.

857.

2 OO.

49 3.

59 3.

824.

Tav.II.

548.

88.

564.

27o.

Tav.II.

43 I •

432.

576.

577.

2 18.

43 I.

572.

598.

564.

#.
9 -

gºº.
578.

Tav. II.

69 5.

Tav.II.

I 99.

6o3.

746.

Tav. II.

695.

Tav, II.

Caſſiodoro. - Tav.II.

Caſtaldo, Giacomo. 5 18.

Caſtelli. Tav.II.

Caſtelvetro, Lodovic. 594.

Caſtiglione, Gio:Ant. 578.

Caſtiglione, Valeriano. 589.

Cataldo, Antonio. 63o.

Catarini, Ambrogio. 5o3.

Catena, Pietro. 627.

Catone Cenſorino. 66.67.

Catullo. 7o.

Cavalieri, P. Bonaventur. 63o.

Ceva, P.Tommaſ. 74o.

Celſo, Cornelio. 68o.

Ceſtoni, Giacinto. 734.

la Chambre imp. 583.

Chiuſole. 23.

Chiabrera, Gabriel. 199.ſeg.

Chicoineau. 849.

Chircher. 762.

Ciacconi, Pietro. 3 99.

Ciacconi, Alfonſo. 59 4.

Ciampini, Giovann. 771.823.

Ciampini, Girolamo. 484.

CiboVitelli, Lionora. 598.

Cicerone, M.Tullio. Tav.II.

Cinelli, Giovan. 75o.771.

Clario, Iſidoro. 571

Claudiano. 1 Io. 163.

P.Clavio Criſtoforo. 762.

S.Clemente Aleſſandrin. 326.

Collio,"; 661.

Colonna, Fabio. 241.71 7.

Colonna, Vittoria. 597.

9omandino, Federigo. 627.

Comeſtore, Pietro. 247.

Contarini, camillo. 746.

9ontarini, Ceſare Card. 577.

Conti, Ab.Anton. 2.74o.858.

opernico. Tav.II.

Corazza, D.Ercole. 485-741.

ornaro, Lodov. 778.

9ornelio, Tommaſ. Tav.II.

Cornelio, Gallo. 88.

9ornel. Nipote. 7c.

Cornificio. 88.

Coronelli. Tav-II.

orrado, Mario. 5 76.

rte, Bartolom. 848.

Qoſmi, P.Stefano. 663.

Creſcentino, Pietro, 7 18.

Cre
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Creſcimbeni, Gio: Mario. Tav.II. | Erchemperto. I 5 3.

Criſolora, Emanuele. 4o 1. | Erodiano. 1 o 5.841.

Criſtoforo, Giacinto. 741. l Eſchine. 163.

Cujacio, Giacomo. 262. l Etmullero. - Tav.II.

Cupani, P.Franc. 735. | Euclide. Tav.II.

Eumaco. 5 17.

D Euſtachio, Bartolommeo. 695.58o.

Ante. Tav, II. F

Danti, P. Ignazio. 636.645. Abio, Marco. 692.

1Democrito. 488. Fabra, Luigi. 734.

Deſportes. 2o 5. I Falcone Beneventano. 8o3.

Dicearco da Meſſina. 5 17.624. | Faliſco. 7 r.

Diodoro Siciliano. 43.69.517.84o. I Fallopio, Gabriele. 579.695.

Diodoro Siracuſano. 51 7. ] Fantoni, Gio: 707.7o9.732.

Dino del Garbo. 692. l Fardella, Michel'Angelo. 741.

Dione. - 96.1o5.841. | Fedele, Caſſandra. 434.487.

Dionigi d'Alicarnaſs. 84o. l la Fer. - 533. -

Dionigi Romano. 781. | Ferrari, P.Filippo. Tav.II.

Dolce, Lodovic. 589. l Ferrari, Ottavio. 668.

De Dominis , Marc. Anton. Eret. | Ferrario, Bernardino. 66 I.

652. Ferretti, Emilio. 2 62.

Donato Gram. 11 o. | Fiamma, P.Gabriel. 571.

Donato, P.Aleſſandr.imp. 61 6. l Ficino, Marſil. Tav.II.

Dodart. 733. | Filelfo, Franceſco. 428.

Doria, D.Paolo-Mattia. 741. I Filelfo, Mario. 428.

Druſiano di Firenze. 684. | Filibien. 372.

Duareno. 262. l Filolao. - 59.

Duclos. 483. | Filone Ebreo. 841.

Dupin, Ellies. 659.671. I Filoſtrato favoloſ. 49.841.

Durandello. 359. l Firmico, Giulio. 634 ed ivì

P.Durando. 359. | Flandino, Ambrogio. 564.

Durando, Guglielm. 2 68. l Flaminio Marc'Ant.Eret. 6o 5.

Duret,cenſ. 763. ri lodat. 584 75 3. imp. 752.

eg.

- E - Floro, vedi Lucio.

- V Foglietta, Uberto. 588.

IE Geſippo. 84o. l Fontana, Franceſc. 629.636.

Egidio Agoſtinian. 277.788. I Fontanelle. 485.5 13.859.862.

Egizio, Matteo. 729. | Fontanini lod. - 4O.

Egnazio, Giovamb. 576. . Fonte, Moderata. 598.

I Fliano. - 1 o2. | Foreſi, P. Nicolò. 564.

Elio Sparziano. 1 o 7. I Foreſti, P. Ant.Gieſuit. 746,

Elmonzio. Tav.II. | Foreſti, P. Filipp. Giac. Agoſtin.

IEmilio, vedi Paolo. Tav.II. 43I -

Emilio, Macro. 87. I Foſcarini, P. Ant. 639.

Empedocle. 234. Il Fracaſtoro, Girol. 578.693.

IEnnio. 63.65.67.829.- Franco, Nicolò. 592.

1Epicuro. 488. ! Freſnoy, Langlet. 2o9.764.793.

Epitetto. 98. | Frontino. 99 -

Eraſmo, Deſiderio, 6oo. I Fulgoſio, Batiſta, di I .

a
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G

Aleno. Tav. II.

Galileo. Tav.II.

Gaſsendo. Tav.II.

Gedoino. 86 I.

Gemelli, Gio: Franceſc. 782.

Geofrov. 859. |
Gioſeffo Ebreo. 86.99.841.

Grandi, Giuſeppe. 699.863.

Grandi, P.Guido. 74 I.

Grandi, Silvio. 746.

Gravina, Vincenzo. 254.

Graziano. Tav.II.

S.Gregorio il Grande- Tav.II.

Grifalconi, Luigi. 578.627. l

Griſone, Federigo. 838.

Guglielmini, Domenic. 485. 63o.

73 I. 7o9.

Guarino.Veroneſe. 425.

Guarino, Giovambat. 2OO.

Guarino, Guarino. 4oo !
Guicciardino Franc. 585.

Guido Aretino. 218.239.

H

Ire. 82. s 14.

Hobbes. ºi:
Huguens Franc. 48 3.

liuezio imp. . 389.4o4 ſeg.

I

Bico Poeta. 233.

Igino. 92.

Illirico, Tommaſi 564.

Imperato, Ferrante. 717.738.

Ipparco di Reggio. 6o.632.

Ippocrate. 673. 69o.

Irnerio. 249.258.

Irzio. 7o.

L

Aderchi, Giacomo. 668.

Laerzio, Diogene. 841.

Lambino, Dionigi. 5 55.

Lamì. 492.

Lamindo Pritanio,v.Murator.729.

Lampridio. 1o7.

Lana, P.Franceſe. 484.

Lanciſi, Gio: Maria. Tav.II.

Lanfranco. 16o.2 19.

à Lapide, P.Cornelio. 568.599.

Lanſelio. 32 5.

Latinio, Latino. 598.

Lattanzio Firmiano. 199.

Launoi, Gio: 335.659 ſeg.

Laureti, Marc. Ant. 486.

Lauria, Franc. Brancat.Card. 66t.

Leibnizio. 485.

Lemeri. 861.

S.Leone Magno Papa. 327.

Leone, Batiſta. 37o.

Leone Oſtienſe. 249.

Leone, Pietro. 692.

Leoniceno, Nicolò. 692.

Leonzio Greco di Calabr.395.398.

Leti, Gregorio. 839.

Leto, Pomponio. Taz. II.

Lippomano, Luigi. 527.

Lioni, Ab.Girolamo. 772.

Littrè. 859.

Livio. Tav.II.

Lombardo, Pietro. Tav.II.

Locatelli, D.Girolamo. 631.

Lomellina de Fieſchi, Ortenſia.

598.

Lope di Vega. 173.

de Luca, Carlo-Anton. 668.

Lucano. 98.

Lucillo. 67.9o.

Lucio Floro. 89.1oa.Io5

Lucrezio. -

Lupo Protoſpata. 2 l. 2 -

Luitprando. 2 I 3.

M.

Abillon lod.imp. 76o.

Macchiavelli, Nicolò. 81 5.

i"
- I l I,

affei, Scipione. .865.

Magalotti, Lorenzo. 74 482.

Magati, Ceſare. 733.

Maggi, Girolamo. 5 72.

Magino, Gto:Ant. 518.636.

Magni, Luigi. 668.

aignano. 49 6.

Maimburg.
- 659.ſeg.

Ma
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Malerba. 2o5.824.

Malipiero, Olimpia. 598.

Maleſpina, Fiammetta. 598.

Malpighi. Tav.II.

Malvaſia, Cornelio. 742.

Manfredi, Euſtachio. 485.741.745.

Manfredi, Gabriele. 74 I.

Mangeti, Gio Giacomo. 688

º"4" Tav.II.

anuzio, Paolo. 399.575.

Maraldi. 9 º,

Maranta, Bartolom. 71 7.

Marchi, Franceſco. 74 I.

Marchetti, Aleſſandro. 63o.74o.

Marinelli, Lucrezia. 598.

Marini, Giovambat. I 99.

Marino Filoſofo. 163.

Marmi, Anton. Franceſe. 75o.

Mariotte. 483.

Marotto, Gio: 22 5.

'Marſilj, Ferdinando. 485.738.

Martello, Iacopo. 82 3.

Maſſerio, Franceſco. 71 6.

Marziale. 98.

Marziano, Proſpero. 69 3.

Materno, Giulio Firmico. I l O.

Matone, Andrea. 779.

Maurolico, D. Franceſc. 535.628.

Mazza, F.Tommaſi 29.

Mazzoni, Jacop. 59 3.

Mecenate. 71.861.

Meda, Monſ. D.Filipp. 487.

Mela, Pomponio. 89.

Menagio. 2o5.

Menchenio, ottone. 769.

Mengoli, Pietro. 629.

Menochio leggift. 264.

Menochio, P.Stefano. 66 1.

Mercati, Michele. 7 16.

IMercuriale, Girol. 579.692.

Merula, Giorgio. 427.

Meſsala Corvino. 88.

Meſue. 682.

Mezzavacca, Flaminio. 745.

Minuzio Felice. 1 o 5,

Molina, P. Lodov. 66 I.

Monforte, Antonio. 745.

Mongitore. Tav.II.

Montalbani, Ovvid. 63o,

Montanari. Tav.II.

Mordente, Fabio, 627.

Morgagni, Giovamb.7o7.7o9.732.

la Motte. 824.862.

Mundino. 69 5.

Muratori, Lodov. Ant. 2o4 731.

748.848. vedi Lamindo.

Mureto. 4o7.

Muſitano, D.Carlo. 733.784.

Muſso, Monſ.Cornel. 789.

Muzio, Girolamo. 576.

N - .

Aclanto, Jacopo. 562.

Nati, Pietro. 718.

Nebriſsenſe, Elio Anton. 435.

Negri, Andalio. 391.635.

Negro, Domenic.Mario. 5 18.

Negro, Seſto. 679.

Nevio. 64.

Niccoli, Nicolò. 4o I.

Nicodemo, Lionardo. 775.

Nicoloſi, Giovambat. 5 18.

Nicolò Salernitano. 72 o.

Nifo, Agoſtino. 56o. 577.

Nizolio, Mario. 576.

Nobilio, Flaminio. 598.

Nogarola, Iſotta. 434.

Nomi, D. Federigo. 75o.

Nores, Giaſon. 66 5.

Noris, Arrigo Card. 66 I.

O

- Ccamo. Tat).II.

Odierna, Giovamb. 643.

Olſtenio, Luca. 668.

Oppiano. I o I. 1 o 5.

Orazio. 88.163.

Origene. 326.

Orſatti, Giovambat. 78o.

Orſi, Marcheſ. Gio: Giuſepp. 2 o 3.

ſeg.726.727.864.

Orſini, Vincenz.Mar.Card. 659.

Orſino, Fulvio. 5 74.

Oſtienſe Card. 276 .

Ovvidio. 89.861.

P -

P Acchioni, Antonio. 7o9.732.

Pagnino. 563.

a -
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Palemone Vicentino. 85.

Palladio Filoſofo. 163.

Pallavicino, Sforza Card. 565.

Pancirolo, Guido. 263.

Panigarola, Monſ. Franc. 789.

Panvinio, Onofrio. 564.

Pantorio. I 35.

S.Paolino. Tav.II.

Paolo Diacono. I 4o. I 53.

Paolo Monaco Caſſineſe. I 35.

Papia. 218.39o.

Papinio. 163.

Papiniano. 255.

Paracelſo. Tav.II.

Parmenide. 59.6o.

Parraſio, Giano. 427.56o ſeg.
Partivalla, Bartolo. 2OO.

Paris Mantovano. 636.

Paſcoli, Aleſſandr. 733.

Paſquier impugn. 2.2o4.261.

Patrizj, Franceſc. 59 5.

Pauli, P.Sebaſtian. 864.

Pecqueto, Gio: 69 5.

Pennafort, S.Raimond. Tav.II.

Perotto, Nicolò. 428.

Pererio, Benedetto. 599.

Perrault. 483.859.

Perrucci, Andrea. 729.

di Pers, F.Ciro. 2 OO.

Perſio Flacco. 9o.

Peto Taſca. 86.

Petrarca. Tav.II.

Petrucci Medic.Rom. 7o9.

Petronio Arbitro. 9o.

Piacentino, Giacomo. 73o.

Piaſio, Batiſta. 636.

Piazza, Carlo Bartolom. 668.

Piccard. 483.

Piccolomini, Pio II. 424

Pico Mirandolano, Gio: 426.

P. Pier Franceſco della Concezio

me, 83o.

Pietraſanta, Silveſtr.imp. 6 I 6.

S.Pietro Damiano. 218.

Pietro Lombardo. Tav II.

Pietro Martire Vermilio Eretic.

6o 5.

Pietro Piſano. 148.155.16o.

Pigna, Giovambatiſt. 576.

Pignorio, Lorenzo. 575.

Pinelli, Gio: Vincenz.
57s.

Pio, Alberto. 599.

Pirovano, Gabriele, 635.

Piſani, Baldaſarre, 279.

Pitagora. Taz.II.

Plateario, Giov. 72 o.

Platina. Tav. II.

Plauto. 67.

Plinio il vecchio. 36.9o.

Plinio il giovine. 9 O.

Plinio Valeriano. 679.

Plotino. Iof.

Plutarco. 84r.

Poggio Fiorentino. 4o I.427.

Poitiers, Pietro. 34 I.

Poleni, Gio: 63o.745.739.

Poliziano, Ang. I 95.

Polo, Marco. Tav.II.

Pontano. Tav.II.

de Ponte, Giulia. 398.

Pontico, Lodovico. 427.

Porcacchi, Tommaſ. 5 18.

Porretano, Gilberto. 333.

Porta, Giovamb. Tav.II.

Porzielli, Camilla. 434

Porzio, Luc-Anton. 434. 63o. 733

738. 741.

Poi, P. Ant.

Poſtello, Guglielm.Eret. 3 I 3.

Preti, Girolamo. 20O,

Prierio,o Silveſtro Mozzolino. 561.

Proba, Falconia. I 2 I

Properzio. 7r

Prudenzio. 1 II -

229.57I.

Q

Uattromani, Sertorio. 478.

uintiliano. Tav.II.

uinto Curzio. 9 I

R

Abeles. 22 f.

Ramazzini, Bernardin. 699.

7o9.733.

Ramo, Pietro. Taz. II

Ramuſio, Giovamb. J32 -

Raſi. 682.

Redi, Franceſco. Tav.II

Ricci, P. Matteo. Tav.II.

Ricci, Michel Angelo. 63o.

Riccioli, P.Giovamb. Tav.II.

Ri
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Rinaldini, Carlo, 629.

IRizzetto, Gio: 742.

Robortello, Franceſe, 574.

Rocca, P. Angelo. 662.

Rocca, Gio:Ant. 629.

Rodigino, Celio. 6o3.

Roemer. 483.

Rondelli, Geminiano, a 86.

IRonſard. 197.2o2.824.

Roſaccio, Giuſeppe. 5 19.

Rota, Bernardino. 19 5.

Rudbechio. 69 5.

Ruiſchio, Federigo. 696.

Ruſtico, Giunio. 86.

Abellico. 431.585.

Sacchi, Pompeo. 732.

Sacſio, Filippo Giacomo. 48o.6o8.

Sadoleto, Giacomo Card. 561.592.

Salò, Riniſſo. 769.

Salluſtio. 69.95.

Salvini, Anton-Maria. 864.

Salvini, Salvino. 864.

Sancaſſani, Dioniſ.Andr. 733.ſeg.

Sannazaro, Giacomo. 428.579.596.

I 99.

Sarpa, Pietro Paolo. Tav. VI.

Sanſeverina, Dianora. 597.

Santo Amore, Guglielm. Eret. 349.

Santorio. Tav.II.

Sanuto, Marco Aurelio. 564.

avonarola, Girolamo. 429.788.

Sbaraglia, Gio: Girol. 731.

Scala, Aleſſandr. 434.

Scaligero, Giulio Ceſare. 6o3,

scio, Giuſeppe Giuſt.Eret.6o3.
I •

Scaligero, Paolo. 6o4.

Scioppio, Gaſpare. 573.825.

Scoppa, Giovanni. 573.

Scoto, Gio: Duns. Tav.II.

Scotti, Aſcanio. 577.

Scotto, Michele. 635.

Scotto, Gaſpar. 762.82o.

Scotto, P.Andrea. 588.

Seiſſel, Claudio. 571.

Seneca il Rettorico. 92.

Seneca il Filoſofo. 93.862.

Severino, Marc.Aurel. 693.74o.

Sigonio, Carlo, 588.

Tom.II.

Sifilino. 96.

Silio Italico. 9o.

Silvatico, Matteo. 167.

Simmaco il Gentile. III e

Simmaco il Criſtiano. I 12.126.

Siſto da Siena. 563 762.

Soave, Pietro, vedi Sarpa. Tav.II. .

Solino. 88,

Sorbona, Roberto. 1 56.

Spoleti, Franceſc. 73 r.

Spondano, Arrigo. 566.

Stazio. 64.163.

Stancari, Vittorio Franceſc 63o.

ſiStefano, Arrigo. 576.

Stefano, Roberto. 576.

Stella Poeta. 9 r.

Steſicoro. 234

Steuco, Agoſtino. 572

Stigliani, Tommaſ. 664.

Stocchetti, Felice. 738 ſeg

Strada, P. Famiano. 57 I

Svetonio. IO2

Sulpizio, Severo. 88. ro7

Superanzio, Nicolò. 564

T

Acito. 92.815.

P.Tacquet. 762.

Taddeo. - 692.

Tagliacozzo, Gaſparo. 72 I.

Tanſillo. 2o 5.

Taſſo, Bernardo. I 9 5.

Taſſo, Torquato. 195.198 2 o6.

Tartaglia, Nicolò. 627.

Teano. 59 -

Tedeſchi, Nicolò, 431 -

Teleauge. 59.

Teleſio. Tav.II.

Terenzio. 67.

Terenzoni, Gio: Ant. 733

Terracina, Laura. 59 7.

Terraneo, Lorenzo. 7o9.732

Tertulliano. 326.

Teſauro, Emanuel. 149.615.783.

Teſti, Fulvio. 2OO.

Teſti, Lodovico. 733

Tibaldeo, Antonio. I 99 .

Tibullo. 7r.

Tolomei, Claudio. 466.

Nn n To
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Tolomeo. Tav.II.

Tomeo, Leonico. 573.

Torelli, Pietro Paolo,cioè il P.Ma

riales. 559.

Torricelli. Tav.II.

Torti, Franceſc. 733.7o9.

Tozzi, Luca. 732.

Trapezunzio, Giorgio. 42 5.

Travagini. 5 I 5.

Trebellio Pollione. 1o7.

Tremelio, Bartolom. Em. Eretic.

6o7.

Tremigliozzi, Gaetano. 467.

Trigauci, P.Nicolò. 418.

Trionfetti, Lelio. 485.

Triſſino, Giorgio. 196.

Tritemio, Gio: 381.

Truſiano. 692.

Tullio Tirone. 88.

Turpino di Rems. 169.

v.

V Alentino Baſilio. Tav.II.

Valeriano, Gio:Pierio. 573.617.

Valerio Flacco. O,

Valerio Maſſimo. i,
Valla, Lorenzo. 399.427.

Vallemont. Tav.II.

Valſinieri, o Valliſnieri. Tav.II.

Varrone. 68.

Vaſalva, Ant.Mar. 7o9.732.

Vellejo Patercolo. 9 o.

Vermilio Eret. 6o 5.

Verney. 736.

Ventimiglia, Aproſio. 665.

Ugone Saneſe. 43o.

Vibio Priſco. 8o.

Vida, Marc.Girol. 593,

delle Vigne, Pietro. 27o.

Vimercato, Franceſc. 578.

de Vio, Tommaſ.Card. 562.

Virgilio. 88.163.

Virgilio, Bernardino. 669.

Virgilio, Polidoro. 587.

Viſconti, Giuſeppe. 66t.

Vitaliano. I 3f.

Vitruvio. 7o.363.37o.

Vittorino, Mario. l II,

Vittorio, Pier. 574.

Viva, P.Domen. 864.724.

Vives imp. 261.

| Viviani, Vincenz. 629.

Ulpiano. 255.

Volaterrano, Rafael Maffeo. 573.

Volpi, Giuſeppe. I I2,

Volpino, Giovamb. 732.

Vopiſco, Flavio. 1 o7.

l Urbano VIII. 658.

Z

Abarella, Paolo. 364.

Zaccagna, Lorenzo Aleſſ 668.

Zanchio, Girolam. Eret. 6o7.

Zannichelli, Gio: Girol. 733.

Zanoni, Giacomo. 718.

Zendrini, Bernardin. 62 n. 741.

zi Apoſtolo. 197.59o. 746.772.

4o.

Zeno, P.Pier-caterino. 772.837.

Zorzi, Michel'Angelo. 75o.

TAVOLA
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T A V O L A II,

DELLE cosE PIù NorABILI.

A

Bailardo Eretico, e ſua opi- |
nione, che S. Dionigi di Fran- |

cia non era l'Areopagita. a cart.

322.Pietro, ſue Ereſie. Convinto |
da Ildebrando Guarini Card. 332.

Suo pentimento.Sua Eloiſa. 333.

Abbolinare Arte degl' Italiani, e

ſue ſpezie. cart.376.

Abeli diverſi. I 5.

Abitanti di Città numeroſi , cioè

d'Aleſſandria di Ceſarea. di Gir

nto, Cairo, Siras, Tauris, Ca

icut, Diù, Sarrate, Bagdat,Goa,

Meſſico. Cuſco, Londra. 19. Pa

rigi. 19. 85o. Moſca, Nanchin,

Pechin. 19. Roma 19. Napoli.

854. Agrigento.49 5.

Accademico, ſuo ſignificato. 473.

Accademie, loro origine nell'Ita

lia: loro inſtituto.459. Di Beſſa

rione in Roma, Fiorentina, Sa

neſe, lnfiammati di Padova, Aſ

ſorditi di Urbino 459.46o. Mu

tazione de Nomi : perchè dive

nuta ſoſpetta . 461. Accad. del

Pontano ſomigliata al Cavallo

Trojano. 462. Accademia de'

Concilj antica in Roma. 462.

Accademie Romane antichiſſi

me. 463. loro accreſcimento nel

Secolo XVI. Fiorentina , della

Cruſca, de Pellegrini di Vene

zia. Accademie diverſe, loro in

ſtituto, e libri.464 ſeg. Roſſaneſe,

ſua Riforma, ſue leggi, Claſſi de

gli Accademici, e loro catalogo.

Opere dell'Autore per la mede

ſima. Annullazione delle Aggre

gazioni, non fatte dal Promotore,

e Decreto di eſſa. 468. Accade

mie di Salerno. di Roma diverſe.

Arcadia di Roma, e ſua Iſtoria:

ſue Colonie. 47o. 663. Accade

mie di Palermo.47o. Accad.Ita

liane in Madrid: in Vienna 472.

Catalogo di molte Accad. d'Ita

lia. 472. ſeg. Accademie di Belle

lettere, e ſuoi diſcorſi ne' Pro

blemi da chi introdotti: loro abu

ſo.472.

Accademie, o Scuole,ſtudi antichi.

Siriaca, e ſue ſcienze. 13. de Cal

dei 14. Vetulonia nell'Italia. 44.

!" chi inſtituita, e ſuoi

iloſofi, ſuo fine. 5o. Accademie

diverſe della Grecia. 49. Italiana

o Pitagorica in Calabria. 5 1. ſua

gloria 58.

Accademie oScuole d'Italia 153.n6

furono figliuole della Parigina.

1 54.quali furono prima della Pa

rigina. I 56.Romana,e ſua Iſtoria.

156. non fondata dopo la Toloſa

na. 167. Di Milano. 157. di Bolo

gna. 158.di Padova. 159 diVene

zia. ivi. di Pavia 16o. di Napoli

161.di Salerno. 165.varie di Sici

lia 167. di Bologna numeroſa di

Scolari.278.di Perugia 392.Vedi

Scuole di Parigi.

Accademie d'Europa diverſe. 167.

Accademia Parigina creduta fonda

ta da Carlo Magno. 149. non fu

madre delle Accad. Italiane, ma

fondata ad imitazione delle ſteſ

ſe. 154 a perſuaſione di Adriano

Papa, coll'eſempio della Roma

na. 15 5. colla direzione di Pietro

Piſano Ital. I 55. ſuo vero princi

io. 156. fu madre di alcune di

rancia, e di Europa, non delle

Italiane. I 56. 167. Accad. della

Sorbona quando inſtituita. 156.

altre di Francia. 168. Riſtorata

da Lanfranco di Pavia la ſteſſa

Parigina. 2 19. e perchè fioriva,

Federigo I. Imp.proibì agl'Italia

ni, e Germani uſcir da'ſuoi Re

gni. 25 I. -

N nn 2 Ac
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Accademia Reale di Parigi, e ſue

lodi.859.655.482.Accademia di

lingua Franceſe in Parigi ad imi

tazione della Fiorétina.655. Ac

cad. di Pittura, Scoltura, ed Ar

chitettura in Parigi,ed in Roma

er li Franceſi protetta dal Card.

azarino.65 5.

Accademie Sperimentali di Filoſo

fia naturale d'Europa. Che ſieno

invenzione Italiana. Accad. de'

Lincei d'Italia, ſuo inſtituto, ed

Accademici. 477. Coſentina di

Bernardino Teleſio. 478. De Se

greti di Giovamb.Porta 479. Ac

cademie diverſe Filoſofiche, e

Catalogo delle ſteſſe. 479. De'

Curioſi di Natura di Germania

48o. Società Regia di Londra.

La Traccia di Bologna. 481. del

Cimento di Firenze. Filoſofica

in Bologna. Reale delle Scienze

in Parigi.482.Di Danimarca. In

veſtiganti di Napoli. 483. Fiſico

matematici di Roma. Aletofili di

Verona. Fileſotici di Breſcia. Fi

ſiocritici di Siena. 484. Real So

cietà di Berlino nella Pruſſia. In

ſtituto delle Scienze in Bologna.

485. Accad.in Napoli del Vicerè

Medina Celi. Altra in Milano.

Fiſico Medico Matematica in

Piacenza. 487. De' Medici in

Milano. 662.

Accademia Fiorentina, della Cru

ſca, d'Arcadia. 199.

Accad di Pittura, Scoltura, ed Ar

chitettura in Roma. 369. in Bolo

gna.48o. -

Achillini.2oo. ſuoi onori 2o1. cen

ſurato. 2o3.

Acido, ed Alcali. 515.

Acqua, e ſua Notomia.734 del ma

re farſi dolce. 778.

Acquavita da chi introdotta. 78o.

Adamo ricevè la Scienza da Dio.

Non la perdè per lo peccato. 11.

Autore di tutte le ſcienze. 12. ſe

fu inventore de'Caratteri Ebrai
C1. I 2.

Afrodiſeo, ſua Cattedra di Filoſo

fia in Roma. Io 1.

S.Agoſtino inſegnò in Roma, ed in

Milano, ove fu battezzato. 115.

156. 157. Dottor della Chieſa

28o. Che poſſa dirſi Italiano per

lo batteſimo, e per la dottrina.

282. Suoi Ordini. Sue Regole

3o4. Ordini, che vivono ſotto la

ſua Regola. 3o6. ſua Dialettica

s'inſegnava in Parigi . 334. non

diè fede agli Autori. 1 16. 517.

ſpurgò la Filoſofia Platonica, e

la lodò.497.ſeg.

Agoſtiniani. 3o4. loro diviſione, e

Congregazioni. 3o5. Ordini di

verſi, che la Regola oſſervano

di S. Agoſtino. 3o6. Agoſtiniani

Scalzi. 3o6. Agoſtiniani celebri

ltaliani, vedi in ogni Capitolo di

ciaſchedun ſecolo.

Agrippa, Cornelio Eretico, e Mago.

ſuoi libri, e Demonio familiare.

5o 5. ſuo Alfabeto Cabaliſtico.

Confeſsò la vanità delle Cabale.

827.

Alberto Magno, ſue Letture. Suoi

ſtudi in Padova. 345. come ſpie

gò la Filoſofia d'Ariſtotile 3; 1.

difeſe S. Tommaſo dopo la ſua

morte nelle Scuole di Parigi.

352.ſuoi libri finti. 545.

Alchimiſtiſe abbian fatto l'oro 223.

Alciato, Andrea illuſtrò la Giuriſ

prudenza Civile. Lettore in vari

luoghi di Francia,e d'Italia:odia

to: lodato anche da Franceſi, e

da Tedeſchi. Se fu più illuſtre

del Budeo 261. ſeg. detto Comu

ne Maeſtro da varj Autori Stra

nier.262. inventor degli Emble

mi,e ſue lodi.612.lodato 26o.

Alcorano di Maometto.413.

Aldrovandi, Uliſſe, ſue Opere, e

fatti. 58o ſuo ſtudio naturale. 718.

Aleſſandro Magno ſe vinto avrebbe

i Romani. 817.

Alfabeti antichi de' Toſcani45.ve

di Lettere. -

Alfonſo Re di Napolifavorì le let

tere. Suoi Uominidotti. 424.

Amalfi Città diverſa da Melfi.

536.
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535.inventrice del Boſſolo Nau

tico, e ſue memorie. 537.

Amalrico di Sciartres Eretico bru

ciato. 332 - - -

S. Ambrogio Dottor della Chieſa

28o. fu Romano. 281. ſuoi fatti.

I I . .

Aico Veſpucci, e ſua ſcoperta

nell'Indie. 529. -

Anagrammi, loro uſo.824.biaſima

ti. 824.

Anacleto Antipapa ſuo Concilia

bolo fatto in Roma,non in Bari:

ſuoi travagli. 8o5.

Anicia famiglia Romana, e ſuoi

vari nomi.272.

Anima, e ſua immortalità accerta

ta dopo morte dal Ficino al

Mercati.426.

Anna Bolena 5 55.

Annali quando s'incominciarono a

ſcrivere nell'Italia. I 51.

Anni, e vari uſi di numerargli. 781.

Annio da Viterbo, e ſuoi libri: ſua

difeſa: 27. perchè cenſurato. 29.

rchè ſi moſtrano falſi i ſuoi li

ri. 67.

Anno Santo celebrato in Roma nel

1 592. con maraviglioſo concor

ſo. 551.

S.Anſelmo Arciveſcovo di Cantua

ria Italiano.Sua diſputa nel Con

cilio Bareſe fatta co i Greci,e ſuo

premio. 22 1.

S. Anſelmo di Lucca. Anſelmo di

Laon, Anſelmo Gemblacenſe,

Anſelmo Remenſe. 222.

Antipodi negati dagli Antichi av

verati per opera degl'Italiani.

529.

Antiquari non ſono ſprezzabili.

72 7.

Apellicone Tejo comprò i libri di

Ariſtotile. 5 o1.

Apollonio Tianeo ſtregone. 49. Pi

tagorico, e Mago. 827.

Apoſtoli mandati a predicar la Fe

de, e loro diviſione.224.non han

no avuto il biſogno delle lettere.

826. primi Martiri della Chieſa,

e loro martirio, 844.

ariazione al Tribunale di Dio.

6

Aproſio Ventimiglia,ſua Viſera al

zata.Biblioteca Aproſiana. 75o.

Aquila Imperiale perchè abbia due

teſte.6 16.

Aquileja , ſua Chieſa la prima do

po la Romana. 285.

Arabi, loro Scuole, e Scienze nella

Spagna, nell'Africa, ed in altri

luoghi: loro Magia 5o 5. ſeg. loro

Filoſofi di nomi ſtrani. 5o6. pro

feſſori d'Aſtrologia 634.loroMe

dici. 682: loro Studi ſpenti per

ordine del loro Principi. 683.

Araldica arte che ſia Italiana. 616.

vedi Armi.

Airºssi del Regno di Napo

i 23.

Archimede Principe de Matemati

ci,e de Geometri.624.ſue inven

zioni. Inventor delle Meccani

che. Sua Sfera. Suoi libri. 624.

ſuoi ſpecchi favoloſi . 625. fi

Aſtronomo.632.

Archita Tarentino. 58.6o. fu Geo

rafo. 517. ſue invenzioni nella

atematica . 623. Aſtronomo.

632. -

Architettura Arte nobile ha biſo

gno delle Matematiche. 361 anti

ca nell'Italia , e nella Magna

Grecia. 361. Architetti Italiani

tra'Greci.363.Eſercitata da Ro

mani ivi. ſuoi Ordini, e quali in

ventati dagl'Italiani. 363. reſti

tuita nel ſecolo XIII. 364. perfe

zionata dal Bonaroti.367 ſue va

rie Accademie. 369. ſuoi Scritto

ri.37o. Architetti celebri.37o.Ar

chitettura Italiana ſupera la Frä

ceſe. 371. Architetti Italiani ri

cercati da Principi ſtranieri. 371.

Ardoino Imper. e Re d'Italia ri

nunciò l'Imperio.216.

Argento di Bologna, invenzione

Italiana. 78o.

Arioſto, ſuoi Critici. 59o. Conteſe

per lo ſuo Poema. 594.
Ariſtippo collocò il imo bene

ne piaceri del corpo.489. Ari

Ari
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Ariſtotile biaſimò Moisè. 42. Suoi

difenſori, ed impugnatori. 499.

ſeg. pigliò molte coſe da Filoſofi

Italiani, 5oo. Donò la libraria a

Teofraſto. Suoi libri naſcoſti, e

guaſti dall'umidità. Comprati da

Apellicone Tejo, e corretti: tol

ti da Silla, e condotti in Roma:

ivi gli ebbero Tirannione Gra

matico, e Andronico da Rodi, e

gli correſſero. Ariſtotile fece ſuoi

i libri altrui. Numero de' ſuoi li

bri incerto. 5o 1. dubbia la quali

tà di eſſi, titoli, e ſentenze ruta

te, ed altre loro difficultà. 5o2.

bruciati in" ſuoi.

341.5 o7 perchè ſprezzò la Scrit

tura.48.5 o 7. lodato, e biaſimato.

5o8, ſeguito da Barbari anche

oggidì 5o». ſuo libro De Lapidi

bus finto. 544.Vedi Filoſofia d'A-

riſtotile . Perchè non trattò della

Repubblica Romana 81 5.

Aritmetica trovata da Pitagera di

Reggio, 622.

Armi, e ſua arte degl'Italiani. 61 6.

loro uſo antichiſſimo. De Roma

ni, 6 16,

Arrigo IV, Re di Francia ammaz

rato, 5 S 5.

Arrigo Vii. Re d'Inghilterra, e

ſua Apoſtaſia. 5 55.

Arrio, ſua Ereſia,e ſua morte. 554.

Arſenio Diacono della Chieſa Ro

mana perchè fatto Romito. I 1 S.

Arveo lngleſe non iſcuoprì la Cir

colazione del Sangue, ma gli fu

letata dall'Acquapendente ſuo

Iaeſtro, che la ſeppe dal Sarpa.

ess ſeg. celebrato inventore del

la Generazione dell'Uovo ſco

perta dasl italiani - ros- ſue ſpe

rienze -os,

Aùronomia parte resite della Ma

tematica: i lutrata dagli italiani

su ncr tu cacciata da Rora.

e Rs in cbe è tersca dall'ARro

lesia, si s Necedaria asi Ec

ceda è si S2,

Aºrcromi italiani tra Greci srr.

asri èiè necerci g e 4 - V e

| di ne' Cap. di ogni Secolo.

Arte di cavalcare, e domar cavalli

i proprie degl'Italiani. Invenzioni

varie de Napoletani. 838.

Arte Magica. Vedi Magia.

Arte della Seta antica nell'Italia.

25 3.

Artiglierie, e loro invenzione. 42o.

Aſinio Pollione, e ſua Libraria.

83 5.

Ai: nell'Italia. 1 17.12 1.

Averroe, ſue empietà.336. Medico.

622.ſuoi ſtudj.5 o 5.

Avicenna, ſuo ſtudio.682. ſuoi libri

ſi proponevano a coloro, che in

Germania ſi dottoravano. 685.

ſua Medicina imperfetta. 69 o.

Avignone comprato da Clemente

VI.Papa.387.

Auſtraſia, e ſuoi Re. 146.

Auſtria famiglia Auguſtiſſima , e

ſua grandezza ; ſe cominciò da

Ridolfo Imper. 27o. ſua origine.

- - I .

Ai perchè ha ſcritto l'idea èe

l'Iſtor Letter.d'Italia. 4.1o. Scuſa

ſe difende la propria Nazione.5.

Sua regola, inſtituto, e propoſito

nello ſcriverla-5 ſeg.32.656. Dif

ficultà della ſteſſa Idea. 6.1o. ſue

ſcuſe.6.859. Proteſta della Fede,

e per la Chieſa-4.345 ſua lingua.

8. ſua difeſa per la lingua utata

negli Elogi s. Perchè ha diviſa

in due Tomi l'Iaea 411. Perchè

ſi vale talvolta dell'autorità de

gli Eretici , 558. Perché ſpeſo

ha voluto ſcrivere colla perra

degli altri 5 Ssr. quando comin

ciò a ſcrivere l'Idea.ivi. Scarſez

za di libri neceſſari - 866. Pree

fa di rcr coter numerare tutti i

Letterati d'Italia- 72 7. sss. ſeg.

Sue ºpere citazioni di Asteri -

legate da un Tedeſco - ºs Sea

Precetta, che Ecr diſprezza, ma

tra cgri Nazione, ce - --

mosseto -ºs ge- e altrove

Sio Vecassis ierciate al Re

marzo -r a tre ali impreſa

Sr 5. Seci Ecs Assassis,
4s T



Tavola Il Delle Coſe Notab. 88 I

;
º

487.75.739. Lettere a lui ſcritte

per gli ſteſſi. 765.ſeg. Sue Diſser

tazioni De Hominib. Fabuloſ e

De Fabuloſ. Animal. 467. 7o7.

739. Lettere a lui ſcritte per ſe

ſteſſe. 7o4.765 ſeg. Sua Epiſtola

côtro le Divinatorie. 58a.ſua Iſto

ria Naturale delle Gemme,e del

le Pietre 4,739. dee pubblicare

altre Diſsertazioni naturali. 719.

ed altre Opere.467.832. Sua En

cyclopaedia. 832. Libraria, 738.

Biblioteca degli Scrittori cele

bri. 59 5. ſua voglia di ſcrivere

l'Antipopeblount. 589. Lettere

del Magliabecchi a lui ſcritte.

752 del Lanciſi, e ſua Riſpoſta,

e giudizio. 7o4. ſeg. altre. 765.

ſegg. Lettera del Locatelli per

l'invenzione della Vette del ter

zo genere. 631. Non è Roſſane

ſe . Suo Uficio, e ſue Leggi nel

l'Accademia di Roſsano 467.

Decreto della ſteſsa per le Ag

gregazioni da lui non fatte , e

per la nullità loro 468. Aggrega

to nelle Accad. Romane. 469.

ſeg. Suo voto per l'Immacolata

Concezione di Maria Vergine.

44.458. ſuo Dottorato. 165.Di

eſa dei ſuoi Studj. 764. ſeg. Suo

deſiderio per li Critici cart.

867.

Autori deboli. Moderni come deb

bano ſcrivere. 2. e loro condizio

ni. 3. Diverſi di genio. 3. hanno

biſogno di libri. 5.debbono citare

altri Autori. 7. Perchè ſono mol

ti, o pochi in vari tempi. 11. Au

tori delle Provincie del Regno

di Napoli poco diligenti.23. Au

sori da Annio pubblicati . 27.

Tempo dell'età degli Autori per

che talvolta appariſce falſo io2.

Autori , che hanno reſtituito la

lingua latina dopo il Petrarca.

399 ed anche la Greca.4o4.Gre

ci, e Latini furon prima illuſtra

ti dagl'Italiani. 4o2.666. Autori

ſenza la ragione ſono deboli. 116.

non debbono ſolamente ricopiare

ºs" altri. 516. Autori Criſtiani,

e Santi come ſi ſervivano de'li

bri de Gentili: 49 1. Moderni, e

loro uſo. 515.ſeg. Autori,che han

no ſcritto delle Invenzioni, loro

mancanza. 776. Autori della Col

lana Iſtorica. 794. Autori citar

debbono i luoghi, donde le lor

coſe ſon tolte.726. Autori di pic

cioli libri . 834. Autori vari di

Biblioteche. 774. Vedi Scrittori,

Libri.

Avviſi degli affari del Mondo, an

tichi nell'Italia. 77o.

IB

B", Ruggiero , Chimico.

685

Baglivo, Giorgio, ſue lodi. Suo ſi

ſtema. 713.

Bajazet prigioniero di Tamberla

no. 4 I 2. 41 4.

Baillioni , fi Macchine Pneuma

tiche. 745.

Baldo, e ſuoi parenti. 393.

Barbari, quali popoli così detti nel

l'Italia, e quali appo i Romani.

1 52.

Barbaroſsa Imper. Federigo Sciſ

matico, e ſua morte. 242. Se gli

fu premuto il collo dal Papa

Aleſsandro III.baciandogli i pie

di.243.

Barbaroſsa coll'Armata Turca, e

Franceſe nell'Italia. 558.

Barboſa, Ario inſtruito nell'Italia

fece fiorire la Spagna, ove inſe

gnò.435.

Bari, ſue Città, e Terre della Pro

vincia. 24. ſue Maggiolate. 192.

ſuo Concilio, in cui S. Anſelmo

diſputò co i Greci,e fu premiato.

217.221. Aſsediata da Saraceni.

2 rig. Città della Puglia, e ſua

Iſtoria non perfetta. Suo Autore

lodato. Città antichiſſima: detta

Japigia dal ſuo fondatore, princi

pale della Provincia, a cui co
municò il nome. Error di Stra

bone della ſteſſa ſcrivendo fº

e illa
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Benedettini profeſſori delle Scienze

in ogni tempo. 226. Vedi Reli

gione Benedettina.

Bergero di Vittemberg difende l'I-

talia. 862.

Berengario Re d'Italia,ed Imp.15o.

Berengario Eretico,e ſua abiurazio

ne 332. ſe fu uno,o più zo7.

S.Bernardino inventore del caratte

re del nome di Giesù: perſeguita

to. 437. ſua eloquenza ſagra 787.

S. Bernardo, e ſue Religioni 131.

ſe contraſtò la Feſta dell'Immac.

Concezione di Maria. Se ſia ſta

ta ſua la Lettera 447. Sottopoſe i

ſuoi libri al giudizio della Chie

ſa. 4.

Bernini, Lorenzo, ſue lodi. 369.

Beroſo lodato : Suoi libri pubblica

ti da Annio. 27.

Beſſarione Card e ſua dottrina.459.

ſua Libraria donata a Venezia.

46o. difeſe Platone, 498.

Biblioteche varie, o Cataloghi de

gli Scrittori. 833. Di varie Na

zioni : degl'Italiani . 774 come

comporre ſi debbano. 776.

Bichi Card. 767.

Boccaccio inventò l'Ottava Rima.

194. ſuoi libri corretti. 188 ſua

naſcita e morte. 39o. andò in Pa

rigi fanciullo, tornò nell'Italia,

e ſi applicò agli Studi. 391. no

tizie della ſua vita. 394.

Boezio morto da Teodorico. I 12.

126. Scriſſe della Muſica. 232.

236. ſue invenzioni. 127. rinno

vò la Filoſofia di Ariſtotile :

Commentò i ſuoi libri. 5c4.

Bolino, vedi Abbolinare.

Bolla d'oro per l'elezione degl'Im

peradori. 378.

Bologna, ſua Accademia numero

ſa di Scolari. 278. ſuo Studio di

Teologia fondato da S. Pietro

Tommaſo. 392 ſua Accademia

antichiſs.prima d'Eſculapio 67 5

ſue lodi. I 58.

Bona Dea. 193. -

Bonaroti, Michel'Angelo, ſue lodi

e ſua ſcuſa, come poco informa

to. 8oo. Confuſa con altre Pro

vincie. ivi. Tempo della ſua fon

dazione. Suoi antichi Re. Detta

Barione. 8o2. Municipio de'Ro

mani. Sua grandezza . Suo aſſe

dio di tredeci anni da Saraceni.

Error del Beatillo , e ſua ſcuſa.

Altri abbagli per lo Conciliabo

lo di Anacleto Antipapa. 8o4.

ſeg.Preſa da Lotario II.Imp.8o6.

Dominata da Normanni.8o8.ſue

È" Leggi.Tolta a'Greci.Suoi

rincipi Normanni. 81o. ſue lo

di. 81 3. Vedi Puglia.

Barletta appellata Città. 24.

Barometro, ſua invenzione. Con

traſti letterari. 5 14. - .

Baronio, Ceſare Card. ſuoi Annali

Eccleſiaſtici: lodato, e debolmen

te impugnato. 566. Perchè non fu

Papa.649.

Bartolino, Tommaſo, ſua difeſa, e

lode. 696.

Battaglia fatta tra Franceſi, e Spa

gnuoli. Tra Franceſi, ed Italiani

con vittoria degl'Italiani. 557.

Baudrand cenſurato. Sua Geografia

impugnata dal Sanſone. Cenſu

rato in difeſa del P. Ferrari. lm

pugnato dal P. Terraroſsa. 526.

Beda imparò ne'Monaſteri fondati

da'Miſſionanti uſciti dalla Scuo

la di Roma. ſuoi Studj.226.755.

Ruota Cabaliſtica falſamente a

lui attribuita. 827.

Belgrado reſtituito agl'Imperiali.

722.

Bellarmino,Roberto Card.ſue Con

troverſie della Fede.ſue lodi.568.

Bellini, e ſue invenzioni. 514.7o9.

Belliſario, e ſua miſeria. 123.

Bellot plagiario. 723.

Bembo, ſua Vita Sua dottrina, ed

amici letterati. 432. Impugnato

per l'origine della Volgar Poeſia.

I 77. per le voci de Provenzali.

I 86. Sua Iſtoria, ſua morte. 585.

S. Benedetto, e ſue Religioni. 128.

13o. Suoi Ordini Militari. 132.
Sua Libraria. 226. - 67. -36 7. 37o S. Bo
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S. Bonaventura, e ſue lodi . 277.

Dottor della Chieſa.288. Dotto

rato in Parigi. 349. ſue perſecu

zioni ivi avute con S.Tommaſo.

ivi ſua naſcita, e morte. 39o,

Bonifacio VIII. ſua diſcordia con

Filippo il Bello. Portato in Ro

ma da Sciarra Colonna. 379.

Borelli, ſue invenzioni. 5 i 4. ſue

ſperienze. 714 ſua opera poſtu

ma.829.

Borelli, Pietro, notato. 6o9.

Borri, Giuſeppe Franceſco, ſue ,

Ereſie.669.

Borromeo, Federigo Card. ſua Bi

blioteca Ambrogiana in Milano.

66o. -

Boſcan Spagnuolo diſcepolo del

Navagiero nella Poeſia. 434.

Boſſolo Nautico, e ſuo inventore.

Suoi nomi. 536.trovato in Amal

fi, e ſue memorie, 537. tempo del

l'invenzione. 538. non inventato

da Franceſi. 539. non da'Ger

mani . Come prima era diviſo.

541. Sue ſpezie. 542. Non porta

to dalla China da Marco Polo.

542. Non conoſciuto dagli Anti

chi.544 ſeg.

Britanni barbari ne'tempi di Ceſa
re. I 6o.

Budeo, ſuo luogo tra Giuriſconſul
ti.261.reſtituì le lettere nella Frä.

cia 6o 7.lodato 619.impugn.681.

inſtruito colle Opere di Beroaldo

Bologneſe. 428. afferma la Fran

cia avere avuto le buone Lettere

dall'Italia.857.

Burgos, P.Aleſſandro.636.

P.Buſſieres notato. 539. impugnato.

378.398.

C

Abala creduta ſcienzaſ"

Adegli Ebrei 13 ſpiegata a Lati

ni da Pico Mirad.426. ſue ſpezie.

Quali buone.826. ſuo ſignificato.

Cabala de' Rabbini.826. Cabale

ſuperſtizioſe diverſe furono ſu

perſtizioni degli Egizi. 827.Sue ,
2Tom.II.

pene. 828.

P. Cabeo, Nicolò. Sua Vita , ed

Opere.548.

Caccie uſate dagl'Imperadori.839.

Cairo, ſuoi abitanti. 19.

Calabria perchè così detta . Suoi

nomi : abitata da Greci, e da'

uali. 53.Sue Città fabbricate da'

reci. 54. ſue Repubbliche. 55.

detta Magna Grecia, e Grecia

antica. 55.ſue parti.24.

Calamita ſuo uſo nel Boſſolo Nau

tico.536 ſegg. Calamita sferica,

e ſuo uſo. 5 1 1. Virtù direttiva

ignota agli Antichi. 545. Scritto

ri. 548. -

Calendario, e ſua correzione fatta

in tempo di Ceſare.81. da Grego

rio XIII.Pontefice. 551.

Calligrafia arte di ſcrivere con ca

ratteri eleganti.82o.

Callimaco perſeguitato per la mu

tazione del nome. 461. illuſtrò la

Polonia colla dottrina Italiana.

vº

32.

cio, ſua Ereſia: ſua morte 553.

dedicò un libro a Franceſco I.Re

di Francia. 559. affermò, che ,

S.Pietro morì in Roma. 224.

Cam, ſue ſcienze. 14. lo credono ve

nuto nell'Italia. 37.

Campane , e loro origine. 12o. da

chi inventate. 782 introdotte nel

la"Èà ſi

Campanile, D.Gaſpare.848.3" Eliſi 17. pare.84

Candia preſa da Turchi 65 3.

Canto Gregoriano portato in Fran

cia. 154. nella Chieſa introdotto

1 35. migliore il Romano del

Franceſe 138. inſegnato da Ste

fano Papa in Francia. Due volte

portato da Romani in Francia

per ordine di Carlo Magno. 139.

Canto a due Cori a vicenda in

trodotto da S.Ambrogio.237. ve

di Muſica. -.

Canturani, ſuo vero nome. 31 1.

322.

Capitano, e ſue perfezioni.8 18.

Capuccini, e loro fondatore. 6o6.

Ooo InO
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notizie del loro Ordine.3o1.

Caratteri Ebrei da chi inventati.

12. Caratteri di ſcrivere diverſi.

i 82 1, Cancellareſchi trovati dal

l'Italiano. 778.

Carbonchio favoloſo riſerito dal

Caſſaneo.851.

Cardano, ſue lodi, e biaſimi. Sue

Opere: 58o. ſi ſtimò inventore

della Metopoſcopia. 582. Sue in

venzioni. 778.

Carlo Magno, ſuo Regno, ed Im

Longobardi. Si ritenne il Regno

di Francia, che era del figliuoli

del fratello . Ripudiò Teodora

a ſorella del Re Deſiderio. 136.

Nella conteſa de Cantori Ro

mani, e Franceſi decretò a favor

de Romani. I 38. mandò in Fran

cia i Maeſtri di canto, di organo,

di gramatica, di abaco da Roma.

1 38. 156. Gli mandò due volte.

139. portò ltaliani per erudire la

Francia , e la Germania . I 4o.

Reſtituì al Trono Pontificio

Adriano. 141. Fu fatto Impera

dore da Leone Papa. 14r. Se cer

cò egli l'Imperio. 142.Se fu Fran

ceſe, o Germano. 142. Dove nac

que, e ſuo Regno: ſua ſpada avu

ta dal Cielo. 147.ſuoi Studi. 148.

Scuola nel ſuo Palagio. 156.ac.

crebbe la Muſica. 148. Formò la

Gramatica Tedeſca moſſo da

gl'Italiani. 14o. 148. Fondò, e ri

ſtorò Accademie. Fu detto. Ma

gno, e Criſtianiſſimo, ſua morte.

Dichiarato Santo da Paſquale

Antipapa. Suoi Succeſsori. 149.

Carlo V. Imperad. ſua fortuna, e ,

vittorie. 549. ſuoi difetti. 55o fa

rigioniero Franceſco I. Re di

"," l'Italia. 839.

CARLO VI. Imperadore vitto

rioſo 722.737.

Carmelitani, e loro origine. 289.

loro luogo: Venuta nell'Europa:

i" da un'Italiano : loro

Riforme . 29 1, Carmelitani di

Monte Oliveto. Tereſiani, 29 1.

i . -

perio. 1 3 5. vinſe Deſiderio Rede i

Congregazione Mantovana: Car

melitani di Monte Santo. 292.

Carteſio, e ſuoi ſeguaci. Sua Filoſo

fia è un Centone delle coſe di va

rj Filoſofi. Cenſurato da Monſ.

Huezio. Pigliò da S. Agoſtino.

º" Empedocle,e da altrianti

chi: da Giordano Bruno Nolano.

ſuoi libri proibiti. 495. invidiò il

Galileo. 638. pigliò da lui una

opinione. 742.

Caſa aurea di Nerone. 854.

Caſanatta, Girolamo Card. 723.

Caſsaneo, e ſua patria molto da lui

lodata. 75. impugnato. 76.84. bia

ſimato 79.84 ſegg. ſua favola del

Carbonchio creduta. Studiò, e ſi

dottorè nell'Italia. 85 1.

Caſſini, Gio: Domenico, ſua Vita,

e invenzioni nell'Aſtronomia.

742. celebre Matematico . 63o.

ſue lodi. 483 ſprezzò l'Aſtrolo

gia Giudiziaria. 634 ſua Linea

Meridiana in Bologna 645. chia

mato all'Accad. Reale di Ftare

cia 744.

Caſſini, Franceſco-Maria Cardi

nale.723.

Caſſiodoro, e ſue notizie. 125. Per

comando del Papa ſcriſſe diTeo

logia. 327, fece aprir le Scuole

Ariſtoteliche in Roma da Teo

dorico. 5o4.

Caſtrare animali, invenzione Ital.

7o9. -

Cavalli, loro ſpezie diverſe. 83o.

Cavalli di poſta invenzione Ita

liana. 839. Vedi Arte di caval

care.

Cavalieri del Monte Carmelo.

292.Soldati di Giesù Criſto.296.

Croceſignati. 39 7. Di Malta.

Teutonici, di S. Giacomo , di

Monteſia, di S. Lazaro. 398 di

S. Giovambatiſta, e di S. Tom

mafo. 314 vedi Ordini.

Celeſtino Papa, favola intorno la

ſua rinuncia.273. -

Celſo, Apulejo, Medico Siciliano.

632.

Celſo, Cornelio, ſue lodi . Riduſse

- in
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to da Etmullero. 68o. Difeſo: al

tre ſue Opere. 681. ſua Cirurgia.

72 o.

Cenſure Eccleſiaſtiche, vedi Sco- i
munica.

Cerere figliuola di Opi. 193. Cere

re Siciliana. 194.

Ceſare celebre nell'armi, e nelle ,

lettere: lodato per li libri. 69. 73.

fatto Imperador di Roma . ſuo

valore. ſue impreſe nella Gallia.

81.difeſo per le coſe ſcritte della

ſteſſa. 7o.

Ceſi," Federigo, ſua Acca

demia in Roma. ſua invenzione.

477.ſuo ſtudio naturale. 717.

Ceſtoni, Giacinto, e ſue Oſſerva

zioni. 734

Chieſa principiata col Mondo. 79.

degli Ebrei fondata da Sem . 16.

Chieſa Romana" la puri

tà della dottrina. 8o. figurata nel

la Sinagoga. 77.loro ſimilitudine.

78. Finirà col Mondo. Figurata

nel Paradiſo terreſtre. 78. Suo

- Regno quando principiò. 81. co

me fondato. 82. Romana, e ſuo

Primato 83.669 ſeg. Suoi Dotto

ri , e Santi Padri.28o. Suo uficio

d'interpretare il ſenſo della Scrit

tura. 642. Ha ſempre trionfato

de' ſuoi Oppugnatori. 672. ſue ,

Perſecuzioni avanti Nerone ,:

benchè quella di Nerone ſteſſo ſi

dica la Prima . 85. vedi Perſecu

zione, Pontefice.

Chieſa di S. Pietro in Roma, e ſua

grandezza maggiore del Tempi

antichi : delle gran Moſchee di

Coſtantinopoli. 855.

Chimica da chi inventata. 14. ſue

ſpezie. 685.687. ſe perfezionò la

NMedicina.685. 69o. ſe neceſsaria

alla medeſima. 686.69o. non ,

ignota ad Ippocrate. 686. cenſu

rata un tempo dalla Scuola di

Parigi. 687. Libri vari della ſteſ

ſa. 69 o. rozzamente conoſciuta ,

dagli Antichi. 78o.

China, ſuoi popoli quando ebbero

in ſiſtema la Medicina: biaſima commercio con gli Europei. s a 2.

Quali Religioſi"i l'i:
mi ad entrarvi, o a fermarviſi

per introdurre la Fede. 5 56. Re

ligioſi, che in vari tempi entra

rOnO. ºi come s'introduſsero i

Gieſuiti Italiani.23o. 556. Scien

ze de Chineſi piene di vanità.

231. loro Libri antichi. 417.vedi

Stampa. Artiglierie. 42o. Adora

zione di Confuſio Filoſofo. 649.

Decreti di Roma per l'adora

zione. 724.

Chiodi di Giesù Criſto.443.

Chiromanzia ſe ſia vera. 583.

Cibele Dea degli Antichi. 193.

Cicerone, M.Tullio; ſua patria, ed

Opere. 68. Principe dell'eloquen

za latina. Suoi libri baſtevoli ad

inſegnar la lingua. 68. 4o8. Sua

Villa vicino a Napoli. i 63. cen

ſurato dal P. Bouhours, e difeſo

dagl'Italiani. 2o3.Si ſcuſa alle ,

volte non aver libri. 6.

Cifre, arte antica de Romani.819.

S. Cipriano, e ſuo errore corretto.

1 o4.

Cirurgia coltivata dagl' Italiani:

trattata da Cornelio Celſo, e da

altri più Moderni. 72o. Cirurgia

del medicar ſenza taſti. 733. ed

altre invenzioni. 734. Cirurgia ,

di rifare i naſi, e ſua invenzione

Italiana. 72 r. -

Citazione al Tribunale di Dio. 386.

Città fabbricate da Sem nell'Ita

lia. 38. Città grandi , e ſuoi abi

tanti in gran numero 19. vedi

Abitanti. Città antiche picciole,

e vicine tra loro. 41: in gran nu

mero.46. Città perchè coſtituita.

8 14. Città d'Italia lodate. 843.

| 85o. ſeg. 853. Città devono ono

rare i loro Cittadini Scrittori.

Ingrate a medeſimi. 747.

Cittadini invidioſi dell'onor de'

| Cittadini. 86o.747.

Cittadinanza ſe ſia tolta dalla na

ſcita accidentale. 28.

D.Cielia Grillo Borromea Conteſ

| ſa, ſua Accademia , e ſue lodi.

O o o 2 486.
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486 e nella Dedica del Tom. 1.

Clemente XI. ſue lodi. 7o5. 764.

da ,

C" prima era Regolare. 286.

3o4 Clero Spagnuolo, e ſua igno

ranza nel Secolo XV, 6.

Cognomi delle famiglie quando

perduti. Come uſati, e riſorti : ſe

gli uſarono i Germani. Come ,

appo i Romani.213.ſempre uſati

in Venezia. Origine de Cogno

mi.2 14. Cognomi, e nomi ſe deb

bano mutarſi. 419.

Colombo,ci ſi e ſuoi Viaggi,

e ſcoperta del Mondo nuovo .

Sua patria, ſuoi ſtudi. 5 19. imitò

l'altro Colombo il giovine. 52o.

lodato da vari Franceſi. 522.

Cenſurato da Agoſtino Giuſti- -

niano. Come ſcoprì l'Indie. 523.

528 ſuoi Viaggi avverati. 528.

come potè ſoſtenere l'uovo ſu la

punta del piede. 528. . .

Colonie de Romani, e loro diffe

renza da Municipy.8o3.

Collana Iſtorica , e ſuoi Autori.

794- -

ci fondati in Roma, ed in al

tri luoghi da Gregorio XIII.

2 39 .

cine de figliuoli di Set. 12.

Colonna, Sciarra , e ſuoi fatti con

tro Bonifacio VIII. 379.

Comeſtore, e ſua Opera. 248.

Comica, vedi Poeſia.

Commedia de' Siciliani, e del Pro

venzali antichi ignota come ſia.

I Q I

cignia di Giesù , titolo della

Confraternità di Volterra fon

data da S.Domenico.437.

Compendj Iſtorici biaſimati. 796.

Concilj generali, e dell'Italia, vedi

la loro memoria nel principio di

ciaſchedun ſecolo.

Concilio di Baſilea non legitimo.

54.

citori , loro Scienza neceſſa

ria. 756.764.

Congregazione Mantovana. 292.

degli Armeni, 297. De Canonici

Regolari di S. Maria di Friſona

ra-297. Congregazioni diverſe ,

degli Agoſtiniani.3o 5.di S.Spiri

to in Venezia 3o6. Ambrogiana.

3o7. De Crocigeri. 3o9. di S.

Paolo decollato. 316. De Pii

Operari. 317, De Cherici della

Dottrina Criſtiana. 317. Della ,

Madre di Dio di Lucca. 318.

Conti , Bernardo Maria Cardin.

724.

Copernico, ſuo Siſtema del Mon

do: ſuoi ſeguaci. Chiamato in

Roma per la correzione del Ca

lendario. 638. ſuo libro ſoſpeſo,

Traſcriſſe il Siſtema da Giro

lamo Tagliavia Calabreſe, e ,

l'avea pure difeſo il Card.di Cu

ſa . Fu Siſtema de Pitagorici

d'Italia, ed inventato da Niceta

di Siracuſa.639.o da Pitagora, o

da altri, che ſucceſſero.64o Dan

nato dalla Chieſa: da molti im

" . Perchè alla Sagra ,

Scrittura ſi opponga 641.ſe o Va

difenderſi uti"
Corfù liberata dall'aſſedio de Tur

chi.722.

Cornara Piſcopia, Elena, e ſua ,

dottrina. Caterina ſua ſorella .

668. ſeg.

Cornelio, Tommaſo, ſue invenzio

ni.7o9.ſue lodi 422.

| Corone varie de Romani. 618.

P. Coronelli confutato nell'opinio

ne del Mondo nuovo. 522. ſuoi

· Globbi, e ſue Opere. 533. notato

463.ſcuſato. 533.

Corpo umano eſſere una macchi

na. 71 1. -

Corradini, Pietro-Marcell. Card.

723.

Corſica, e ſue Città.25.

Corſini, Lorenzo Card.723.

Corti dell'Italia , e ſuoi coſtumi

8 16.

Coſtantino il Grande, ſi feCri

ſtiano. 1 o 7. ſue donazioni al Pa

pa. Io8.

Coſtantinopoli preſa da Turchi.

4 º 4

Cre
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Creſcimbeni difenſor degl'Italiani.

2 o4. 2. ed in più luoghi. Vedi

Accad. d'Arcadia. ſue lettere al

l'Autore. 765.

Criptografia. 819.

Criſtiani, ſe a loro convengano le

umane lettere. 755.

Criſtianiſſimo,vedi Titolo.

Criſtina Reina di Svezia venuta ,

in Roma.653 ſua liberalità. 667.

Critica lodevole qual ſia. 5 16.

Cromuele Protettore d'Inghilterra.

65 3.

Cronica Compendioſa de' Generali

Domenicani.346.

D

D Aniele, ſua ſcienza. 755.

Dante,ſuo libro della Volga

re Eloquenza. 178. inventò la

Terza Rima, 19 5. biaſimato dal

Briezio. 386.ſua naſcita, e morte.

Sua dottrina moſtrata nelle Scuo

le di Parigi. 39 o. Conteſe per lo

ſuo Poema. 593.

P. Danti, ſue Linee Meridiane ,.

645. - -

Demonio non perde la Scienza per

lo peccato. I 1. ſi gſurpò la divini

tà, e preſe le cerimonie dalla ,

Chieſa di Giesù Criſto, e dalla

Legge antica. 79. non ſa il futu

ro.827.

Dies irae, dies illa, e ſuo Autore ,.

189.

Diluvio di Noè deſcritto da Lu

ciano, come di Deucalione. 34.

Dio ſi riconoſce da tutte le Scien

ze.757.

S. Dionigi Areopagita martirizato

in Francia. 32 r. Suoi libri contra

ſtati. 322. Miracolo de' ſuoi libri.

324 creduto Autore della Teo

logia. 32o. 325. Dionigi diverſi.

23.

Ditorie, e ſue vanità.582.

Domenicani, loro principio. 293.

S. Domenico e ſue azioni. 295.

diviſione del loro Ordine. 296.

Ordini per loro opera inſtituiti.

297.Domenicani dotti. 569 cele

bri Italiani. Vedi in ogni Cap.
di ciaſchedun ſecolo.

Domiziano favorì i Letterati. 86.

Donne letterate. Bitiſia dottorata.

279.434.597 Jºg.

Dii? ſia quali ſieno:

loro venerazione ordinata. 28o.

Druidi Filoſofi della Francia. 76.

79.85o.

Dupin, ſuoi libri proibiti. 669.

E

E Berdiè il nome, e le Scienze ,

agli Ebrei. 13.

Eccleſiaſtici,loro ſtudio. 753.Scien

ze tutte a loro neceſſarie. 753. la

cognizione delle lingue, la Poe

ſia.761.la Muſica, le Matemati

che Le Iſtorie, la Geografia ,

762. Viaggi. 763. Scienze Magi

che.764. lei5i, ed altre

vanità, debbonſi ſapere. 764 le ,

Scienze naturali. ivi.

Effrem, Ab. D. Saverio 8o6.

B. Egidio Agoſtiniano, ſua dottrina

ſe contraria alla Tommiſtica ,.

35o. Diſcepolo di S. Tommaſo.

354.

Eienti d' Euclide, vedi Eucli

e.

Elena Cornara Piſcopia. 668.

Elmonzio. 685. ſue vanità. 689.

Elettori dell'Imperio, loro origine,

ed uficio. 2o9.

Eloquenza reſtituita dal Petrarca,

e da altri Italiani. 397.Eloq. Ro

mana come calò da Cicerone ,

ſino a Quintiliano, che la reſti

tuì . 861. corrotta da Franceſi.

862.

Emblemi inventati dall'Alciati.

commentati, ed imitati.612.

Empedocle Siciliano, e ſua dottri

na. inventò l'Arte Oratoria. Sua

Filoſofia rinnovata da Maigna

no.496. fu Medico. 676. credè la

Traſmigrazione dell'Anime. 57.

Emulazione qual ſia.786.748.

Enea Silvio Piccolomini, ori II.

ule
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ſue lodi. favorì le lettere ſuoi li- I

bri. 424.laureato Poeta 428.

Enoc ſuoi libri. 12.apocrifi, ed altri

ſimili citati nella Scrittura. 12.

Enotria, e ſuo luogo. 54. vedi Etru

rla.

Epicuro, e ſuoi errori 488.49 1. ca

lunniato, e difeſo. Non collocò il

ſommo bene nel piaceri del cor- .

po. Difeſe la continenza, e'l vi

ver parco, e l'oſſervò. Lodato

per le ſue virtù : biaſimato per

alcuni ſuoi ſeguaci.489.

Ereſia qual ſia. 247. Ereſie, ed Ere

tici nel primi ſecoli della Chie

ſa. 325. Eretici del ſecolo. 327.

Eretici della Francia dal ſecolo

XII.332.Vedi i nomi degli Ere

tici ne Capitoli di ciaſchedun ,

ſecolo. -

Errori facili a commetterſi dagli

Scrittori. 5 33.

Eſculapio, e ſua Medicina. 673.

Eſdra, ſuoi libri qualiis.
Eſſarchi, loro principio nell'Italia.

I 24. -

Età quanti anni importi. 54.

Etimologica. 824.

Etmullero intento a biaſimar gl'I-

taliani, confutato per lo biaſimo

contro Cornelio Celſo. 68o. ſuo

errore intorno il tempo, in cui

gl'Italiani reſtituirono le lingue,

e le Scienze . Altro errore del

l'origine della Scuola Salernita

na. 683. Non fa menzione di al

tro riſorgimento della Medicina

fatto prima nell'Italia. 683. non

continua i nuovi progreſſi fatti

nella Medicina . 69 o confutato

per lo biaſimo dato agl'Italiani

nello ſpiegare Ippocrate.69 1.

Etruria antica detta Enotria da

Giano. Enotrie tre antiche, qua

li? Sue Città: ſuoi Principi, e ,

governo. 4o.

Etruſci antichi , loro dominio nel

l'Italia.loro governo 4o.42. Tar

cone loro Principe - Concede a

Romolo di fabbricare la nuova

Roma. Difeſero i Romani, gli

diedero le inſegne Reati, e qua.

li. 43. da loro inventate, o da

Giano : loro antica Scuola, e Sa

pienza.44 diedero a Romani gli

altari, i riti, e la dottrina 45.

Euclide Principe de Matematici.

622. Euclidi furon due. Il giovi

ne , e ſuoi Elementi . 622. loro

prima traduzione fatta da un I

taliano, 62 3. poi da altri. Invano

impugnati dall'Hobbes.625.dife

ſi dal Valliſio. 626. Fu Aſtrono

mo. 632.

Eugenio Principe di Savoja, e ſue

virtù militari. 8 18.

d'Euſtachio, Bartolommeo, e ſue ,

ſcoperte Notomiche fatte prima

di ogni altro. Sue Tavole trova

te, e pubblicate da Monſ. Lanci

ſi. 7o4. 7 o7. Sue Sperienze. Ta

vole lodate dal Riolano , dal

Malpighi, dal Fantone, dal Mor

gagni. 7o7. dall'Autore. 7o5 ſco

prì ſenza il Microſcopio, ed altri

ajuti del Moderni. 7o8.

Ezelino Tiranno.273.

F

Abbroni, Carlo Agoſtin. Card.

23.

filli, vedi Generaz. degli ani

mal. 7o I.

Farmaceutica parte della Medici

na curatrice eſſercitata dagl'Ita

liani. 719. Scrittori della ſteſſa.

72o.

Favole hanno oſcurate le Iſtorie ,.

26. de' Greci cavate dalla Sagra

Scrittura. 34. Favole degli ani

l mali perchè inventate. 59.

Federigo Barbaroſſa, vedi Barba

roſſa.

Federigo Duca d'Urbino favorì le

lettere.Sua libraria.425.

Federigo II. Imp. perſecutor della

Chieſa, e ſua morte.269.fie lodi

per altre ſue virtù. 279.

Felicità umana 814.

Femonoe Profeteſſa. 185.

la Fer, ſuo Mappamondo sia
a
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famente confutato dal Valle

mont. 533.

P.Ferrari, Filippo, e ſuoi libri. 518.

difeſo per lo ſuo Leſſico Geogra

fico. 526.

Feſta del Roſario inſtituita. 549.

Feſte de Gentili, e loro uſi come

permeſſe a Criſtiani. 194.

Ficino lodato.42 5. 46o. reſtituì la

Filoſofia Platonica. Sue lodi, e

picciola ſtatura. 499. Vedi Ani

S ippo Neri. 3. I l Il er1.3 I 5.

Filippo il Bello, e ſue differenze ,

con Bonifacio VIII, 379 ſue ,

convenzioni con Clemente V.

381. citato al Tribunale di Dio,

e ſua morte. 385.

Filiſtione Medico Ital.676.

Filologia, e ſue arti.8 19.

Filoſofare con libertà ſi cominciò

nell'Italia 5 1 1.

Filoſofia, e ſue diverſità.359. Tut

te debbono eſſer ſottopoſte alla

Fede Cattolica. 336.

Filoſofie corpuſculari derivate tut

Ate dall'Italia. 487. Atomiſtica da

Pitagora , e da Leucippo della

Baſilicata Principe degli Atomi

ſti.illuſtrata da Democrito, e da

Epicuro, che la dottrina Pitago

rica impararono. 488. da Lucie

zio Romano.reſtituita da Dioni

gi Lambino.49o dal Teleſio, dal

Galileo, e da altri Moderni.49 1.

dal Gaſſendo. 488. dal P. Lamì.

492. Democritica da chi quaſi

diſtrutta. I 2 1.

Filoſofia Carteſiana cenſurata da

Monſ. Huezio. Preſa da vari Fi

loſofi Italiani. 492. biaſimata co

me contraria alla dottrina Cat

tolica 494 criticata da Etmulle

ro.49 5.

Filoſofia Maignaniſtica dal P.Mai

gnano cavata dal fonte Italiano,

cioè da Empedocle Siciliano.

l

l

39 5.

Filoſofia Platonica di Piatone in- i.

parata da Filoſofi Italiani . 496.

non fu priva degli errori. 497.

l

impugnata da Padri; poi abbrac

ciata, e ſpurgata da S. Agoſtino.

Rinnovata nell'Italia da Beſſa

rione, e da altri Greci Italiani,

e dal Ficino.449. non ripugnante

alla Fede. 5oo.

Filoſofia Ariſtotelica in Atene in

ſegnata. Suoi libri alterati, e mu

tati. 5 o 1.ſeg. Fiorì ivi , in Aleſ

ſandria, ed in Roma propagata

da Aleſſandro Afrodiſeo . 5o3.

Perſeguitata da Caracalla lmp.

5o3. Riprovata da Dottori della

Chieſa, come contraria alla Cat

tolica Religione in quei tempi;

e ſuoi libri Ariſtotelici bruciati

in Parigi. 5o4.Rinnovata in Ro

ma da Severino Boezio. Sue ,

Scuole aperte da Teodorico per

opera di Caſſiodoro. 5o4. Colti

vata nella Grecia da S.Gio:Da

maſceno . 5o5. Eſiliata dalle ,

Scuole Teologiche ne' primi ſe

coli della Chieſa. 329 358. Per

chè accoppiata colla Teologia.

33o. Da chi prima introdotta ,

nelle Scuole di Parigi. 331. Ca

gione prima di molte Ereſie ,

e ſeguita dagli Eretici della ,

Francia. 336. 5o8. Perché ſpor

cata da Greci, e dagli Arabi.

331.336.5o8. ſeg.e da Tradutto

ri. 357. Dannata però da Ponte

fici, da Concili. 334.358.5o8. e

da Santi Padri . 337. fuoi libri

proibiti. 334. Scuole Ariſtoteli

che aperte dagli Arabi nella ,

Spagna, e nell'Africa, e loro Fi

loſofi. 336.5o5.Commentati i li

bri Ariſtotelici da Averroe, e ,

ſue empietà.336. fatti tradurre ,

da Federigo Il.Imper. 336. Cor

retta, riſtorata, e ſpurgata da o

S. Tommaſo d'Aquino nelle ,

Scuole di Parigi, e da" Pa

dri. . 35o. 5o8. Quando per

itii da Pon

tefici. 357. Impugnata da Pietro

Ramo.358. Suoi oppoſitori puni

ti dall'Univerſità di Parigi, 358.

Impugnata dal Piccolomi, dal

3- -

V



89o liea dell'Iſtor.d'Ital.Letter di Giacinto Gimma Tom.Il

Zabarella, dal Teleſio, e da al

tri. 5o8. Da altri ancora più mo

derni. 359. Abbracciata da varie

Nazioni anche barbare, e rinno

vata in Aleſſandria. 5o8.ſeg. Ari

ſtotelici diviſi in varie Scuole ,.

342.36o.

Filoſofia di Pietro Ramo. 358.

Filoſofia Sperimentale. Filoſofi an

tiquari, e loro uſo. 5o9. cenſurati.

5 15. Moderni Filoſofi Sperimen

tali, e iloro uficio. 5oo. 51 5. Ajuto

da Microſcopj, e da altri Inſtru

menti degl'Italiani. Principi de'

moderni ritrovamenti derivati

dall'Italia. 5 1o.dal Galileo, e dal

Torricelli la Natural Filoſofia

ſtabilita colla Meccanica . 5 12.

ſeg. Illuſtrata da vari Italiani.

5 14. Filoſofi Sperimentali loda

ti. ivi. Fioriſce nell'Italia ezian

dio negli ultimi Secoli. 73o. Au

tori nella medeſima eſſercitati.

734 Icg.

Finnata , e ſua origine

dall'Italia. 5 I 1"
Filoſofia Meccanica fondata dal

Galileo. 5 12.

Filoſofia dell'Acido, e dell'Alcali

del Travagini. 5 15.

Filoſofo nome preſo da Pitagora ,

invece di Savio.47.Filoſofi anti

chi impararono da Mosè. Pelle

grinarono per imparare. 48. loro

nomi in varie Nazioni , e loro

ſuperſtizioni.49. Filoſofi Italiani

antichi numerati tra Greci. Di

Cotrone. Donne Cotroneſi alla

Filoſofia applicate. 58. Filoſofi

di Locri, o Geraci 59, di Reg

glo. Sibariti: di Turio, o Terra

nova . di Caulonia : di Elea : di

Taranto. 6o di Metaponto : di

Sicilia. 61. Autori, che trattano

i Filoſofi Italiani.62. di Napo

i.63.

Filoſofi Italiani del Secolo XVI.

577. Filoſofi moderni di varie ,

opinioni 663. Memoria de Filo

ſofi di vari tempi ſi vede in

ciaſchedun Cap. de'Secoli.

- - /

-

Firenze, e ſua lode.422.

Fiorentini ſono ſtati i primi a pro

movere lo ſtudio delle lingue ,

Orientali. 4o8. Riſtoratori delle

Scienze, e delle Arti nobili in

ogni tempo. 364 inventori del

l'Arte di Abbolinare. 376. di

molte altre: Vedi i loro luoghi.

Fiſtola Torricelliana, e ſua inven

zione. Contraſti letterari. 514.

Fonghi, e loro generazione. 738.

Fontanini difenſor degl' Italiani.

2 o4.

Fosforo, o Pietra Bologneſe 779.

Fosforo Emetico . Smeraldino,

Tracio. 779.

Franceſcani ſio principio. 293.ſeg.

297. loro Riforme. 29 8. Premi

nenze del Generale 3oo. Ordini

diverſi da loro uſciti 3oz. loro

gran numero. 3o4. Franceſcani

celebri Italiani , vedi in ogni

Cap.di ciaſchedun Secolo.

Franceſco I. Re di Francia prigio

niero di Carlo V.Imp.549. ſua ,

lega col Turco confermata da

alcuni Succeſſori. 558. ſeg. Sua ,

pietà contro Calvino, che gli de

dicò un libro. Acclamato Gran

de, e Protettore delle Lettere ,.

Sue lodi. 559. Reſtituiſce le lette

re.6o7.

S.Franceſco d'Aſſiſi, vedi France

ſcani.

S. Franceſco di Paola libera da pe

ſte alcune Città di Francia. 849.

Vedi Religione. 3 1 5.

Franceſi lodati per la Religione.

37. Perchè così detti - 14 . ſeg.

168. principio del loro Re. 144.

loro impreſa de Roſpi, e poi de'

Gigli 54o.617.alcuni ſuoi popoli

convertiti alla Fede 225. come

cominciarono ad aver piaghe ,

nella Fede a tempi di France

ſco I.Re.225.infettati d'Ereſia e

co'i libri di Rabeles, e del Ma

rotto contro gli Eccleſiaſtici , e

per altre cagioni 22 f.654: trava

gliati dagli Eretici 45 lºg- 5 54.

ſuoi Eretici del ſecolo ºs 332.

uoi

-
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º

Suoi Concili per annullare alcu

ni matrimonj de' ſuoi Re . 245.

loro Veſcovi confeſſano, che tut

ti i Criſtiani debbono eſſer ſog

getti all'autorità della Santa Se

de; e i Veſcovi, Clero, e Re di

Francia dichiarano loro ſoggetti

all'autorità Pontificia. Teologi

di Parigi rinnovano gli Editti,

che i i" faceſſero giura

mento di oſſervare i Decreti de'

Papi in materia di Religione ,.

651.ſeg.Propoſizioni del ſuo Cle

ro contro la Chieſa, e Poteſtà

Pontificia proibite, e ritrattate.

672. Se furono letterati prima ,

de' Greci, e del Latini.841.para

one della Francia coll'Italia ,

atto dal Caſſaneo. 841. Che ha

avuto, come l'Italia (benchè ciò

nega il Caſſaneo) le ſue pioggie

maraviglioſe , le tempeſte, e i

grandini. 845, i Tremuoti, i ful

mini.847. le Peſti.847.Sue Città

oppoſte all'Italiane. 843. 85o.

852. Sue Caſe, e Chieſe. 852. ſuo

coſtume di nutrire.853.Vedi altre

notizie a luoghi ſuoi. Re loro ſa

nano le ſcrofole. 581. ſi conſagra

no coll'olio creduto mandato dal

Cielo; come i Gigli. 587. Non ,

iſcoprirono il Mondo nuovo. 52 o.

INon furono inventori del Boſſo

lo Nautico. 539. Come foſſero

rima nella Francia eſſercitate

Fiſica, la Medicina. 693. ſe vi

furono in Francia ſcuole anti

che.168.4o5. loro lingua antica.

17o.loro ſtudi come perduti, e ,

come riſtorati 14o. ſeg Batta

glia tra Franceſi, e Spagnuoli:

tra Franceſi, ed Italiani con ,

vittoria degl'Ital: 557. Maghi in

ran numero nella Francia. 5o 6.

oro cenſure contro i Franceſi, e

contro gl'Italiani. 2 o3. loro arti

ficio nel cenſurar gl'Italiani.

2e5.Riceverono il Canto, ed al

tre arti da Roma. 238. Danno la

loria agl'Italiani di aver gli

eſſi perfezionata l'Arte Aral

Tom.II.

dica 618.Confeſsa il Budeo, che

la Francia abbia riavute le let

tere dall'Italia. 857. Altre noti

zie leggerſii" ne' loro luo

ghi. Loro libri ſpeſso ſenza Ta

vole, e citazioni di Autori. 785.

loro predicatori 79 1: loro cura e

nell'Iſtoria Eccleſiaſtica. 794. lo

ro Poeſia. 823. ſcuſati per la ca

i" del Veſpro Siciliano. 274.

iaſimati dal Guicciardino, e ,

difeſi.42o creduti nemici degl'I-

taliani dal Giovio, e dal Cano

nerio.42o. 859. Francia feconda

di Uomini dotti. 656. Franceſi

celebri dell'Accad. di Parigi.

63. Franceſi dotti. 74o.859. loro

edici celebri . 694. vedi altri

luoghi dell'Idea: Galli.

Futuri contingenti, e conteſa per li

medeſimi.444.

G

Abrielli, Gio: Maria Card.

723.

Gabrielli, Pirro Maria , ſua Acca

demia. 486. ſua linea Meridiana

in Siena.646.

Galamino, Agoſtino, Cardinale ,.

659.

Galeno reſtituì la Medicina d'Ip

pocrate.674 ſtudiò in Roma, ed

ivi ſcriſse. Compoſe la Teriaca.

682.in Roma. 1 o3 ſua Medicina,

e libri imperfetti.69o.

Galeone delle Sultane de' Turchi

preſo da Cavalieri di Malta s.

6
47.

Galileo, come ſentì del Vacuo, e

degli Atomi.49 1. lodato come ,

Autore delle nuove Filoſofie ,-

492. Illuſtratore delle Matema

tiche. 628. perito nell'Aſtrono

mia, e ſue invenzioni. Sua con

teſa collo Scheinero per le mac

chie del Sole: col P. Griember

ger per le moſtruoſità della Lu

na. 637. Con Baldaſarre Capra

per lo Compaſso Geometrico.

Con Fortunio Liceto, con Lota

Ppp rio
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Gallia antica, e ſue diviſioni. 173.

Galli col commercio de Romani

Gallo nome di Noè, e de' ſuoi po

Gallo d'Eſopo, e ſua favola. 5 15.

Gambaſſi cieco, e nobile Statua

Garelli , D. Pio-Nicola Medico

Gaſſendo reſtituì l'Italiana Filo

Gebellini, e loro principio. 273.

Genova, è ſueº" 7

rio Sarſi o P.Orazio Graſſi.638.

Difeſe il Siſtema del Copernico.

638. Sua abjurazione. 641. ſue ,

lodi. 5 1 1. Stabilì intere ſcienze, e

ſue invenzioni. 5 12. Inventò la

Filoſofia Meccanica. 5 12. Fu vi

ſitato da Foraſtieri. Non fu le

itimo. Onorato, e premiato dal

º" Duca di Toſcana. 5 13.For

mò da ſe ſteſſo il Microſcopio.

6o8. Inventò il ſuo Teleſcopio.

6oo. Introduſſe la Meccanica ,

nella Filoſofia 71 1.

fatti dotti e civili. 12. 73. ſeg.

Galli Senoni bruciarono Roma,

e furono diſtrutti. 74. Impararo

no da Marſiglieſi, o Focenſi. 75.

Eran barbari ne'tempi di Ceſa

re. 79. Soggiogati da Ceſare con

loro gran danno. 81.biaſimati. 37.

vedi Franceſi.

ſteri, diverſo da quello de Galli

Celti, e perchè così detti. 36. e ,

biaſimati. 37. Galli moderni lo

dati come religioſi. 37.

rio. 668.

Ceſareo, e ſue lodi. 84o.

ſofia degli Atomi.49 1. impugna

to per la Buſſola Nautica. 539.

Carnovale. Loro Feſte come ,

permeſſe a Cardinali. 194.

Geografia degl' Italiani. Geografi

Italiani antichi tra Greci. 517.

Geogr. Latini. 51 8. ltaliani: ivi.

Errori degli Antichi nella Geo

grafia. 529. Scrittori del Viaggi.

532. come diſsordinata da Fran

ceſi ſecondo il Voſſio, e'l Valle

mont. 534. Geografia antica, e ,

nuova diverſe, e ſue cagioni.

99; Geografia neceſſaria agli

ccleſiaſtici. 762. ſeg. Vedi Pae

ſi, Mondo nuovo.

Geomanzia, ed altre ſimili ſono

fantaſtiche. 583.

Geometria perfezionata da Pita

ora. 622. e da Euclide. ivi. pro

eſſata da altri Italiani nel tem

po de' Greci. 624 ſua neceſſità.

62 5.

Germani barbari ne tempi di Ce

ſare, come l'altre Nazioni. 8o.

lodati dallo Scioppio. 573 Voda

ti,e difeſi. 48o. 26o.

Giacob ſtudiò Teologia. 13.

Giafet autore dell' Accademia ,

Jonica. 14. diede le Scienze a

Greci, e detto Japeto. 14 bene

detto da Noè. 15.

Giano, vedi Noè. Strene ad onor

ſuo. 194.

Gianſenio, ſue Opere. Conteſe per

la ſua dottrina.65"
Gianſeniſti, loro Ereſia. Cinque ,

Propoſizioni di Gianſenio con

dannate. 65o. Veſcovi della ,

Generazione degli Animali farſi
-

dall'uovo fu invenzione Italiana.

7o1. Conteſa di molti per l'in

venzione. 7o2. Generazione de'

Peſci Ovipari farſi nell'utero,

opinione dell'Autore. 739. De'

Viventi ſecondo lo ſteſſo Auto

re, diverſa dagli Antichi, e da'

Moderni, ivi.

Gentili, ſe ſalvar ſi potevano 497.

qalla Scrittura. 79. Loro Feſta di

l

Preſero le cerimonie, e gli uſi |

Maggio, 193, loro ſtrene . Del

Francia, Re, e Clero approva

rono il Decreto Pontificio con

tro i Gianſeniſti. 651.

Gieruſalemme quando ricuperata

da Turchi. si

GIESU' CRISTO Signor no

ſtro, e ſua naſcita. 8 r.ſuo nome ,

annunziato dagli Angeli prima

di naſcere, e venerato poi dagli

Apoſtoli. Rinnovata poi la di
vozione dello ſteſſo dal Serafico

S. Franceſco: Primo Altare eret

togli. 436. Sua Feſta rinnovata

da Padri Domenicani. Figura ,

dello
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dello ſteſso Nome inventata da

S. Bernardino. Contraſtata, ed

eſaminata. 437. approvata da

Martino V. dopo la" , e di

nuovo da Eugenio IV. e preſo

per inſegna da Padri Gieſuiti.

439. 312. Suo Sangue diviſo in

prezioſo, e miracoloſo, e conteſa

per lo ſteſso.439: Diviſo in Inte

grale, o Naturale, ed in Nutri

mentale ſecondo i Domenicani.

Sangue di Criſto in varie Chie

ſe. 443. ſeg. Spine col Sangue in

vari luoghi.443. Chiodi ivi. -

Gieſuiti, o Compagnia di Giesù.

31o. Diſegnata nella Spagna ,

ed inſtituita nell'Italia . 31 1.

ſuoi voti. ſuoi Padri diviſi per le

Miſſioni. 312. loro Congregazio

ni.313.ſuoi Teologi.36o loro ti

tolo, ed impreſa ſono invenzio

ni Italiane. 312.437.439 lodati.

313.79o.Suoi Uomini dotti leg

ger ſi poſsono alcuni ne' Cap. di

ciaſchedun Secolo.

Gigli impreſa della Francia, e di

Napoli. 54o.

Gilberto Ingleſe cenſurato. 548.

Ginnasj de Romani.681.

Gioacchiniſti Eretici. 2 7.

Gioacchino Abate non f, Eretico. l

Suo libro condannato. 247. Fon

dò la Congregazione di Fiore.

Biaſimato. Sue predizioni. Suoi

libri. Sua proteſta.251. Sua ſanti

tà 251.Sua difeſa.82 5.

Giornali letterari diverſi . 487.

Giornale d'Italia, che in Vene

zia ſi ſtampa, lodato.4.Utile,che

reca.749.726.Utile, che recano i

Giornali.769.Origine loro.Gior

nali del Dotti di Parigi. Atti di

Lipſia. Le Nuove della Repub

blica delle Lettere. Biblioteca ,

Univerſale, ed Iſtoria delle ,

Opere de Dotti. Le Memorie ,

di Trevoux . Atti Filoſofici di

Londra. 769. loro idea preſa dal

l'Italia. 77o. Giornale de Lette

rati da Roma. 771. altri diverſi.

ivi. Foglietti Letterari dell'Al

brizzi. 8È i

Giovanna Papeſsa, e ſua favola.

I 5 I.

S. Giovanni Capiſtrano difende il

Carattere del Nome di Giesù , e

S.Bernardino. 438 ſua Eloquen

za Sagra. 587.

| B.Giacomo della Marca perſegui

tato per l'opinione intorno il

Sangue di Criſto.44o.

Giovanni Valdes Eretico , e ſuoi

diſcepoli in Napoli.6o 5.

Giovio, ſue notizie. 586 ſua inven

zione delle Impreſe. 61 3.

S. Girolamo Dottor della Chieſa.

28o. ſi difende Italiano, e ſua ,

patria Sdrigna nell'Iſtria . 283.

ſepoltura del ſuo padre. Inventò

le lettere, e compoſe l'Uficio di

vino a Dalmatini . Suoi amici

in º" Metropoli di Sdri

gna. 284. Raccomandò la ſua ſo

rella; e fu battezzato in Aquile

ja. 285.ivi allevato. 286. Da lui

ſteſso appellata ſua patria. 287.

ſtudiò in Roma. I 57, 287. Suo

Viaggio. Se fu Cardinale. 287.

Viaggio in Bettelemme, e ſua ,

morte. 288.

Giubal primo Poeta, e Sonatore.

I 85.

Giubileo inſtituito nella Chieſa.

274.

Giuglari , o Giocolieri Poeti anti

chi. 192.

Giuliano Apoſtata proibì a Catto

lici i libri de' Greci.756.

Giuriſconſulti ſotto Aleſsandro Se

vero. Io4.

Giuriſprudenza Canonica propria
dell'Italia. Suoi fonti , e ſuo in

ſtituto.264. Sua origine.265. Suo

Decreto di Graziano. Suoi Au

tori. Suoi libri. 265.

Giuriſprudenza Civile propria de

gl'Italiani.253. Diviſa, come in

Sette. 254 accreſciuta da Severo

Imperadore. 2 55. Riordinata da

Giuſtiniano. Suoi libri.256. Sue

Scuole. Suoi libri Baſilici: 2 57.

Quando rinnovata nell'Italia.

Ppp 2 247.
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247.257.Sue Pandette ritrovate
in Aiſi ivi. Pandette conſer

vate in Napoli, ed in altri luo

hi, ora in Firenze. I 65. 257.

s" delle" quando

creſciuta. 258. Leggiſti celebri.

2 58. Altri, che fecero prevalere

all'autorità la ragione. 26o. Illu

ſtrata da Andrea Alciati , e ſue

lodi. 26o. Giuriſconſulti celebri

di varie Nazioni diſcepoli del

l'Alciato.26o.ſi Varj Giuriſ

conſulti legger ſi poſsono ne'

Cap. di ogni Secolo.

Giuſtino, ſua morte in Roma-.

101 ,

Glottomatia 824.

Gnomologia.822.

Goti, loro patria deſcritta. I 16 loro

diviſione in Oſtrogoti, Viſigoti,

e con altri nomi. 117. Re de'Go

ti. I 17.

Gozzadini, Giuſeppe Cardinale ».

723.

Graziano, ſua patria. 248. Non fu

fratello di Pietro Lombardo.

247. compilò il Decreto. 265.

Grecia, e ſuoi Regni.Sue grandez

ze. Suoi Savi. Da chi ebbe le ,

Scienze.47. Quando cadde ſotto i

Romani. 64.

Greci ambizioſi della gloria . 26.

oſcurarono le Iſtorie. 46. Non ,

furono primi inventori delle

Scienze. 12.47. Occuparon quaſi

l'Italia tutta. 5 1. loro Magna ,

Grecia nell'Italia; perchè così?

detta, e ſuoi termini. 52. loro pri

ma Città in Calabria - Magna ,

Grecia detta ancora Grecia an

tica, e ſua grandezza nell'Italia.

5 5.vedi Accademie.

S. Gregorio Magno Romano. 285.

Sue lodi. 124. Dottor della Chie

ſa.28o.come fece convertirgl'In

gleſi.225. Sue opere grandi 227.

Che non ſi debba a lui attribui

re la perdita dell'Opera di Li

vio.792.

Gualtieri, Filippo Card.723.

Guelfi, loro principio, 273.

Guglielmini, Domenico. Sue lodi.

Perizia nelle Scienze. Sue inven

zioni.731.Sua opinione intorno i

Libraj. 829.

Guglielmo Fortebraccio primoC5

i" Puglia, e ſuoi Succeſſori.

os,

Guſtavo Re di Svezia. 648.

HI

EI Se ſia lettera 823.

, Hobbes cenſurò invano gli

Elementi di Euclide.625.

I

Apeto, vedi Giafet.

| Ibico Poeta diede il nome a

cinque Pianeti. 632.

S.Ignazio, e ſua Religione. 3rz.

Illuminati, loro Ereſia.652.

l Imperadori, e loro ſerie, vedi nel

rincipio di ciaſchedun ſecolo.

letti dagli Elettori, e loro ott

gine. 2 o9.come la loro elezione ſi

faccia. 2 o9. loro Coſtituzione ,

mal ſofferta dagl'ltaliani. 2 15.

vedi Imperio.

Imperador di Coſtantinopoli ulti

mo. 412. di Sangue Paleologo

Italiano.415.

Imperato, Ferrante , e ſue lodi.

71 7.

Imperiale Card.Renato. 723.

Imperio Romano, e ſua grandezza.

profetizata da Noè. I 5. da Da

niele. 17. maggiore ne' tempi di

Trajano. 17. Acquiſtato da Otta

viano.81. fifi, da Trajano.

81.Sua" ſotto Adriano,

in cui ſi governava il Mondo

tutto, come un Regno. Io 1.Divi

ſo da Coſtantino. 1 o8. Diſtrutto

ne tempi di Onorio. 117. Suoi

ultimi Imperadori. 12o. Rinno

vato in Carlo Magno nell'Occi

dente. 142.

Imperio de' Turchi, e ſuo princi

" 3.

Impreſe inventate dal Giovio. Suoi

Scrit
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f

Scrittori. 613. Sue regole in gran

numero. 614. ſeg. Suo nome lati

no aſſegnato dall'Autore. 615.

Inferno dipinto dal Buonaroti con

uno ſcherzo. 368.

Inghilterra ſuo Re Carlo I Stuar

do decapitato. 653. Ingleſi come

riceverono la Fede Cattolica ,.

225.e le Scienze. 226. ſeg. loro

Pegno tributario alla Chieſa ,.

22 7. fatti Eretici ſotto Arrigo

VIII.227.Vedi Britanni.

Inno Ut queant laxis di Paolo Dia

cono. 14o.

INNOCENZO XIII. e ſua ele

zione. 723.

Inſcrizioni antiche ſono in gran ,

credito. 286.

Inventori delle Scienze. 12. Inven

tori Italiani, Alcmeone delle fa

vole degli Animali , e primo

Scrittore della Natural Filoſo

fia. 59. Filolao primo autor del

Siſtema del Mondo. 59. Sibariti

de'Conviti, e del Caviale. Tu

ro delle Favole. Zenone della ,

Dialettica. 6o. Pitagora delle ,

Proporzioni Muſicali. Gorgia ,

della Rettorica, Corace,e Tiſia,

della ſteſſa. 62. Aſinio Pollione ,

aprì in Roma la Libraria colle

ſtatue.i eg. Invenzioni Italia

ne diverſe. 5ei io Sola

re 777. Orologio de Climi del

Mondo, ed altri. Tagliare i libri.

Albero, e vela nelle prore. Ca

ratteri Cancellareſchi. Organo,

che ſuona a forza di ruote. 778.
Camminar ſenza Calamita .

Naugnomone. 778. Fosforo, o

Pietra" 719. purgare il

Zuccaro. Oltramarino colore ,

cavate dalla Pietra lazola. Un

zione Mercuriale. Argento di Bo

logna . Ciarbottane per uccidere

gli uccelli. Acquavite da chi in

trodotte. 78o. Marmi finti. In

venzioni per uſo del Mercadan

ti. Anni numerarſi dalla Naſcita

di Criſto. 781. Campane nella ,

Chieſa.122.711.Del Chitarrino,

Iſtorici detti Scrittori del

o Leuto. 137. li Orologi co' i

Contrapeſi. 127. Del Cantonel

la Chieſa. 133. Degli Organi

nella Chieſa. 24o. 135. Di Stru

menti Muſici. 233 e ſegg. Inven

zioni di Guido Aretino. 239.

Sambuca Lincea di Fabio Co

lonna, e ſuo Organo Idraulico.

241. Invenzioni di Zeuſi nella

Pittura. 361. Di Pitagora da

Reggio nella Scoltura. 362. Al

tre invenzioni Italiane nel Diſ

corſo della Pittura: così altre o

Invenzioni ſono ancora numerate

ne propri luoghi dell'Idea. In

venzione di ſalutar la Vergine ,

nelle Prediche. 278. Invenzione

di un'Arte può farſi da molti in

un tempo ſteſſo. 419. Invenzioni

ſe pubblicate divengano comu

ni.638.

Invidioſi ſprezzano quelche non a

ſanno. 755. ſeg. Sogliono eſſere i

Cittadini, e loro natura.86o.

Ippocrate, e ſua Medicina. 673.

laſciò pochi ſemi della ſteſſa si

69o. ſuoi Aforiſmi fatti latini

dalla Scuola Salernitana. 692,

bene ſpiegato dagl'italiani. 692 ,

feg. Suoi libri ſuppoſti,674.

finora

Auguſta: 1 o7. Iſtorici Compila

tori di danno agl'Iſtorici, come

Dione, Giuſtino, Lucio Floro.

1 o2. Iſtorici di Compendj biaſi

mati. 796. Iſtorici del Secolo

ivi, º, s . Del SecoloXVII.

663. Altri iii vedi ne' Cap.

di ciaſchedun Secolo.

Iſtorie antiche, e loro incertezza.

Oſcurate dalle favole de' Poeti.

26.Iſtorie de' Greci favoloſe. 26.

De'Caldei, degli Aſſirj, e degli

Ebrei.27.Scrittori Italiani d'Iſto

rie. 794. Collana Iſtorica, e fuoi

Autori. 794. Iſtor. generale de

gl'Italiani. 791. lſtor. particolari

delle Città 1ſtor di Bari.798.

Italia, ſue Memorie prima del Di

luvio ignote. I 5. ſua grandezza

per la Fede, e per rimrsi pro
eti
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fetizata da Noè. 15. da Daniele.

17. lodata dagli Stranieri; 18.2 o

veduta, poſſeduta, e ſaccheggia

ta da varie Nazioni. 18.Suoi Re

ni, Provincie, e Città.2o.Sue o |
i",5.26.Perchè così detta -

54 Da molti Popoli abitata Suoi

Re antichi. 46. Riceve le Scien

ze da Noè 37. Sua antica Scuola

Vetulonia. 44. Sue Etrurie, o

Etruria antica, vedi Etruria. Fu

quaſi tutta occupata da Greci,

51. Da vari Popoli. Da Principi

barbari. 117. Suoi Re quando in

cominciarono. I 17. 12o. domina

ta da Longobardi 123. Suoi Re. /

133. 136. Suoi Eſſarchi: 124.

quando finirono 136. Suoi Lette

rati.2.Sue lodi. 5.656.Madre del

le Scienze.773.775. Madre de'

buoni ingegni 26o.Suoi pregi va

rj. 837. ſue lodi 8º"
colla Francia dal Caſſaneo.843.

dal Taſſo. 851. Sua difeſa. 844.

AGagioni della ſua nobiltà. 85 i.

ſeg. Sue Scienze antiche Quando

in Roma cominciarono ſotto il

Romano Imperio. 65. più anti- |
che nell'Italia, che nell'altre ,

Nazioni. 73.vedi Roma,i ]
ni; Diede alla Francia le buone

lettere al dir del Budeo . 857.

Con poca giuſtizia è ſprezzata, e

i"i"" 2. |ſegg.862 ſegg. Difeſa dal Bergero i

"62. ſeg. Sua glo- |
ria dimoſtrata dal Grandi colla

memoria degli Uomini dotti.

nieri per imparare. 728. Scienze

i fatte a tutti comuni, 728. Tutta

la letteratura dell'Italia, e la

ſua difeſa ſi può leggere in tutti

i Cap. di ciaſchedun Secolo, ed

in tutta l'Idea.

Italiani antichi, e loro genio. 168.

Come hanno colla Fede propa

gate le Scienze 224. Non han ,

preſo da Provenzali voci, e for

i me di dire. 186. ne forme di Poe

mi.187 loro antico uſo delle for

me de Latini. 188. Perchè ſcac

ciarono i Profeſſori delle Scien

ze.86. Italiani fatti Maeſtri in

vari luoghi ſtranieri. 84o. ed al

trove . Italiani ſprezzatori del

l'Italia biaſimati. 859. Delle ,

Scienze degl'Italiani, e delle In

venzioni ſi può vedere in tutta

l'Idea.

- - L

nonici. 2 66.

ncellotti, D. Secondo, ſua Acus

“Nautica.83o. - -

Li e ſuoi Inſtituti Ca

Lâciſi pubblicò la Metalloteca del

863. Non era ignorante, quando Landini, Giuſeppe, e ſue invenzio

era in Francia la Sede Apoſtoli

ca. 332. Aſſai dotta nel Secolo . Lanfranco di Pavia riſtora le ,

XV. 436. Piena di Uomini dotti

nel Secolo XVI. 576. Dotta an-,

che nell'ultimo ſecolo. 725. Ha | Berengario Eretico. 22o.

le vere Scienze, e le vere arti: Launoi ſue notizie , e ſuoi libri

726. Si dimoſtrò ciò anche da

Giornali de'Letter d'Italia. 726. l
Ha i geni diverſi negli ſtudi. 72i -

Suoi Letterati in gran numero;

nè tutti numerare ſi poſſono.

727.Vengono nell'Italia gli Stra- l

Mercati. 717. le Tavole Noto

miche di Bartolom. Euſtachio

colle Annotazioni. Sua Bibliote

ca aperta in Roma.Sua lettera »

ſcritta all'Autore ricercando il

giudizio delle Tavole.7o4. altre

ettere dello ſteſſo. 765. lodato.

i 7o9. Sue oſſervazioni intorno i

| Fonghi, 738.

ni 742,

Scuole di Parigi. Si fa Monaco.

Arciveſcovo di Cantuaria.Vinſe

e proibiti.669.

eggi Civili, e loro origine. Come

accreſciute da Coſtantino Imp.

253.e da Severo.255. da Giuſti

niano: vedi Giuriſprudenza Ci

vile.

Leg
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4; 1. del Secolo XVI. 577. vedi

in ogni Cap. di ciaſchedun Seco

Ol

Legislatori Italiani tra Greci.
8 i 5.

Leproſi perchè ſcacciati appo gli

brei. Figura del peccatori. 77.

Letterati Italiani cenſurati dagli

Stranieri. 2. -

Letterato qual debba eſſere. 786.

familiarità co i Letterati utile.

788. Letterati Cerretani quali.

824.

Lettere de' Letterati ſi ſtimano co

me un teſoro. 751.

Lettere de Latini, e loro diviſio

ne. 822.

Lettere umane, quali. Se permeſſe

a Criſtiani. 75 5.

Leuto da chi inventato. 127.

Lezioni de Santi nel Breviario, e

loro autorità. 349.

librarie antiche celebri . Romane

varie. 835. De Criſtiani. 835.

Moderne di Roma. Diverſe d'I-

talia. Di Napoli. 836.

Libri più inſegnano, che le Scuole:

E più nel comporſi, che in leg

erſi. 758. Veri figliuoli degli

sito i 758. ſeg. Da tutti ſcri

ver ſi debbono.758.De Viaggi, e

loro utile. 763. Libri vani anche

legger ſi debbono 764. loro feli

cità.768. Debbonſi i libri vedere

da Magiſtrati. 4. Proibiti, e loro

Indice. 478. Sono neceſſari a chi

ſcrive. 6. 866. Libri di Enoc, ed

altri citati nella Scrittura apo

crifi. 12 Di Eſdra quali apocrifi.

1 3. Di Lucio Deſtro, e di S. Li

no, falſi. 94. Vedi Ariſtotile, Ip

pocrate. Libri Greci, e Latini

trovati, e tradotti da varj Autori

Italiani. 398.4o1. ſeg. Trovati

dopo il Regno de' Barbari, e tra

dotti. 423 ſeg. Libri Canonici

quando diſtinti dagli Apocrifi.

12o. De' Gentili ſe legger ſi poſ

ſono da Criſtiani. 755. De Gre

ci, e Pagani perchè proibiti a

l

l

l

Leggiſti celebri del Secolo XV. Cattolici. 756. Libri Franceſi

ſpeſſo ſenza Tavole, e citazioni

d'Autori. ſi 5. Libri pubblicati,

per tutto il Mondo legger ſi poſ

ſono, e ſi leggono 842 Libri an

tichi de Chineſi. 4r9. Libri ſono

ritratti degl'ingegni.833. loro di

verſità appo gli Antichi. Loro

libri creduti voluminoſi. Perchè

così detti. 834. Uſo di tagliargli

inventato in Sicilia. 778.

Linee Meridiane invenzione Ita

liana.645 del P. Danti, del Caſ

ſini in Bologna.646 del Gabrielli

in Siena. Del Bianchini in Ro

ma. 646. altre. --

Lingue, e loro diviſione.4o Lingu

nate dalla Latina. 175. Lingua

Provenzale ſtimata anticamen

te. 176.loro cognizione dono del

lo Spirito Santo. Neceſſaria agli

Eccleſiaſtici. Loro Scuole ordi

nate da Concilj, e da Pontefici.

761.

Lingua Italiana con voci rancide

non approvata. 8. Opinioni in

torno l'uſo della fteſſa. 9. E'lin

gua viva 9.Suo principio. Quan

do º" ad" regola

ta . I 1 8. ſeg. Quando nacque.

I 52. I 77. i" da Franceſi.

2 o5. .it

Lingua Latina quando nacque dal

- la Greca. 65. Sua dignità. Quan

do fiorì. Suoi Padri. 66. quando

e rovinò 1 17, Madre dell'Italiana,

della Spagnuola, della Franceſe,

e della Vallachica. 1 18. Da chi

reſtituita 397.399. Vedi Cicero

ne

Lingua Gotica quando cominciò

nell'Italia. I 17. ſue lettere da chi

inventate. I 18. - -

Lingua Greca reſtituita dal Pe

trarca , e da altri Autori . 4oo.

Era nell'Italia prima del Criſo

lora. 4o3. che ſia ſtata antica »

nell'Italia.4o4 coltivata da Ro

mani.4o5.naturale anche in Na

poli. 4o6. Scuola Greca in Ro

ma,4o6. -

Lin
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Lingue Orientali promoſſe prima i

da Fiorentini.4o8.

Lione in Francia da chi fabbrica

ta.73.

Livio Principe della Romana ,

Iſtoria. 192. ſue lodi. 792.ſue tra

duzioni, e varie edizioni. 79 3. l

ſuoi libri. 89. ſue notizie. ivi. ſue

Scuole in Padova. I 59. ſuo brac

cio mandato in Napoli . 165. Fu

in Napoli. I 63. Perdita dei ſuoi

libri. 89. Non cagionata da S.

Gregorio. 792.

Locuſte in Francia. 847.

Londra e ſuoi abitanti. 19.

Longobardi, loro Regno nell'Ita

lia. Perchè così detti. 123. loro

Re; Leggi raccolte 133 ſeg. loro

Regno quando terminò 136.

Perchè reſtarono in Lombardia.

i 42.

Loreto, ſua Santa Caſa in Italia.

275.

Lio II. Imp. incoronato in Ro

ma. Sue vittorie contro Ruggie

ro. 8o6. -

Lucio Deſtro, e ſuo libro non au

tentico 94. -

S.Lino, e ſuo libro non vero. 94.

Lucrezio ſeguace d' Epicuro, e ,

ſuoi errori. Sua Filoſofia reſti

tuita dal Lambino, e lodato dal

lo ſteſſo. 49o.

Lucumoni incipi dell'antica »

Etruria. 4o.42 1.

Luigi XIV.Re di Francia, e ſue ,

lodi per lo ſcacciamento degli

Ugonotti.654. Sua educazione ,

colla direzione del Card. Maza

rino Italiano. 655. 658. ſtabilì

l'Accademia della ſua lingua ad

imitazione dell'Accademia Fio

rentina. l'Accademia della Pit

tura, della Scoltura, e dell'Ar

chitettura in Parigi, ed in Ro

ma . Le manifatture di lane , e

tele. l'Accad. Reale delle Scien

ze. Altre ſue Opere. 655.

Luna, e ſue montuoſità. 637.

Lutero ſuo diſpiacere nel vederla

Filoſofia d'Ariſtotile divenuta

Criſtiana. 35t.ſuoi ſeguaci , e ,

Donne ſi riputavano gran Teo

logi 352 ſua Ereſia. Sue varie,
Sette. 5 52.

MI

Adre chi ſi dice. 154.

Maeſtro di Palazzo, Mag.

giordomo, Conteſtabile di Fran.

cia, e ſuo uficio. 146.

Magia Diabolica da chi ſporcata:

propagata 14 ſue Scuole, e Se.

uaci. Da chi coltivata. 5o;.

ghi della Francia. so&. della

Spagna ne tempi degli Arabi.ivi.

12 1. detta da Paracelſo Filoſofia

ſagace 687.Magia Teurgica. 826.

M" rinnovò l'invenzione de

gli Specchi uſtori. 636.

Maggio ſuo primo giorno feſteg

giato da Gentili. 193.

Maggiolatepi, uſo; in

Bari. 192 loro antichità 19 3.

Magliabecchi Antonio, e ſue Vo&A.

Sue lettere all'Autore. 749.

Magna Grecia,vedi Calabria.

Magni, Luigi, dottorato di anni

diece. 668.

Maignano, e ſua Filoſofia preſa da

Empedocle.496.

Malfranceſe, ſuoi nomi, e ſcoper

ta. 42o portato dall'Indie dagli

Spagnuoli. 42 1.

Malpighi, e ſue invenzioni. Sue ,

lodi 514.7o8.ſeg.

Malta Iſola. 26. -

Mano Aretina 239.

Mantova, ſue Città. 2 r.

Manuzio, Aldo. 427 576. ſeg. ſue

invenzioni nella ſtampa 829.

Maometto, ſuoi fatti.4o3.fu Mago.

I 4

Mappamondo di Marco Polo. 542.

del Fer cenſurato. 533.

Marco-Antonio de Dominis Ar

civ. di Spalatro, e ſua Apoſta

ſia. 652.

Mare Adriatico ſpoſato dal Doge

di Venezia.243.

Maria Stuarda condannata.NiCe

a
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Maria Vergine, e ſua Concezione

immacolata celebrata colla Fe

ſta prima di S.Bernardo . Predi

cata dagli Apoſtoli. Solennizata

nella Chieſa Greca. 445.ſeg. Co

noſciuta prima di naſcer Criſto

da S. Elia. Ordinata dagl'Impe

radori Greci. 446. ſuppoſta da'

Padri per nove Secoli 447.Quan

do cominciata a celebrarſi nella

Chieſa latina , e ſue varie rive

lazioni.447. Se fu contraſtata da

S.Bernardo. 448. Ordine della ,

Concezione inſtituito. Opinione

pia di Pietro Lombardo. Que

ſtionata nelle Scuole di Parigi, e

proibita dal Veſcovo Maurizio,e

dall'Univerſità. Solennizata dal

la Religione Serafica. Come aſ

ſerita da Padri di quel Secolo.

449. Che S.Tommaſo d'Aquino

non impugnò la pia ſentenza .

449.451. Difeſa da Franceſcani,

e da Scoto nell'Univerſità della

Sorbona. 449. Ordinata, ed ab

bracciata dalla ſteſſa Sorbona. Si

prova vera la Diſputa di Scoto.

45o. Sua nuova Diſputa in Co

lonia Agrippina.45 1. Voto di di

fenderla ordinato nelle Accade

mie, e da Re.453.455. Favorita

da Pontefici.453.455. Sua Feſta

ordinata nel Concilio di Baſilea,

benchè poi non fu legitimo. 453.

Nuove Diſpute in Roma : in

Ferrara con deciſione de Pon

tefici a favore. Altra in Germa

nia. Difeſa dalle Religioni.455.

Opinione del Bajo Eretico con

dannata. 456. Privilegi, e Indul

genze conceſſe a favor della pia

ſentenza da varj Pontefici . dº -

ſtituzioni varie del medeſimi.

45 6.Bolla di Aleſſandro VI. che

dichiara, che la Chieſa Romana

ha ſempre inteſo di celebrare ,

la Concezione ſecondo la pia ,

Sentenza . Decreto di Clemente

XI. che ſia Feſta di precetto.

457. Voto di Palermo, e di Na

poli. Argomenti del P. Urceano

Tom.II.

a ſuo favore. Voto dell'Autore

collo Spondano. 458.

Marini,ºii, biaſima

to, lodato, ſuoi onori. 2 oo.ſeg.

2 o5. Sue conteſe per un Sonetto.

664.altre col Murtola: con Gio

vambat. Vitale: col Cav. Tom

maſo Stigliani.664.

Marſeglia Città di Francia fonda

ta da Focenſi: amici de Roma

ni.74.Suoi Studj.75.fu del domi

nio d'Italia, poi ſi di Francia.

5. lodata.4og.Sua peſte. 848.ſeg.

S. Martino tolſe le tempeſte dalla

Francia.845.

Martiri in Roma in gran numero.

1o9. Martiri, e loro gran nume

ro.843. i primi furono gli Apo

ſtoli, e perché. 844.

Martirologi, e loro autorità. Scritti

da vari Autori. 349. -

Matematica, e ſua diviſione ſecon

do Pitagora. Sua difficultà. 62 1.

Coltivata, ed illuſtrata dagl'Ita

liani colle invenzioni. 622. ſeg.

Da Euclide Principe de Mate

matici.622. Catalogo de' Mate

matici da chi ſcritto. 626. Colti

vata ſotto l'Imperio Romano,ed

in ogni tempo dagl'ltaliani. Re

ſtituita da medeſimi. 626. Ne

ceſſaria agli Eccleſiaſtici. 762.

Matematici non bene ſi appellano

gli Aſtrologi 633. Serie di Mate

matici Italiani. 62 1. ſegg. Vedi

in ogni Cap. di ciaſchedun Seco

lo. Matematici dell'ultimo Seco

lo. 74o.

Mattiolo, Andrea , e ſue lodi.716.

S. Matteo Apoſtolo, ſuo Corpo in

Salerno.213.

S.Mauro, e ſua vita, ed azioni nel

la Francia. 129.

Maurolico, e ſue invenzioni. 628.

Mazarino, Giulio Card. Italiano

Miniſtro di Francia . 655. 658.

ſue lodi, morte, e parentadi 659.

Mazarino, Michele Card. Nipote.

659.

Miniche inventate da Archi

mede.624.

Q q q Me
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Mecenate, ſue Notizie. 71.ſuo ſtile.

861.

Meda, Monſ. D.Filippo. 487.

Medicamenti ſi componevano pri

ma nelle Caſe.72o.

Medici di Firenze Famiglia loda

ta.4o8.Coſmo, e ſue virtù. Giu

liano.42 1. Lorenzo.422.Grandu

chi di Toſcana, loro cura nel

promovere gli Studi Naturali.

i"f, - -Medici Italiani diverſi, che la li

bertà di filoſofare introduſſero.

693: lodati dagli ſtranieri, 73o.

Medici varj. vedi ogni Cap. di

ciaſchedun Secolo. Medici Ital.

di vari Principi . 84o. Italiani

dell'ultimo Secolo , di cui le ,

Opere dagli Stranieri ſi ſtampa

no.734.vedi Medicina.

Medicina , e ſue vaſte condizioni,

che richiede. Sua origine. Suoi

inventori creduti da Greci. 672.

ſue Scuole antiche. Illuſtrata ,

da Ippocrate 674; Antichiſſimi

nell" . Succeſſori d'Ippocra

te. Laſciata da Aſclepiade. Re

ſtituita da Galeno. Libri ſuppo

ſti d'Ippocrate. 674. Crebbe da'

vizi della gola, e da morbi. Dot

trina congetturale, che inganna.

Medici vari. 674 71 o. Filoſofi

Italiani tra Greci,e Medici 675.

Alcmeone inventò l'Anotomia.

Alcone autor della Setta de

gli Empirici diverſa dall'altre ,.

675. Se fu ſcacciata da Roma

678. Medici biaſimati. Loro va

rie opinioni in Roma nel medi

care, e varie maniere. Profeſſa

ta da Romani ſteſſi, e dagl'Im

peradori.679. Ridotta in Siſtema

da Cornelio Celſo. 68o. Caduta

per la venuta de Barbari; ma ,

fiorì tra gli Arabi 682, Reſtitui

ta con gli ſtudi, e colle Lingue

dagl'ltaliani. 683. Suoi celebri

Medici Italiani 684.Che ſia fal

ſo quelche diſſe Etmullero, che

ſia dagl'Italiani lacerato Ippo

crate. 684. Antichi imperfetti

nella Medicina. 69o. Come re

ſtituita , e rinnovata dagl'Italia

ni. 692. Italiani, che introduſſero

la libertà di filoſofare. 693. Me

dicina nella Francia come pri

ma eſſercitata . ivi. L'Italiana

fioriſce, ed è regolata. 73o. Ha

dall'Italia avuti i ſuoi accreſci

menti. 721. Vedi Notomia, San

gue.

Medicina Meccanica, e Sperimen

tale.71 1. Corpo umano eſſere ,

una Macchina.712. La ſteſſa de

gl'Italiani lodata. 713.

Medicina Statica del Santorio.

833.

Melfi Città diverſa da Amalfi.

536.

Menecrate Medico Siracuſ e ſue ,

pazzie. 6

Mercati ,

7o4.

Meſse di Papa Marcello. 236.

Metafore difformi 2 oz.

Metametrica, e ſuoi poemi. 195.

Mºrº, e ſua invenzione ,

5 52.

Microſcopj, e loro nomi. Inventori

Italiani, 6o8. Microſcopi di Eu

ſtachio è Divinis. 61o.

Milano, ſuoi territori.21.ſua Chie

ſa celebre.852.855.

Militare arte neceſsaria alla Poli

tica ammirata nell'Italia. 817.

Mirandola, ſue Città. 22.

Modona, ſue Provincie. 21.

Molinos, Michele, ſua Ereſia. 652.

Mondi diverſi ſpiegati da Giorda

no Bruno. 493.

Mondo da Noè diviſo a figliuoli,

I 5. Mondo nuovo ſcoperto dal

Colombo, non da Franceſi. 52o.

non dagli Spagnuoli. 522. ſi potè

ſcoprir da rco Polo, e da al

tri Veneziani. 524. Non dagli

Spagnuoli. 521 ſeg.

Monferrato, ſuoi territori21.

Mongitore, D.Antonino, ſue noti

zie, e ſua Accademia. 47o- loda

to. 1o. 623. Sog ed altrove .

Sua Bibliotheca ſicula. 775. al

7.

fi Metalloteca . 717.
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tre Opere. 777.

Montanari, Geminiano, e ſue in

venzioni Aſtronomiche. 644.

Monteſone condannato per l'opi

nione contro la pia Sentenza ,

della Concezione di Maria.453.

Morbo Gallico, vedi Malfrance

ſe.

Merbi accreſciuti dalla gola.Igno

ti agli Antichi . Loro numero.

Morbi degli occhi . 673. 71o.

ſeg. - -

Morea preſa da Turchi. 722.

Mori ſcacciati dalla Spagna. 653.

Morte come ſi cagioni. 7o.

Mosè, e ſue lodi.48.755. biaſimato

da Ariſtotile. 48. ſuoi libri tra

dotti in Greco. 49. Diede i carat

teri Ebraici a Giudei. 13.

Municipi de Romani 8o3.

Muratori, Lodov. Ant. difenſor

d'Italia lodato.2o4 ed altrove.

Muſa, Antonio Medico lapidato in

Roma. 678.

Muſei dell'Italia diverſi. Loro ori- |
gine.837. ,

Muſica, e ſue antichità.232. Se in

ventata da Pitagora appo i Gre

ci. 232. Eſsercitata dagli Ebrei.

Accreſciuta dagl'Italiani. 232.

Sua diviſione. Illuſtrata da Boe

zio.232.Sue invenzioni fatte da

l'Italiani.233. Perchè ſprezzata

" Romani, ma uſata dagli ſteſ

ſi. 235. Muſica di Canto fermo

più antica dell'altra di Canto fi

urato. 236 Illuſtrata da l'Ita

iani, e da Pontefici. ivi. Scuole

di Canto fermo in Roma . 237.

Canto proprio della Chieſa Ro

mana. 238. Divenuta facile col

l'invenzione di Guido Aretino.

Sua Mano, e Note Muſiche ,.

239. Suoi Scrittori Italiani. 24o.

Organi da chi inventati per la

Muſica. 24. Vedi Fabio Colon

na. Non diſconviene agli Eccle

ſiaſtici.762.

N

N Anchin, ſuoi abitanti, e gran

dezza. 19.

Napoli, ſuo Regno,e Provincie ,-

Scrittori delle ſteſſe poco diſi

enti. Suoi Veſcovadi. 23. Suo

egno produſſe Uomini dotti

antichi Oratori 6; altri. 64.Nap.

ſua lode, antichità. Sua Accade

mia. 161.Suoi Nobili, che naſco

no ne feudi, ivi ſi hanno per na

ti. 282. Sempre ricca dibi

dotti:728. Fatta Capitale del Re

gno di Puglia. 8o7.tributaria alla

Chieſa. 81o. ſeg. Invenzioni de'

Napoletani nell'arte del cavalca

re.838. ſuoi pregi. 852.854. Abi

tanti. 854.

Narſete chiamò nell'Italia i Lon

gºbardi 123;

P. Natale d'Aleſſandro impugn.

45o. 452. Sue Opere proibite ,.

669 ſeg. Nega, che S. Tom. ſtu

diaſſe in Parigi. 345.

Navagiero Veneto inſegnò prima

alla Spagna la Poeſia all'uſo Ita

liano. 433.

Navigazioni come ſi faceano da

gli Antichi. 547. -

Nazioni diverſe da chi derivate ,.

16. Prima di Ceſare erano bar

bare. 79. Ebbero da Romani le

Scienze 72. e colla Fede. 224.

Tutte degne di lode. 857.

Nebriſſenſe Spagnuolo inſtruito

nell'Italia inſtruì la Spagna nel

le Scienze.435.

Nerva Imp.favorì le lettere. 86.

Nicolò V. Papa, ſue lodi. ſuoi Uo

mini dotti. Reſtituì le Scienze ,.

423.ſua liberalità, ivi.

Nino Monarca degli Aſſiri . Nu

mero de' ſuoi Soldati. 39.

Noè ſe ſia Giano , e ſe venne nel

l'Italia. 3o.ſeg.37.4o.42. Profeti

zò la grandezza d'Italia. 15. Fu

detto Giano dal vino, che for

mò, e tal nome è antichiſſimo.

31. Non fu Greco, ma Arameo

Q q q a tal
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tal nome. Noè riſtaurò il genere

umano, e l'inſtruì.32.Sue inven

zioni. 33.44. Perchè dipinto con

più faccie. 33.39. Adorato dagli
Antichi col nome di Giano. 34.

Se abitò in Roma nel monte ,

Gianicolo. 35. Suoi vari nomi.

36. Portò le Scienze nell'Italia:

37. edificò Città.42. ſuoi anni di

vita. Numero d'Uomini, che vi

de da ſe derivati . 38. Quando

fondò le Colonie. Opinione, che

ſia morto nell'Italia, ed in Ro.

ma nel Monte Gianicolo. Altre

ſue Notizie. 39 ſuo Epitaffio. 4o.

INomi, e Cognomi ſe debbano mu

tarſi. 419. loro mutazione nel

l'Accademie ſoſpetta. 461. biaſi

mata dal Teleſio. 478.

Noris, Arrigo Card. 72 3.

Normanni quando paſſarono nel

l'Italia. 19o. 8o7. ſerie del loro

Principi nella Puglia. 8o9.812.

Notari Romani veloci nello ſcri

vere.82o. -

Note de Caratteri inventate da

Romani.82o.

Notomia inventata, ed illuſtrata ,

dagl'Italiani.675.694. Suoi pro

greſſi. Suoi Reſtitutori. Sue In

venzioni. 69 5. altre fatte dagl'I-

taliani, 7o3. Molte di Bartolom.

Euſtachio, trovate poi dagli ſtra

nieri. 7o4 ſegg. di altri più mo

derni.7o9.Scoperte dell'Andreol

li.731 del Pacchioni, del Vaſal

va, del Morgagni, del Terraneo,

del Fantoni , del Bianchi, del

Baglivo. 732. Vedi altri ne'Cap.

di ogni Secolo.

Notomia dell'Occhio della Moſca.

". Delle Piante, vedi Malpi

l

Ninia artificiale dell'occhio in

ventata da Gio: e da Giovam

batiſta Verle. 714.

Numa non fu diſcepolo di Pitago

ra. 56.

Numeri ſpiegar non poſſono il fu

turo.827.

Nuzzi, Ferdinando Cardinale. 723.

O

Ccamo, e ſua Scuola contra

ria a Scoto. Se fu Apoſtata ,

dalla" -

Occhi, e ſuoi Morbi.681.

Occhiali invenzione Ital. 61o.

Qcchino Eretico 6o5 ſeg.

Odierna Giovamb e ſue fatiche ,

nelle Stelle Medicee. 643. Altre

Stelle da lui trovate. Sua Noto

mia dell'occhio della Moſca ,

"
Olandeſi alienati dal Re di Spa

gna. 56o.

Omero, e ſua patria contraſtata ,.

; Scritto in pelle di Dragone.

34.

Onorio Imp ſua debolezza. 117.

ſuoi errori nella diſtruzione del

l'Imperio. 12o. .

Opi Dea, e ſuoi nomi. 193.

Oratoria degl'Italiani.787,

Ordini del Cavalieri della Tavola

Rotonda. 17o. della Gartiera .

17o. Vedi Cavalieri.

Organi da chi inventati 24o. Qua

li di Davide.241.Che ſuonano a

forza d'acqua nelle fontane. 375.

Organo , che ſuona a forza di

ruote. 778.

Origene, ſua Ereſia. Se ſia ſalvo.

326.

Oro ſe fatto dagli Alchimiſti.223.

Orologi co i contrapeſi , e loro

invenzione nell'Italia, Arte pro

pagata.Orologi diverſi 127.

Orſi Marcheſi difenſor degl'Ital.

iſiOrſini, Vincenzo Maria Card. ſue

Opere 659.lodato. 723. ſue lette

re all'Autore. 766.

Ortografia. 824.

Oſpital plagiario.74.

Otranto preſa da Turchi.41 f.

Ottoboni, Card.Pietro. 723.

Ottocaro Re di Boemmia, ſue ,

i" con Ridolfo Imp. Confu

o nell'atto del giuramento. Sua

morte. 27o. Come divenne po

ten
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tente. 27o.

Ottomano I. Imp.de' Turchi.414.

Ovvidio, ſuo ſtile. 861. 89.

P

Adova, ſuo Studio lodato. 715.

ſuo Giardino de' Semplici, 71 6.

SS.Padri Italiani. 28o. Del quinto

Secolo. 12 1. del Seſto. 124.

Paeſi ſcoperti dal Colombo. 5 19.

da Veneziani. 524 dal Magaglia

- nes. 528. da Americo Veſpucci.

529. da altri Italiani, e ſtranie

- ri. 531.

º" e ſue lodi anche dagli

- Eretici. Sue lingue. Opere. 563.

Pamfilio, Benedetto Card. 723.

Pandette legali trovate in Amalfi.

247.Furono in Napoli. 165.

Pange lingua, Inno, e ſuo Autore.

I I I,

S.Paolino, ſue Notizie. 122. fu Ro

mano, benchè nato in Francia.

28 1.226. -

Paolo Emilio cenſurato dal Ver

dero, perchè non riferì l'Olio, e

i Gigli di Francia. 587.

Pºi , Fabbrizio Cara 723.

766.

Papeſſa Giovanna, e ſua favola .

I 5 I.

Paracelſo, Teofraſto. 685. Mago,

ſimile a Lutero. 687.ſuoi furti da

mi a filoſofar con libertà nell'I-

talia. 5 1 1.

Pavia lodata. 16o.

Pechin ſuoi abitanti. 1o.

Pennafort S.Raimondo. 266.

Perſecuzioni della Chieſa diverſe.

Prima di Nerone. 98. Io9. ſotto

Trajano,e Adriano:ed Antonino.

1 oo. altre. 1 o3.1o8. loro numero

perchè dagli Scrittori ſi aſſegna

diverſamente. Io8. crudele ſotto

Severo 255. Altre ſi numerano

ne'Cap.de'Secoli.

Perſonaggi ridicoli ſu le Scene ,.

196.

Peſci Ovipari, loro generazione ,

ſecondo l'Autore.739.

Peſte ſe ſia cagionata dall'infezio

ne dell'aria , o da Vermicelli.

848.o da altra cagione. 849. Pe

ſti, e Careſtie della Francia.847.

Peſte della Provenza. 848.

Petrarca, ſua Vita, 395.398. reſti

tuì le buone lettere. 397. Non e

fu educato in Avignone . 398.

Diſcepolo del Paſtrengo . 258.

Sua Coronazione. 6 11. Conteſe

er le ſue Rime. 594.

S. Petronio Veſcovo Bologneſe s.

Fondò l'Accademia. 758.

Piccolomini, vedi Enea.

Pico Mirandolano, e ſua Diſputa

col Gaetano. 826.Suoi libri ſcrit

ti in cifra. 82o.426. Sue notizie.

altri Autori ivi. avea il Folletto. ; ivi.

- # Eretico di prima Claſſe.688.

ºg.

Parigi ſe fu antica. 168. Quando

fatta Metropoli, ivi. Sua origine:

abitanti.856.19.ſue lodi.853.

Paſqua del Criſtiani come debba ,

celebrarſi. 1oo.

Paſquier, Stefano Cenſor degl'Ita

Pico, Card.Lodovico.723.

Piemonte, ſue Provincie. 21.

Pietra Bologneſe, vedi Fosforo.

S. Pietro Apoſtolo vero Vicario di

Criſto. Suo Primato Romano.

83. Portò in Roma la Fede, e

vi fondò la Sede Veſcovale. 84.

liani.2.2 o4. Impugnato.261.

Patria o è di origine, o di reſiden

za. 66. Se ſia il luogo, ove alcu

no naſce.281.vedi 86o. 747.

Patrizio, Franceſco difenſor ſi Pla

tone.499. ſua notizia, libri: imi

tato da due Franceſi. 5oo. portò

Mandò da Roma gli Apoſtoli a

predicar la Fede a vari popoli.

224.Morì in Roma. ivi, e ſegg.

Pietro Abailardo Eretico , vedi

Abailardo.

Pietro Bailardo, o Barliario Ma

go. 2 52. -

Pietro Lombardo, e ſua patria-.

invidia al Taſſo, soo, fu de pri-,
248, Maeſtro delle sisi lo

- a
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dato.337. biaſimato. 339. Com

mentatori del ſuo libro 341.

Pietro Ramo, ſua Filoſofia. 358.

ſua morte. 5 55.

Pioggie maraviglioſe nella Fran

cia.845.

Pio II.vedi Enea.

Pipino fatto Re di Francia. r 45.

Pitagora, e ſua Scuola in Cotrone

lodata da Laerzio, e da Cicero

ne. e dal Laſcari. 51.55.Scuola in

Sicilia. Fiori novecento anni. 5 1.

Pitag ſua patria in Calabria. 55.

ſuo padre. Non fu Ezechiele, ne

ſuo diſcepolo . Fu circonciſo. In

qual tempo viſſe. 56. Imparò da'

Greci, e dagli Egizi, ivi. Sua ,

Traſmigrazione dell'Anima fu

allegoria. 5.7. inſegnò l'immorta

lità dell'anima , ſpiegò Dio. Sua

morte . 57. diede le leggi all'Ita

lia. Sua Scuola. 58. Se fu inven

tor della Muſica.232. inventò le

proporzioni lº"34"
zionò la Geometria . Trovò i

peſi, e le miſure appo i Greci.

622. perito nell'Aſtronomia 632.

Mutò il titolo di Savio in Filo

ſofo. 47.

Pitagora da Reggio Scultore tra

Greci - 362. inventò i numeri.

622.

Pittori celebri. 275.

Pittura arte nobile ha biſogno del

le Matematiche. Antica nell'I-

talia, e nella Magna Grecia .

Sua origine. Illuſtrata da Zeuſi,

che fu ltaliano, e ſue Opere. 361.

Antica tra Romani. Eſſercitata

da' Nobili. 363. Che ſino a tem

pi di Carlo V.coll'Architettura,

re Scoltura non ſia paſſata dal

l'Italia nell'altre Provincie.364.

ravvivata dagl'Italiani nel Se

colo XIII. e ſuoi primi Pittori

celebri . Perfezionata da Rafael

d'Urbino. 364. Se abbia egli di

pinto vaſi, e loro pregio . 365.

Pittori di coſe particolari. Scrit

tori delle Vite de' Pittori. 366.

altri Pittori celebri. 369. Sue ,

varie Accademie. 369. Italiani

chiamati da Principi. 371. Ope

re degl'Italiani di eſempio all'al

tre Nazioni. 372. Libro del Fili

bien intorno la Pittura degl'Ita

liani ; delle coſe principali in

torno l'Arte . Difficultà nel dar

giudizio della Pittura. Copia di

Andrea del Sarto non diſſimile

i"; Chiamato in

Francia dal Re Franceſco I.

373. Altro libro del Freart coi

principi dell'Arte, e colle oſſer

vaz. fatte nelle Pitture degl'Ital.

Terzo libro delle Conſulte fatte

nell'Accad.Reale di Parigi, col

l'oſſervazioni ſu le Opere de

i" 373. Roma Scuola della

ittura a tutte le Nazioni. 374.

Accad.di Pittura, e di tutte le ,

Arti Nobili fondata in Roma dal

Re di Francia per ammaeſtrare i

Franceſi nell'Arti,e per traſmet

tere le Opere nell'Accademia ſi

mile in Parigi, 374. Arte di Ao

bolinare. 375. ſeg.

Pizzarri Scopritori del Perù, e lo

ro fine. 531.

S.Placido in Sicilia. 13o.

Platina perſeguitato per la muta

zione del nome 46r.

Platone diſcepolo di Timeo. 59. e

de Filoſofi italiani, da cui im

r" la Filoſofia naturale. 496.

iaggiò nell'Italia per impara

re. Se fu ſalvo."; i difenſo

ri 499.ſeg. Preferito ad Ariſtoti

le. 5oo 5o4. Perchè più confor

me a Dogmi della noſtra Reli

gione. Non parlò con Geremia,

nè potè legger la Bibbia 814.

Sua dottrina ricevuta da Teolo

gi antichi. 358.

Platonici Santi Padri. 337. e S.

Tommaſo. 351.

Plinio giovine lodò i Criſtiani. Non

fu Criſtiano N6 fu S.Secódo9o

Podalirio, ſua Medicina, ed Oraco

"iPoeſia ſi acquiſta coll'arte, e colla

natura. 18o ma più colla natura.

n 8o.
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18o.ſeg.191. Non diſconviene ,

agli Eccleſiaſtici. 761.

Poeſia volgare, o Italiana, ſua ,

origine. I 73. I 77. quando nacque.

152.Come cominciò. I 18. Poeſie

ſecondo i particolari linguaggi

d'Italia. 175. Non è nata nella ,

Provenza, nè nella Sicilia, ma

nell'Italia. 174.175. 2 o 6. Primi

Poeti volgari. 175. 176. Poemi

Italiani in gran numero . 191.

Poeti Giuglari. 192. Poemi ac

creſciuti da Toſcani. 192. Mag

giolate, e loro uſo.ivi. Poeti Im

provviſatori. 194. Sonetti inven

zione Italiana. Si ſpezie.Terza

Rima da Dante. Ottava Rima

dal Boccaccio. Altri Poemi di

verſi. 195. Comica, e ſue ſpezie

di Poemi; ed inventori. 195. Suoi

Perſonaggi ridicoli. 196. Lirica;

Poeſia Giocoſa degl'ltaliani igno

ta a Greci, e ſue ſpezie. Altre ,

inventate dagl' Italiani . Libri

dell'Arte Poetica. 197. ſue Scuo

le, e ſtili. Petrarcheſca rinnova

ta in Napoli. 198. di Monſ. della

Caſa.199 di Sannazaro, del Ma

rino, del Chiabrera. 199. ſeg. di
altri. 2 oo. -

Poeſia Provenzale, e ſuo principio.

176. loro Poemi in poco nume

ro. 19 1. Commedia ignota. ivi.

Non ebbe libri d'Ariſtotile ,

I 9 7.

Poeſia de Franceſi, e ſuoi difetti.

823.2 o 3. 197.

Poeſia uſata in alcuni libri della ,

Scrittura.761.eſſercitata da San

ti Padri.761.

Poeta il primo fra gli Ebrei fu

Giubal. 185. tra Greci Archilo

co. 186. Poeti latini, e loro tem

po più florido. 71. Poeti laureati.

42 8. Poeti del Secolo XVI. del

XVII.663.altri vedi ne' Cap. di

ciaſchedun Secolo. Conteſe per

li Poemi. 593.

Poetica dello Scaligero fu materia

Portata dall'Italia nella Fran

sia , e dovuta al Rodigino ſuo

Maeſtro. 6o3. Poetiche celebri.

6o3.

Poliantea, e ſuo uſo. 82 1.

Poligrafia. 819.

Politica , e ſuo fine. Coltivata da

giani, 814. Suoi Scrittori.

I 5. -

Polo, Marco, ſuoi Viaggi . 519.

543. Che potè ſcoprire il Mondo

nuovo. 524. Suo Mappamondo.

88. Sua Buſſola Nautica. 542.

Pomponio Leto, ſua Accademia

in Roma: perſeguitato per la

mutazione del nome.461.

Pontano, ſua Accad in Napoli, ſo

migliata al Cavallo Trojano.

461.ſeg.

ri Romano è primo Mae

ſtro, e Giudice della Chieſa .

4 delle dottrine, delle Scuole, e

de Concilj.328. Maeſtro di tutti

i Criſtiani , come dimoſtrano

i Santi Padri di ogni ſecolo.

357. Sua autorità confeſſata da'

Franceſi.651. La ſua Chieſa ha

ſempre trionfato del loro oppo

ſitori. 672. De Jure Divino la

Monarchia della Chieſa conſer

va. 83. ſuo Primato Romano.

83. iº Privilegi , e donazioni

fattegli da Coſtantino Impera

dore, e da ſuoi Succeſſori. Suo

Sacerdozio è dignità Reale ſi

mile al Giudaico. 1 o8. Donazio

ne confermata. 136. 149. Uſo de'

Pontefici d'invitare a Roma ,

gli ſtranieri , o inviare Uomini

dotti alle Nazioni.223. Pontefi

ci, che fondarono Accademie »

nella Francia , ed in altri luo- .

hi.228.Che illuſtrarono la Mu

ica di Canto fermo. 236. Con

cordia del Pontefici con gl'Im

peradori per cagione de Benefici.

243.Loro uſo di riformarle Scuo

le Parigine. 334. loro Sede Apo

ſtolica perchè trasferita in Fran

cia.378, ritornata in Roma 387.

Pontefici, che andarono in Fran

cia a chiedere ſoccorſo. 379.Leg

ge, che foſſero eletti da'º"
Ilalle
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nali. 216. Come tolſero gli Sci

- ſmi.243. Riconoſciuti da Princi

pi ſtranieri, nel Secolo XVI.

5 51. Suo Stato Eccleſiaſtico. 22.

La Serie de Pontefici ſi può ve

dere nel principio di ciaſchedun

Secolo, Vedi P.Viva.864.

Popoli Settentrionali, che occupa

rono l'Europa. I 17.

Porta, Giovambatiſta, ſua Acca

demia 479. Scrittor delle virtù

della Calamita. 548. inventore ,

de Microſcopj.6o8. dell'Occhia

lone, o Teleſcopio 6o9.

Portogallo, e ſuo Re il Duca di

Braganza. 653.

Praſſitele Scultore Ital. 362.

Predicare arte difficile ſecondo il

Nazianzeno. 79o. Scienza neceſ

ſaria a Predicatori. 756. Inven

zione Ital. di ſalutar la Vergine

nelle Prediche. 278. Predicatori

Franceſi, e loro difetto. 791. Pre

dicat. che ſi ſervono di libri

Franceſi, e loro danno. 789. loro

furti vergognoſi ſecondo il Gri

ſoſtomo. 79o. Come l'Arte ſi ac

uiſti . ivi. Predicatori Italiani

"ſi 787.

Priapeja ſe fu di Virgilio 72.

Principi delle Arti ſempre rozzi.

I 9 5.

Proba famiglia Romana, e ſuoi

vari nomi. 272.

Prometeo creduto Noè. 672. Pro

metei diverſi. 15.

Pronuncia, e vizi di varie Nazio

ni. 822. Pronuncia degli antichi

Latini, creduta diverſa dalla ,

moderna. 823.

Provenza era prima Provincia ,

italia 173. Vedi Volgar Poe

1a .

Puglia detta Japigia . 799. Perchè

pur detta Puglia. 38.È"
Confuſione degli Autori nel di

ſtinguere le Provincie. 8oo. ſeg.

Suerre de Japigi. 8or. Suoi no

mi 8o2. Occupata più volte da'

Greci, e da Duchi di Beneven

to. 8o7. Dominata da Normanni.

8o7. Suo" Conte Gugliel

mo Fortebraccio . Suo primo

Duca Roberto Guiſcardo. 8o8.

Regno di Puglia detto Regno di

Napoli. 8o8.

Q

Uietiſti, loro Ereſia.653.

Quintiliano, ſue Notizie. 99.

reſtituì l'Eloquenza Roma

na.861.Fu Romano, non di Spa

gna. Sua età. 862.

R

Afaele d'Urbino, e ſue lodi.

364.37o ſe dipinſe vaſi. 365.

S. Raimondo di Pennafort Autore

della Somma del Caſi. 343.

Raimondi Lulli diverſi. 273.

Re d'Italia, vedi la ſerie nel prin

cipio di ciaſchedun Secolo de'

loro tempi.

Re di Francia detti Criſtianiſſi

mi, quando. 149.

| Re delle due Sicilie detti per abu

ſo.8o9.

Redi, Franceſco, ſue ſperienze ,.

(i 718.514. ſuo Trattato delle

ipere tradotto dagli ſtranieri

pi Uno de Riſtoratori della

oeſia Petrarcheſca. 198.

Regolare era anche prima il Cle

ro. 286. 3o

Religioni, iero uficio.288.Si
etutte Italiane. Quattro loro

gole. Loro antica origine - 289.

loro diverſità. Vedi i loro no

mi , cioè Carmelitani, Tereſia

ni, Domenicani, Gieſuiti . Ordi

ne di S. Maria della Mercede.

297. Diverſi nomi ſono nelle ,

Riforme de Franceſcani. 29 8.

3o2. Zoccolanti. 298. Agoſtinia

ni. 3o4. Vedi Congregazione. Se

i Canonici Regolari furon pri

ma di S. Benedetto. 3of. Ordini,

che vivono ſotto la Regola di

S.Agoſtino . 3o6. Romitani di

S. Girolamo. Canonici Rifor

mati.



Tavola Il Delle Coſe Notab. 9o7

Grandimonteſe. Specuenſe. Ro

miti di S.Girolamo. Premonſtra

teſe. Gilbertini. Eremiti di S.Gu

lielmo. Di Bursfeld. Di S. Co

ombano. I 32.

Religioni degli Eremiti. De Che

rici Regolari dell'Africa. 1 o4.

Religioni Militari colla Regola ,

Benedettina. Di Avis. Calatra

va. Alcantara. Monteſa. 132. Di

Criſto. Di S.Stefano. De'Tem

plari ſuppreſſi 133.

Religioſe della Valle de Choux;

De Foglianti, e delle Foglianti

ne. I 3 I.

Religioſi, loro uficio contro gli

Eretici. 554. Religioſi entrati

nella Cina. 556.

Rennes Capitale della Brettagna

bruciata dal fuoco del Cielo.

847.

Rico Gio: cenſurato , perchè

affermò la ſua Opera Farma

ceutica eſſere la prima ridotta in

arte. 719.

P.Ricci, ſua patria. 23o. Suo in

reſſo alla Cina. 23o. 556. ſeg.

ua opinione per l'adorazione ,

di Confuſio Filoſofo Cineſe ,.

mati. Canonici Regolari di S.

Rufo. Ordine degli Apoſtoli. Di

S. Paolo primo Romito. Pre

monſtratéſi. Della Trinità per lo

Riſcatto degli Schiavi. 3o7. Tri

nitarj Scalzi della Redenzione.

Religioſi di S. Croce . Della , l

SMercede. 3o8. Di S.Brigida. 3c9.

De' Buoni Uomini . De Croci

geri. Azurrini. Cherici Spedalie

ri. Scopetini. Di S. Gio: di Dio.

o9.Orſoline. 31o. Oſpitalari di

$ Spirito. Canonici Regolari di

S. Marco. De' Servi. Teatini.So

maſchi. Barnabiti. Gilormini di

S.Filippo Neri. 314. De Minimi

di S.Franceſco di Paola. 3o8.Ge

ſuati . 3o9. 316. Eremitani di

- S.Girolamo. 316. Baſiliani nel

l'Occidente. 31 7. Cherici Mino

ri del Buon Giesù di Ravenna.

Delle Scuole Pie. Pii Operari.

317. Delle Crocelle. 318. Reli

gioni tutte formano un Corpo.

318. Religioſi Romiti, che s'in

cominciarono a vedere nel terzo

Secolo : altri più antichi , detti

Therapeuta. 324.

Religioni ſuppreſſe, cioè Gieſuati.

Di S. Girolamo di Fieſole. Di

S. Giorgio d'Alga in Venezia .

Di S.Baſilio degli Armeni. Apo

ſtolini, o Santarelli. Crociferi.

Di S.Spirito. 316.

Religioſi celebri, vedi in ogni

Cap di ciaſchedun Secolo.

Religioni perſeguitate nelle Scuole

di Parigi. Difeſe da S.Tomma

ſo , e da S. Bonaventura . 349.

Molte, che ſeguono la dottrina

di S.Tommaſo 354.

Religioni di S.Benedetto. 128.13o.

Suoi Monaci dotti per cinque

cento anni, e ſuoi Monaſterj ee

lebri nell'Italia. 2 1 1. Benedettina.

Cluniacenſe . Camaldolenſe , .

Vallombroſa. Certoſina. 13o Ci

ſtercienſe . Umiliati . Celeſtini.

Olivetani . Caſſineſi. Di Monte

Vergine. Silveſtrini. Di Monſer

rato . 131. Di Fonte Ebrando,

Tom.II.

649.

P. Riccioli, Giovamb. ſuoi libri.

5 18. Sue lodi. 644. Sue Opere ,

Aſtronomiche, ed altre. ivi. Suo

giudizio del Siſtema Copernica

no.642.Suo Siſtema 643.

Richelie è Card. Miniſtro di Fran

cia.658.

Richerio Teologo di Parigi con

danna il ſuo libro contro il Pa

pa. 652.

Ridolfo Imp. ſue vittorie contro

Ottocaro. 27o. Se fu il primo a

recar la grandezza nella Caſa ,

d'Auſtria.27o. Suo atto piover

ſo il Sagramento. ivi.

Rima uſata dagli Ebrei, Greci, e

Latini. 188. e da tutte le Nazio

ni; non inventate da Provenzali.

1 89.

Roberto Re di Napoli, e ſue lodi.

394.396.

Rrr P.Ro
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P.Roberto Caracciolo,ſua eloquen

za ſagra. 789.

Roberto dirao primo Duca di

Puglia. 8o8. poi Re di Puglia, e

ſue lodi. ivi ſtabilì la grandezza

a Normanni. 81 o. Sua grande ,

autorità - Sua guerra per farſi

Imper. di Coſtantinop. Sua mor

te . 81 1. Suo Teſoro ritrovato

nella Puglia. 81 -

Roma antica.43.Roma nuova fab

bricata da Romolo. ivi. fatta ſi

gnora del Mondo. 64 ſua gran

dezza maggiore della Grecia .

65. Come in eſſa ſi propagarono

le Scienze.65.Suoi Uomini dot

ti. 66. Suo Imperio per tutto il

Mondo.73.Sua maeſtà. 852.854.

Sua ampiezza. 19.856.abitäti. 19.

Magnificenze. ivi. Speſe.2o. Ri

cevè da S. Pietro la Fede. 84.

detta Babilonia allora da S. Pie

tro. ivi. Biaſimata dal Caſſaneo

Franceſe. Difeſa. 842. ſeg. 844.

Sua Repubblica, e grandezza ,.

315. Perchè non riferita da Ari

ſtotile. 81 5. Sua Religione ſem

pre ferma. 856. Saccheggiata nel

1527. a cart. 564. Vedi Imperio

Romano.

Romani antichi biaſimati dagli

Etoli . Difeſi. 43. ebbero le Re

gali inſegne dagli Etruſci. 43. gli

Altari, i riti, e la Sapienza. 45.

Romani inſtruirono la Gallia.

73.ſeg. la Spagna. ivi. Quanto

aveano acquiſtato ne' tempi di

Ceſare, quando le Nazioni eran

barbare. 8o. Non ebbero biſogno

delle Biblioteche Greche. 68o.

Loro Imperio diviſo in quattro

età ivi. Come uſarono i Nomi, e

i Cognomi. 213. Introduſſero le

Scienze a varie Nazioni, a qua

li, ed in qual modo. 72.

Romanzo, e ſua origine. 169, quan

do nati in Italia. 1 52. perchè così

detto. 169. Sua Materia. Se in

vétato da Franceſi,o Provenzali,

o da altri 169 ſua materia. Pri

mo Romanzo Franceſe : altri

Spagnuoli, Italiani. 171. 173. Se

l'Arte aſſegnar ſi poſſa agl'Ita

liani. Suo vocabolo latino. 171.

Romanzi biaſimati. I 72.

Ronſard Poeta Franceſe, ſuoi ono

ri . 2o2. cenſurato da Franceſi.

2o3.

Roſſano, ſua Chieſa fatta latina .

4o6.Sua Accad. Roſſaneſe.467.

Rudia patria d'Ennio, ſuo luogo.

| 63. 67.

Ruggiero fatto Re di Sicilia, coro

nato in Palermo, non in Bari.

8 o5.ſeg. ſua fuga in Sicilia colla

rdita di vari luoghi.8o6. Fatto

e di Puglia, e di Napoli da

Anacleto Antipapa. Si appellò

Re delle due Sicilie. 8o9. Sue ,

yie : appellato Tiranno,

I 2 -

S

S Acripante, Giuſeppe Card.723.

766.

Sagra Scrittura perchè ſprezzata

da Ariſtotile. 567. Interpretare il

ſuo ſenſo è uficio della Chieſa.
642.

Salerno Città fondata da Sem.Sua

Cronica antica. 38. Sua Accade

mia. 165.222. Suoi Medici furo

no i primi a tradurre gli Afo

riſmi d'Ippocrate. Loro libro De

tuenda valetudine. 166. 189.

19o.222.683.Principio della ſua

Scuola . 683. Sue Donne, che

ſcriſſero di Medicina. 167.

Salomone ſe ſia ſalvo. 326. Cabale

a lui falſamente attribuite. 827.

Sangue, che ſi faccia dal cuore,

non dal fegato. Tom Cornelio

diſſe nelle vene.695. Sua Circo

lazione conoſciuta dal Ceſalpi

no, ſcoperta da Paolo Sarpa al

l'Acquapendente, da cui l'impa

rò Arveo ſuo diſcepolo 696. ſeg.

Se conoſciuta da Ippocrate, da

Platone,da Ariſtotile. Da Cine

ſi. 7oo. Contraſtata da alcuni.

go1.Conoſciuta la Circolaz. mol
te
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,

te opinioni degli Antichi favolo

ſe ſi ſcuoprono. Si ſcuopre il mo

to degli umori, e del fluidi: quan

te volte il ſangue faccia il cir

colo in un giorno.7o 1.

Sangue di Criſto in varie Chieſe.

442.ſeg.

Sannazaro, ſua patria. 428. ſue no

tizie. 59o. 579: 199.-

Sanſone ſe ſia ſalvo. 326.

Santi, e Uomini pii dell'antica , e

nuova legge non hanno avuto il

biſogno delle lettere. 826.

Santi Padri, che furono Platonici.

333.e S.Tommaſo. 351. Dottori,

e Padri della Chieſa.28o.

Santorio, ſue invenzioni. 5 14. Sua

Medicina Statica; ed inſtrumen

ti. 712.833.

Saraceni occupate l'Alpi ricavava

no tributi da Criſtiani, che an

davano a Roma. 213. vedi Ba

rl,

Sardegna, ſue Città.25.

Sarpi, Pietro Paolo, ſua dottrina,

ſue lodi, invenzione della Cir

colazione del Sangue. Sue Ope

re. Impugnato dal Card.Pallavi

cino. 565.696.

Savj di varie Nazioni. 49. in che

da pazzi differiſcano. 755.

Savoja , ſue Provincie. 2o. Parte ,

d'Italia. I 74.

Savonarola P. Girolamo. Sua elo

quenza.788.Sua morte. 429.

Scienze propagate da Noè dopo il

Diluvio. 32 come propagate da

gli Ebrei. 185.portate nell'Italia.

37. inſegnate nella Scuola Vetu

lonia-44: Perdute per li vizj: in

trodotte da Romani . 72. Loro

ſtudio ſimile al corſo. 3. ſi dilata

no col favore del Principi. 11.lo

ro origine dalla Creazione del

Mondo. Date ad Adamo. 1 1. co

municate a figliuoli. 12. Conſer

vate ſino a Noè. Propagate colle

Oſſervazioni, e loro Autori cre

duti. 12. Inſegnate prima del Di

luvio. Scritte, e non iſcritte. 13.

Scienze tra loro ſono come mébri

|

di un corpo. 7; 5. Simboleggiate

ne tre doni de'tre Magi 756.

Tutte indirizzate a riconoſcere

Dio. 757. Se le curioſe conven

gano a Regolari 76o. Scienze,

nell'Italia antichiſſime non nel

la Francia 4o5. Scienze date a .

vari popoli ſoggiogati al Roma

no Imperio ; ed anche portate ,

dagli Eccleſiaſtici Romani coſa

Fede a varie Nazioni 224.Scien

ze reſtituite prima nell'Italia do

po il Petrarca, poi nell'Europa.

42 1. Favorite dalla famiglia Me

dici. 421. ſeg. Da Nicolò V.Pa

pa. 42 3. Vedi l'Iſtor. di ciaſche

duna Scienza nel loro Cap. Vedi

Studj, Scuole.

Sciſmi; Vedi nel principio d'ogni
Secolo.

Scoltura, arte nobile ha biſogno

della Matematica . Antica nel

l'Italia, e nella Magna Grecia.

361. Scultori Italiani numerati

tra Greci 362. Invenzioni di Pi

tagora Scultore. Eſsercitata da'

Romani. 363. Reſtituita dagl'Ita

liani nel Secolo XIII.364. Scrit

tori delle Vite degli Scultori.

367. Perfezionata dal Bonaroti.

ivi illuſtrata dal Bernini. 369.

Sue varie Accademie.369.

Scomunica non fu invenzione de'

Pontefici, nè fu preſa da Druidi

della Francia. 76. Suo uſo anti

chiſſimo nel Vecchio Teſtamen

to. ivi . Figurata dallo ſcaccia

mento de Leproſi. Dalle pene ,

che ſi davano nella Sinagoga .

77. figurata dallo ſcacciamento

d'Adamo dal Paradiſo terreſtre.

78. Ordinata da Criſto: pratica

ta dagli Apoſtoli, da Concilj, e

da Pontefici . 78.

Scoto ſeguace dºAverroe , e ſuoi

vocaboli nuovi. 36o. impugnato

da molti, e da Occamo. 36o.

Lettore in Parigi. 341. Sua dot

trina ſe fu contraria alla Tom

miſtica. 35o. 36o. Difende la

Concezione Immac. di Maria »

Irr 2 nel
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nella Sorbona. 449. Sua vittoria.

Che tal diſputa ſia vera . 45o.

Nuova Diſputa in Colonia–

Agrippina. Sua morte. 451. Che

non fu ſepolto ancor vivo . 452.

Deſcritto tra Beati. ivi.

Scotti Bernardin.Card. cart.723.

Scrittori commetter poſſono errori.

533. Scritt. Ital. d'Iſtorie. 794.

Dell'Arte di ſcrivere. Delle Po

liantee. 82 1. Scrittori moderni,

loro uſo. 5 15. ſeg. Debbonſi ama

re, ed onorare da Principi. 5 13.

Scuole: Degli Ebrei. 13.ſeg. Vetu

lonia nell'Italia.44 Celebri d'A-

rabi in Cordova, Toledo, Sivi

lia, Salamanca. 5 o 5. 336. nel

f" nella Mauritania , in

Marocco, in Feſſa. 5o6.

Scuole di Parigi: Vi s'inſegnava ,

prima dell'Ariſtotelica la Dia

lettica di S. Agoſtino . 334. Uſo

de' Pontefici di riformare le ſteſ

ſe col mezo de Legati. 334.357.

Riſtorate nella Teologia da Pie

tro Lombardo, e da S.Tomma

ſo. 337. Lodata nel Secolo duode

cimo, ed illuſtrata da S.Tomma

ſo ſomigliato ad una Fontana.

343.Vedi Accademie.

Scuole diverſe di Teologi . 342.

6o. - - ,

si na patria di S.Girolamo nel

i" 3. -

Seguenze non ſono antiche. 19o.

Selve, o Raccolte degli Studioſi.

82 1.

Sem autore dell'Accad.Siriaca. Sue

Scienze. 13. benedetto da Noè.

15. formò la Chieſa degli Ebrei.

16.Si crede venuto nell'Italia, ed

aver fabbricato Città.38.

Seneca Filoſofo, e ſue Tragedie.

. ſue lettere a S. Paolo . ivi.

Nei fu Criſtiano. Suoi vizj, e

morte. 93 ſegg. ſuoi libri utili.

9 5.

Sertorio, ſuoi fatti nella Spagna .

Introduſſe le Scuole , e le Arti

Romane. 73.

Seta, ſua arte antica nell'Italia-.

2 53

Severino, Marco Aurelio ſtampò

delle Vipere. 718.

Sforza famiglia, e ſua origine -

8 I 8.

Sicilia, ſue Città. Suo Regno par

te d'Italia. 25. perchè diſtaccata.

61. Riceve le Scienze da pote

ri di Noè.37. ſuoi Filoſofi, e let

terati nel tempo de' Greci. 61.

Siciliani periti nella Muſica .

234. Vedi Poeſia, ecc.

Silano ſua morte in Bari. 8o3.

Silla portò i libri d'Ariſtotile in

Roma. 5o 1.

Silvatico, Matteo. 716.

Simon Mago, ſue Ereſie, e Sette.

5.

Sinagoga, e ſuoi ſignificati nella ,

Scrittura. Introdotte per tre uſi.

Figura della noſtra Chieſa. 77.

Siſtema del Mondo del Copernico

dannato.641. Se ſi poſſa difende

re ut Theſis. ivi. Siſtema di Ti

cone più ſicuro.641.643. diTo

lomeo, del Riccioli. ivi.

Sole, e ſue macchie. Che ſia fuoco.

637. Che non ſia immobile.641.

Somme Teologiche, loro origine ,

da S.Tommaſo. 343.

Sonetto Italiano inſegnato agli

Spagnuoli.434.

Spagna inſtruita da Sertorio Ita

liano. 73.

Spagnuoli preſero la maniera di

far verſi dall'Italia . 175. loro

Scrittori non contrari alla lta

liana letteratura. 775.

Specchi di Archimede favoloſi.

62 5.Specchio uſtorio, e ſue Spe

rienze Fiorentine.669.Vedi Ma

gino.

Speziaria ſeparata dalla Medicina.

72o.

Spine della Corona di Criſto col

ſangue in vari luoghi. 443.

S. Spiridione come convertì un-

Gentile. 791.

Stampa, ſua origine. Se dalla Ger

mania, o dalla China. Come ,

portata nell'Europa. 4s 7. che ,

dall'Europea ſia diverſa la"
ne1c,
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;

neſe.418. Suoi inventori. Porta

ta in Napoli, in Roma, ed al

trove. 41 9.

Stamparia , e Libraria Vaticana ,

perchè inſtituita da Siſto V.561.

Stamperie Italiane. Rozzezza ,

della ſtampa ne' ſuoi principj.

Sua eleganza attribuita ad Al
do, ed a Plantini, 828. Invenzio

ni degl'Italiani. Vizj di alcuni

Stampatori, 829. loro uſo. 1o.

Steganografia. 8 19;

Stelle ſcoperte dal Galileo ; 637.

Effemeridi delle ſteſſe fatte ,

dall'Odierna. 643 altre ſtelle ,

dello ſteſſo. 644. Che ogni Stella

ſia un Mondo.64o.

Stenone, ſue ſcoperte fatte nell'Ita

lia. Fatto Cattolico. 71 5.

Stile concettoſo ſprezzato . 783.

86 I..

Storia naturale coltivata dagl'Ita

liani antichi , e da Romani.

71s. Orti de' Semplici, e Giar

dini di piante nell'Italia . 716.

Scrittori di coſe naturali . 717.

Non diſconviene agli Eccleſia

ſtici. 764.

sisono ſcrivere. 1. hanno

biſogno di quiete. 11.Non ſi può

loro togliere lo ſtudio . 757 di

tutte le Scienze neceſſario agli

Eccleſiaſtici. 752. Studio lodato

dal Concilio di Trento. Neceſ

ſario in ogni età. 759.

T

Achigrafia arte uſata da Ro

mani. 819.

Taddeo Fiorentino Medico.278. -

Tamberlano,ſue vittorie. Fece pri

gioniero Bajazet.412. ſeg.

Tanſillo, ſuo Poema. 265.

Tarſia lavoro in legno. 375.

Taſſo, Torquato, ſue notizie. 59 1.

Sue lodi. 596. invidiato dal È

trizj . 5oo Conteſe per lo ſuo

Poema. 594 Suo paragone del

l'Italia colla Francia. 85 1.

Tavole Alfonſine . 634. Prute

, niche . 638. -

Teleſio, e ſua Accademia. Fu de'

primi ad impugnare Ariſtotile.

478; 5o8. Il primo a filoſofare ,

con libertà. 51 1.

T" inventato dal Porta ,.

Dal Galileo. ſue ſpezie. 6o9.

Temiſtitan Città del Meſſico fab

bricata in un lago. 853.

Tempeſte , e grandini nella Fran

cia. 845.

Templari Cavalieri , loro diſtru

zione. 384 loro origine ivi.

Teofraſto. Succeſſor d'Ariſtotile,

da cui ebbe la Libraria. 5o 1.

T" degli Ebrei. 13. De Gen

tili, falſa. 319. Criſtiana conſer

vata, e riſtaurata dagl'Italiani.

Sua origine. Suoi luoghi, donde

cava gli argomenti. Sue diviſio

ni in Scolaſtica, Miſtica, Mora

le, ed altre. 319.S.Dionigi Areo

pagita uno de primi Scrittori.

32o. 325. Teologia del primi Se

coli. ivi. Teologi dell'Italia nel

uarto Secolo. 326. Nel ſeſto, e ,

i Papa fè ſcrive

re un libro di Teologia da Caſ.

ſiodoro, non potendo aprire in

Roma la Scuola. 327. lvi i Pon

tefici ſono ſtati i Maeſtri, e i

Giudici della Teologia, e delle

Scuole, e de Concilj.328. S.Gio:

Damaſceno propagò la Teolo

gia tra Greci. 329. Creduto Au

tore della Scolaſtica. 33o. Per

chè fu la Teologia accoppiata

colla Filoſofia di Ariſtotile, 33o.

Ufici del Teologo Scolaſtico ivi.

Introduttori della ſteſſa Filoſo

fia nelle Scuole Teologiche di

Parigi. 331. Cagione di molte ,

Ereſie, perchè ſporcata da Gre

ci e dagli Arabi. 331. 336. Ri

provata da Pontefici, e da Con

cilj , e proibiti i ſuoi libri 334.

Scuole Parigine riformate da'

Pontefici. iºiº Teologia ri

ſtorata nelle ſteſſe Scuole da .

Pietro Lombardo, e da S. Tom

maſo d'Aquino , 337. Teologi

- Com
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Commentatori del Lombardo.

341. Scuole di Teologi diverſe.

342.36o.Teologia diverſamente

trattata in varj Secoli. 342 Ori

gine delle Somme Teologiche ,

da S.Tommaſo. 343.Scuola Teo

logica dell'Univerſità di Parigi

lodata nel ſecolo XII. e S. Tom

maſo nella ſteſſa ſomigliato ad

una Fontana. Riſtoratore della

Scolaſtica Teologia, e della Fi

loſofia d'Ariſtotile.343. Età del

la Teol. Scolaſtica. 359. Scuola

Teologica del P. Durando, che

impugnò S. Tommaſo; e fu im

pugnato da Durandello ſuo Ni

pote.359. Teologi Neutrali Gie

ſuiti . Teologi , che formarono

Scuole, o Sette. 342.36o. Teolo

i celebri Italiani, vedi in ogni

ºa, di ciaſchedun Secolo.

Tereſiani. 291.

Tertulliano, ſua Ereſia.326.

Terra, e ſuo giro prima fatto da ,

un' Italiano con viaggio di ma

re, poi da altri. 53o.Come ſi poſ

ſa miſurare. 534 ſeg.Modi di mi

ſurarla del Maurolico. 628. Ter

ra mobile, opinione dannata dal

la Chieſa, e perchè. 641.

Teſauro, Emmanuele ſe fu Autor

del libro Dell'Iſtor. del Regno

d'Ital.1 5o.

Teſoro nella Puglia. 8 11.

Ticone, vedi Siſtema.

Tirannione, ſua Libraria. 835.5o1.

Titolo di Difenſor della Chieſa

dato a Pipino: e di Criſtianiſſimo

a Carlo Magno Re di Francia.

37. Di Gran" de' Turchi

quando cominciò. 41 5.

Tolomei, Giovambatiſta Cardina- l

s le 723.

Tolomeo Principe degli Aſtrologi.

Sprezzò i giudizi dalle ſtelle ,.

833.vedi Aſtrologia.

Tommaſi, Giuſeppe Maria Card.

23.

s'immaſo d'Aquino Principe de'

Teologi, e de Filoſofi. 5 o8.ſue ,

notizie. 344 ſegg. Non iſtudiò in

Parigi. ivi. Lettore in Napoli.

164 in Roma. 157.Sue lodi.276.

Non impugnò la pia ſentenza ,

dell'Immacolata Concezione ,

449. 451. Sua Somma.67o. Di

chiarato Dottor della&i

288.

Tornei loro origine, ed antichità,

17o. 618.

Torre di Babilonia quando, e per

chè fabbricata. 39.

Torricelli, e ſue lodi. Suo Barome.

tro. 5 14.

ſue Città.22. Vedi EtruToſcana,

ſci.

Traduzioni degl'Italiani, e di altre

Nazioni. 782.

Tragedie di Seneca, loro Autore.

93.

Traſmigrazione dell'anime di Pi

tagora, ſuo ſignificato, ed allego

ria, creduta da Empedocle, in

ſegnata da Platone con Allego

rie. 57.

Trematori Eretici. 65o.

Tremuoto diſtaccò paeſi. 61. Tre

muoti della Francia. 846.

Triumvirato Romano. 81.

Troja, e ſua guerra. 54. creduta fa

voloſa dal Bianchini.8oz.

Turchi loro Imperio . 4 13. Gian

nizzeri , Spai: loro conquiſte e.

14.ſeg. Vinti nella battaglia di

panto. 549.551.

V

V Acuo ſecondo il Galilei.49r.

Valentino, Baſilio Chimico

cenſurato.685 ſeg.

Valeriano Imp. prigioniero del Re

di Perſia, come Bajazet, deriſo

in gabbia, 1 o 3.

Valeſtain Generale Ceſareo. 648.

Vallemont lodato. 138. impugnato.

27.617.154 2 1o 245. ſeg. Sue e

cenſure contro la Fer , ed altri

dell.Accad.di Parigi. 533.

Valliſio Ingleſe difenſor degli Ele

menti di Euclide. 626.

Valliſnieri, o Valſinieri, ſue lodi.

735 -
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35.1 e 7o9.718.486. ed altrove.

3i notizie. 735. Sue ſcoperte ,.

ivi.718.5 14.Suo Muſeo. 837.

Venezia quando edificata. 12 1. Sue

lodi.852 ſeg. Sue Provincie. 21.

Suoi freddi in un'anno. 275. Suo

Senato lodato da Beſſarione ,.

6o. Suo Interdetto. 649. Suoi

appreſentanti ricever non poſ

ſono onori da Principi.427. Suoi

Scrittori d'Iſtorie. 795. Suo coſtu

me politico . 8 16: lodata da S.

Tommaſo: 8 17. Sue Leggi pro

prie.2 57. Vittoria contro Federi

go Imper. a difeſa del Papa. Sua

ietà verſo il Papa Aleſſandro

fi Sponſalizio del Mare, ed al

tri Privilegi ottenuti dal Papa .

Scrittori di tal dominio . 244.

Veneziani creduti Scopritori del

Mondo nuovo, cioè Marco Po.

lo. 524. Aluigi da Moſto, Pietro

Quirino. 525. Scrittori del Viag

gi. 532

Verdero cenſurò Paolo Emilio per

l'Olio, e i Gigli di Francia. 587.

cenſurò Giulio Ceſare. 7o.

Verle, Notomia artificiale del

l'Occhio. 714.

Vermi del Corpo umano, e ſue ,

favole. 858. Vermicelli peſtilen

ziali. 849.

Verſi uſati nella Sagra Scrittura .

1 86-Verſi Italiani ſimili a Lati

ni, ed a Greci. 184.186. dati da

l' Italiani a Provenzali . 185.

ndecaſillabo ricevuto da Lati

ni. ivi, non inventato dagli Spa

gnuoli. ivi. uſato da Greci, e da

gli Ebrei. 186. Leonini non in

ventati da Franceſi. 1oo.

Veſalio, ſuoi errori nei Noto

mia. 7o 7.

UgoneSileſua diſputa co'i Gre

ci.43o. -

Ugonotti in Francia, loro ucciſio

ne 554.Scacciati.654.

Viaggi, e loro libri utili. 763. loro

Scrittori Veneti. 532.

Vienna aſſediata da Turchi. 648.

Vino inventato da Noè non nel

principio del Mondo.31.

de Vio, Card. Gaetano, Tommaſo.

ſue lodi . Diſputa con Pico Mi

randolano. 526. Sue Opere. 569.

Virgilio, ſue Notizie, ed Opere.88.

ſe fu Mago. 163. Se fu ſua la

Priapeja. 72.

di Virgilio, Bernardino, Bifolco, e

buon Poeta.669.

Viſconti di Milano, loro origine.
2. I 2 -

Viterbo Città antica formata di

tre Città 41.

Vocabolari degl' Italiani colle ,

Giunte degli Stranieri. 82 1.

Urbano VIII.riformò gl'Inni. 657.

Z,

Z Ambeccari, Giuſeppe, ſue ſco

perte Notomiche. 7o9.

Zaccaria Papa difeſo. 53o.

Zeno Apoſtolo, ſue lodi. Sua Acca

demia: Opere. 746.ſeg. Suo Cata

logo d'Iſtorici (" 795.

Zenone di Baſilicata inventor del

la Dialettica. 496.

Zeuſi vinto da fiſio 362. illu

ſtrò la Pittura Greca. 361.

Zuccaro,P" da chi inventa

to. 78o. Zuccaro di Latte di Lo

dovico Teſti. 733.

I L F 1 N E.
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